Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


mg  N.«ji-v  Google 


L.  ^7°M'^ 


I 


.  ^U  '^7 


iiwimiH 

3000587 19X 


MODERN  LANGUAGES  FACUl.TY  LIBRARY 

TAYLOR  INSTITUTION 

UNIVERSITY  OF  OXFORD 


This  book  should  be  returned  on  or  bcfore  the 
date  last  marked  t>elow. 


n  ;:::  w?. 


1/  this  book  is  found  pUase  return  ittothe  abow 
address—postage  mll  be  refunded. 


mg  N.«ji-v  Google 


n,<jN.«ji-v  Google 


SCELTE 

COMMEDIE 

DI 

CARLO    GOLDONI 

VOLUME  XI 


PADOVA 

PER    BÉTTOHI    E    COMPAGNO 
MDCCCXVri 


nioJijpcj^GoOglC' 


,N.«ji-vGooglt: 


LA  FAMIGLIA 

DELL'ANTIQUARIO 

OSSIA 

LA  SUOCERA  E  LA  NUORA 
COMMEDIA 

DI .  tRÉ    Atti    1%   PKOSA. 

tjflK   LS,    rniHA   TOLTA    IH    VESCZtA    IL   CAKItOTiUI 
U£Lì'ahBO   MDCCI.. 


n,<jN.«ji-vGooglt: 


PER^NAGGI 


n  Conte  ANSEUIO  lERBAZ&Nl  AnUqnarìo. 

La  Conleira  XSASOJA  sua  moglie. 

U  Conte  eu(ninx>  lom  figlinolo. 

DORALICE,  ipoiata  alConle  GUCINTO,  figlia  di  PANTALONE. 

PANTALONE  de' Bisognosi  mercante  ricco  vesesiano. 

n  Cavaliere  del  BOSCO. 

n  Dottore  ANSELHI,  nomo  d'ei3i  aranuta,  e  confidenle  della 
Contessa  IS&BEUiA. 

COLOMBINA  caracrìera  della  Contessa  ISABELLA. 

SBIGHELLA  serritore  del  Conte  ANSELMO. 

A£l£CGHINO  amico  e  pacano  dì  BRIGHEIXA. 

PANCRAZIO  intendente  di  anticbitSi. 

Senitori  del  Conte  ANSELMO. 

La  Scena  *i  rappresenta  io  Patemi*. 


n„jN.«ji-v  Google 


L'  A.U  TORE 
A  CHI  LEGGE. 


In  qoeiu  commedìi  dod  ha  fatto  altra,  cb«  •erirev»  la 
ftìa  del  BrigiMlla  «  dell' Arlecthinn,  lì  «{dsIì  rnroo*  da  me 
prima  lasciati  in  liberti,  acciocché  a  «fogaHcrn  questi  òat 
penanaggi,  rnslcootenti  ibrH  di  «e,  Mceome  io,  non  di  eulf 
na  della  loro  maKbcre  oon  lon  cootento. 

Ouervate  perjt,  cha  d»po  il  prino  e  atcondo  anno  bmi 
ho  JMcÌMo  le  matcfaere  in  liberti,  ma  dove  ho  credalo  .<)•• 
verle  inlrodorre,  le  ho  legate  a  parte  Madiata,  mentre,  ho 
veduto  per  «periensa,  che  il  pertonaggio  Utora  penH  pib 
a  le  medesimo,  che  alla  commedia  ;  e  par,  che  gli  rieica  dì 
ut  ridere,  non  cMroioa,  w  quanto  dice  convenga  al  «uo 
carattere  e  alle  me  circoitauEe  ;  e  sovcute,  lenia  ■vvederssne^ 
imbroglia  la  iceua,  e  precipita  la  commedia. 

lo  tono  costaDtiuimo  a  non  voler  dir  nulla  sopra  la  mio 
conunedie;  e  molm  meno  a  volerle  difendere  dalle  critiche, 
che  hanno  a  ragione  ■ofTerle.  Ho  letto  il  libro  ullimamente 
Utcilo  alla  luce,  e  con  una  riiata  ho  terminalo  di  leggerlo. 
Pai  bene  parlar  degli  altri  chi  non  la  perdona  a  ae  ilcsfo, 
ed  io  1000  molto  contento  di  trovarmi  coli  io  un  faacio 
con  Plauto,  con  Tcreuiio,  con  Ariitofane  e  con  cent'altri, 
eh'  io  non  ho  letto,  liccome  letti  non  lì  averi  né  tampoco 
quel  medesimo,  che  li  ha  citili. 

Circa  il  tìtolo  delta  commedia,  io  l'ho  intitolata  in  duo 
maniere,  cioè:  La  Famiglia  dell'Antiquario,  otiìa  la  Suocera 
e  la  Nuora,  lo  iteuo  trovando»,  in  quasi  tutte  le  commedie 
di  Motier,  e  in  altre  d'antichi  Autori.  1  due  titoli,  mi  pare, 
che  convengano  perfettamente.  La  Suocera  e  la  Nuora  tono 
le  dna  persone,  che  formano  l'aiione  principale  della  com- 
media; e  r&ntiquarìo,  capo  di  casi,  per  rigione  del  suo  fa- 
natismo per  le  antichiti,  non  badando  agl'interessi  delia  fa- 
miglia, non  accorgendosi  de'  disordini,  e  non  prendendosi 
cura  dì  correggere  a  tempo  la  Moglie  e  la  Nnora,  di  adito 
alle  loro  pazzie  e  alle  loro  disseosioai  perpetue  ^  onde  è  che  nel- 
Funa  e  nell'altra  maDÌera  la  CQmmedii  può  «siete  intitolata. 
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Agginngeiò  aolunto  aTef«  io  rilevato,  che  ■lenDÌgÌBdìcwi* 
h  preKDte  cammedia  terminar  male  perché  non  Kgneodo 
•)cnue ,  pacificaiioce  fra  Snacera  e  Nuora,  maaca,  cecoodct 
loro,  il  fise  della  morale  istratliva,  che  dovrebb'esieTe  nel 
caso  nostro,  d' insegnar  agli  nomini  a  pacificare  qneite  da* 
;persone,  per  ordinario  nemiche-  Ma  io  riipondo,  che  quanto 
facile  mi  aarehbe  italo  il  raaderle  snlla  icena  pacificale,  al- 
tretlanio  aarebbe  impoMÌbÌle  dare  ad  inteadere  agli  uditori^ 
che  foue  per  esaere  la  loro  pacificazione  durevole;  e  desi- 
derando io  di  piefetire  la  verità  disaggradevole  ad  una  dell» 
lioia  immagi iiacio ne,  ho  voluto  .dar  -  on  esempio  della  co- 
■tanaa  femminile  nell'odio.  Ciò  peri)  non  sai&  senu  profitto 
di  chi  lì  trovasse  nel  caso.  I  capi  di  famiglia  di  specchiefanno 
nell'^tiquario,  e  troviDdoti  disattenti  alle  case  loro,  se  non 
per  ragione  della  galleria,  per  qualche  altrat  o  di  convers»- 
zione,  o  dì  giuocoj  potranno  limediare  per  tempo  alle  dii- 
cordìr  domestiche,  alle  preleniioni  delle  doDDe^  e  SopraUnUo 
ai  lappoiti  mali^oi  della  sorvìtù* 
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ATTO  PRIMO 


€imera  del  Conte  Anselmo,  eoo  varj  tiTolini,  tUtaei  bniU 
e  altre  cose  so  liete. 


Il  Conte  Anselmo  ad  un  tavolino  seduto  sopra  una  pohroiut, 
esaminando  alarne  medaglie,  con  uno  scrigno  sul  tavO' 
lino  medesimo,  poi  prighotla. 

'Ans.  vXran   bella  medaglia/   gneilo  è  nn  pescennio  origì- 

Date.   Quitto   ■eochinil  L  ho  avuto  per  un  peno  di 

pane. 
Bri.  Lnitrisiimo.  {con  varj fogli  in  mano. 

Aas.  Gaarda.  Brighella,  ae  hai  veduto  mai  noa  niedagìia  più 

bella  di  questa. 
Ari.  Belliuima. De  medaacie  no  me  ne  intendo  troppo;  vd.% 

la  larà  bella. 
Ans.  I  pescennj  anno  rariuimi,  e  quella  pire  coniata  ora» 
3ri,  Gh'è  qua  tle  da  poliiie— 
Ans.  Ho  fallo  un  bell'acquisto. 
Bri,  Comaodela  che  vada  via? 
Ans.  Hai  da  diimi  qualche  cosa? 
Bri.  Gh'ha  qua  ale  do  polizie.  Una  del  mercante  da  vin,  e 

l'alita  de  quello  della  Tarina. 
Ans.  Gran  bella  testa  I  Cran  bella  testa  !  (  osservando  la  me-  ■ 

l  doglia. 
Sri.  I  zè  qna   de  fora,  i  voleva  inlrar^  ma  gh'bo  dito  che 

la  dorme. 
Ani.  Hat  fatto  bene-   Non  voglio  essere  diitarbuo.  Quanto 

avanxano  ?  • 

Sri.  Uno  Kssanta  Mudi,  e  l'altr*  cento  e  UenU; 
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Ans.  Tieni  quella  boria,  pi^afì,  e  nundali  «I  diavolo; 

'    -'(leva  Ulta  horsa  dallo  scrigno. 
^t.'La  aarà  lervida.  Cparte. 

'Àns.  Ora   pM*o   iperare  di  fare  la  collana  perfetta  degl'ini' 
peralori    romani.   Il    mio  museo  a  poco  a  poco  si  len- 
derk  famoso  in  Europa. 
Sri.  Lustrissima.,  [torna  con  altri  fogli. 

Ans-  Che    cosa    c'èi*  Se  Teaisw  quell'Armeno  ood  i  carnei, 

iàilo  pasjiare  immediatameble. 
Sri.  Benisumo;   ma  soo  capiudì  allri  Ire  creditori,  el  mer- 
cante   de'  panni,  qnel  della  tela,  e'I  fadron  della  casa, 
che  voi  l'affitto. 
.^R^.  E  ben,  pagali,  e  mandali  si  diavolo. 
Bri.  Da  qua  avauli  no  la  sarà  lormentada  dai  creditori. 
Atti.  Certo    che   Uo.    Ho  liberale  tulle  le  mie  entrate.  Sono 

padrone  del  mio. 
Bri.  Per   la    conBdeuia,    che   vuinttriuima   se  degna  de  do- 
narme,    ardisso   dir,    che    Tha    fatio    un  bon  negozio  a 
UNiidar   rulamisumo    sior    Coniìn,     ino  degnissimo 
fio),  con  la  fia  del  sior  Panialun. 
Ans.  Certo,    che   i  ventimila  scudi  di  dote,  che  mi  ha  por- 
tato in  casa  io  lauti  bei  denari  contanti,  è  ilato  il  mio 
lisorgÌHicnlo.  Io  aieva  ipotecale,  come  ni,  tolte  le  mi« 
reodil*. 
^j.  Za     che    la  xè  in  pagar  debiti;  la  sappia,  che  co  vago 
fora    de    caia,  do  me  posto  salvar  :  qoailro  dotali  qna, 
tre   )!i,  a   chi   dieso  lire,  a  chi  otto,  a  chi  sie,  s'ha  do 
dar  a  uu  mondo  de  botteghieii. 
Ans.  E  baoe,  che  si  p^bi*o,  die  ti  p^hiot».  Se  qarila  borsa 
non  basta,  vi   é   ancor  qnesia,  e  poi  k  fioito.  {mostra 
un'aura,  iorta,   ci'  ò  nelh  scrigno. 
Bri.  De  vinlimile    scudi  no  la  ghc  n'ha  altri? 
Ans.  Per    dir    tolto    a    te,  che  sei  il  mio  ser^itor  fedele,  ho 
riposto    duemila  scadi  per  il  mìo  museo,  per  investirli 
in  tante  statue,  io  tante  medaglie. 
Bri.  La  me  perdala:  ma  batter  via  tanti  besii  in  ite  cosse... 
Ans.  Buttar   via?    Buttar  via?  Ignorantaccio  1  Senti,  te  vuoi 
avere    la    naia    prolevone,  ood  mi  pariar  mai  contro  il 
Imon   gusto   delle   antichità^  alttimenti  ti  liceoiierò  di 
casa  mia. 
^i.^iseva   cussi,   per  quello    che  sento  a  dir  io  casa;  per 
altro    accordo    anca    mi,    che   el   stodio  delle  medaggta 
rè  da  omenì  letterati,  che  sto  diletto  è  da  cavalier  no- 
bile e  4^  boo  guato,  e  che  son  sempre  ben  spési  qoet 
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denari;  cbe  eonttibuitCe  ilFooor  della  caia  edellacitià, 
(£1  voi  cuer  adulai  bitognc  adularlo.)  (/xtrto, 

SCEMA  il 

//  Comte  Anselmo  solo. 

Bravo.  Brigbella  è  un  aervìior  dì  meri  in  Ecco  «n  belVanrilo 
etrusco.  Con  quelli  anelli  gli  antichi  toacaoi  aiioM^ano 
I«  ioro  doDDC.  Quanto  pagherei  avere  un  lame  oterao, 
di  quelli  che  ponarano  i  gentili  nello  fepolUin  do* 
morti  !  Ma  a  foru  d'oro  l'avrò  wna'aliro. 

,       SCEMA  III 

La  Conlessa  Isabella  e  dettO' 

Isa.  (Ecco  qui,  la  «olila  pania  delle  med^lie/) 

Jns.  Oh  Conressa  mìa,  ho  fatto  il  bel  acquino/  Ho  rìiro* 
vato  nn  pescennio. 

ita.  Voi  colla  vostra  gran  mente  fate  lempre  de*  buoni 
acquisti. 

jins.  Direste  forse   che  non  è  vero? 

Isa,  tìì,  è  veristìmo.  Avete  fatto  anche  l'acqaiato  di  nna  ilo- 
biliMÌna  nuora. 

Àns>  Che  I  sano  stali  cattivi  venliniile  fcodi  7 

Isa.  Per  il  vìltssimo  preiao  di  ventìoiìla  scudi  avete  sacrifi- 
cato il  tesoro  della  nobiltà. 

Ans.  Eh  via.  che  l'oro  non  prende  macchia.  Siamo  nati  no- 
bili, e  siamo  nobilir  e  ana  donna,  venuta  in  casa  per 
accomodare  i  nostri  interessi,  non  guasta  il  sangue  dello 
nòstre  vene. 

Isa.  Uoa* mercante isa  mia  nuora?    Non  la  sofliirò  mai. 

Ans.  Orsù,  non  mi  rompete  il  capo.  Andate  via,  che  ho  da 
mettere  in  ordine-le  mie  medaglie.   < 

fsa.  £  il  min  gÌMello  quando  me  lo  riscnoterele ? 

Ans.  Subito.  Anche  adesfOf  se  volete. 

Isa.  L' ebree  lo  ha  portalo,  ed  é  in  sala  che  aspeltii. 

Ans.  Quanto  vi  vuole  1 

Isa.  Cento  teccbini  coll'asnra^ 

Ans.  E^jcovi  cento  Eeccbini.  Ehit  mbo  di  quelli  delll  mer- 
cantessa. 

Isa.  NoQ  mi  nominftto  colei. 
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Alt.  Se  temete,  cbe  vi  (porduoA  le  lAani  Debili,  I«KÌalel! 

■Ure. 
Isa.  Dale  qaa,  date  qna.  (U  prende. 

Aits.  Votene  il  cielo,  che  ave»!  nn  altro  6gliaolf». 
Isa.  E  che  votreile  fare  ?  * 

Aas.  Un'altra    fotorbìdata    alla    poreua  del  sangue  con  aldi 

veDtimila  «cudi, 
^sa.  Animo  vile!  Cori  ri  luciate  cooiatnipar  dal  deturo 7 Mi 

TergogDo  di  enere  voUra  moglie. 
Jns.  Quanto  larebbe  ttato  meglio,  che  voi  ancora  mi  avella 

portato  in  casa  meno  graadeiie   e  più  denari. 
isa.  Orili,  non  entriamo  io  lagaitale.  Ho  biw^DO  di  un  ^iio. 
Ans.  Beniuimo.  Farlo. 
Isa.  Per  la  cau  abbiiognano  cento  coae. 
Aiu-  Oria,    tenete.  Quelli,    con    i  cento  becchi  ni    clie  vi  ho 
dato,    sono    quattrocento   zeccbìni.  Fate  quel,  cbe  biso- 
gna  per   voi,    per  la  caia,  per  la  sposa    Io  non  me  ne 
voglio  impacciare.  Lasciatemi  in  pace,  se  potete*  Ua^  ehi  / 
questi  denari  sono  della  mercaniesia. 
Isa.  Lo  fate  apposta  per  farmi  arrabbiare. 
Ans.  Senta  di  lei  la  fareisimo  magra. 
Ita.  In  graua  delle  voitre  medaglie. 
Ans.  In  grazia  della  vostra  albagU. 
lùt.  lo  son  chi  sono. 

Ans.  Ha  senxa  qoesti  non  si  fa  niente.    (  accenna  i  denarL 
Isa,  Avvertite   bene»   che  Doraliee  non  venga  nelle  mie  ca- 
mere- 
^ns.  Chii  Vostra  nnera? 
Isa.  Bdia  nuora,  mia  nuora;  giacché  il  diavolo  vaol  cori. 

'{parte. 


Il  Cónte  Anselmo  solo.  ,  • 

1È  pazza,  i  pana  la  poverina.'  Prevedo  che  fra  suocera  s 
nuora  vi  voglia  essere  il  solito  diveriìinenlo,  Ha  io  bob 
ci  voglio  pensare.  Vaglio  attendere  alle  mie  medaglie, 
e  se  si  vogliono  rompere  il  capo,  lofacciano,  che  non 
m'importa.  Non  posso  saiiarmi  dì  rimirare  questo  pe- 
scennio  !  È  questa  taiza  di  diaspro  orientale  non  è  un 
■  teioro?  Io  credo  senz'altro  sia  quella,  in  cui  Cleopatra 
■temprò  la  perla  alla  famosa  cena  di  Marcantoaio. 
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Doralice  e  detto- 


Dar.  Serva,  signoT  i 

jiai.  Scbiavo,  Duaia,  «chiavo.  Ditemi,  f'intendetv  voi  di 
anticaglie  ì 

Dar.  Si  (ignora,  me  n'ÌDlendo. 

Ani,  Brava,  me  oc  rallegro,  e  come  ve  n'intendete? 

Dor.  Me  n' intendo  j  perchè  tutte  le  mie  gioie,  lati' i  miei 
veglili  tono  anticaglie. 

Aas.  Brava  1  tpirlioia .'  Vostro  padre  prima  dì  maritarvi  do- 
veva veitirvi  alla  muda. 

Vor.  La  avrebbe  fatto,  (e  voi  non  avelie  prete»  i  venlitntU 
acadi  in  denari  contanti,  e  non  avelie  prome**o  lii  far- 
mi il  bisogno  per  eomparirc. 

Jtti.  Orili,  laKiatemi  un  po'atare;  non  ho  tempo  da  per- 
dere in  aimili  fraKherle. 

Dar.  Vi  pare  una  bella  gom,  gV  io'  non  abbia  nemmeno  un 
vestito  da  «posa? 

/iti.  Mi  pare    che  siate  decentemenlt  veKita. 

Zfor.  Questo  è  l'abito    ch'io  aveva  ancor  da  fancinlla. 

Ani.  E  perche  siete  matiiata,  non  vi  sta  bene?  Ami  Ita  be- 
Dissimo,  e  ijoando  occórrere,  si  allargherà 

Dor.  Non  è  vostro  decoro,  eh'  io  vada  vestita  come  non 
serva. 

Ais.  (  Non  darei  questa  medaglia  per  eenlo  sendi.) 

thr.  Finalmente  ho  portato  in  casa  ventimila  scudi. 

jtns.  (&  compir  la  collana  mi  manoano  ancora  fette  me> 
daglie.) 

Dor.  Avete  voluto  fare  il  matrimonio  in  privato,  «d  io  non 
ho  detto  nienle. 

Ans.  (QnesU  sette  medaglie  le  troverò.) 

Dor.  Kon  avete  iuvitato  nessuno  de' miei  parenti;  paiieaia< 

Ans.  (Vi  sono  ancora  due  mila  scudi,  le  troverò.) 

Dor.  Uà  ch'io  debba  stare  confinati  in  casa,  perchè  aoa 
fao  vestiti  da  comparire,  è  nna  iodiscretotia. 

'Aas.  (Oh  «on  pur  annoialo.')  iodate  da  vostra  suocera, 
ditele  11  vostro  bisogno;  a  lei  ho  dato  l'incombenza; 
ella  fari)  quello,  che  sark  giusto. 

Dor.  Con  la  signora  suocera  non  voglio  parlare  di  questo 
cose;  ella  non  mi  vede  dì  buon  occhio.  Vi  prego,  da* 
temi  voi  ii  denaro  per  nn  abito,  eh'  Ìo  peuetò  a  pcov* 
vedcrlO" 
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Ans.  Denaro  w  non  ne  Iio.. 

Dot.  Hob  ne  avete  ?  I  venlimila  scadì  dorè  sano  andati  7 

{parìa  sempre  ffemmaitcamente. 
Alt.  k  voi  non  devo  reodere  questi  conti.  '^ 

Dor.  Li   renderete  a   mio   marito.  La  dote  è  sna,  voi  non 

^lie  l'avete  a  mangiare. 
^ns.  E  Io  dite  con  questa  flemma  ? 
Dor.  Par   dir   la  sua  ragione,  non  vi  è  bisogno  di  scaldarsi 

il  sangoe. 
'j/nSé  Orsb,   fatemi   il   piacere,  aodate   via  di  qua,  che  se  il 

sangue  non  si  scalda  a  voi,  or , ora  si  scalda  a  me. 
Dor.  Hi  maraviglio  di  mio  marito.  E  nn  nomo  ammogliato^ 

e  si  lascia  strapasaare  così. 
ttrts.  Per  carità  «adate  via. 

SCENA  VI  ■ 

//  Conte  Giacinto  e  detti. 

Già.  Ha  ragione  mia  moglie,  ha  ragionej  nna  sposa  non  va 
trattala  con. 

Ans.  t  Uh  povere  le  mie  medaglie  I  ) . 

Già.  Kemmeno  nn  abito? 

Ant.  Andate   da  vostra  madre,  le  ho  dato  qnallrocento  cec- 
chini. 

Già.  Voi,  signor  padre,  siete  il  capo  di  casa. 

jtns.  Io  non  posao  ahbadare  a  tutto. 

Già.  Maledette  qudle  anticaglie. 

Dor,  Dei  ventimila  scudi,  dice,  che  non  se  ha  pili. 

Già.  Hoa  ne  ha  piii  1  Dove  sonu  andati  7 

Dor.  Per  me  non  si  i  speso  uu  soldo. 

Già.  Io  non  ne  ho  avuto  un  quattrino. 

Dor.  Signor  suocero,  come  va  questa  faccenda? 

Gia^  Signor  padre,  ho  moglie,  sono  obbligato    prevedere    il 

futuro. 

,  Ans.  X  KoD    posso   pib,    non    posso    più,   he  unto  di  testa  ; 

non  posso  piìi,  )     {prende  te  medaglie,  le  mette  nello 

(  scritto,  e  Io  porta  via. 
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Il  Conte  Giacinto  t  Doralice. 

thr.  Che  ne  dite  eh?  Ci  ha  data  qtteiti  bella  lìipoata. 
Già.  Che    volete   ch'io   dica?  Le  nediglie  lo   hanno  in- 
cantato. 
Dar,  S'egli  è  incantato,  non  siete  incantato  ToÌ. 
Già.  Che  coca  mi  consiglierei  le  di  fare? 
Dor.  Dir  le  Vostre  e  le  mie  ragioni. 
Già.  Finalmente   h    mìo    padre;    non   posso   e    non  deggio 

mancare  al  dovalo  rispetto. 
Dor.  Avete   sentito  ?  Vostra  madre  ha  qnaitrocenlo  Becchini 

da  spendere.  Fate  che  ne  spenda  ancora  per  me. 
Già.  Sarà  difficile  cavarglieli' dalle  mani. 
Dar.  Se  non  vuol  colle  boone,  obbligatela  colle  caitÌTn» 
Già,  È  mia  madre. 
Dor.  Ed  io  son  vostra  moglie. 
Già.  Vi  vorrei  pur  vedere  in  pace. 
Dor.  È  difficile. 
Già.  Ma  perchè'* 

Dor.  Perchè  ella  è  troppo  superba. 

Già.  E   Voi    convincetela    coll'umiltk.  Sentile,  Doralice  mia, 

due    donne,  che  gridano,  sono  come  dne  porte  aperte^ 

dalle  quali  entra  inriosamente  il  vento  j  basta  cbia derno 

una,  perchè  il  vento  si  moderi. 

Dor.  La  mia  collera  è  un  vento,  che  in  caianon  fa  rnnore. 

Già.  Sì,    è    veroj    è    nn    vento    leggiero;  ma  tanto  fino    ed 

acalo,  cbe  penetra  nelle  midolle  dell'ossa. 
Dor.  Vuol  atterrar  lutti  colla  soa  furia. 
Già.  E  voi  non  vi  perdete  colla  vostra  flemma. 
Dor.  Sempre  mejle  in  campo  la  soa  nobìltlu 
Già.  E  voi  la  vostra  dote. 
Dor.  La  mia  dote  è  vera. 
Già.  E  la  ana  nobiltà  non  è  una  cosa  ideale. 
Dor.  Du6qne    date    ragione    a  vostra  madre,  e  date  torto  « 

me? 
Già.  Vi  do  ragione,  qnando  l'avete. 

Dor.  Ho   forse    torto   a   pretendere   d'esser  vestita  decente- 
mente? 
Gi(t-  No  ^  ma  per  mia  madre  desidero  cbe   abbiate  no  poco 

p^ù  di  rispetto. 
Dor.  Orsù,  sapete  che  fat&7  Per  rispeltatla,  per  non  inqnic- 
iàrla;  andeti  a  star  con  mio  padre. 
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Già.  VeSetù  ;  ecco  il  venta  leggiero  teggicfa  ;  tua  (ina  ed 
acuto.  CoD  tDtia  placideiza  vorreste  fare  la  peggior  cqm 
del  monilv. 

Dor.  Farei  lì  gran  male  a  tornar  con  raìo  padre? 

Gfa.  Farcite  malÌMÌino  a  laaciare  il  marito. 

Hor,  Potete  venire  ancor  voi. 

Già.  Ed  io  farei  peggio  ad  nicire  Ai  caia  tsta^ 

Dor.  Danqoe  itiamo  qai,  e  tiriamo  avanti  con. 

Già.  E  poco   che  siete  in  cata. 

Bar.  Dal  baoo  mattino  *i  conoKe  ^uafener  tte^ba  la  buoda 
«era. 

Già.  Mia  madre  vi  prendere  amore. 

Dor.  Non  lo  credo. 

Già.  I^rocnrate  di  farvi  ben  volere. , 

Dor,  E  impossibile  con  quella  bestiai 

Già.  Bestia  a  mia  madre? 

Dor.  Sì,  beftla  ;  è  uiia  bestia. 

Già.  E  lo  dite  con  quella  flemma? 

Dor.  Io  non  mi  voglio  sealdare  il  aangne. 

Già.  Cara  Doralicc,  abbiate  gindizio. 

Dor.  Ne  ho  anche  tmppo. 

Già.  Via,  se  mi  volete  bene,  regolatevi  con  prndensa. 

Dor,  Fate  che  io  abbia  quello,  che  mi  ti  conviene,  e  Sai& 
pazienti  salma.  ' 

Già.  Il  merito  della  virtù  coniisle  nel  soffrire. 

Dor.  Sì,  lofTrirò:  ma  voglio  un  abito. 

da.  L'avrete,  l'avrete. 

Dor.  Lo  voglio,  k  credeasi  che  me  oe  andaise  la  lesla.  So* 
no  imputata,  lo  voglio.' 

Già.  Vi  dico  che  lo  avrete. 

Dor.  E  proto  lo  voglio,  pretto. 

Già.  Or  ora  vado  per  il  mercante.(  Bisogna  in  qn  al  che  ma- 
niera acquietarla.  ] 

Dor.  Dite:  che  abito  avete  intenzione  di  faimi? 

Già.  Vi  far&  un  abito  buono. 

Dor.  M'immagino  vi  sarà  dell'oro  o  dell'argento. 

Già.  E  se  fotte  di  seta  tchìetia,  non  sarebbe  a  propo. 
silo  7 

Dor.  Mi  pare  che  veatiroìia  scadì  di  dote  possano  meritare 
nn  abito  con  un  poco  d'oro. 

Giù.  Via,  vi  sarb  dell'oTo. 
-  Dor.  Mandatemi   la  cameriera,  che   le    voglio  ordinare  una 
caflia. 

(ria.  Sentite  ;  ancbs  con  Colombina   fiate   tollerante.   E  ca- 
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mcriera  sDlict  Ai  cau  >  mìa  madre  le  vuol  bene,  e  può 

mettere  qualche  bnooa  parola. 
Dar.  Chel  Dovr&    aver    «oggeiione    anche   tlella    camerieca? 

Mandatela,  mandatela,  che  ne  ho  biiugoo, 
Già.  La  mando  iabita.(StQ  frcKO.  Madre  collerica,    moglia 

pontiglìou;  due  «enti  coDlrai}>  Voglia  Ìl  cielo,  che  oca 

facciiDo  naufragare  la  casa.)  {partt. 

SCENA  VUI 

DoralicCf  poi  Colombina. 

Dor.  Oh  !  in  quanto  a  qocito  poi  non  mi  voglio  laaciav 
aovercbiire.  La  mia  ragione  la  voglio  dir  certamenle» 
Mio  marito  ai  maraviglia  perchè  dico  l'animo  mio  ifa- 
sa  alterarmi.  Mi  pare  di  far  meglio  coil.  Chi  va  paaU' 
mente  in  collera,  pregindica  alla  falnte,-e  fa  rider  i 
anni  nemici. 

Coi.  Il  «gnor  Conlino  mi  ha  detto,  che  la  padrona  mi  do- 
manda: ma  non  la  vedo.  £  forw  andata  via? 

Dor.  Io  tono  la  padrona,  che  ti  domanda- 
Co/.  Ohi  mi  perdoni,  la    mia   padrona   è   l' illnttritrima  si- 
gnora Couteua. 

Dor.  lo  in  questa  ca«a  non  lon  padrona? 

Col.  Io  serVo  la  (ignora  CoHletsa. 

Dor.  Per  domani  mi  farai  una  cuffia. 

Col.  Davvero,  che  non  posso  servirla. 

Dar.  Perchè? 

Col.  Perchè  ho  da  fare  per  la  padrona.  * 

Dor.  Padrona  tono  anch'  io,  e  voglio  eiaer  servila,  o  ti  fat^ 
cacciar  via> 

Col.  Sono  dieci  inni  ch'io  tono  in  questa  casa. 

Dor.  £  che  vuoi  dire  per  questo? 

Col.  Voglio  dire,  che  forse  non  le  riuscirii  di  fami  «adar 
via. 

Dor.  Villana!  malcrcau! 

Co/,  lo  villana  ?  Lei  non  mi  conosce  bene,  signora. 

Dor.  Oh/  chi  è  vossignoiia?  Me  lo  dica,  accie»  non  man- 
chi al  mio  debito. 

Col.  Hìq  padre  vendeva  nasui  e  spille  per  le  strade.  Siamo 
tutti  mercanti. 

Dor.  Siamo  tutti  mercaoii?  Non  vi  è  differenu  da  uno  che 

va  per  le  strade,  e  un  mefcanle  di  piana? 
Col.  In  diffeieuza  colutile  ia  un  foco  di  denari. 
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Dor,  Sai,  'Calombini,  clie  te!  nna  bella  iitapertiaente  ? 
Col.  A  qie,  «ignora,  imperliDente?  &  me,  che  sano  dieci  ad* 

ni  cke  toiio  ia  goeita  <»M,  cbe  tono  piìi  padrona  della 

padrona  medenma  7 
Dar.  A  té,  sì,   a    te;   k   non   mi    potleni   li^tlo,   vedrai 

quello  cfaé  far&. 
Col.  Che  COM  farete? 
i>or.  Ti  daiò  ano  schianb^  {glielo  dà,  e  parte. 

SCENA  IS 

Colombina  sola. 

A  me  ano  schiafTo  7  He  to  d&,  e  poi  dice  :  'e  Io  darò  ?  Co- 
si a'  MDgne  freddo  kom  scaldarsi?  Non  me  Taspeltava 
mai.  Ma,  giuro  al  ciaio,  mi  vendicherò.  La  padrona  to 
aaprL  Toccherk  a  lei  a  vendicarmi.  Sono  dieci  anni, 
che  sto  in  casa  sua.  Sema  di  me  non  pnb  fare,  e  non 
mi  vorrà  perdere  aasointamente.  Hdedetta!  Ubo  schiaf- 
fo? Se  me  l'aresse  dato  la  padrona,  eh'  è  nobile.  Io 
Boflrirei.  Ma  da  naa  mercantessa  non  lo  powo  soffrire. 
(  ptirie. 

SCENA  X 

2^  Contessa  Isabella,  poi  il  Come  Giacinto. 

Isa.  Qnesla  signora  nnora  è  an'acqna  morta,  che  a  poco  « 
poco  si  va  dilalaodoi  e  s'io  non  vi  riparo  per  tempo, 
ci  affogherà  quanti  siamo.  Ho  osetvato  ch'ella  tratta 
volentieri  con  tatti  quelli  che  praticano  ìa  qaesu  ca- 
sa, e  mi  pare  che  vada  acquistando  credilo,  non  è  già 
che  sia  bella;  ma  la  gioventù,  la  novrtìi, fopìnione  pub 
«tirar  gente  dal  suo  partito.  I«  cosa  mìa  non  voglio  es- 
aere soverchiata.  Non  sono  ancora  in  etì  da  cedere 
l'armi  al  tempio. 

'Già.  Riverisco  la  signora  madre. 

Isa.  Buon  giorno. 

Già.  Che  avete  sìcnora,  cbe  mi  parete  turbata? 

Isa.  Povero  figlio!  To  sei  aagrificotr). 

da.  Io  sagriGcato?  Perchè? 

Isa.  Tuo  padre,  tuo  padre  ti  ha  assassinato, 

Già.  Hiw  padre]  che  cosa  mi  ha  fallo?-. 

/fUi  Ti  ba  dtto  Hoa  moglie,  cbe  non  è  degna  di  le. 
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Cia.  Io  qamio  ■  tuia  moglie,  ne  sono  contentitiima';  l'amo 
leneTameDU,   e  riograiio  il  cielo  d'aveila  avuta. 

Isa.  £  la  laa  nobiltà? 

Già.  La  noitra  oobiltà  era  in  pericolo  icdib  la  dote  di  Do- 
ra li  ce. 

Jta.  Si  poleva  troYare  una  ricca,  cte  foue  nobile. 

Già.  Era  difficile  nel  diiordioe,  io  cai  ai  trovava  la  doatrx 
caia. 

Isa.  Con  qoesti  lentiineiiti  noo  mi  Gompafir  pìh  davanti, , 

Già.  Sigoora,  aono  veonto  da  voi  per  uà  affar  di  rilievo. 

Isa.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Già.  k  una  apoMi  che  ha  portato  in  casa  .vaiiliuijla,  icudl, 
mi  pare  che  aia  flutto  dì  far  un  abìtp. 

Isa.  Per  la  compar»  che  deve   fare,  è  voltila  anche  troppo 

Già.  Se  non  le  alfa  un  abito  baooo,  io  non  la  poiao  cod* 
durre  in  veruna  con  vertasi  o  nei 

Isa.  Cheì  La  vorresti  condurre  nelle  coaveraaeioni?  Un 
bell'onore  cbv  faresti  alla  uoitra  famiglia.  Se  le  firautip 
un  affronto,  la  nostra  casa  vi  andrà  di  metto. 

Già.  Dovr&  dunque  star  «empre  io  casa? 

ha.  Signor  sì,  signor  sì,  tempre  in  casa.  Ritirata,  senta  farsi 
vedere  da  chi  che  sia. 

Già.  Ma  tatti  «anno,  che  Ooralice  è  mia  moglie;  gli  amici 
Verranno  a  visitarla  :  alcune  dama  me  l' hanno  fatto 
sapere. 

Isa,  Chi  vuol  venire  io  questa  casa,  ha  da  mandare  a  me 
.  Fambasciala.  Io  tono  la  padrona,  e  chiunque  ardirà  ve- 
nirci MBu  la  mia  intelligenza,  ritruverii  la  purla  scr^ 
rata. 

Già.  Via,  si  farà  tutto  qnello  che  voì  volete.  Ma  anche  ella 
poverina  fiisogaa  contentarla.  Bisogna  farle  uà  abjto. 

Isa.  Per  contentar  lei,  niente  affatto  ;  ma  per  (e,  perche  ti 
voglio  bene,  lo  faremo.  Di  che  cosa  lo  vuoi?  Di  bara- 
cane  o  ^i  canbellono? 

Già.   Diavolo.'  Vi   pare  che  questa  ii«  roba  da  dama? 

ha.   Colei   non  è  nata  dama. 

Già.  £  mìa  moglie. 

ha,   ebbene,  di  che  vocreati  che  ti  facesse? 

Qia.  D'un  drappo  mod^r.no  con  oro  o  con   argenta. 

ha.  Sei  pano?  Non.  t|,,  gettano  ì  denari  iu  questa  tna' 
niera.  ■ 

Già.  Ma  finalmente  mi  pare  di  poterlo  pretendere. 

Isa.  Che  cos'è  questo  pretendere?  Q^esU  paiola  non  1  l^i 
VOI..    IX  3 
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plb.  dtUm  t  Ina  maitre.  Ecco  ì  fratti  delle  belle  leihof 

della  Ina  apatt,  Frascbetu,  ftatcbelia  I 
'Già.    Ha    che    faa    da    fare    quella    povera    donna  in  qneata 

cata? 
Isa.  Mangiare,  bere,  lavorare    e   allcTare   i   figlinoli,  ijnaado 

ne  avrà. 
Già.  Cori  non  pub  durare. 
Jsa.  O  co«l,  o  peggio. 

Gì».  Signora  madre,  on  poco  più  dì  carìtìr. 
Jsa.  Signor  figlinolo,  un  poco  pili  di  gindiuo. 
Già,  Fatele  quett'abilo,  se  mi  volete  bene. 
/sa.  Prendi,  ecco  aei  seccbini,  pensa  tn  a  farglielo. 
Già.  Sei  cecchini  7  Fatelo  alla  vouia  aerra.  {pane. 

SCENA  XI 

La  Contessa  Isabella,  pai  U  Dottóre. 

Isa,  E  divenuto  no  bell'nniorino  colini.  Canaa  qneir  imper- 
tinente di  Doralice. 

Dot.  Con  permiMÌODe;  pouo  Tenire?  {di  dentro, 

Isa.  Veoite,  Dottore,  venite. 

Dot.  ,Fa  rivereoia  alla  lignora  Cantessn> 

Isa.  E  qualche  tempo  che  non  vi  laaciale  redere. 

Dot.  Ho  avtito  io  quelli  giorni  di  molti  affari. 

Isa.  Eh  /  Le  amicisie  vecchie  ai  raffreddano  un  poco  per 
volta. 

'Dot.  Oh.'  aignora,  mi  perdoni.  La  non  pub  dire  cori.  Dal 
primo  giorno,  ch'ella  mi  ha  onorato  delta  ana  boona 
gracia,  non  pnl  dire  ch'io  abbia  mancato  di  lèrvirla 
io  tutto  quello  che  ho  potuto. 

Jsa.  Datemi  quella  tedia. 

Dot.  Subilo  la  servo.  {le  porM  una  sedia, 

Isa.  Avete  tabacco?  (sedendo. 

Dot.  Per  dirla,  mi  «ano  scordato  della  tabaccfaìen. 

Isa.  Guardale  in  quel  cassettino,  che  vi  è  una  tabacchiera, 
portitela  qui. 

Dot.  Si  ligaora.  (  va  a  prendere  la  takaéchiera. 

Isa.  (  Mi  piace  il  Dottore,  perchè  conosce  li  inoi  doveri  -; 
non  fa>  come  quelli,  che  quando  hanno  un  poco  di 
coufideuu,  se  ne  prendono  di  soverchio,  ) 

^)ot.  Eccola.     «  f presenta  la  tabacchiera  alla  Contessa. 

Jsa.  Sentile  questo  tabacco.  (  gli  offerisce  il'  tabacco. 

Dot.  Bnono.  per  veritL 
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ita.  Tenete,  ve  lo  danO' 

Dot.  Aache  la  (abicchiera? 

Isa.  Sl>  anche  la  tabacchiera. 

Dot.  Oh  I  le  (ODO  bene  obbligato. 

tsa.  Oggi  starete  a  praoto  con  me* 

Dot.  Ui  fa  troppa  oaore.  Ho  piacere,  eoi!  redtì    la  «ignora 

Doralice,  che  non  ha  mai  vednta. 
Isa.  Non  mi  parlate  di,  colei. 
Dot.  Perchè,  signora?  £  pare  la  moglie  del  «gnor  Contino 

di  lei  figlinolo.  i 

Ita.  Sf  r  ha  preM,  che  se  la  god». 
Dot.  E  vero,  ch'ella  non  i  nobile {  ma  gli  ha    poriMo  anii 

bella  dote. 
Isa.  Oh .'  anche  voi  mi'  rompete  il  capo  eoo  qaeitt  dote. 
Dot.  La  non  vada  in  collera,  non  parlo  piii. 
Isa.  Che  cos'  ha  portato  7 
Dot.  Oht  Che  cos'ha  portalo?  Quattro  itrMcl. 
Isa.  Non  era  degna  di  venire  io  questa  casa. 
Dot,    Dice    bene,   la   non   era   degna.    To    mi    sono    mara* 

vigliato,   quando   ho  aentiio    concludere    na    tal  nutrì* 

moaio. 
Isa.  Hi  vengono  i  rosioirì  luI  viso. 
Dot.  La  compatisco-  Non  lo  doveva  mai  accordare) 
l<a.  Ha  voi  pare  avete  eoniigliato  a  farlo. 
Dot.  lai  Mon  me  ne  ricordo.        ^ 
Isa.  M'avete  detto  che  la  nostra  casa  en  in  disordiae,  e  che, 

bisognava  pensare  a  rimediarvi. 
Dot.  Fuò  essere  ch'io  l'abbia  detto. 
Isa.  Mi  avete  fallo  vedere,  che  i  ventimila  scodi  di  dota  pò- 

levano  rimetterla  in  piedi. 
Dot.  L'avrà  detto,  e  in  &tti    il    wgaar    Conte    ha   ricuperati 

tutti  i  snoL  beni,  ed  io  ho  fallò  l' iastrnmcMto. 
Isa.  L' entrale  dunque  tono  libo»  3 
Dot.  Liberissime. 
Isa.  Non  si  panerà  pia  di   giorao    in  gioroa.   Nès   avremo 

pih  occasione  d'incomodar*  gli  amici.  Anche  vot»  caro 

Dottore,  mi  avete  pi&  volt*  favorita.  Non  me  neacordot 
Dot.  Non  puliamo  dì  questo.  Dove  posso,  la  mì  comandi. 
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Jsa.  Dare  uno  «cliiano  alla  mia  amteriera  ? 
Coir.  £  una  temerìU  intollerabile. 
/m.  Dir,  cb' io  non  comando  più? 
Cav.  E  una  petuUnia.  £  poi  dire,  che  aiclc  vecchia? 
Jsa.  Questo  vi  dico,  che  hod  l'ha  deiloj  non  lo  polcTa  di- 
re,   e    non  1'  ha  dello. 
Col.  L'ha  dtUo  in  caicieaH  mia. 
Jsa.  Va  via  di  qu^ 

Col.  E  ha  detto  di  pib,  che  avete  da  itare  a  caoto  «1  fuoco. 
Jsa.  Ta  via  di  qaai  sei  una  bugiarda. 
Col.  Se  non  i  vero,  mi  caachi  il  oaio* 
Isa.  Ta  via,  o  ti  battono. 
Col.  Se  non  l'ha  detto,  pom  crepue.  {paria. 

SCENA  XV 

J^  Couttsu  JsaheUa  a  il  Cavaiier  del  Bosco. 

Jsa.  Non  le  credete.  Colombina  dice  delle  bugie. 

Co».  Dunque  non  wr^  vero  neniraeao  dello  Kbiaflb. 

Jsa.  Ob.'  lo  ichiaffo  poi  glie  l'ha  dato. 

Cav.  Lo  Hp«l«  di  eerto? 

Jia.  Lo  M  di  certo.  £  qui  biugna  penHre  a  tanni  avere  le 

mie  foddiifanoBÌ. 
Cav.  Ci  peiueri.  Studierh  l'articolo,  e  vedrò  qital  compeiuo 

(i  può  trovfere,  perchè  aiate  »oddì(fatt«. 
Jsa.  Ricordatevi  eh'  io  >on  dama,  ed  alla  oo. 
Cav.  BeoìMÙno. 

Jsa.  Ch'io  tono  la  padrona  di  caia. 
Cav.  Dita   bone.  £  «he   Mofaa   in   ragione  d*e(Ì  vi  n  deve 

maggior  rispetto - 
Jsa.  Come   c'entra   l'età?  Per  qnolo  capo  bob  preteBdo  ra< 

gione  alcuna. 
Cav,  Voglio  dire— 
isa.  M'avete   iuieio.  Ditelo  al   Conia  mio  marito,  ditelo  al 

Contino    mio  figlie,  eh' io  voglio  1«  mie  lodditfaiiouE} 

altrimenti   so    io    quel    che    farò.  Cavaliere,    vi  alteudo 

colla  risposta.  {parte. 

Cav.  Poco  mi  costa  secondar  l'umore  di  questa  patta,  tanto 

,pii),   che   con    questa  . occasione  ^lero  ÌDlrodurmi  dalla 

signora  Ooralice,  la  quale  è  più  giovine  ed  èpiù  bella' 
Iparta. 
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Sdouo  neirappartanicDlo  del  Conta  Antelno. 
Brighella  ed  ArtecchinOt  vestito  all'armena,  con  barha  finta. 

Bri.  Cuù,  come  v»  diieva,  al  me  padroD  l'è  impanido  per 
le  aDlichitàf  e)  tol  iiitto,  el  crede  lutto,  el  botta  via  i 
•o  denarì  iu  cnue  ridicale,  in  cssse  che  non  vai  Diente. 

drl.  Coasa  a^^  inlensioo  7  Che  el  me  Ioga  mi  per  un'  anti- 
gaia} 

Bii.  V'  ho  vealido  cao  ili  abili,  e  v'  ho  fatto  metter  ita  barba 
per  coadarve  dal  me  pidron;  darghe  da  iotender  cha 
li  un  Antiqaaiio,  e  farghe  comprar  mite  qoelle  itra^ 
serie  che  v'  ho  dk.  £  pò  i  denari  li  iparlinm  meli 
per  UDO. 

Ari-  Ma  «e  el  rior  Conte  me  fcovra,  e  in  veaie  de  denari 
«1  me  favoriate  delle  liulonade,  te  spariireno  maik  per 
un? 

Sri.  Noi  v'  ha  mai  visto  ;  n#I  ve  tiofaaue.  E  pò  co  Uà  bar- 
ba, e  co  8ti  abiti  pari  nu  àrmeav  d'Armenia. 

Jrl.  Ma  u  d'Armenia  non  so  parlar. 

Bri.  Che  Tol  tanto  a  finacr  de  eaier  Armeno?  Gnaoea  In  noi 
r  intende  qael  liugnaggio;  baata  terminar  le  parole  in 
ira,  in  ara,  e  el  ve  crede  nn  Armeno  hiriiaoh. 

Ali.  Volira,  veJira,  comprare,  digbia  ben? 

Bri.  BeniMÌmo.  Acecordeve  i  nomi,  che  »' ho  dito,  per  ve»- 
dcigbe  le  rarità,  e  faremo  polito. 

Ari.  Va  gran  ben,  che  ghe  voli  al  voater  padron  / 

Bri.  Ve  dirj>.  Ho  procura  de  illnmioartn,  de  diaingannarto^ 
ma  noi  voi.  El  balla  vìa  i  io  dettari  con  qnetio  e  eoa 
quello;  sa  cbe  la  ca  >e  brnaa,  me  voi  icaldar  anca  mi;. 

Ari.  Braviiiìmo.  Tutto  ita,  che  me  recorda  lotto. 

Bri.  Vardi  de   no  fallar... Oh!  eccolo  ch'el  tien. 

SCENA  XVU 

n  Conta  Anselmo  e  detti» 

Bri.  Signor  padron,  l' è  qu^  l'Armeno  delle  antigaggie. 

Ans.  Ob  bravo/  ha  delle  coae  buone? 

BH.  Cose  belle  1  cose  itapende/ 

AiK.  Aiuico,  vi  saluto.  faà  drUcchin». 
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Ari.  Salaclan,  pitrngiia  cara.  (DighU  ben?)  C^  Bri. 

Bri.  (Pulito. ) 

Ani.  Che  avete  di  bello  da  moiirarmi? 

Ari.  {Fa  vedere  un  lume  da  olio  ad  ujo  di  cucina.)  Qa«-   ' 
■ra  stara... (tara. ..(Cùua  stata?)  (piano  a   Bri, 

'Sri.  (Lame  eterno.}  (piano  ad  AH, 

Ari,  SlRia    luma   lanterna,    trovata  in  Palamid»  de  getto,  in 
sepolcro  Barloiomeo, 

Ant.  Che  diavolo  dice?  Io  non  t'inlendo.  . 

Jfri.  L'upetta;    ini    intendo    no  pochclto  l' Armeno.  Aracapì, 
Nicoacopi,  ramarcatà.  {finge  pari»re  armeno. 

Art.  La  racaracì,  taretapatà,  baracac^,  cnrocù,  carack. 

{finge  riiponder  armèno  a  Bri^ella. 

Bri.  Vedela  ?  Ho  inteso  tulio.  El  dis,  che  l' è  «a  lume  eter- 
no, trova  DElla  piramidi  d' Egitto,  nel  wpòlcro  de  To- 

Ari.  Siara,  tiara. 

Ant.  Ho  inleaOf  bo  inleso.  {Oh  cbe  cosa  rara/  Se  le  posso 

avare,  ooa  mi  scippa  dalle  mani.}  Quanto  ne  vokle? 
Ari.  Vinta  tecchina. 
Ant.  Oh  1  è  troppo.  Se  me  lo  deste  per  dieci,  ancor  «acoia 

lo  preoderei.  .       .         -. 

Art.  No  podira,  no  podira. 
Ant.  Finalmente»  non    è    nna    gran    rarìlk  (Ob)  Io  voglio 

aiaalalamente.)  ' 

'Bri.  Volala  '  che  l'agginsta  mi  7 

Ans.  SI,   Tedi    se   lo    desse  con  dodici,    {gli  fa  cenno  cotlm 
(  maniy  ohe  gli  o^risco  il  cecchini. 
Sri.  Limaci,  votenich,  ca)abì> 
Ari.  Salamin,  Salamnn,  Salamà, 
'Sri.  Carich,  Haradas,  cbiribara. 
Art.  Sarich,  Micon,  tiribio. 

Ans.  (Che  linguaggio  corioso  /  e  Brighella  l'intende.) 
Sri.  SioT  padron,  Vi  aggiustada.    , 
Ans.  Sì?  Qnanto? 
Bri.  Qaattordese  lecchini. 
Ans.  Non  vi  i  male.  Soa  coniento.  Galantnomo,  quattordici 

■eccbioi  ?  ( 

Ari.  Stara,  stara. 

Ans.  Sì,  stara,  stara.  Ecco  i  vostri  denari.        {glie  li  conta. 
Ari.  Obbligara,  obbligare. 
Ans.  £  se  avera  altra...  altra-.,  rara,  pottan. 
Ari,  Si,  portara,  vegnira,  cuccerà. 
Ans.  Che  comi  vuol  dir  caccara?  fa  Brighella, 
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Bri.  Yttol  Oir  dUlingan  A»  an  illro. 

Jns,  BeDÌwimo,  «e  cnccan  ni,  mi  cuccar*  ti.  {ad /trtecciino. 
Ari.  Mi  cDccM-3  ti,';ma  li  no  cncoani  mi. 
^iti.  Si,  proineltsra. 
Bri.  Andara,  andara. 

jiri.  Saludara,  patmgDa<  (parte. 

Bri,  Aipettara,  atpetlara.  (vuol  teguitarlo. 

Ans,  Senti.  {a  Brighella. 

Bri.  La  laMB  che  la  compagna..  (In  atta  di  andartene, 

Ans.  Ma  kdiì.        .  (lo  vuol  tratteaere. 

Bri.  VegDJra,  vegnira.  Poi  euer  cb'«)  fth'abMa  qualcona  aU 
tro.  (  Maledetto  /  i  me  Mite  teccbioi.)     {parta  correndot 

SCENA  3CVIII 

B  Conte  Anselemo,  poi  Pantalone. 

Ans.  Gran  fortuna  è  data  la  miai  Qnesta  sorta  di  antichitk 
DOD  lì  trova  cori  facilmente.  Gran  Brighella  per  trova* 
re  i  mercanti  d'atatichità  /  Questo  lame  elcroo  l'Ilo  tao- 
lo  desiderato,  e  poi  trovarlo  si  raro)  Di  queÌ*d'Egìlto? 
Quello  di  Tolomeo/  Voglio  farlo  legare  in  oro,  comf 
una  gemma. 

Pan.  Coo  graiia,  ae  poi  vegnir?  (di  dentro. 

Ans.  È  il  signor  Pantalone?  Venga,  venga. 

Pan.  Servilor  amitisiimo,  sior  Conte. 

Ans.  Buon  giorno,  il  mìo  caro  amico.  Voi  che  aiele  mer* 
canie,  uomo  di  mondo,  e  intendente  di  com  rare,  (ti- 
inalemi  queita  bella  aotichìlìi. 

Pan.  La  me  ha  ben  in  concetto  de  on  bravo  mercante  a 
farme  stimar  aoa  luae  da  oggiol 

Ans.  Povero  signor  PaaUlone,  non  sapete  niente.  Quello  i 
il  lume  eterno  del  sepolcro  dì  Tolomeo.  « 

Pan.  {Ride. 

Ans.  Sì,  di  Tolomeo,  ritrovato  io  ana  delle  piramidi  d'E< 
giito. 

Pan.  (Ride. 

Ans.  Ridete,  perchè  non  ve  n'intendete. 

Pan,  Benissimo,  mi  aon  ignorante,,  ella  xè  vertuoio,  e  non 
voi  (0  catar  bega  lu  questo.  Ghe  dÌgo  ben  cbe  tutta 
]a  città  le  fa  maraveggia,  che  un  -cavalier  della  m  sortp 


n,,jN.«j-vGooglt: 


36 

perda  «I  M  tempo,  e  lacrìfict  i  w'IiMal  ii^  su  Mfte  de 

miochionerie. 
'   Atu.  L'invidia  fa  parlare  Ì  mal«Toli,  e  qnei    ateisit    clw    ni 
coodannano  io  pubblico,  mi  applaudiacono  in  privalo. 

Pan.  No  gh'è  dìhud  che  gb' abbia  iovidu  della  io  galleria, 
che  coDjiste  io  idq  capital  de  itraEse'  No  gk'è  oiuan 
che  ghe  pensa  nn  beiKo  de  rederlo  Do'altra  «olla  an- 
dar in  malora  ;  na  ni,  che  gb'  ho  io  ala  caia  mia  fia, 
ni,  che  gb*  ho  di  el  mio  aaagac ,  ito  ptxao  far  de 
manco  de  no  MDtir  con  della  pauioD  le  paiqmiiade 
che  M  fa  della  io  mala  coodolla. 

Ans.  Ognuno  in  qnetto  mondo  ha  qualche  divertimento. 
Chi  giuoca,  chi  va  all'otieria;  io  bo  il  divertimento 
delle  aniicbilk. 

Pan.  Me  despiaie  de  mìa  fia,  da  resto  noghepenio  no  figo. 

Ans.  Vostra  figlia  sta  bene,  e  non  le  manca  menle- 

Pan.  No  ghe  manca  gnenie:  ma  no  la  gh'ha  gnanca  on 
«racco  de  abito  d'andar  fora  de  casa. 

An3.  Sentite,  amico;  in  queste  cote  non  nw  aa  voglio  im- 
picciare. 

Pan,  Uà  qua  bisogna  trovai^he  remedia  assolutamente. 

Ans.  Addale  da  mia  moglie,  parlate  con  lei,  intendetevi  eoa 
lei,  non  mi  rompete  il  capo. 

Pan.  E  se  no  la  ghe  remedierk  eia,  gbe  remedieri  mi. 

Ans.  Lasciatemi  in  pace)  ho  da  badare  alle  mia  medaglia 
al  mio  museo,  al  mio  moteo. 

Pan.  Perchè  mia  fia,  la  xè  fia  do  ^n  galantomo,  «  la  poi 
star  al  pari  de  chi  se  sia. 

Ans.  Io  non  so  che  cosa  vi  dite.  So  che  qnestq  Inme  eter- 
no è  una  gioia.  Signor  PanUlooei  ri  riverisco,    {parte. 

5CEN&  XIX 

Pantalone,  poi  Doralice. 

Pan.  Casi  el   me   ascotte  7  A   so  tempo   se  parleremo.    Ma 

vien  mia  fia ,  bisogna  regolarse  con  pradenu. 
Dor.  Caro  signor  padre,  venite  mollo  poco  a  vedermi.  ' 
Pan,  Cara  fia  ;  savi  che  gb'  ho  i  mi  interessi.  £    pò    no  ve- 

gno  tanto  spesso,  per  no  sentir  petlegoletsL  . 
Dor.  Quello,  che  vi  ho  scritto  in  quel  biglietto,  ^pnr  tropr 

pò  la  verità. 
Por.  Ma  la  va  altre  donoe  dite  tempre  la  v«tith. 
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Dot.  Dopo  ch'io  lono  in  qaeita  essa,  non  ho  avuto  on'ora 
di  bene. 

Pan.  Voitro  mario  come  ve  Iriltelol 

Dor.  Di  ini  non  mi  posso  dolere.  E  buono,  mi  vuol  bene; 
e  non  mi  à\  mai  an  di|g«ilo.  * 

Pan.  CoKa  volea  de  più?  No  ve  basU? 

Dar.  Mia  snocera  non  mi  può  vedere- 

Pan,  Ande  colle  bone;  procure  de  ugondarla;  diuimnU 
qnalcoua;  fé  finis  de  no  (aver;  ih  finta  dt  no  lealir. 
Col  tempo  anca  eia  la  ve  vorrà  ben. 

Bar.  la  casa  intti  si  vestono,  tntii  spendono,  tatti  godono, 
ed  io  niente. 

Pan.  Abbiè  patienu,  vegnir^  el  sorno  cbe  stare  ben  an- 
ca vn.  Sé  sncora  .novella  in  caui  gnancora  no  podi 
comandar. 

Dor.  Sino  la  cameriera  mi  msltraiia  e  non  mi  vuol  ob- 
bedire. 

Pan.  La  xè  cameriera  vecchia  de  casa. 

Dor.  Petit  le  ho  dato  nno  schiaffo. 

Pan.  Gh'avè  dà  un  schiaffo? 

Dor.  E  come  che  gite  l'ho  dato/  E  buono. 

Pan.  E  me  lo  conte  a  mi  ?,£  me  lo  dite  co  sta  bella  di- 
sinvottnra  ?  Quattro  Eorni  che  sé  in  sta  casa,  scomen- 
lè  subito  a  menar  le  mani  e  pò  preiendèi  che  i  ve 
vuggia  ben,  che  i  ve  tratta  ben,  e  che  iveaoddiifa?  M« 
maraveggio  dei  fatti  vostri  ;  ie  saveva  sta  cossa,  no  ve 
vegniva  gnanca  a  trovar.  Se  el  forno  della  nobiltà  che 
ave  acqaislli  in  sta  casa,  ve  va  alla  testa,  cootiidciè  un 
poco  meggio  quel  che  se,  quel  che  sé  siada,  e  quet 
che  poderessi  eaaer,  se  mi  no  ve  avesse  voleste  ben.  Si 
muggier  de  un  Conte,  ti  dcventada  Canteasa;  ma  el 
titolo  no  baita  per  farve  portar  respetto,  quando  no 
ve  acquiate  l'amor  della  zen  le  colla  dolcetta  e  coU 
l' umillìi.  Sé  stada  una  povera  putta,  perchè  co  ti 
□aisni,  no  gh' aveva  i  capitali  che  gh'ho  (i)  in  an- 
cno,  e  col  tempo  e  coli' indugiria  i  ho  molliplìcni  pi& 
per  VD  che  per  mi.  CDDsiderè,  che  poderettt  esser 
ancora  una  miseiabile,  se  vostro  pare  no  avesse  fallo 
qoel  che  l' ha  fatto  per  vu.  Uiograzié  e)  cielo  del  b^n, 
che  gh'avé.  Porte  respetto  ai  vostri  maggiori,  siènmile, 
sii  pallente,  aie  hdna,  e  allora  saré  nobile,  tate  ricca, 
sari  respettada. 

{■J  Io  («L 
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Dor.  Signor  psdie,  vi  ringruio   deiramoro»   cormion    chi 

mi  f.ie. 
Tan.   Vote». fi)  madonna   (ul   in   tutte   )e   farie.   e   eoa 

Dar.  Non  so  ancora  se  lo  abbia  lapnio. 

Pan.  Procure  che  no  la  lo  sappia.  E  se  mai  ta  lo  àvetse 
laveKo.  recotdeve  de  fat  el  tosIto  debito. 

bor.  Qua!  i  questo  mìo  debito? 

Pan.  &iidè  da  votila  madonna,  e  domaodeghe  scasa. 

Dor.  Domandarle  scasa  poi,  non  mi  par  cosa  da  aita  pari. 

Pan.  Mo  1*  ve  par  cossa  da  par  vostro?  Cossa  sea  Mn?  Chi 
seu?  Seu  qualche  principessa?  Povera  sporca/  Via,  via, 
sì  malta  la  vostra  parte. 

Dor.  Non  andate  in  collera.  Le  domanderò  scusa.  Ha  voglio 
assolutamente  che  mi  faccia  quest'abito.  - 

Tom.  Adesso,  dopo  la  stramberìa  che  ave  fatto,  noxè  tempo 
de  domand.irghelo. 

Dor.  Dunque  ilarò  senza?  Danqne  non  andari  in  nes- 
sun luogo?  Sia  maledetto,  quando  sono  venuta  in  que- 
sta casa. 

Pan.  Via,  vipera,  via,  subito  maledirÉ 

Dor.  Ma  se  mi  veggio  trattata  peggio  di  una  serva. 

Pan.  Otsii,,  vegnl  qua;  |ler  sta  volta  voi  temedìar  mi  sii 
desordini.  Tolè  stì  cioqaanla  lecchini,  fevp  el  vostro 
bisogno':  ma  recordeve  beo,  che  no  senta  mai  più  re- 
cbiami  de  i  fatti  vostri. 

Dot.  Vi  ringraiio,  signor  padre,  vi  ringrnio.  Vi  assi- 
curo che  non  avrete  a  dolervi  di  me.  Un'altra  co- 
sa mi  avreste  a  regalare,  e  poi  ooa  vi  diiiarbo  mai 
pia. 

Pan.  Cossa  vorreisi,  via,  cnsia  vorressi  ? 

Dar.  Quell'orologio.  Voi  ne  avete  altri  due. 

Pan.  Voi  contenlarve  anca  in  questo.  Tioli.  (  No  sV  fa» 
altri  che  sia  putta.  ]  Ma  ve  torno  a  dir,  abbiè  giu- 
dizio, e  feve  voler  ben.  (  le  dà  it  suo  orologio 
(  et  oro. 

Dor,  Non  dubitate;  sentirete  come  mi  canieith. 

Pan.  Via,  cara  63,  dame  un  poco  de  coasolaiion.  No  gVho 
altri  a  sto  mondo  che  ti.  Dopo  la  mia  morte,  ti  sarà 
piiTona  de  mito.  Tutte  le  mie  strussie,  tutte  le  mìe  fa- 
dighe  le  ho  fatte  per  li.  Co  le  vedo,  me  cooiolo.  Co 
so  che  ti  sta  beo,  vegno  tanto  fatto,  e  co  .sento  eriorì» 
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pellegoleiii,  me  catca  el  cuor,  me  yien  l«  morie,  pian- 
xo  co  tu  un  pattello.  (piangendo  pane. 


Darah'ce,  poi  Brighella. 

Dar.  Pov«TO  padre,  Ì  mollo  buono  I  Non  «omiglia    a  quelle 

b«Mie,  che  lono  qui  in  caia.  Se  oon  towe  per  mìo  ma- 

rilo,  DOD  ci  itarei  uu  momento. 
Bri.  Signora,  gh'è  qua  un  caTalier  vbe   ghe  Toravo   far   vi- 

aila. 
Dor.  Va  cavaliere?  Chi  è? 
Bri.  lì  aigoor  Cavalier  del  Boico. 
Dor,  Mi   di«piiice  che  tono  così  in  eonfidenia.    Venga,    non 

•o  che  dire-  Uhi,  Mutile. 
Bri.  La  comandi. 
Dor.  Andate  lubito  da  ao  mercante.  •  ditegli  che  mi    porli 

tre    o  quattro  pene  di  drappo  con  oro    0    argento  per 

farmi  un  abito. 
Bri.   La    sari  aervida.    Uà,   la    perdona.    Lo    wlo    el   pa- 

dron? 
Dor.  Che  imperlineau  1  Fate    qnell<»    che  vi  ordino,  e  non 

pensale  altro. 
Sri.  (Eh  la  w  tèli,  la  M  fati.)  (pane. 

SCENA  XXI 

Doraliee,  poi  il  Cavaliere  del  Bosco. 

Dor.  io  quella  caia  hanno  molto  avvetiala  male  la  ler- 
vitii  :  ma  io  col  tempo  vi  porr^  la  rifuma.  Oh  !  no» 
ha  d'andare  coli.'  Un  poco  colle  buone,  no  poco  colle 
cattive,  ha  da  veniie  il  tempo  che  ho  da  cucre  io  là 
padrona.  ,     , 

Cav.   Madama,  vi  tono  schiavo. 

Dor.  Vi  fon  lerva. 

Cav-  Perdonate,  >e  mi  iod  preio  l'ardire  di  venirvi  a  fare 
-una  visita.  / 

Dor.  £  txp't^  che  il  signor  Cavaliere  si  sitdegqato  di  ve- 
nire da  me.  Favociice  tutti  i  giorni  qH^Jta  ciia,  ma  la 
mìa  camera  maì.  -j  i 
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Cav.  Non  arJhra  dì  farlo  per  non  darvi  ineomoclo. 

Vor.  Dite,   per  non   dispiacere   alla    aigoora   Contem  Ita- 

betla. 
Co».    K   propoiìio ,    madaoia ,    avrei   da    diicorrervi    quaN 

che    poco   di   nn  afiare,  che   intercala    tntte  dna  egnal- 

Oor.    Vaacolterb  volentieri.  ClJi,  da  lèdere. 

(  vientf    un  servitore,   che  porta  le  sedie. 

Cav.  So  cbt  voi,  o  signora,  «ìeie  piena  dì  bonlli  :  onde  sp«< 
ro  riceverete  in  buon  grado  nn  uKcìo  amicfaevolef 
ch'io  tono  per  farvi, 

ZW.  Qnaodo  (apri  di  che.  vi  riiponderJl> 

Cav.  Dileìnì,  signora  Conteua,  che  con  avete  fatto  Voi  alla 
cameiicra  di  voatra  inocera? 

Dor.  Le  ho  dato  nno  schiaffo.  E  per  qnèsto  ?  Se  è  carne-  - 
liera  sua,  i  cameriera  anche  -  mia.  Voglio  esser  servita, 
e  noA  mi  ai  ha  da  perdere  il  rispetto,  e  te  qnesla  vol- 
ta le  ho  dato  ono  tchiaffo,  nn'alira  volta  k  romperò  la 
testa. 

Cav.  Signora,  'io  eredo  che  voi  acheraiale. 

Dor.  Perche  lo  credete? 

Cav.  Perchè  mi  dite  queste  cose  eoiy  pheideaca,  e  ai  vede 
che  non  siete  in  collera. 

Dor.  Questo  è  il  mio  naturale.  Io  vado  In  collera  lempre 
cori. 

Cav.  La  signora  Contessa  Isabella  ti  chiama   offesa. 

Dor.  Hi  dispiace. 

Cav.  E  sarebbe  bene  vedere  di  aggiustar  la  cosa,  prima  che 
gli  animi  s'inlorbidasiero  soverchiamente. 

Dor.  Io  non  ci  penso  piò. 

Cav.  Lo  credo  che  non  ci  penserete  pìb}  ma  ci  pensa  la 
■uocenif  eh' è  restata  offesa. 

Dor,  E  God  che  Cosa  pretenderebbe  7 

Cav.  Troveremo  il  modo  del  l'aggiustamento. 

Dor,  Il  modo  t  facile,  ve  l'insegnerò  io.  Cacciar  di  casa  la 
cameriera' 

Cav,    In    questa    maniera    Io    parte   offesa   pagherd>be    la 

Dor.  On^f  signor  Cavaliere,  mntiamo  discorso. 

Cor.  Sij;oora  mia,  qnando  il  discorso  v)  «ficttd«,l«  tralascio 

snbito.f'Non  la  vo' disgustare.  )  ■   '  ' 

Dor.  Mi  psKva  impoaribile  che  fotte  Veonio  a  Viiltatmi  p«r 

farmi  nna  finesia. 
Cav.  Perchè,'  signora,  perchè?  -   •" 
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Dor.   tii    lìgnnni   laocerD   mi    tìen    lootis*   Jtlle  coaver- 

'    uiioni  ;  dubito  sra,    parchi   umt    ch'io   le    iiiarpi    gli 

sdarnlori. 
Cav,  (È  furba  qaanto  il  diavolo.) 

Dor,  Ha,  Don  dnbtli,    non    dubiti.    Io    prina  aoo  fono  ìli 
,  bella,  ni  avvenente,  e  poi  abbado  a  mio  maTlia,  e  non 

altro. 
Cav-  Sdegnerete   dunque    I'  oflérU    d'  oa    Cava)ìere,    che 

Mua    offeia  -delift    voMri     modeMia,   Mpiraiw   a  mf- 

virvi  7 
Dor.  E  ehi  volete   ch«  ti  perda  con  me  7 
Cav.  Io  mi  chiamerei  fortunato,  le  vi  ctrai piacene  ricevermi 

per  ToHro  lervo. 
Dor.  Signor  Cavalieref  liete   impegnalo  eolla   Conieua  lift- 
bella. 
Cav.  Io    lono    amico    di    caia  ;  per  eira  non  ho  alcuna  p*r- 

cialìlà.   Ella  ha  11  ino  Dollore,  quello  i  il  lao  ciciibea 

antico. 
Dor.  È  antica  ancor  ella. 
Cor,  Sì,  ma  non  vuol  eaierlo. 
Dor.   Non    li    vergogna    metterri    colla    gìovenib.   Ella   fa 

le    grasie    con    lutti ,    vnol    «per   di    tntlo ,   vuol   eu- 

tare   in   tatto.  Mi  fa  una  rabbia,  che  non  la  posio  lof- 

fri re. 
Cdf.  È  avveitaia  coli. 
Dor.  Beoe,  '  ma  è  paxaCo  il  ino  tempo  ;  adesio  deve  cedere 

il  luogo. 
Cav.  Deve  cedere  il  luogo  a  voi. 
Dùr.  Mi  parrebbe  dì  ù. 
Cav.  Eppure  ancora  ha  i  inoi  grilli  in  capo. 
Dor.  Cauta  qnel  pano  dì  tao  marito. 
C^'  Signora,    direte    ch'io  lono  un  temerario  a  mpplicarvi 

di    una  graiia    il  primo  giorno,  che  ho  l'onore  di  offe- 
rirvi la  mia  lervìtb. 
Xhr,  Comandate,  dove  poMo,  vi  servirò. 
Cav.  Vorrei   che  mi  faceile  comparir  bene  collo  aignora  Con-^ 

teue  babella. 
Dor.  Se  lo  dico,  avete  panra  di  tei. 
Cav.  Hs  te  poniamo  coltivare  la  norifa  amicicia  con  pace  e 

qnìete,  non  è  meglio? 
Dor.  Con  quella  beitiaccia  urli  imponibile. 
Cav.  (Vorrei  vedere,  m  pnteui  euere  amico  di  tnlte  dae.) 
Dor.  Lo  lapele  pure;  mia  saocen  è  wa*  peaia.  * 

Cor.  Sì,  i  vero,  è  una  pana. 
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Dor,  Come   ptBWKMe   di   accomodare   ^eiti  gna   C9ta  7 

NoD   creda   mai  vi  verrà  io  capo  di  coiuìglìuiiu  «  cu- 

dere. 
^Hf.  &nti  avete  a  alar  (alle  vmUc. 
Dor,  Sciua,  noa  mi  pare  che  tocchi  a  me  domandarla. 
Cav.  Ho  certamenie,  ooo  locca  a  voi. 
Dor.  (E  mio  piilre  diceva,  clie  toccava  a  me.  ) 
Cw.  (Sono  imbrogliMo  pjit  chte  mai.) 
Dor.  La  lervitù  mi  ha  da  portar  ritpcUo. 
Cav.  SeoE'atbo. 

'  Dor.  E  a  chi  mi  perde  il  riipetto,  non  devo  perdonare. 
Cw.  No  certa)uente. 

Dor.  (Ohrgnardale/  Mio  padre  che  mi  vorrebbe  umile!) 
Co".  Ma    pure    qualche    maniera  biaogna  ritrovare  per  aeco- 

modare  quella  differeoia. 
Dor.  Purché  io  non  reiti  pregiudicala,  qualche  con  feri. 
Cav.  Fatetno    coù.    Procurerò   che   vi    troviate  a  mm  io  un 

medetimo    luogo.  Dirò  io  qualche  coia  per  Tutta  e  per 

]'altra.  Hi  baita,  che  voi  vt  conteniùlO'  di  laLular  pijjim 

la  vostra  suocera. 
Dor.  Salutarla  prima  7  Perchè? 
Cof.  Perchè  è  «uocera. 
Dor,  Oh  1  questo  non  fé  Ìl  caio. 

Ctw.  Perchè  è  pi^  vecchia  di  voi.  .    , 

Dor.  Oh  I  perchè  è  più  vecchia,  lo  farò. 
Cor.  Eccola,  che  viene. 
Dot,  Mi  li  rimeicola  tutto  il  aangne,  quando  la  vedo- 


SCENl  XXU 
La  Contessa  Isabella  e  detti. 


Isa.  Signor  Cavaliere,  vi  siete  divertito  betw?  Me  ne  ral- 
legro. 

Coi/.(La  tira  in  disparte-)  Signora  Coutetia^  ho  fatto  tutto. 
La  aignora  Doraitce  è  pentita  del  auo  uascorao.  È  pron- 
ta a  domandarvi  icuaaj  ma  voi,  Mvia  e  prudente,  non 
l'avete  a  permettere.  Vi  avete  a  coiileotare  della  aua  dia- 
poiizione,  e  per  prova  di  quetta,  baita  ch'ella  aia  la 
prima  a  aalutprvi. 

Isa.  Saluurmi,.c  i^u  altro?  [piano  al  Cavaliere. 

Cav.  (A.deuo,  adeaw,  asfcltalg.)   SigQwa  Coatcuioa  a  voi. 
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Compiacetemi  dì  fare  quello,  che  arete  dello,  (piano  a  . 
(  Doralice. 
Dar,  Signora,  perchè  siete  piii  vecchia  di  me,  vi  riTerìwo. 

{alla  Contesta  ItatgUa,  e  partt. 
ha.  Temeraria  !  Me  U  pagherai.  (parte. 

Cof.  Ecco  fatto  l'aggi attame Dio. 


fine  deWAno  Priam. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PBIUA 

Cimeri  di  Dorali  ce. 

J9oralice  ed  il  Cont»  Giacinto. 

Già.  VTran  Jiigraiia  !  Gran  Axtfgrxù»  !  In  qneita  notira  ci» 
nop  H  può  vivere  un  giorno  in  pece. 

Dor.  Lo  dìle  a  me?  Io  dod  do  faalidio  a  DeMtmo. 

Già.  Eh  Doralice  mia,  ae  mi  Tolede  bene,  ood  vi  regolereste 
cori. 

'Dor.  Ma  di  cbe  mai  vi  polele  dolere? 

Già.  Voi   non  volete  rispettare  mix  madre. 

Dor.  Che  cosa  preleodete  di'  io  faccia,  prr  darle  tm  sego» 
del  mio  ri«peilo?  Volete  cbe  vada  a  darle  l'acqua  da 
lavare  le  mani?  Che  vada  a  tirarle  le  calte,  quando  va 
a  letto? 

Già,  Ohi  Non  la  vogliamo  fiaìr  beae. 

Dor.  Dite;  non  lo  sapete  ch'io  sono  stala  itamallioa  la  pri- 
ma a  lalaiarta? 

Già.  Sì,  e  Del  aalniarla  l'avete  slrapauata. 

Dor.  L'Ilo  strapauata?  dod  è  vero. 

Già.  Le  avete  detto  vecchia. 

'.Dor.  Oh,  oh,  oh/  Hi  fate  ridere.  Perchè  le  ho  detto  vec- 
chia, s'intende  ch'io  l'abbia  strapauafc?  Preteude  for- 
se  di  esser  giovane? 

'Già.  Non  è  una  giovanetia;  ma  non  le  si  pub  dire  ancor 
vecchia. 

"Dor.  È  vostra  madre. 

Già,  Qaando  sarete  voi  di  quell'età,  ancte  piacere  che  vi 
dicano  vecchia? 
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Ù^r.  Quamla  urj)  di  qnel)'el]i>  vi  riiponder&. 

Già,  Fate  con  gli  altri  quello,  che  vorreMe  che  fiMW  ftllo 
GoD  voi. 

Dor.  Se  a  mit  luocen  le  djceni  eh'  i  giovaat*  mi  pwrd>be 
in  veritk  di  burlarla. 

Già.  Che  bisogna  e'  è  che  le  diciate  gìovaoe  o  vecchia  7 
Qaeito  è  il  diicorio  più  odioso  che  poita  fard  a  voi 
■lire  donne-  Non  vi  i  DcHuaa,  per  vecchia  che  tta,  che 
■e  lovogliaientir  dire-  Sìoo  at  trent'aiinì  ve  gli  na«coD- 
dele  a  trr  o  quattro  per  volta,  dai  trenta  in  in  ai  u- 
scoodono  a  diecine  e  dniiioe-  Voi  adcHo  avete  ventitré 
anni;  acommelto  qualche  cosa  di  heUo,  cbc  Am  qui  t 
dieci  anni   ne  avrete  ventìqaattro. 

Jhr.  Vis,  bravo.  Se  volete  che  vostra  madre  sia  più  giovane 
di   me,  Io  sarà. 

Gùt'  Quelle  loa  freddure.  Vorrei,  vi  torno  a  dire,  che  con* 
sider'aate,  ch'ella  è  mia  madre^  che  le  ]iortatte  oii  poco 
più  di  rispetto. 

Dor.  Sì,  le  (arh  careue,  le  ballerà  indie  una  fnrtanetu  (i) 
alla  veDCEiana. 

Oia.  Orsù,  vede  che  non  poato  ipertr  aitate^  e  ccMVerrli 
pensare  al  rimodìo. 

Dot-  Se  foste  un  uomo,  a  qneit'ora  ci  avreste  ptnaato.  Ma^ 
compatitemi,  siete    ancora  ragauo> 

Già.  io?  Perchè? 

Dor.  Perchè  se  foste  un.  nomo  di  senno,  non  avrealc  per- 
mnio  che  vostro  padre  «  voaua  a.adre  conwtitaiiero 
miieramcote  ventimila  scudi,  aenu  oenimeB*  fare  HO 
abito  atla  vostra  moglie. 

Già.  A  proposito,  l'abito,  mi  ha  detto  mit  madre,  che  si 
ìar^... 

Dor.  Non  ho  biaagno  dì  Ivi.  Lo  (tfi»  seasadileij^ctti  lo- 
tto denari,  e  or  on  varnà  il  meraanl*. 

{gli  fa  vedere  urna  torta. 

Già.  Chi  ve  gli  ha  dati? 

Dor.  Mio  padn  mi  ha  regalalo  cia^aanU  Beochisi-  t  qa«s^ 
orologio. 

Già.  -Ho  rostore  che  vostra  padre  abbia  ad  incomodarsi  pe( 
voi.  Ha  gli  sono  obbligato,  e  voglio  andare  io  medest* 
tao  a  ri^graciailoi 

Dor.  Fatemi  an  piacere,  mandatemi  Cobombia». 

Ora.  Non  vorrìi  venire. 

Iti  D^Bii  Al  li  ucattu»  i»  Tiv*Ti< 


n,<jN.«ji-v  Google 


56 

Dor.  Mandatela  con  qnalcTte  pretesto  ;  itit  preme  Ai  parlarle. 

Già.  Per  amor  à*\  cielo,  non  faie  peggio. 

Dor.  Noo  dubitate. 

■Già.  Avrei  piacete  che    vedette  mia  matlre. 

Dor.  Se  mi  vno)  vedere,  quesia  è  la  mia  camera. 

da.  Non  so  che  direi  vi  vuol  patieota.  {parte. 

SCENA  II 

Doraìice  sola. 

fiiacÌDlO  facilmeole  «  la  piegare,  dove  e  come  fi  vaole.  Hi 
preme  tenerlo  forte  e  cuatanle  dal  mio  partilo,  perche 
a  suo.  tempo .  tpero  ridurlo  a  far  ^ello,  che  non  ha 
coraggio    di  fare. 

SCERA  m 

Colombina  e  detta. 

Col.  Oh  quella  i  bella./  Tatti  mi  comaDdaoo.  Aacbe  il  at- 
gnot  Contino  ti  vaol  far  lervire  da  me.  ' 

Dor.  Colombioa. 

Col.  Signora. 

Dor.  Poverina  !  li  ho  dato  quello  icfaiafjfo,  me  ne  diipiace 
infioilameote. 

Col.  Ancora  leotb^il  hrociore. 

^Dor,  Vieni  qoa,  voglio   che  facciamo  la  pace. 

Col.  La  mia  padrona  io  tant'anni  ch'io  la  ittvo,  noD  mi 
ha  mai  toccalo. 

'Z/or.  La  tua  padrona  ? 

Col.  Signora  |),  lignora  lì,  la  mìa  padrona. 

'Dor.  Dimmi  on  poco,  quanto  t*  dà  di  nlaiio  la  Ina  pa- 
drona 7 

Col.  Mi  àk  nno  scudo  il  mew. 

'A>r.  Povera  ragaisa .'  non  li  di  altro  che  ano  scudo  il  meie? 
Ti  di  molto  poco.  ' 

Col.  Certo,  per  dirla,  mi  di  poco,  perché  a  nrvirla  come 
la  Krvo  iol... 

Dor.  Quando    io  era  a  casa  mia,  la  mia  cameitera  aveva  da 

mio  padre  uno  lecchino  il  mese- 
Co/.  Uno  zecchino? 

por.  Sì,  uno  lecchino,  e  gì*  iacecti  arrìvanrano  uno  «  nna 
doppia. 
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Col.  Oh  te  cspitiMe  b  me  una  forinna  simile  I 

Dot:  LiKJereMi  la  ina  padrona? 

Col,  Per  raddoppiare  il  lalario,  urei  ben  pazta  m  hod  la 
tatciassi. 

Dar.  Seatt,  ColombÌDa,  ae  vuoi,  l'occaiìoDc  è  pronta. 

Col.  Qb  il  cielo  Io  vorem/  E  con  chi  7 

Dor.  Con  me,  >e  non  iidegni  di  venirmi  a  Krvire. 

Col.  Con  voi,  lignora? 

Dor.  Sì,  CSD  me.  Vedi  bene  cbe  lenza  una  cameriera  nnn 
posto  «tare,  e  mio  padre  supplire  al  salario.  Io,  benché 
abbia  on  poco  gridato  con  te,  finalmente  capisco  che 
sei  nna  giovane  di  abitili,  fedele  ed  attenta;  ondo  te 
non  ricnsi  l'offerta,  eccoti  due  lecchini  per  il  salario 
anticipato  dei  due  primi  mesi. 

Col.  Vossignoria  illuslriisima  mi  obbliga  io  una  maDÌert) 
che  non  posso  dire  di  no. 

Dor.  Dunque  starai  al  mio  servisìo? 

Col.  illntlri»ima  sì. 

Dor.  Ma  mia  tuecera  che  dirb? 

Col.  Questo  è  il  pnnto.  Che  diri? 

Dor.  Traveremo  la  maniera  di  farglielo  sapere,  Per  oggi  aon 
le  diciamo  nolla. 

Col.  Benissimo,  farò  quello  che  comanda  vosiignorie  illo- 
strissima.  Ma  se  la  signora  Isabella  mi  chiama,  te  mì 
ordina  qualche  cosa,  l'ho  da  servire? 

Dor.  Sì,  l'hai  da  servire.  Anu  non  hai  da  mostrare  di  es- 
sere per  me|  prima  che  di  ci&  le  sia  parlato. 

Col.  Ala  io  tono  la  cameriera  di   vattigooria  il  last rissima. 

Dor.  Per  ora  mi  basta  che  ta  non  mi  sia  nemica,  e  che 
fedelmente  mi  riporti  latto  quello,  che  mia  taocera  dica 
di  me. 

Col.  Ohi  circa  alla  fedeli^,  potete  di  me  llar  sicura.  Vidi- 
rb  tutto  ;  antì  per  farvi  vedere  che  sono  al  vostro  ser- 
vizio, prinetpìerò  fin  d'ora  a  dirvi  alcune-  coterelle  che 
ha  dette  di  voi  la  mia  padrona  vecchia. 

Dor.  Dimmele,  dimmele  che  li  sarò  graia. 

0>t.  Ha  detlo.^ma,  per  amor  del  cielo,  dod ledile  nnllat^ 

Dor.  Non  dobitarc,  non  parlerà. 

Col.  Ha  detto  che  siete  una  donna  ordinaria,  che  non  sii 
degna  di  noi,  e  cbe  vi  tiene  come  la  sa&  aeivs. 

Dor.  Ha  dello  quello? 

Col.  L'ha  detto  in  coscìeosa  mìa.  Ha  detto  che  vostro  ma- 
rito fa  male  a  volervi  beae,  e  clw  vuol  far  di  tatto» 
perchè  vi  prenda  odio. 
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Dot.  Ha  detta? 

Col.  Ve  lo  ginro  (all'ooor  mio.  * 

Dor.  Ht  deltv  altro  ì 

Col.  Nou  me  ne  ricordo  ;  ma  (Uri  attenta,  e  tutto  qnelto 
che  (apri,  ve  lo  ilir^ 

Dor.  ISoD  occorr'aliro,  ci  siamo  ioieie. 

Coh  Vado  per  non  dar  tespetlo.  (Pei  odo  lecchino  il  mesa 
non  solo  riporterà  quello  cbe  li  dice  di  lei,  ma  vi  ag- 
piangeri  anche  qualche  caia  del  mio. }  (partc- 

SCENA  IV 

Doralice,  poi  Colombina. 

Por.  Io  tono  nna  donna  ordioarta?  Una  donna  ordinaria? 
ardila/  Non  li  degna. dì  me?  Io  non  mì  degno  di  lei, 
che  M  non  era  io,  ai  morirebbe  di  lame.  MiO'  marito 
ia  male  a  volermi  bene?  Fa  male  mio  marito  a  rom- 
permi il  capo,  perchè  io  porli  rispetto  ■  qi;esta  gran 
,  dama.  Vaol  farmi  odiare  da  ino  figliuolo  I  £  difficile, 
poiché  ho  io  delle  maltiere  da  farmi  amar  da  chi  vo- 
glio, e  da  mettere  in  disperaitoue  chi  non  mi  va  a 
genio. 

Col.  Illnsiriuima. 

Dor.  Che  e' è  7 

Col.  Il  fignor  Cavaliere  del  Bosco  vonebbe  rìveriiU. 

Dor.  Digli  ohe  pani.- 

Col.  La  KTvo  inbilo.  A  vniiignoria  illDilriaiiina  ala  ben* 
nn  poco  di  cavalier  aeiTeiUe.  Ma  la  signora  Isabella  do- 
vrebbe aver  finita.  {pane. 

SCENA  V 

DoratSce,  poi  il  Cavaliere  del  Bosco. 

Dor.  Quelli  dne  cecchini  gli  ho  spesi  bene. 

Cav.  Madama,  compatite,  s' io  torno  a  darvi  U  secondo   io' 

comodo. 
Dor.  Signor  Cavaliere,  conosco  non  meritare    lo    vostre  gr»- 

sie,  e  pefcii  permetietcml,  che  prima  d'ogni  altra'  cosa 

vi  faccia  noa  interrogazione. 
Cav.  V'ascolterà  coita  maggior  premura  del  mondo. 
Dor.  Ditemi  io  graaia,  ma  non  mi  adulale,   perchè   vi    ria. 

•ctià  di  farlo  per'poco. 
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Cav.  Vi  giuro  la  piìi  n'goron  iÌDc«riiì. 

Dor.  Dileoti  m  liete  venuto  a  fdvorirnii  per  qualche  bontà 
che  abbiale  concepita  per  me,  oppure  perchè  uuica- 
ueole  vi  prema. di  Tieonciliarnii  èollaCooteiu  Inbella. 

Co?.  Se  c)&  mi  riuiciue  di  f^re,  urei  coaiento;  ma  inqgnt 
modo  vi  accerto,  o  ligaora,  che  unicameato  mi  preme 
l'onore  ^£lla  vostra  grasia. 

Dor.  Siete  diapoito  a  prefferìratì  a  mia  suocera  7 

Cav.  Lo  eii^e  il  voairo  merito,  «  una  ji>peitMÌMÌma  inclì- 
naaione  mi  obbliga  a  deaitlèrarlo. 

Dor.  Non  avreU  dunque  difficoltà  a  dicliiararvi  io  faccia 
della  mede  lima. 

Cm.  Mi  batta  non  maacara  alla  civiltà,  per  non  offendei 
il   mio  carattere.    ' 

Dor.  Non  loao  capace  di  cbiedirvi  una  mala  asione. 

Caf.  Comandate,  e  faii  tutto  per  obbedirvi. 

Dor.  S.ippiale  ch'io  sono  da  mia  ivocera  graTtmenie  of< 
fesa. 

Cay.  Uà  come  7  Ami  mi  pare,  perdoDalemi,  cbt  voi  ■'ab' 
biate  molto  bena  belTalB. 

Dor.  Eh  quelle  tono  bagatelle.  Lo  odeie  ch'ella  mi  ha  f^l- 
le    fono  di  maggior  rilievo. 

Cm.  S,>no  pasaite  poche  ore,  (lacchi  ho  avuto  i'oBor  di  ve- 
dervi. £  succeduto  qualche  cosa  di   nuovo? 

Dar.  £  àceaduto  tanto,  che  mia  suocera  thoI  vedere  la  ro- 
vina di  casa  sua. 

Cav.  Per  amor  del  cielo  non  dite  coiì. 

Dar.  Che  non  dica  cosi?  Gbe  oun  dica  così?  Donqne  ave- 
te ancora  d«)la  parstalilà  per  lei., 

Cof.  Ma,  Cooleisioa  mia,  la  roviua  di  questa  casa  viene  a 
comprendere  vostro  marito    e  voi  medesima. 

Dor.  Vada  tutto,  ma  la  com  non  ba  da  passare  coiL 

Cav.  Son  curiosissimo  di  sapete  che  cosa  è  stato. 

Dor,  Colei  ha  a«aIo  la  temerità  -di  dire,  ifae  ikio  marito  fa 
male  a  valermi  bena  e  che  vuol  fiire  il  possìbile  pci- 
chè*mi  odit. 

Caf.  Signora  mia,  l'avete  sentita  voi  dir  quelle  cose? 

Dor.  Non  l'  bo  sentita,  ma  to  w  dì  cetto. 

Co».  Duro  fatica  a  crederlo,  non  mi  pare  ragionevole. 

Dor.  Mi  credete  capace  di  r appre se □  larvi  una  falsità? 

Caf.  Non  ardisco  ciò  peoute  di  voi-  Ma  chi  vi  ba  ripor- 
tale  queste  ciarle^  pu&  aveie  firralo>  o  per  malÌEia,  » 
per  ignoiauia. 

Ihr,  Bene.  Colombioa^  (  chiama. 
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Coìomhina  e  detti. 

Col.  Ili  nitri  uim  a. 

Dor.  Dimmi  no  poco,    che    con    In   detto    nil   (noce»  Ai 

me? 
Col.  SigaoTi...  mi  peTdonì. 
Dor.  No,  non    aver   riguardo.    Già    il    «gnor  Cavaliere  Don 

pitrla. 
'Cav.  Oh  /  Don  parlo,  non  dubitate. 

/>o;.  Viu,  dì  so, -che  ha  dello  .quella  cara  «igRorìDa  dì  me? 
.  Col.  Ha  detto  che  siete  una  donna  ordinam.,. 
Jìor.  Non  dico  dì  questo.  Che  cota  ha  detto  di  mio  marito. 
Col.  Che  fa  male  a  volervi  bene. 
Vor.  Sentite  7  E  poi  I 
Col.  Che  vi  vuol,  fw  odiare  da  lai. 
Dor.  Avela  intew'V 

Col.  Perche  Mete  una  donna  ordinaria. 
Dor.  Va  via  di  qui.  Queste  pettegole  vi  aggiiingeno tempre 

qualche  com  del  loro. 
Col.  E  poi  ha  detto  che  non  ai  degna.- 
Dor.  Va  via,  non  voglio  altro. 

Col.  Per  amor  del  cielo  non  mi  auauinaiot    («/  Caraliere. 
Cav.  Per  me  non  dubitare,  che  non  parlerò. 
Col.  Ha  detto  anche  qualche  g«m  di  voì._      (a/  QiMliere, 
Cav.  E  che  cola  ha  dello  di  me? 
Col.  Che  fiele  no  cayaliere  che  pratica  ;per    le    caM.  e  non 

dona  mai  itieote  alla  lervita.  {pane, 

SCENA  VU 
Doraìice   »d  il  Cavaliere  del  Botco. 

■Co»'  Cara  signora  ConteMa,   volete    credere   a  questa   sorta 

di  gente? 
Dot.  Me  lo  ha  detto  in   usa.  maniera,  che   mi   usicura  ei- 

aere  la  verità. 
Ca".  Sapete  pure  ch'ella  è  cameriera   antica  delta   Contea» 

Isabella. 
Xhr.  Appunto  per  questo  ;  se  non    fosse    la  verità,  non  mi 

avreòbe   detto   cosa  che  potesse  pregiudicare  alla    sua 

padrona. 
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Cav.  Le  avrà  gridalo:  miì  diiguiUla. 

Dor.  Signor  Cavaliere,  la  riveritco. 

Cav.  Perchè  privarmi  delle  vo«re  (('■lie? 

Dor.  Perchè  fiele  partiale  della  signora  toocen. 

Cwi.  Io   «ou    Mtviior  vogito.    Ma  vorrei   vedervi   qniel»  e 


Dor.  Una  tlelle  dne:  o  fiele  per  me,  o  fi«te  per  lei. 
r^^    rio  /^.„.]J.u    -1,';. ■ ': 


Cav.  Da  Cavaliere    eh' 


I  per  voi. 


Dt}r    Se  fiele  per  me,  non  mi  aveie  da  coniraddirè. 

Ojv.  Dirò  inno  quello  ohe  dite  voi. 

Dar.  Fra  mia  inocera  e   me  chi  ha  raeioDe  7 

Cor.  Voi, 

Dor.  Chi  èrofieu? 

Cm.  Voi 

Dor.  Chi  ha  da  pretendete  TÌnicimento  7 

Co».  Voi. 

Dor,  Chi  ha   da   cedere? 

Cav.  Voi... 

Dor.  lo? 

(7rfi'.  Voi  no,  voleva  dir«.h 

Dor.  Ella  ha  da  ceder«. 

Cw.  Certame  iile> 

Dor.  Se  c'ÌDcoalrìamo,  chi  ha  da  ef«re  la  prima  a  parlare? 

Cw.  Direi... 

Dor-  Come  piti  vecchia  non  la  pono  nemmeno   ulntaie. 

Cav.  Si  potrebbe  vedere...  » 

Dor.  Alle  corie.  Ella  he  da  efsere  la  prima  a  parlarmi. 

Cav.  Si,  lo  diceva.  Tocca  a  lei. 

Dor.  L'acQordato  anche  voi? 

C<w.  Non  pouo  contraddirlo. 

Dar.  Quando  l'accordale  voi,  che  ftete  uD  Cavaliere  di  gai* 

bo,  (OD  ficura  di  non  fallare. 
Cav.  Ha  io,  perdonatemi... 

Dor.  Se  mi  parlerà  con  amore,  iole  rìfponderò  con  rìfpettj). 
Cai/.  Brava,  bravifiima.  Loda  la  voflra  rauegnaiione. 
Dor.  £  mi  diranno  poi    ch'io  sono  cattiva. 
Cav.  Siete  la  più  bnooa  damina  del  mondo. 
Dor.  Credeiemi,  che  altro  non  desidero  che  fami  voler  bene' 

da  tutti. 
Cav.  Si  vede  ia   effetto. 
Dor.  La  tervìlii  mi    adota, 
Cav.  Anco  Colombina? 

Dor.  Colombina  h  lalia  mia>  Star^  con  me,  e  le  ho  dato  due 
tee  chini. 
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Cav.  Se  farete  coiì,  iirele  adorabile. 

Dor.  Mia   sHocera,   cbe   ha  avuto  TcniimiU  Kndi,  noa  mi 

pa&  vedere. 
Co».  Perchè,  petchi.» 
Xhr,  Perchè  k  una  Joaaa  cUtirfc 
Cof.  Sarà  cori. 
Hùr.  E  eoa)  leat'dtio* 
Cor.  SAf  aeot'almh  ' 

SCÈNA  Vili 

Colombina  e  detti. 

Col.  IIIui[rÌHÌnia,  vi  è  l' illiutriuimo   tao   ùpMit   padre  che 

vorrebbe  dirle  una  parola. 
Dor.  Digli  che  venga. 

Col.  Non  vaol  venire,  l'aipeiu  nella  camera  dell'arcova. 
Dor.  Voir&  farmi  fare  qualche  figura  ridicola  eoa  mia  'lao- 

cera. 
Cav.  Se  il  padre  Gomaoda.- 

Dor.  Eh  ora  ha  finito  di  comandare.  San  maritata. 
Cav-  S),  ma  da  Ini  potete  Kmpre  qKrare  qualche  con. 
Dor,  Ohi   per  questo  lo  aicolla.  Baita,  k  vorrk    ch'io  parli 

alla  Conteua  lubella,  quando  ella  sia  la  prima,  labro. 

Cavaliere,  quando  è  partito  mio  padre,  v'aipetto- (/>arf#. 
Co».  Che  vuol  dir.  Colombina,  così  attenta  a  servire  la  Cod- 

Col.  lo  «000  una  ragaiza  di  buon  cuore.  Fo  aervitio  voleo- 
tìerì  a  chi  è  generoso  eoa  me. 

Cìn*.  Orsù,  sentite^  acciò  la  Tostra  padrona  non  dica  cb*i» 
non  do  mai  oolta  alla  aervith,  lenelA  questo  Énezao 
.ducalo. 

Col.  Grafie.  Sapete  ora   che  cosa  diil. 

Cav.  E  che  dirà  J  - 

CoL  Che  avete  fatto  una  gran  cascata.  {parte. 

Cor.  Che  maledettissima  cameriera  /  Costei  i  causa  princi- 
pale degli  scandali  di  questa  casa.  Ella  riporta  a  que* 
sta,  riporta  a  quella:  le  donne  ascollane  volentieri  mi- 
te le  ciarle  che  Seatono  riportare;  quando  odono  dir 
male,  credono  lutto  con  facilità,  e  si  rendono  nemiche 
aeoia  ragione.  Se  posso,  voglio  vedere  che  Colombina, 
■coperta  dall'una  e  dall'altra,  paghi  la  pena  delle  stie 
imposture.  Fui  troppo    à  vero,   tante  e  tanle  volle  Ai- 
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penJe  la  qniete  d'uni  famiglia  dalU  lì^gut  d' upa    ttr- 
va  o  d'un  aeniloit,  - 


n  Conte  Anselmo  con  un  libro  grouo  manoscritto, 
e  brighella. 

^n«.  Quanto  mi  diipiace  non  intendere  la  lì  agni  greca/ 
Qaelto  maaoscriuo  k  un  («loto  ;  ma  non  i'  iuiendo* 
Brighella. 

Sri.  Ulnansiimob 

dnt.  Ho  travato  un  nanoactitlo  greco,  afitichiuimo,  che 
vale  iDO  xeccbiai,  e  1'  ho  avuto  per  dieci* 

Bri,  (  De  queitì  a  mi  nome  ne  tocca.  ) 

dns.  Quello  è   un  Codice  originale. 

Sri,  Una  bngaiella!  Un   Codice    uriginal ?   Cara  eia,    coisa' 

Aas.  Sodo  i  trattati  di  pace  fra  la  Repubblica  di  Sparla  e 
quella    d'Atena. 

Sri.  Òli  che  bella  coma/ 

dm.  Quecto  poMo  dir  ch'i  ooa  gioia»  perchè  è  l'uaìca  co- 
pia che  vi  aia  al  mondo.  £  poi  tenti  e  Uupitcì.  £  trit- 
io  di  propria  mano  di  Demoaleae. 

Sri.  Colpetto  del  diavolo  I  Cbiia  me  tocca  a  leiilir  ?  Che  la 
ria  po'  coti  7 

Aiis.  Sarei  ou  bell'Antrqaario,  *e  aoa  coBoaceui  i  caratteri 
degli  antichi. 

Sri.   Cara  eia,  la  prego.  La  me  leza    almanco   el    (ilolo. 

dns.  Ti  ho  pur  dette  tante  volle,  che  non  intendo  il  Grec9^ 

Bri.  Ha  come  conoscela  el  carattere,  «e  no  la  intende  II 
lingua? 

Ani.  CHi  ballai  Come  uno,  che  conoice  le  pitture,  e  nota 
fa  dipingere. 

firt.  (  Sa  el  cielo  chi  gb'ha  magna  iti  dieae  lecchini  !  Z* 
ch'el  voi  andar  in  malora,  l'è  maggio  che  me  profitta 
mi  che  QB  altriK  ) 

dns.  Gran  bel  libro,  cran  bel  codice/  Pare  icrillo  ora. 

Bri,  La  dica,  rior  paaron,  «onoicela  el  «gnor  cajHUnio  St- 
racca 7 

Àns,  Lo  conoaco,  lo  conosco.  £gli  pretende  avere  uiu  ioVr 
tneia  gallffrìij  ma  dob  ha  niente  di  buono. 
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Sri.  Eppar  t*b&  ipeio  dei  denari  asui. 

^ns.  Avrk  apefo  in  veul'aani  più  di  dieci  miU  scadi.  Bila 
noa  ha  oienle  di  buono. 

Bri.  La  sappia  cbe  l'ha  avuda  nna  dcigr*cia.  L'ha  bisogno 
de  quaUrÌDÌ,  e'I  voi  veaJer  ia  galtetia, 

Abs.  La  vuol  venderei  Oh/  là  vi  sarebbe  da  fare  de'baooi 
acquili!. 

Bri.  Se  la  voi,  adesso  xè  et  tempo. 
'    Ans.  Le  cose  migliori  le  preader^  io. 

Bri.  £1  Tol  vender  tutto  io   uua  volta. 

Ans,  Ha  vorrà  de' migliaia  di  zecchiaL 

Bri.  Manco  de  quello,  che  la  se  pensa.  Con  tre  mille  scudi 
se  porla  via  tutta  quella  gran  roba. 

'Ans.  Con  ire  mila  scudi?  Questo  è  un  negoaio  da  impe- 
gnarvi la  camicia  per  farlo.  Se  l'avessi  saputo  quattro 
giorni  prima,  oon  avrei  coommato  il  denaro  con  qne* 
gì'  impertiueuti  de' creditori. 

Bri.  La  scota,  se  no  la  gh'lia  tutti  i  denaii,  non  importa, 
m' impegno  de  fargfae  dar  la  roba,  parie  col  denaro  cod- 
lanie,  e  parte  con  un  biglietto. 

Ani.  Oh  il  ciel  volesse  1  Caro  Brighella,  sarebbe  la  mia  for- 
tuna. Quanto  denaro  credi  tu,  che  vi  Torri  alla  maao  7 

Bri.  Almanco  due  mila  scodi. 

Ans.  Io  non  ne  ho  altri,  che  mille  cinqaeccoio,  gli  altri  gU 
ho  spesi  tulli. 

Bri,  Vederi  che  el  se  conlenta  de  questi. 

Ans.  Brighella  mio,  non  bisogna  perder  tempo;  <^  subito  a 
serrar  it  contralto. 

Bri.  Bisognerà  darghc  caparra.  • 

Ans.  Sì,  tieni  qnesii  venti  xecchini.  Daglieli  per  caparra. 

Bri.  Vado  subito. 

Ans.  Ma  avverti  di  farti  dar  l'inventario,    riscontra    cosa    per 
cosa,   poi  Tienmi  ad  avvisare,   che  verrò  a  vedere  an- 
cor io- 
fri.  Vado  ;  perchè  se  se  perde  tempo,  el  negoxio  poi  andar 
in  qualcb'alira  man. 

'4ni.  No,  per  amor  del  cielo.  Mi  appiccherei  dalla  dispen- 
zione. 

Bri.  (  È  vero  cbe  il  signor  espiianio  voi  vender  la  galleria  ; 
ma  con  questi  vinti  zecchini  cnmpmò  ì  so  scarti,  ghe 
porterò  qualch'ailra  freddura,  e  el  gonzo,  che  non  sa 
gnente,  li  pagherà  a  caro  preuo.J  (parte. 
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//  Conte  diueìmo  e  Pantalone. 

Aas.  NoQ  mi  sarei  mai  credoto  nn  incontro  «Imile.  Ma  )« 
foriDDa  capita  quando  meoo  ti  crede. 

Pan.  Se  paol  vegair  1  {di  dantro, 

Aas.  Ecco  qui  quel  bnon  nomo  di  Pantalone.  T^on  m  Dien- 
te, nOD  sa  niente.  Venite,  venite,  signoi  Pantalone. 

Pan.  Fazio  reverenza  al  «or  Conte. 

Ant.  Ditemi,  voi,  che  aveie  delle  corrispondenie  per  Ìl  mon- 
do, sapete  lo  lingua  greca? 

Pan.  La  ao  perfettamente.  Son  itk  die*'anni  >  Corfìi.  H« 
tcomenia  là  a  far  el  mercante,  e  tutto  el  min  deverti- 
menlo  gìera  a  impariir  quel  linguaggio. 

Ans.  Dunque  saprete  leggere  le  scritture  greche. 

Paiu  Ghe  dirii;  altro  zè  él  greco  littcral,  altro  xè  el  grec» 
volger.  Me  n'intendo  però  un  pocfaeUo  dell'uà  e  delt' 
altro. 

Aas.  Quand'è  cori,  vi  vogtìo  far  vedete  una  b«ÌU  cosa^ 

Pan.  La  vedere  volentiera. 

Ans.  Un  Codice    greco. 

Pan.  Bon  ;  gbe  n'  fao  visto  dei  altri. 

Ans.  Scritto  dì  propria  mano  di  Demostene. 

Pan.  El  sark  una  bella  cossa. 

Ans.  Osservale,  e  se  sapete  leggere,  lesele. 

Ptn.  {Osserva.)  Questo  xè  scritto  da  Demostene? 

Ant.  Sìf  e  son9  i  trattali  di  pace  fra  Sparta  e  .\tette. 

Pan.  I  trattati  de  pace  tra  Sparta  e  Atene  )' Sala 'Cossa  che 
couiien  sto  libro  P 

Ans.  Via,  cbe  cosa  contiene  7 

Pan.  Qoesto  xè  un  libro  de  canzonette  alla  greca,  che  catfc 
i  puielli  a  Corfù. 

Aas.  Già  lo  sapeva.  Voi  non  sapete  leggere  in  grecol 

Pan.  Ili  senta:  Mattismìi,  malUchiamii, callispera,  malliamb. 

jtns.  Ebbene,  questi  saranno  i  nomi  propr]  degli  SpaMani  o 
de'  Tebani. 

Pan.  Vuol  dir:  vita  mia,  dolce  mia  vita,  bonassera,  vita  mìa. 

Ans.  Non  sapete  leggere.  Questo  è  un  codice  greco^  che  mi 
costa  dieci  lecchini,  e  ne  va)  pib  di  cento. 

Panr.  El  formaggier  noi  ghe  dh  tre  soldi. 

4at.  Andatevene  a  intender  de'panni  «  di  Mte,  e  noa  di 
scritiure  antiche. 
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Pan.  He  Jetpiue,  sior  Colile,  che,  per  quel  che  Tedo,  anilt- 

mo   de  mal    in  p»0. 
jtns.  Come  tarebbe  a  dire? 
"Pan,   Ella   le    perde    in    Me    freddure,    e   la    M   cau    TI    in 

precipiiie- 
jins.  lo  mi   diverto  lenu    incomAdars  la  caia.  L'enlrate  le 

inaneggia  mia  moglie,  ni  io  pregiudico  agriolereiN  del' 

la  famiglia. 
Pdit.  E  alla  paae,  alla  quiete  de  caaa  do  la    ^he  penta? 
^nt,  lo   perno  a  me,  e  dod  pento   agli  altri. 
pan.  Mi  no  aata,  che  qoando  el  capo  de  casa   do   gVabba' 

da,  mito  xa  alla  roTer»? 
^ns.  QuaDdo    tacciono,   aooo   capo  ;    qaando  gridano,    sono 

coda. 
Pan.  Diae  mia  Ga,  che  Vi  ttada  onésa   dalla  aiora  Conteau 

Iiabella. 
j4ns-'E  dir.e  mia  moglie,  eh' è   nata    offesa   òtt  TOttra  Kglia) 

ora  guardate  con  ohe  ratzà  di  matti  abbiamo  da  far*. 
Pam.  E  par  btaogna  remediarghe- 
^ns.  Io  vi  cnniiglierei  a  fare  qnello,  che  fa  io. 
P.Jrt.  Che  Tol  dir  ? 

jfns.  Laaciarle  frìggere  nel  proprio  gratto. 
Pan.  Ha  k  Me  coaae  le  Ta    avanti,    no  ao   eoua  che    poan 

■acceder. 
^nf.  Che  cosa  volete  che  ancceda  7 
Pani  Siora  Contena  lè  un  poco  troppo  altiera. 
^nr.  E  voaira  fig'it  i  troppo  fastidioaa. 
Ftoi.  Volemìo  veder  de  far  Ma  paK  tra  niora  e  madonna? 
jins.  Che  coaa  vi  vnolc  per  far  questa  pace  7  ,  - 

Pan.  ^i  ho  parli  con  mia  fia,  e  so  che  la  fati  a  mio  medo. 
A'is-  E  inalile  ch'io  parli  a  mia  moglie. 
Pan.  Perchè  ? 
j^t.  Perchi  mai  abbiamo  fatto  né  ella  a  mìo  modo,  n^  io 

al  ino. 
P/tn.  Ha  questa  l'averìa  da  ester  ana  paae   general    de   latta 

la  fameggia. 
^if.  Io  non  tono  in  collera  con  Dess<ino. 
pan.  Ho  no  l'i  gnanca  so  decoro,  voler  comparir  un  omo 

dp  stacco.  _. - 

jtns.  Che  cosa  volete  eh*  io  faccia  ? 
Pan.  Avemo  da  procurar  che  tte  do  creature  so-nnitsa.  Ave- 

mo  da  far,  cbe  le  se  parla,  che  tc'  ae    giiiatifica,  che   l« 

K  pacijieti>  e  xè'  ben  che  la  ghc  sia  anca  cU> 
JjiS.  Via,  vi  sarò. 
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Pan.  ffiiogna  metter  qualche  bona  pirola. 

jlm-  La  rneHcr^. 

Pan.  Ho  parlb  anca  alla  tìora  Contewi,  «  l' ha  tn'  ha  prit- 
meMo  de  vegoir  in  catuera  d'udienta,  dove  gbe  aariì  an- 
ca mia  fia. 

Aaf.  Bii«na,  avete  fatto  ansi. 

Pan.  Saremo  nu  altri  aoli;  eia,  mi^  M  Moiorte;  mìa  i»  e 
mio  tenero. 

Ani.  E  non  altri  1 

Fan.  Mo  gh'ha  da  eiier  altri. 

Ans.  Sarli  dilfictie. 

Pan.  Perchè?  Chi  gh' ha  da  euer  ? 

Ans   Le  donne  banao  lerapre  i   loro  ronaiglieri, 

Pan.  Mia  fia   no  credo  che  la  gh'abbia  niuno. 

Aas.  Eh   l'avri,   l'avrfc.  _  ^ 

Pan.    Siora    Goatcìaa    Io    eh'ala? 

Ant.  O  le  l'hai'  E  carne  / 

Pan.  E  eia  lo  compoila? 

Ans.  lo  ahhado  alle  mie  medaglie. 

Pan.  Mi«  tenero  non  farli  cuiT. 

Aai-  Ognun  dal  Hiito  suo  cnra  si  prenda. 

Pan.  QoeMa  no  li  la  regola  che  ba  da  Ifgair  op   capo  de 

CBM. 

Ans.  Ditemi  qnami  anni  avete  ? 
Pan.  Sessanta  per  servirla, 
Ans.  Votele  vivere  fino  a  cento  7 
Pan.  Magari,  eh' el  ciel  volesse  I 

Anf,  Se  volete  vivere  firto  a  cenl'aoa),  prendetevi  quei  fa> 
flidj  che  mi  prendo  io.  ,     {pancik 

SCENA  XI 

Pan4alon»  t»lo. 

Virdi  che  bell'omo  t  Vardè  in  che  bella  casa  che  ho  me»o 
la  mia  povera  lial  Un  de  sii  dì,  co  sie  so  medaf;gie, 
noi  gh  ha  più  un  soldo,  e  quel  che  xè  peio,  el  lassa 
cbe  vaga  in  dcsordene  la  casa,  tenia  abbadarghe.  Ma  se 
noi  ghe  bada  lu,  ghe  baderò  mi.  No  gh'  ho  altro  a  sto 
mondo  che  sta  noica  fis  ;  se  passo,  no  voi  morir  col 
rammarico  de  vederia  mslamebte  sagrificada.  Ofa  quan- 
to meggio  che  giera,  che  l'avesse  marìdada  con  aoo  da 
par  mio!  Anca  a  mi  me  xè  veguti  «l  catarro  detb  no-. 
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bilia.  Ha  IpCM  vnlimile  sentii.  Ha    eo«M   oggio  Tallo? 
Ho  butlà  i  b«su  in  caoal,  e  ho  neg\  (i)  U  patta. 


arlecchino  travestito  con  altr'ahùo  e  detto. 

Art.  (  Oh  se  trov>M  «to  iÌot  Coote,  ghe  vnnìa  piaiilar  del* 
l'altre  belle  ■nlicbìtà,  tenia  tpariir  l'atile  con  BrighellA. 

Pan,  (Chi  diavolo  xc  cotlù?) 

Ari.  { Sto  barbetu  mi  noi  cnooss.  ) 

Pan.  Oalaoiomo,  chi  tea  ?  Chi  domandeu  ? 

Ari.  Innana  che  mi  reaponda,  l'am  favoriua  de  dìrme  ehi 
l'è  ruHÌdCta. 

Pan.  San  un  emigo  del  sior  Conte  AoM]m&. 

Ari.  Se  dilettela  de  antichità 
I  Pan.  Oh  auae ..    f'Stè  a  veder,  che  1'  è  an  de  quei*    the  Io 
tira  in  trappola.) 

Ari.  Zi  che  irasiiona  se  diletta  de  amichiti,  la  uppia,  .che 
mi  (OD  UD  ADltqnari.  Son .  vegnù  per  la  foitiuia  del 
■ior  CoDte  Aoaelmo. 

Pan.  (  Voi  torme  ipauo,  e  Movereer  terrea.  )  Caro  amìgo, 
■e  me  fare  a  mi  Ho  piater,  oltre  al  pagameuto.  Te  «er- 
vìtb  in  quel  che  poderi),  io  quel  che  ve  occorrere. 

Ari.  Za  che  ved  che  1'  è  nn  galaaioma,  foaaerva  che  roba  I 
r  ouerva  che  aatichità  I  che  rariili  1  che  preitoiili  !  vf 
del  qaeab?  (moara  una  pantofola  vecchia* 

Pan.  Questa  la  par  ana  pantofola  veccbia. 

Ari.  Questa  l'era  la  pantofola  de  Neron,  colla  qual  l'ha  dà 
quel  terribil  calto  a  Poppea,  quando  el  I  ha  icazsada 
da]  trono. 

Pan.  Bravo.'  Oh  che  rariilt .'  Gh'aveu  attrai  f  Oh  che  ladro/) 

Ari.  Vedel  questa?  [inostra  una  treccia  di  capeUi.'ì  Que» 
sta  ri  la  drena  de  cavelli  de  Lugreiia  Romana,  restada 
in  man  a  Sesto  Tarquini,  quando  el  la  volerà  sforsat. 

Pan.  BeHisiima  /  (  Ah  tocco  de  furbaazo  I  ) 

Ari.  La  vederb... 

Pan.  No  voi  veder  altro.  Baron,  ladroi  desgrazik.  Credittn^ 
che  sia  un  msmmalaceo?  A  mi  li  me  dk  da  iulander 
ale  fandonie?  Farbazio,  te  fari  andar  in  galla. 

Ari.  Ab  signor,  per  amor  del  cielo,  gbe  donund  pi<tk< 

Pan.  Chi  t'ha  inirodotlo  in  sta  casa? 

.  ri)  AfbciM  !■  Sflia. 
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4rl.  V  è  sii  Brigheno,  algnot. 

Pan.  Carne  SrighelU? 

jlrl,  Sior  »,  avein  «parli  l'altra  volu  met^  per  Un. 

Pan^  OoDCi  Brighella  mshdb  el  la  paroa  ? 

Jrl.  %i  fa  sdca  lu,  come  che  fan  Unti  alter. 

Pan.  OrBÌi,Vej;Dt  c«n  mi. (Veggio  co  alo  metto  cIi*iiiganDaf!, 

Ilo  alor  Conte. }  Vegol  eoa  mi. 
Ari.  Dove  ì 

Pan.  No  ve  dubitè.  Vegnì  con  mi,  e  non  abbìè  paura. 
Ari.  Abbiè  cariti  de  an  pover  oma< 
Pan.  Meritereui  de  andar  in  preion  :  ma  no  lon  capace  do 

farlo.  Me   basta,   che   dite   a   tior  Conte    inel  che  avi 

dito  a  ut',  e  no  V^i  allrot 
Ari.  Sior  à,  dirò  tutt  ^uel  che  voli. 
Pan.  &ndemo. 
Ari.  San  qua.  (folìf  anca  a  robar  gbe  Voi  grasìa,  e  ghe  voi 

fortuna.)        '  {s' incammina. 

Pan.  Perno   >ta    pase,   e   [io' con  costii  farj>  veder  al  Conte, 

die  lutti  lo  burla,  che  lutti  lo  uaùna-  [partono. 

SCENA  XIII 

La  Coittessa  Isalella  e  il  Dottore. 

ha.  Anclie  voi  mi  rompete  la  leita  7 

Ùot.  Io  non  parlui  ma  ella  ba  untila,  che  co^  ha  detto  il 

«ignor  Pantalone* 
ita.  Come  c'entra  quel  vecchio  in  casa  miai  Qui  comando 

io,  e  poi  mio  marito. 
Dot.  Beoiosiino,  ngu  pretende  gii  voler  far  da  padrone,  egli 

moiira  dell'amore  per  questa  cita,  «  desidera  di   veder* 

in  tutti  la  concordia  e  la  pace. 
Isa.  Se    vuol    che  vi  aia  la  pace,  faccia  che  aua  figlia  abbia 

giudi  li  o. 
Dot.  pgii  protcfla,  ch'ella  è  innocente. 
lyi,  È  innocente i*  È  innocente?  £  vói  ancora  Io  dite?  Sia 

maledelio  quando  il  diavolo  vj  porta  qui. 
Dot.  È  il  signor  Pantalone,  che  dice  ch'ella  è  innocente.  Io 

Omo  lo  dico. 
Isa.  Basta  ;  se  vi  sentite  di  dirlo,  andata  fuori  di  quella  ca- 
mera. 
Dot.  Questa   Ì   una   bellissima   cosa.   Ora  mi  vnóle,  ora  mi 

■caccia. 
Isa.  Se  mi  fat«  rabbia.  Andatemi  a  preD^flES  ^'  ^"*- 

TOU  i»  .  4  ^ 
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.  Dot.  Vado.  (parte  per  prendere  da  bere. 

Isa.  Haledettifiima  I  &  me  veccliia  7 

tifa.  Eccola  lervita.  (I«  p^rta  un  bicchiere  di  vino  colla 
(sottocoppa. 

Isa,  Non  voglio  vln». 

'Dot.  kttAétii  a  ^igli't  deU'dcàiih.  (  pivte  come  sopra. 

Isa.  Ti  »Iq(o,  perchè  aiel^  plìl  Véce&ili  Ai  tue  7 

Z)Dt.  Ecco  l'acqua.  (porta  un  ticehtere  d'acqua. 

Isa.  Maledetto  f  tVedda  jtae  ta  botrale7 

IMJot.  Ha  la  calda  dov'  è  ? 

'Tsa.  AI  fuoco,  al  Fuoco. 

Dot.  La  prenderò  calda.  (  parte  conte  sopra. 

Isa.  Qoesta  parola  dod  me  fht  ancora  detta  neMono.  Ma 
ette  faceva  il  signor  Cavaliere  in  compagnia  di  colei  7 
Sarebbe  bella,  che  tTcìse  laKiaU  me  per  «errir  Doralice  / 

SCERA.  XIV 

Colombina  e  detta. 

'Col.  Signora,  il  padrone  la  pf^t  di  puMre  nel  no  appar- 
tameoio. 

Isa.  Che  cosa  vuole  da  me? 

Col.  Non  lo  IO,  signora;  to  che  vi  ì  i)  ngnor  Pantalone. 

Isa.  Bene  bene,  sentiremo  Te  novitli.  Dimmi  no  pocoj  hai 
veduto  qnhudo  il  Cavaliere  i  aadatb  nelle  camere  di 
Dorai  ice  ? 

Cc^.  L' ho  veduto  benissimo. 

Isa.  Quanto  vi  è  stato  7 

Col.  Più  di  due  ore,  e  poi  poco  fa  vi  è  tornato. 

Isa.  Vi  è  tornato? 

Col.  SI  signora,  vi  è  tornato. 

Isa.  Sei  punto  stata  io  camera?  Hai  sentito  nulla? 

Col.  Oh .'  io  in  quella  camera  non  ci  vado.  Servo-  ta  mia 
padrona,  e  non  servo  altri. 

Isa.  Che  balorda.'  pi  anche  andar  in  camera  a  sentir  qual- 
che co**!  per  sapermelo  dire;  va,  che  sei  una  scimuniia. 

Col.  Balorda]  scinttolta I  Noti  voleva  dirvclo:  ma  ci  soa» 
stala. 

ha.  Sii  Contami,  che  cola  facevano? 

Col.  Parlavano  tcgrelamenle.  - 

Isa.  Discorrevano  forse  di  me? 

Col.  Sicuro- 

Isa.  Che  com  dicevano? 
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Cai.  Cile  liete  fattidioM,  aofiitiea,  i 
isa.  Cavaliere  malnato  / 


il  dottore  con  tacqua  calda  a  dette. 

Dot.  Ecctf  l'acqua  caMi. 

Isa.  Andate  al  diavolo,  Don  lentiM  cbe  HOtla?  (La  prét\d4, 
(  le  pare  bollente,  e  gettandola  Via,  coglie  il  Oottore. 
Dot~  ObbligaiÌMimo  alle  ine  grasic. 
ha  Di  graaia,  cJbe  vi  mi  altoppiatol 
Dot.  Io  non  parlo. 

ha.  E  co*l,  cbe  altro  faan no . dello  di  me?  (a  Coìomhiaai 
Col.  Non  bo  potuta  sentir  altro.  Ma  se  leaiirì,  vi  diri  iulto> 
ha.  Sta   attenta:    ascolta  e  otserva,   che  mi  pieve  infinita* 

mente. 
Col.  Signora   padrona,   si   ricnrdatv   qiupi'  è   cht  mi   ivet^ 

promesso  un  paio  di  scapc? 
ha.  Tieni,  comprale  a  tuo  moda.  {le  dà  un  ducato. 

Col.  Che  fiate  benedetta  1  (  Cosi  si  ntacioa  a  due  molini.  ) 

{parte, 
ha.  (  Il  Cavaliere  mi  traiu  coi)  I) 
Dot.  Vuole   oh'  io   le  vada  a  prendere   dell'acqua  un  poco 

tiepida  1 
ha.  (In  casa  mia?  Su  gli  occhi  Jiiei?) 
Dot.  Signora,  è  in  collera?  Non  l'ho  fatto  «pposu. 
ha-  (Bell'elione!) 
Dot.  Dica,  lignora.  Conlessa— 
Ila.  Non  mi  rompete  la  testa. 
Dot.  Ma  che  cosa  le  bo  fatto?  Sempre  la  iqi  strapaiia;  aeni- 

pre  la  mi  naortifica. 
Isa.  Venite  con  me  all'appartamento  di  mio  marito,  {parte. 

SCENA  XVI 

ti  thuore  sola. 

Ecco  il  bdl'onM,  che  ti  acquista  a  servite  ona  rignora  di 
rango.  Per  un  poco  di  vanità  ^i  convien  toffrir  cento 
villanie.   Ma   non  SO   che  far«.  Ci  sono  aw^pw,  e  non 
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SCENA  XVH 

Cameni  del  Conte  AukIdio. 

R  Conte  Ansel^m  e  Pantalone. 

Ani-  Eccomi  qoi,  eccomi  qui.  Ha  quioto  ci  dvnh  stare  ? 
Pan.  Aipetlemo  cbe  le  vegoa.  Ditemo  quattro  parole;  femo 

■lo  aggiuitameolo,  e  t  andari  dove  la  voi. 
Ans.  (Brigkelta  aon  li  vede  colla  riapoita  della  galleria.] 
Pan,  yiea   cenie.  Chi  eia  questa,  «he  no  ghe  vedo  troppo  ? 
Ans.  È  mia  moglie. 
Pan.  E  con  eia  chi  gh'è? 
■Ans.  Non  ve  1'  ho  dello?  Il  suo  contìgliere. 
Pan,  L'è  el  dottor  Balantoni  I 
Ans.Cotc  vecchie,  coae  vecchie. 

Pan.  Ma  costa  gh*inirela?Averia  gnslo  che  fouimo    ioli. 
Ani.  Eh  lasciatelo  venire,  che  v'importa} 
Pan. (Che  bel  carattere  che  xè  ito  «or  Coote/ 

SCEN&   XVIQ 

'  ta  Contessa  Isabella  col  Dottore,  de  le  dk  maaOf 
e  delti. 

IUnt.  Ben  venni!,  ben  ventili. 

Dot.  Fo  riverenza  al  signor  Conte. 

Pan    Siora  CooiesM,  ghe  aon  umilissimo  servttor. 

Isa    l*  riverisco. 

Pan-  {  La  ghe  diga  qoalcotsa.  Femo  piilito-)  (piano  at  Conte^ 

Ans.  (  Orsù,  giacché  ci  siamo,  bisogna  fare  nno  sfono.) 
Contessa  mia,  vi  bo  fatto  qui  venire  per  un  afrard'im- 
poTlanz»,  in  poche  parole  mi  sbriga.  In  casa  mia  vo- 
glio lo  pace  Se  qualche  cosa  è  passata  fra  voi  e  vostra 
nuora,  s'ha  Ha  obbiinre  il  tulio.  Voglio  che  ora  vì  p9- 
ciGchJuie,  «  che  alia  mia  presenta  torniate  come  i)  pri- 
mo giorno  che  Doratice  è  venuta  in  casa.  Aveie  inleso? 
Voglio  che  si  faccia  così.  (  alterato. 

Ita.  Voglio? 

Ans.  Signora   à,    voglio.   Questa   parola    la    dico    una  volta 
l'inno;  ma  quando  la  dico/  U  MMengo.    fcome  st^ra. 
Itsh  E  voleU  duuqn«i.. 
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Ani.  Quello  cV  io  voglia,  l'avete  ioteio.   Non   vi  h  bingn'o 

fi\  repliche.  ^ 

ha.  Io  dubito  lia  divenuto  pizzo  t  non  ha  mai  piii  ptrlata 

CD». 

Atti.  (  Che  dite?  Hi  hdo  portato  bene  ?)  (a  Pan. 

Tati.  BeniHimo. 

Ant.  (Ho  fallo  una  fatica  lerribile.^ 

SCENA  xrs 

Doratice,  il  Cavaliere  del  Boxo,  Giacinto 
e  detti. 

Pan.  (Coisa  gV intra  quel  fior  co  mia  fia?)    (ad  Anselm»- 

Ant.  (NoD  ve  l'ho  detto?  H  >uo  co  a  tigli  ere.  ) 

Co»,  Pailrooi  miei,  con  lutto  il  riipelto. 

Dot.  Serva  di  lor  (ignori. 

Ans,  E  voi,  ligDora,  non  dita  niente?  (ad  Isabella, 

Isa.  Divoliiiiiua,  divotitiima.  (sostenuta, 

Ant.  Sediamo  uà  poco,  e  quella  che  abbiamo  a  fare,  fac- 
ciamolo pretto. (  Brighella  non  >i  Vede.}  Che  ora  è,  ai- 
gnor  Cavaliere,  che  ora  è?  (tutti  seggono. 

Cof.  Non  Io  (o  davveio.  Ho  dato  il  mio  orologio-  ad  ac- 
comodare. 

Zlor.  Guarderi  io  :  è  meno  giorno  vicino,  (^ordusui/'orv/o^/o. 

Ans.  Avole  un  bell'orologio.  Laaciatemelo   un  poco   vedere. 

Dot.  Eccolo. 

ha.  ftli  rallegro  con  lei,  «ignora.  (a  Doralice. 

Dor.  £  neceasario  no  orologio,  dove  ognora  n  acaDdagliauS 

i  quarti  della  nobiltà- 
Zia.  (L  impertinenlel) 

Ant,  MI  piace  questo  carneo.  Sarà  antico  .*  da  chi  l'aTcle 
avnto? 

Dor,  Me  l'ha  dato  mio  padre. 

ha.  Ob,  oh,  oh,  ino  padre  I  (ridendo  forte. 

Pan.  Siora  i),  ghe  l'ho  dà  mi,  siora  ò. 

Ans.  QoeMo  carneo  è  bellisaimo. 

Pan.  Orsìi,  Torla  che  acomeniemo  a.  parlar  7  Vorla  dir  eia  7  ) 
{ piano  ad  Anselmo. 

'Ans.  La    chioma  di  quella  airena  non  pnf>    eiaer    piii   bella. 

La  voglio  veder  colla  lente.  (tirajuori  una  lente, 

(  e  osserva  il  carneo,  e  non  bada  a  chi  parla. 

Pan,  ;£!  umpft  paaw.)  (come  sopra- 
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Ans.  Principiale  voi,  poi  diri  Ì«.  InUDto  htciiteaii  prender 

^uiio  in  quetto  carneo. 
Pan,  Signore,  te  le  ne  pcrowlte.  qua  per  ordine  del  signop 

Conte    mio    palroa,    del    qnal   bo    l'onor  de  euer  auca 

parerne.- 
Dar,  Per  mia  dicgratia. 

Pan.  Tasè  M,  liora,  e  fin  eb«  parlo    no    m' interrompe.    Co- 
me diaeva,  te  le  me  permette,  fati  un    piccolo    discor- 

sello.  Pur  troppo  xhr  vero,  che  Ira  la  madonna  e  la  nÌo- 

ra  poche  volte  le  va  d'accordo... 
Jsa.  Qaaàdo  la  onora  non  ha  gìadiaio- 
Pan.  Cara  eia,  per  caritli,  la  prego,  la   me   laua    parlar;    la 

femirà  con  che  ritpelto,  con  che  veuerauon,    con    che». 

ginttiiia  parlerà  de  el».  {ad  Isaiella. 

Isa,   Io    Dòn  apro  bocc*. 
Pan.  E  va  taiè. 
Dor.  Non  parlo. 
Pan.  Credo  che  per  ordinario  le  disteniion  elle  naMetrasI* 

do  perione,  le  dìpepda  da  cbiaccule  e  petUgoEeiii. 
'Jsa,  Qnetta  volta  »od  cose  vere. 
Dor.    Vere,    veriiaìiBe- 
Pan.  Ok  poverello  iai  1  me  laawle  dir  7 
ìsa.  Avete  finito?  Votiei  parlar  anch'io. 
Ttor,  Voa  volta  per  nno,  toccberìl  aocara  n  me... 
Pan.  Mo  M  non  ho  gnancora  prìncipik.  Sior  Conte,  la  paf 

la  eia  che  ni  non  posso  pia.  (  ad  /tnselmo, 

'Ans.  Avete  finito?  Si  *odo  afgiuslale?  £  falla  la    pace? 
Pan.  Duv'elo  ala  fina  adeuu  ?  No  l'ha   senlio    ne    do  cant- 

psne  che  no  taie  maìi* 
^ns.  Con  nn  carneo  di  questa  aorta  darantì  agli  occbìj  non 

■i  sentirebbero  le  cannonale. 
Pan.  Cosia  avemio  da- far? 

Ans.  Parlale  vot,  che  poi  parlerò  io.  [toma  ad  osservare  Heameo, 
Pan.  Me  proverò  un'altra  volta.  Siora  Contessa,  vorrìa  pregarla 

de  dir  i  motivi  de  i  so  diigaati  coniro  mia  fin.  fad  Isabella, 
Isa.  Oh  /  iono  assai". 
Dor.  I  miei  tono  mollo  pih. 

Pan.  Tasè  là,  stara  j  lasse  che  'a  parla  ala,  e  po'pailerè  tit, 
~!>or.  Ah  /  •),  deve  ella  parlar»  la  prima,  percliè...  (  Ho  qnasi 

deti»,  perchè  è  pifi  vecchia.)  {al  Cavaliere. 

Cw/.  (Avreste  fatto  una  bella  iceoa.) 

Pan.  La  iavottsia  de  dirgheoe  qualchedna.        {fld  Isabella. 
Isa.  Non  io  da  qnal  parte  principiale. 
Già.  515001  snoceroj  te  aspeiUauo  ch'asse  diclQO  tatto  co* 


■  Google 


55 

regola  e  quiete,  i  impowliile.  Io  che  w  le  doKliaoM 
dell'aaa  e  dell'altra,  parlerà'  io  per  tutte  dae>  Ì>igaora 
madre,  vi  conientaie  ch'io  parti? 

/m.  Parlate  pure.  C Già  m'aapetto  che  tenga  dalla  conaorte.)- 

Gla.  E  voi,  Doralice,  vi  conleatale  che  parli  per  voi? 

Dar.  Sì,  A,  quel  che  volele.  (Già  terrà  dalla  madre.) 

Già,  Prima  di  tutto  mia  madre  ti  lamenta  che  Doralice  le 
abbia  detto  vecchia. 

Isa.  Via  di  qua,  lemerario.  (  a  Già. 

Gia>  Diceva... 

Isa,  Va  via,  che  li  dò  una  mano  nel  viso. 

Già.  Perdonatemi.  ' 

Isa.  Va.  ti  dico,  impertinente. 

Già,  (  Anderi  per  non  irritarla.  Eh  1  lo  vedo,  la  vedo  :  qui 
non  ti  può  piti  vivere.)  {parte. 

Dar.  <  Hi  ha  dato  più  gnito,  che  ae  ■veni  gaadagnaio  cen- 
to zecchini.)  (  o^  Cor, 

Coir.  (Quella  parola  le  fa  paura.) 

Pan.  Coua  disela,  fior  Coor»?  No  ae  poi  miga  andar  avanti^ 

Jju.  Oriìi,  la  6DJr&  io.  Sigoote  mie».  Ma  prima  che  Bii 
acnrdi;  qneito  cameo  ù  potrebbe  avere? 

Pan.  £1  xè  de  mia  fia.  la  ghe  domanda  a  eia. 

jltu.  Mi  volete  vendere  queato  cameo  7  (  it  Dor, 

Dor.  Venderlo  7  Hi  maraviglio.  Se  ne  aerva,  k  padrone. 

Ans.  He  lo  donale  ? 

Dor.  Se  ai  degna. 

4ns.  Vi  ringraaio,  la  mia  cara  nuora,  vi  ringrazio.  Lo  Olae- 
cher&  e  vi  renderò  l'orologio. 

/«(.Via,  ora  che  la  voitra  dileitÌMÌma  li^nora  nuora  vi  h* 
fatto  quel  bel  regalo,  pronunciate  la  aenteosa  in  di  lei 
favore. 

jbis.  A  proposito:  Ora,  gii  che  ci  aianiQ,  biaogna  terminare 
quella  faccenda.  Signore  mie^  hi  caia  mia  non  vi  i  la 
pace,  e  mancando  qneiu,  manca  |a  miglior  cgia  del 
mondo.  Sin  ora  ho  moitrato  di  non .  cnrartpene,  per 
Itar  a  vedere,  lin  dove  giungevano  i  voitri  oppoiti    qa- 

Jricci  •*  ora  non  pouo  piò,  e  pensandovi  leriameole,  bo 
elibcrato  di  pprvi  rimedio.  Bo  piacere  che  ti  trovino 
preaanli  queiti  ugnori,  |i  quali  aaranno  giudici  dell» 
vostre  ragiooi  «  delle  mìe  detìberauonl.  Princìpiama 
dunfocm 
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Brighella  p  4fiH/. 

fin.  Sior  padroD.  (<rf  Canle  dnseìmo. 

Ans,  Ch«  e'  è  7 

itr/.  £1  negosio  è  &Uo,  la  galleria  è  nostra,  e  gli' ha  qiu 
r  inVenUrìo. 

V^Rf.  Con  liceo»  dì  lor  «gaori.  (s'dbd, 

Pan;  TorneU  preite? 

^Ans.  Per  oggi  non  torao  piìi.  (parie  eoa  BrìgKeHo. 

Pan.  Bella  da  galantoma ,' 

JJor,  Pouiamo  aodarceoe  sncoTa  noi. 

Ptin.  Senia  ci  >>or  Conte,  gh.'è  lemedio  che  vegnimo  tn 
ctiiaro  del  motivo  de  ale  dìicordiel 

X^a.  Ecco  qui  il  «igQor  Qotloie  è  qualche  anno  che  mi  co' 
nosce.  Mi  ha  temila  in  braccio  da  bambina,  e  «a  cbt 
■ODO-  Dica  egli,  te  io  vado  io  collera  tema    ragione. 

Ifùt.  Oh  !  è  vero.  Ella  non  parla  mai  sema    fondamento. 

Dor.  Il  rìgnor  Cavaliere  è  bnon  teslimoaio  di  quello  cbeha 
dello  di  me  la  signora  inocera,  ^  sa  egli  se  con  ragio- 
ne mi  lamenlo. 

Cflf.  Signore,  lasciam»  qneilfl  leggere»e  da  parte.  Sliamn 
allegtamenle,  in  buona  pace,  con  bnona  armonia. 

'Zhr.  Leggerene  le  chiamale?  Lcggereiie?  Mi  avet»  pura 
accordata  anche  voi  che  io  ho  ragione,  ché^io  sono 
l'offesa,  che  non  tocca  a  me  cedere. 

Isa.  Bravo,    signor  Cavaliere.'  vossignoria  i  qnello,  che  con- 
siglia la  signora  Doralice. 
_Cav.  lo    non  consiglio  nessnno  ;  parlo  come  l'intendo.  Sei* 
viior  nmilissiitao  di  lor  signori.  (parte. 

pan.  Voleu  ch«  ve  la  diga?  Sé  nna  rO  chebba  de  natii. 
DwirigheveU  tra   de  v«  altri,  e  chi  ha  la  rogna,  k  la 

J"*'a-  Iparu. 

on  ofTesa,  sapri  vendicarmi,  e  la  mia  vendella  sar^  da 
dama,  qnal  sono.  Doiiore,  aodiamo,  (parte  col  Dottore, 
Dar.  M' impegno   colla   mia   placidezia  confondere   e  aupe^ 
rare  tutte  le  piii  {\iriose  del  mondo.  {partff^ 


Fine  dell'Alto  Secondo, 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Cunen  d«l  Conte  Anselmo  con  Uvolìnl. 

Il  Conte  Anselmo  e  Briglia. 


ri.  hitu 


Bri.  iLcGo  qua.  Per  tre  niU  scadi  la  varda  qnanta  graa 
roba  1 

z&j.  Caro  Brighella,  iod  faor  dì  me  dall' ali  egressa.  Qua)' A 
la  cassa  dei  croitacei? 

Bri.  El    Damerò    I   l' è    la  caiu  dei  crostacei,  dove  ghe  aar^ 
diente  tremila  capi  de'fiutli  marioi,  cioè  o streghe,  cap>  . 
pe  e  cose  simili  trovade  sulle  cime  de' monti. 

'4ns.  Quelli  soli  vegliooo  i  tremila  scadi. 

Bri.  £1  namero  U  l'ò  nna  «sta  de' pesci  pelrificali  de  tut- 
te le  aorte. 

4ns.  Questo  sarebbe  per  la  galleria  d'no  Monarca. 

Sri.  El  unmero  III  l' è  noa  cassa  con  una  raccolta  de  mn- 
mie  d'Aleppo;  tntte  de  animali  uno  differente  dall'ai- 
tro,  fra  ì  quali  gh'  è  un  basilisco. 

'Aris.  V'è  anche  il  basilisco? 

jSri.  E  come  !  L'è  graodo  come  un  quaggìolto. 

Ant^  Si  sa  da  dove  l'abbiano  portato? 
.  Sri-  Sa  sa  tutto.  L'  è  nato  da  un  novo  de  gallo. 

^nt.  Sì,  à,  ho  iolego  dire  che  i  galli  dopo  taniì  anni  fanno 
un  uovo,  ila  cui  nasce  poi  il  basilisco.  L'ho  sempcs 
creduta  nna  faTola. 

fin'.  No  l' è  farois,  e  Ib  drento  gV  è  la  prova  della   verìik. 

Ans.  Brighella,  li  souo  obbligato.  M"  hai  fatto  fare  dei  pre- 
ziosi acquisii. 

Sri.  SoB  un  omo  fatto  *  posta  gai  tti  oegoz]  :  goancon  no 
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U  ma  cognotM  intienmeute:  fra  poco   U   me  eognoi- 

MTÀ   meglio.   (  Ma    el    me    cogooiwr^    io    tempo,    che 

m'avrò  neiso  in  aalvo  mi  e  ali  beni  che  gh'  ho  cucca.) 

{parie. 


Il  Conte  Ametmo,  poi  Ptmialone 

Ans.  le  ho  qui  da  diveitirmi  per  due  o  ire  meii.  Fiuo  che 
non  ho  podo  in  ordine  latta  qneita  roba,  non  vado  ia 
campagna,  non  vado  in  convenazioni,  non  vado  nem- 
meno fuori  di  can.  Hi  farò  portar  qni  da  mangiare. 
Mi  voglio  far  portar  qui  un  lettino  da  canpagna  « 
dormir  qnì  ;  coti  non  avrò  lo  atordimeoto  4<  quella 
farlidioiiuima  mia  conforta.  Non  T^lìo  neiuino,  noa 
voglio  neuuno. 

Ptut.  Sior  Conte,  (e  poi  vegoir?  {di  dentro- 

Ans.  Non  voglia  neituno. 

Pan,  La  senta,  ghe  xè  aior  Pancraiio^  qnel  famoio  àoiìqaa- 
rio.  «  (didentro. 

Ans.  Oh  /  venga,  venga,  k  padrone.  Capperi  /  Ha  sapoio  cke 
1m  fatto  qnesia  bella  ipeaa,  e  aubito  coR«. 

SCENA,  m 

Pantalone,  Pancrazio  e  detto. 

Pan.  Caro  lior  Conte,  la  *a  che  ghe  iod  bon.amigo. 

Ans,  Compatitemi,  era  imbarauato.  Signor  Pancraiio,  che 
fortnna  è  U  mia  che  aiate  venuto  a  favorirmi? 

Pane.  Ho  aapnio  che  V.  S.  ha  fatto  nna  bella  compra  di 
antichità,  e  lono  venuto,  k  mi  permette,  »  vedere  le 
me  belle  cose. 

Pan.  L'ho  méaà  mi,  lìor  Conte,  l'ho  mena  mi:  perchè 
anca  mi  ho  Hvefto  che  l'ha  fatto  nna  bellaipeM.  (Cre- 
do che  l'abbia  butta  i  beisi  in  canal,  e  poi  euer  che 
me  rieiN  d' illamioarlo.  ] 

Ans.  Sentile,  «ignor  PaBcratio,  ora  pouo  dire  che  In  qne- 
tta  città  ninno  posM  arrivare  alla  mia  gallerìa.  Ho  del- 
le  cote  preiioie.    . 

Pane.  Le  vedrò  volentieri.  V.  S.  «a  ch'io  ne  ho eogniaione. 

Ans^  E  Tero;  voi  siete  il  più  pratico   e   il  pih  iateodente 
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■  Antiquario  di  Palermo.  Dale  no'acchiala  a  qnelle  cauu, 
e  vedete  te  touo  pieoe  (Ir  piccoli  i«tureiii. 

Pane.  Con  laa  Jicenia.  (va  a  vedere  nelle  casse. 

Ans.  Caro  aigoor  Paulilone,  compalilt,  k  vi  bopiaolalb, 
quando  eravamo  in  camera  colle  due  pane.  Moriva  di 
voglia  di  veder  quelle  belle  coae. 

Pan.  Sior  Come,  pouibile  che  alla  to  csh  no  la  ghe  vog- 
gia   pensar  gnenle? 

Ans.  Se  ci  peni»?  E  come!  Diiemi,  come  è  andata  la  co* 
sa?  Come  li  i  terminato  il  congreaaoì 

Pan.  Gbe  diri  :  dopo  che  la  xè  «ndada  via  eia... 

Ans.  Ebbene,  aiganr  Pancrauo,  che  ditcl  Soao  coae  atopen* 
de,  coM  rare,  non  pib  vedute? 

Pan.  { Vardè,  come  ch'el  m'ascolta  I  ) 

Pane.  Signor  Conta,  mi  permette  ch'io  parli  con  liberU? 

Ans.  Si,  dite  liberamente  il  voitro  parete. 

Pane.  Prima  di  lotto,  crede  ella  cli«  aia  un  nomo  d'onore? 

Ans.  Vi  tengo  per  un  nomo  ìUibatiuimo,  come  lieta,  fl  ca- 
rne TÌ  decanta  tolto  Palermo. 

Pane.  Crede  ch'io  abbia  cognizione  di  quatte  cote? 

Ans.  Dopo  di  me,  non  vi  è  neMuno  meglio  di  voi. 

Pana.  Quanto  ha  pagato  tutta  quetta  roba? 

Ans.  Sentile  ,  ma  io  confidenza,  cha  neunno  lo  aappìa,  l'ho 
avuta  a  un  prezzo  bawistimoi  Par  3ooo  acndi. 

Pane.  Signor  Conte,  in  confidenza,  che  neduno  ci  acuta, 
questa  è  roba  che  non  vale  3ooo  aoldÌ> 

Ans.  Come  non  vale  3ooa  soldi? 

Pan.  (  Bella  da  galantemo  !  ) 

Ans.  L'avete  bene  oiiervaia? 

Pane    Ho  veduto  quanto  baila,  per  aMÌcnrami  ìà  ah. 

Ans.  Ha  i  croalaeei  7 

Pane.  Sooo  Ostriche  trovate  nell'immondizie,  o  geliate  dat 
inare,  quando  è  in  burraica. 

Pan.  Trovae  su  i  mouti.del  poco  giudizio. 

Ans.  E  i  pesci  petrificati? 

Pana.  Sono  »»u\  un  poco  lavorati  collo  acarpello,  per  iu' 
gannve  chi  crede. 

Pan.  Ghe  torb  anca  ]fetrifick  «  ìndnrto  el  cvrvdlo  de  qual- 
che Antiquaria. 

Ans.  E  le  mummie  ? 

Pane.  Sono  cadaveri  di  piccoli  cani  e  di  galli  e  di  torci 
■venlrati  e  leccali. 

Ans.  Ha  il  baiiliscO? 

Pane.  %  un  peace  laariao   du  i  ciuiaUni  logUono  accot 
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medare  io  figura  <]Ì  basiliieOf  «  M  ne  servono  per  trai- 
lenece  i  contadini  in  piaua,  quando  vogliono  vendere 
il  loro  balunto. 

jSns.  Sjgnof  Pancraiio,  voi  m' necidele,  voi  mi  cavate  il 
cuore.  E  i  quadri,  te  pitture,  le  miniature? 

Pane.  Per  qael  poco  che  ho  veduto,  tono  coK  che  posfo- 
oo  valere  cento  scudi,  k  vi  arrìvaao. 

jtns.  Dnbito  che  vi  vagliate  prender  spailo  di  me,  o  che 
lo  facciate  per  indurmi  a  vendervi  qneUe  robe  a  baoa 
mercato  ;'  ma  v'  ingannate,  le  le  credete. 

Pane.  Io  sono  uli  uomo  d'  onore.  Hon  aon  capace  d' ìogia- 
nervi  ;  ma  vi  dico  ben»  che  siete  itato  tradita. 

Pan.  E  chi  l'ha  tradio,  xè  quel  biron  de  Brighella. 

jtns.  Brighella  è  onorato. 

Pan.  Brighella  xi  un  farbiEso,  e  ghe  lo  proverò. 

/ins.  Come  lo  potete  direi  Come  lo  potete  provare? 

Pan.  Sé  reeordela  dell'Armeno  cbe  gh' ha  vendb  ci  lu- 
me eterno  delle  piramidi  d'  Egitto,  «  tutte  quelPaltre 
belle  cotte? 

Jnt.  He  ne  ricordo  sicuro,  e  quella  pure  i  stata  un'olti- 
ma  spesa. 

pan.  Co  so  bona  graiia  l'aspetta  uà  momento;  el  ni  qua^ 
ghel  fstio  vegnir.  ^     {parte. 

Ans.  ktik  qualche  altra  cosa  rara  da  veader. 

Pane.  Caro  signor  Conte,  mi  dispiace  sentire  ch'ella  getti ma- 
lameole  i  tuoi  denari. 

'^ns.  Compatitemi,  non  no  tono  ancor  pertoaso.  Brighella 
mi  ha  tatto  fare  questo  negozio.  Brighella  se  ne  intenda 
quanto  voi,  e  non  è  capace  d'ingannarmi. 

S'irne.  Brighèlla  se  ne  intende  quanto  me  7  Mi  fa  un  bell'ono- 
re. Signor  Conte,  io  sono  venato  per  illuminarla,  mosso 
dall'onestà  di  galantuomo,  ed  eccitato  a  farlo  dal  signor 
Pantalone.  Toisignoria  i  attorniato  da  bricconi,  cbe  l' in* 
gaunano    e  le  fanno  comprare  delle  porcherìe,  e  peri». 

'Am.  Mi  meraviglio,  me  n'intendo;  non  sono  uno  sciocco. 

(alterato. 

Pane.  Servitor  umilissimo.  (parte. 

/tns.  Che  caro  signor  Pancruto  I  Parla  per  invidia.  Vorrebbe 

ditcìeditare   la    mia    gallerìa,  per  accreditare  la  ina.  M« 

'  n'intendo,  conosco,  non  mi  lascio  gabbare- 
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ParualonCf  Arlecchino  e  delio. 

Pan.  (  Condacendo  per  mano  Arlecccliino.)  Vegnì  qna,  lÌAff 
DO  ve  vergnognè,  no  ve  tire  indrìo,  coufeuè  a  lior  Con- 
te la  bella  vendila,  che  gh'avè  fatlo,  e  chi  ve  l'ha  falla 
far. 

Ari.  Siorr,  ve  domando  perdon... 

Ats.  (Questi  è  l'Armentf  )  Siete  voi  l'Aroieno? 

/tri.  S\ot  à,  ioa  un  Armeno  da  Bergamo. - 

Aas.  Come  ? 

Pan.  Chi  v'ha  ÌDirodoUo  in  ala  caia 7  Parie. 

C  ad  Arlecehiito. 

Ari,  Brighella.  fsempre  timoroso. 

Pan.  A  cossa  far? 

Ari.  A  vender  le  atraue  al  uor  Antiquario. 

Pan.  Senlela,  patron?  fad  Anselmo. 

Ans.  Come  atracci  1  II  lume  eterno». 

Ari.  L'  è  una  luse  da  oggio,  che  vai  do  ioidi. 

Attt.  Oimèl  Non  è  il  lume  eterno  trovato  nelle  piramidi 
d'Egitto? 

Ari.  Stara,  stara,  e  cnccara. 

Ans.  Ah  san  tradito,  sono  assasiinato.  Ladro  iofame,  anderai 
prigione. 

Pan.  El  ladro,  el  baron  xi  Brighella,  che  l' ha  men&  in  casa, 
e  s'  ha  fervido  de  sto  matluffo  per  tot  io  meno  el  pa- 
tron. 

Ari.  E  mi,'  che,  aveva  impara  da  quel  bon  maestro,  aen  p« 
vegDÌi  colle  drezie  de  Lngreiia  fiomana. 

Ans.  Dove  sono  le  trecce  di  Lngreiia  Bomana? 

Pan.  Eh  no,  vedela.  che  le  t.ì  furbarie?  Mi  l'ho  scoverte, 
e  ghho  tolto  de  man  tutte  quelle  cargadure,  eh'el 
Vegniva  a  venderghe  a  eia. 

Ans.  Uh  scellctalo  !  signor  Pantalone,  mandiamo  a  chiamare 
li  sbirri.  Facciamolo  cacciar  prigione. 

Pan.  Hi  no  veggio  allri  impegni,  l'ho  legnil  qna  per  disin- 
gannarla, e  me  basta  cusì.  Va  1^,  tocco  de  furbauo.  Vt 
lontan   de  sta  casa,  e  ringrasia  «I  cielo,  che  la  te  passa 
culi. 
Jrl.  Grecie  dalla  so  carità...  <(«  atto  di  partire. 

-Aas.  Bdaledettol  Ti  accopperà.  {vuol  seguirlo. 

Ari.  Ho  me  cuccata,  so  ne  eaccart.  Ctorrendo,  parte. 
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Il  Conta  Anselmo  e  Pantalone. 

Pan.  fotM  (]i>ela,  tior  Come?  Brighella  xelo  uogalaiitomo? 

Ans.  E  DO  Ltìccodc,  è  dd  Iridilore. 

Paa.  Cossa  vorla  far  tie  si;  mobili  ?  ' 

^ns.  Non  saprei.»  linciamoli  qui,  terviranat  per  accretccis 
la  galleria. 

Pan.  Ah  donca  la  voi  segoilar  a  tegoir  gallerìa? 

Ans.  Ma  die  coat  vanesie  eh'  io  facessi  itat»  questo  diver- 
(imenio  ? 

Pan.  Vorrla  che  l'abludaue  alla  ao  fimeggìa.  Vorrla  che  te 
gioslasse  ,(te  difTerense  tra  niora  e  madoDoa. 

Ans.  Bene,  aggioMiamole. 

Pan.  Se  ghe  vorla  metter  de  cnor? 

Ans.  Mi  ci  metterò  god  tniro  le  spirito. 

Pan.  Se  la  fark  cuù,  no  maocherò  de  assisterla,  dove  che 
podere.  Me  prente  mia  fia,  no  gfa'fao  altri  al  mond» 
che  eia.  La  vorrave  veder  qnicfa  e  conleoia  ;  te  se  poi, 
ben,  se  so,  sai*  con  dn  ùithl  La  loro  snae,  e  la  me- 
nerò a  casa  mia. 

'Ant.  Signor  Pantalone,  preme  anche  ■  me  la  mi»  pace-  Vo- 
glio che  ci  mettiamo  in  quest'affare  con  tatto  lo  apirihk 

Pan.  La  me  consola  ;  me  vien  tanin  de  cuor. 

Ans.  Caro  amico,  giacche  avete  dell'amore  per  me,  lìitemi 
nna  fineua.  _ 

Pan.  ComandeU  qaal  cossa?  Son  a  servirla. 

Aatt  Prestatemi  olio  o  dieci  cecchini,  che  poi,  ricnpctando 
qnei  di  Bri  ghetta,  ve  li  renderò. 

JPfUi.  La  Ioga,  e  la  se  serva. 

Ans.  Ve  lì  readerò. 

Pan,  Ha  maraveggio.  Vago  Am  mia  fia.  La  vaga  eia  dalla 
siora  CotMessa,  e  vedemo  de  pacificarle. 

Ani.  Operate  voi,  e  opererò  ancor  io. 

Pan.  Vorrave  aver  da  giuttar  «n  fallimenla  in  piai»,  pint- 
tosto  che  trattar  ana  paté  tra  niora  e  madoDBa.'  (parte. 

Ant.  Giacché  ho  qnesii  dieci  ucchìni,  non  voglio  tralascia- 
re di  comprare  «{nei  due  ritratti  del  Petrarca  r  madon- 
na Lanra.  In  questi  soa  sicoro  che  spenda  bene  il  de- 
naro. Non  mi  lascierò  pih  iagaBoare.  Imparerò  a  mie 
•pese.  Imparerò  a  mie  apett.  {parte. 


n„jN.«ji-v  Google 


65 


Carne»  con  tre  porte,<dae  latirali  td  una  io 
proipetto. 

Il  Cavaliere  da  una  porta  laterale,  il  Dottore  dall'altra, 
poi  tutti  i  personag^  vanno  e  vengono  in  questa  sce- 
na, e  latte  le  loro  eatrMó  e  le  toro  tortite  non  fanno 
che  ima  scena  soia. 

Dot.  Caro  signor  Cmliere,  giacché   damo   qui    lolij    e  che 
nessuno   ci    sente,    mi    permette    ch'io    te  dica  qaattia 
pirole  da  suo  servitore  e  da  buoo  amico? 
.Cof.  Dite  pure,  v'ascolto.    ' 

Pot.  NoD  sarebbe  meglio  che  vossignoria  per  la  parie  della 
Duoraf  ed  io  per  la  parte  delia  saocera  procurassimo  di 
far  questa  pace  ? 

Cav,  Io   non  ho  questi  anloriU  sopra  1s  signora  DoralicC' 

Dot.  ISemmeDo  io  sopra  la  signora  babelia,  ma  spero,  «ha 
se  le  parlerò,  ù  rimetterà  io  me. 

Cav.  Cusl  sperei  anch'io  della  Coniessioa.  . 

Dot.  Facciamo  una  cosa,  proviamof  e  se  ci  rìetce  di  far 
^nesto  bene,  avremo  ìl  merito  di  mettere  io  quiete,  iti' 
concordia  tutta  questa  famiglia. 

Cav,  Benissimo,  vado  a  ricevere  le  commissiooi  dalla  signor* 
Dorai  ice. 

Dot,  Ed  io  nello  stesso  tempo  dalla  signora  Isabella. 

Cav.  Attendetemi,  che  ora  torno,    (ent^a  nell'appartamento 
((fi  Doralice.  La  Contessa  tsahella  esce. 

Isa.  Signor  Dottore,  che  discorsi  avete  avati  col  Cavaliere? 

Dot.  Tanto  egli,  die  io,  desideriamo  di  ptacurare  la  sua 
qoiete,  la  sua  pace,  la  sua  tranquillila. 

ha.  Fino  che  colei  sta  ia  questa  casa,  non  l'avr&  mai.  Di- 
temi, il  Cavaliere  continua  a  dichiararsi  per- Doralice  ? 

Dot.  Efjli  i  '<sn  galantuomo,  chr  £i  per  una  e  per  l'altra 
parie.  Hi  creda.  Si  fidi  di  laa,  si  rimcUa  ia  me,  e  Is 
prometto  ch'elb  sarà  conlessla. 

ha.  Benissimo  j  io  mi  rimetto  in  voi. 

Dot.  Quello  che  iàrò  io  sarà  bea  Atto? 

Isa.  Sarà  ben  fatto. 

Dot.  t-a  approverà? 

ha.  L'approverò. 

Dot,  Dun^oe  stia  ^teUj  *  non  pensi  lUre. 
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6ì 

ìsa.  Avvertite  per^  Ai  SOD  riiolvere  oleDtc,  unta  ch'io  lo 
aappU. 

ito.  In  questa  maniera  ella  non  il  rimellg  in  me. 

Isa.  Vi  Iticfo  la  liberti  di  ll-atiaiet 

Dot.  Ma  non  *li  eoncluJerel 

Isa.  SifjQor  no,  di  concludere  no. 

Dot.  Dunque  tra  Udremo. 

Isa.  Il  primo  patto,  che  Doralìce  vada  faari  di  questa  cau. 

Dot.  E  la  dote? 

Isa.  Prima  là  rota,  poi  la  Ina^ 

Dot-  S'ha  da  rovinare  la  caia? 

Ita.  Rovinar  la  caM;  ma  via  Doralice< 

Dot.  Eccola. 

Isa.  Temeraria,  ba  tanto  ardire  di  venirmi  d'avanti  gli  o*:- 
chi?  Il  (angue  mi  balle.  Non  la  voglio  vedere:  Venire 
con  me.  (entra  nel  tao  appartameiuo. 

Dot.  Vengo.  Ho  paura  cbe  non  facciamo  niente;  (  Entra 
(  Doralice,  e  il  Cavaliere  corre  dal  tuo  ■  appartamento. 

Dar.  Vedete  !  Io  vengo  per  parlar*  con  lei,  ed  ella  mi  fugge. 

Cav.  Giacché  siete  tanto  diicieta  e  ragionevole,  mi  date  li' 
censa,  che  salve  tutte  le  vostre  convenietazc,  traiti  l'ag- 
ginstamenlo  con  vostra  saocern? 

Dor.  S),  mi  farete  piacere.  \ 

Cay.  Volete  rimettervi  ìa  me  7 

Dor.  Vi  do  ampia  facoltà  di  làr  lutto. 

Cav.  Mi  date  parola  ? 

Dot.  Ve  la  do,  con  patio  per^  che  l'aggiastamento  aia  fati» 
a  modo  mio. 

Cav.  Prescrivetemi  le  condizioni. 

Dor.  Una  delle  due,  o  che  io  debba  euere  la  padrona  ia 
quest»  casi,  sena  che  la  suocera  se  ne  abbia  da  inge- 
rire punto,  dì  poco,  o  ch'io  voglio  la  mia  dote>c  tor- 
narmene in  casa  di  mio  padre, 

Cov.  Troveremo  qualche  lemperanteoio. 

Dor.  SI,  vù,  trovate  de*  metxi  termini,  de'  buoni  tempe^- 
menii;  ma  ricorilatevi,  che  non  voglio  restare  al  disotto 
una  punta  di  spilla.  (va  nel  suo  appartamento, 

Cav.  Oh  questo  è  un  grande  ìmbaraiio  I  Ma  ecco  il  Dottore. 

Sentiamo  che  cosa  dice  della  Contessa  Isabella        (esce 

Ctl  Dottore  dall'appartamento  tf  Isabella. 

'Dot.  Signor  Cavaliere,  ha  parlalo  colla  signora  Doralice? 

Cav,  Signor  sì,  ho  parlato,  ed  ho  la  fjcoKà  di  trattare. 

Dot.  Io  pure  ho  l' iste  sta  facoltà  da  qut^ii'alira. 

^jlfx  Panane  UKtliaiao.  Vi  faccia  a  frinì  giunu  db  pra? 
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getto  alternativo.  O  la  lignora  D&ralice    Vnol    tuct  aa- 

ch'élld  padrona  io  qtiesU  casa,  o  vuole    la    tua  dut«,  e 

■e  n'sodrii  con  tuo  padre. 
thl.  Eispoodo  per  la  ligoora  Cooteua.  Se  vuole    andare,  sa 

ne  vada;  ma  prima  l'ha  da  levare    la    dote    della  luo- 

cera,  e  poi  quella  della  nuora. 
Cà>.  Facciama  cosi;  che  la  siguora  laabella  dia  ìl  maiie^io 

alla  nuora  di    iao    acudi    all'anoo,  e    peoaerà    ella    alle 

spese  per  se,  e  per  la  cameriera. 
Dot.  Con  llceoaa,  ora  torno.  iva  da  Isabella,  poi  torna. 

Cov.  Non  può  rilolvere.  anch' egli  ba  lo  stesso  arbitrio  clife 

ho  io.  Questa  sarebbe  la  lo^lia.  Ognuno  pensar  per  se. 

(  Il  Dottore  ritorna  dalCappartamenio  d' haòelia. 

Dot.  Quattrocento  scudi  non  si  possono  accordare.  Se  o'ac^ 

corderanno  trecento. 
Ci»'.  Attendetemi  che  or  ora  vengo.  (  va  da  Doralice. 

Dot.  E  plenipotenziario  anch'egti,  come  sono  io.((tf«e  Pan- 
C  taloae  dalla  porta  di  mezzOi 
Pan.  Sior  Dottor,  la  riverisso.  (iitcamminaadosi  verso  Vafi- 
(  partMnento  di  Doraiicei 
Dot.  Dove,  signor  PaotaloneP 
Pan.  Da  mia  fia. 

Dot.  Ora  si  tratta  l'agginstamento  fra  lei  e  la  snocer».  . 
Pan.  E  chi  lo  tratti  sto  aggiustamento? 
Dot.  Per  la  sua  parte  il  cavaliere  del  Bosco. 
Pan.  Come  gb'iotrelo  sto  sior  cavalier? 

(  Il  Cavaliere   ritorna  dall'  appartamento  di    Dot. 
Cdv.  L'aggi  usiamento  è  Tatto. 

Pan.  Sì  ?  come,  cara   ala  ?    [  esce  il  Conte  Anselmo  dalld 
X  porta  di  mezuXi 
Dot.  Signor  Conte,  l'aggìbslamento  è  fatto. 
jins'.  Ne  godo,  ne  godo;  e  come? 

Cav.  La  signora  Doralice  si  contenta  di  trecento  scudi  l'anno. 
Dot,  £  la  signora  Contessa  Isabella  glie  li  accorda. 
Pan.  XeU  matta  mia  fia?  Adesso  ino. 

^  l  va  da   Doralice,  poi  torna, 

Ans.  È  spiritala  mia  moglie  ;  ora  mì  seotità.  {vq  da  Isabella. 

Cav,  Questi  vecchi    vogliono    guastare    il    nostro    niatie^giO. 

,  (  al  Dottore, 

Dot.  Questa  era  una  conveoiione  onesta,    perchè,  per  dirJa/ 

la  signora  Doralice  è  troppO'  inquieta. 
Cav.  Ha  ragione  se  vede  di  mal  occhio  la  suocera  per  tutlar 

quello  che  ha  saputo  dire  di  lei. 
Vot.  Anzi  la  nuota  ba  strapaizita   la  raocera   fieratnestei 
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Cait.  Side  male  ìnfainaaio. 

Dot.  Ehi,  Cotombini.( Cica  Colombina  dalla  camera^ Isab. 

Col.  Signare. 

Dot,  Dinimt,  un  poco  che  cosa  ha  dello  U  lìgnora  Doralic» 

della  CoDlecM  lanbellal 
Col.  Oh/  io  non  to  naila. 
Cav.  Non  crediate  a  costei,  tnenire  ella  alla  sig  Dora  Dora)  Ica 

ha  detto  tutto  il  male  della  lua  padrooa. 
Col.  Io  uoD  ho  detto  nulla. 
Cav,  Credetelo  da  cavaliere.  ^ 

Dot,  Danqufl  la  ciarliera  di   Colombina  lui  tnesio  male  fra 

qneiie  dae  sigoore* 
Cav.  Seos'altro. 

Dot.  Vado  dalla  Contessa  Isabella.  {va  da  Isabella. 

Col.  Avete  fatto  una  helU  cosa.  {al  Cavaliere. 

Cav.  Bricconcella,  tu  sei  stala  quella  che  ha  detto  maledet- 
'     la  nnon  alla  suocera  7  Ora  vado  dalla  signora  Doralict 

a  acnoprire  le  tue  iniquità.  {va  da  Dor, 

Col.  Oh  quella  è  betta/  Se    mi   pagano,  accib   dica  male, 

non  rho  da  lare?        (  Anselmo  ritorna  dalT apparta- 
{mento  tt Isabella. 
Ans.  Tu,  disgraziala,  lei  cagione  di  lutto.        {va  da  Dor. 
Col.  Anche  questo  stolido  1'  ha  con  me. 

(  il  Dottore  daWaf^artamemo   d'Isabella. 

Dot.  Or  ora  si  scoprirà  ogni  cosa.        {va  neWappartamento 

{  di  Doralice, 

Col.  Mi  vogliono  lutti  mangiare.     { Pantalone  dall'apparta- 

{  memo  di  Doralict. 

Pan.  Xè  Teio,  desgiaaiada,  che  li  ha   dillo   mal  de  niia  fia 

alla  lo  parona? 
Col.  Io  non  so  niente. 

Pan,  Aspetta,  aspetta.  f  va  da  Isabella. 

Col.  Credono  di  farmi  paura.    (  Anselmo  dall'appariamen. 
{  to  di  Doralice. 
Ans.  Or  ora  ho  scoperto  tutto.  Te  n'accorgerai,  {va  da  Jsab. 
Col.  Principio  ad  avere  od  poco  dì  paura. 

(  Il  Dottore  dalF  appartamento  dì  Doralice. 
Dot.  Non  me  lo  satei  mai  creduto  :   oh   che  lingna  I 

{va  da  Isabella. 
Col.  Sono  in  coltura  dawero.(i7  Cav,  dalTiipp.di  Doralice. 
Cav.  Colombioa.  sei  scoperta.  Tu  sei  quella  che   bai   ripor* 

tato  le  ciarle  da  una  parte  e  dall'altra-   Ora   tulle  tono 

contro  di  te,  e  vogliono  che  In  ne  paghi    la  pena.  Ti 

consiglio  andartene. 
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Col.  Ma  dove?  Povera  «lei  I>6ve7 

Cav.  Pj-eilo,  TI  aelU  (aa  camera   e  .chindìtì    deatro.  Teilri 

io  d'aiuUrli. 
CoL  Per  simor  del  ctehi,  non  mi  abbaDdoDate. 
Cav.  PrMlo,  che  vìen  g^"^'- 
Col.  Ualedetia  fortonal  È  dato  qoel   ucchino   al  mcM  che 

m'  ha  acciecata-  (  pane  per  la  porta  di  mesto. 

Co».  Ora  che  ti  k  «coperta  ta  maliiia  di  coitei,  i  ^ù  facil» 

l'accomodamealo.        (  exe   il  Contino  Qiacinto  dalla 

(  porta  di  metto. 

Già.  Cavaliere^  che  ha   Cblombioa   che   piange    e  para  ipa- 

ventata  7 
Cav.  È  alata  icoperta  esaere  quella  che  ha   lemiiiBlo   diacor* 

die  fra  (oocera  e  nuora,   ed    ora   fra   titc   trattali  t'ag* 

giattamenlo. 
Già.  Voglia  il  cielo  che  aegna.        (  U  Dottore   daU'appar* 
(  lamento  £  Isabella. 
Dot.  La  «ignora  Isabella  é  periuau  di  tutto,  e  h  la   aigtion 

Doralice  verrà  nella  tua  camera  a  riverirla,    l'abbraccerà 

con  amore  e  con  (enereita. 
Cav.  Vado  a  dirìo  alla  signora  Doralice.  (  va  da  Dar, 

Già.  Dunque  mia  madre  è  placala? 
Dot.  Placalistima  ;  tutto  è  accomodato. 
Già.  Sia  riograsiato  il   cielo.        (  il   Cavaliere   daltappof 
'  (  lamento  di    Doralice. 

Cav.  I>a  signora  Doralice  è  prontisiima  a  ricever    l'abbraccio 

dalla  signora  Isabella.  Ha  che  venga  ella    nella    sua  ca* 

mera. 
Dot.  Clielo  dirò  ;  ma  dubito  non  ai  fari  nulla.  (_va  da  Isa* 
Già,  Mi  pare  veramente  che  tocchi  a  mia  moglie. 
Cav.  Pretende  ella  d'etiere  t'offeta.  (  Pattatone  dall' ap* 

(  partamentu  d'Isabella^ 
Pan.  Mia  fia  aon  voi  vegnir  da  so   madonna?  Aspetti,  a«* 

petté,  che  aoderb  mi  a  farla  vegnìr,  e  la  vegoira, 

[  va  da  Doralke^ 
Già.  Vedete?  Anche  ano  padre  le  à\  il  torto. 
Cav.  Il  buon  vecchio  fa  per  metter  bene.  ■ 

(  il  Conte  Anselmo  dalCappariamenlo  d' ttaiella. 
Ana.    Oh   questa   ri    eh'  è   bella  I    La    suocera    anderJi   à4 

umiliarsi   alla  ndora  ?    (  Pantohne   dall'  tqtpartamen" 

(  to  di  Doralice. 

Pan.  I<a  xè  giustada.  Mìa  lia  vegnìrb  da  siora  Conlessaj  ba't 

■la  che  la  ghe  vegna  insonira  co  la  la  vede,  per  dargha 

«oraggìt. 
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'Anf.  Bene,  bene,  Io  faii.  TaJo  a  Jirlo  «   mia   nog1Ì«. 

(  tm  da  tsabellal 

■Pan.  Tardi    coMa  che  ghe  voi  a  nnir  ite  do  donne! 

Cav.  Voi  l'avete  ridotu  a  fare  no  bel  patta,   fa  Pantaìone, 

•Già.  Lodo  la  vostra  prujenia.  (a  Pantalone, 

(ti  Dottore  dall'appartamento  d' Isabella. 

yE%)(.  Sigttor  Paoulone.  dite  pare  a  vottra  figlia,  che  ooo  t'in- 
comodi altrìmeati. 

■Pan.  Perchè? 

tOot.  Perché  la  signora  Contetsa  dice  così,  che  esieodo  dama 
noQ  si  deve  muovere  dalla  aedia  per  venire  a  liceveila. 

Cav.  Ora  vado  Ìo  a  dirlo  alla  liguora  Doralìce.  fva  da  Do- 

(  jalicc. 

"Pan,  Vardè  che  catarri.'  vardc  che  freddare/ 

Già.  Kadeih  io  da  mia  madre,  e  vedrò  di    persuaderla. 

Pan.  Sì,  caro  fio;  fé  sto  beo. 

Già.  Mia  madre  a  me  uno  dirà  di  no.         {va  da  Itabelltz 

Pan.  £  a  TU  mo  la  ve  par  ana  bella  cosia?      (ai  Dottora, 

Dot.  La  pretenaiooe  non  è  tiravaganie. 

Pan.  Hia  Ga  do  la  gh'ha  tante  pretension. 

(i7  Cavaliere  dall'appartamento  di  Doralict. 

Cav.  Dice  la  signora  Doralice,  che  non  è  dama,  ma  ha  por- 
talo ventimila  scudi  di  dote,  e  non  vnol  esaeie  atri^ 
panata. 

tìot.  Vado  snbilo  a  dirlo  alla  aignara  Contetta, 

Pan.  Vegnl  qua,  fermeve. 

Dot.  Viene,  o  dod  vieitcl  fDoralice   salla   porta,   la  Cta^ 
(  tessa  t tabella  dal  suo  appartamento. 

Hor.  Signor  do,  non  vengo.  Dite  alla  vecchia,  che  se  vaol, 
venga  lei. 

Isa.  SfaccUlella,  a  me  vecchia? 

Dar.  Signora  giovinetta.,  la  riverirco.  (parte-, 

'Isa.  O  yia  lei,  o  via  io.  (parte. 

Pan.  O  poveretto  mi.'  Cou'è  sta  coHa  ? 

jCav.  La  signora  Doralice  ha  ragione. 

^Dot.  Avete  sentito  vostra  figlia?  (a  Pantalone: 

Pan.  Oh  che  donne/  Oh  che  donne! 

{  Anselmo  dall'appartamento  d"  Isabella, 

Ans.  Le  mie  medaglie,  le  mie  medaglie.  Hai  più  non  m'  in- 
trico   con    quelle    pane. -Dite    quel    che    volete,  voglio 
spendere  il  mio  tempo  nelle  mìe  medaglìt.  (  parte  par 
(  la  porta  di  mezzo. 

Pan.  O  che  matti!  Oh  che  cua  da  raaitil  > 

(  Giacinto  dalla  camera  4'  Istthella. 
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Già.  Signof  niocero;  wo  disperalo.  . 

Pan.  Cow'è  sti? 

Gia>  Avete  ceotita?  Mia  moglie  lia  detto  vecchia  a  mia  mi- 

dre;   mia  madie  ha  detto  ifìiGcialella  a  mia  mcglie-.V! 

è  il  diavolo  in  queiU  ca*a,  vi  è  il  diavolo,   (pane  per 

(la  porta  di  mena, 

Pan.  Se  gbe  xè  el  diavolo,  eli'  el  ghe  *Uga.  Ho  io  coua 
farghe,  gh'  ho  taato  de  teua.  No  co  .  ìd  du  m^ndo  che 
(ia. 

Co»,  Aoderò  io  a  placare  la  (ignora  Doralice. 

Dof.  E  io  anderò  a  calmare  la  (ignora  Igabella. 

Pan.  £  mi  credo,  che  vu  alui  (iè  quelli,  che  le  Ìau>  de- 
ventar  acmpre  peio. 

Cor.  Io  (ano  .on  ravaliete  onoralo. 

Dot.  lo  non  (ODO. un  ragauo. 

Cay.  Saprà  la  aigoAra  Doralice  il  torto   che  voi  ni  fate. 

{ va  da  Doralice. 

Dot.  Voglio  dire  alla  (ignora  ConUaaa  in  quat  conceito  mi 
tiene  il  signor  Panu>one.  fva  da  Isabella, 

Pan.  Oh  che  ^stie  I  Uà  itimo  quel  vecchio  malto-  Se  poi 
dar/  C»nM  che  el  le  mette  anca  elo  in  ri^a  de  protet- 
tori E  mia  Ga  col  Cavalier  che  la  aeive?  È  quel  malto 
de  mio.  «nero  lo  comportai  QueMì  xè.i  motivi  delle 
discordie  de  sta  famegg'a.  Donne  capricciose  ;  marii 
sema  cervello;  serventi  pei  CMa  1  Siaogoa  per  forxa  che 
tutto  vaga  a  covecao.  {pane, 

SCENA  VQ 

Altra  Camara  del  Conte  Anselmo. 

'  S  Conte  Anselmo,  poi  U  Contino  Giacinto. 

Jns.  Se  avessi  atteso  solamente  alle  medaglie  e  ai  camei,  noa 

sarebbe    sncseSSta   quello,   qhe    mi  è  successa.  Maledetto 

Brighella!  Mi  ha  rovinato. 
Già.  Brighella  non  si  trova  piii;  egli  h  partito  di  Palermof 

e  non  si  sa  par  qual  parte. 
Ans.  Paiieuaa  /  Mi  ha  rovinalo. 
Gin.  Ahi  signor  padre,   namo  rovinati  initl.  Dei  ventimih 

scudi  non  ve  ne  sono  più.  Alla  raccolta  vi  i  tempo.  £ 

per  mangiare  ci  conventi  far  dei  dehitL 
Am.  Se  In  dico  \  Brighella  mi  ha  rMÌnata.- 
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Già.  E  per  coniSimenlo  dellt  noMra  feliciU  abbiamo  un 

moglie  per  nno,  che  fornuno  uu  bella  |«riglÌK.' 
'Ahs.  lo  non  cì  pento  più. 
Già.  E  chi  ci  hi  da  pcniars? 
Ani.  Oh!  non  ci  peato  più.  M'hanao  ftfto  Hniuiufe  lauto 

che  baittt 

SCENA  vm 

Pantaioa»  e  dati. 

pan.  Con  io  bona  grazia. 

Ans,  (Ecoolo  qui  il  mio  lormento.  ) 

Pan.  Sior   Conte,  tior  Hnero,  j  m»  eompatfita,'  ae  veglia 

avanti  arditanieDle.  Se  traila  An  auae,  ae  tratta  de  lutto, 

e  qna  lH»fina  trovarobe  ,«{ualcba  laàadìa.- 
Ans.  Io  laicio  fare  ■  voi. 
Pan.  Ella  voi  tender  alle  to'  medaggie. 
Alt.  Fin  che  pouo,  non  le  voglio  lauiare. 
Pan.  E  vu,   «ior  sener»,  «oeaa  diaea?  Ve  par  cbe  le  poaia 

tirar  avanti   cail?  Ve   par  cbe   vaga  baa  i  afiàri  della 

voiira  caia? 
Già,  lo   dico,    che  in   pace   l^po  eì  riòviRmo  miaerabili 

piti  di  prinu. 
Pan.  Sior  Caute,  aentela  «mm  cbe  'diaa  sa  fla  7 
^rffif.  Lo  aento;  ma  non  io  come  riMedianii 
Pan.  Se  varia  rednr  a  non  aver  da  magnar? 
Ali.  Ci  tono  r«Qtrate. 
Pan.  Co   le  R   magna   in  erba,  no  le  fratta  et  leno.  E  de 

Ite  care  nìora  e  madonoa  cona  diiela  7 
Ans.  Io  dico,  che  non  ri  ■pah  far  peggio. 
Pan.  No  la  penu  a  remediarghe? 

'Ani.  Io  Don  ci  vedo  rimedio.  

'Pan.  Ghe  Io  vederave  beo  Ini,  m  gh'nyeise  un  poco  d*aDt(K< 

riib  in  Ita  usa. 
'Aits.  Caro   lignor  Paotalone,  io  vi   do   tntta   l'antoriil  che 

volete. 
Già.  SI,   caro   lignoi  looecro,  prendete  ver  l'economia  della 

uoiira   casa;   auìaieleci   per   amor  del  cieta;  fatelo  per 

Ib  voiira  figlia,  per  il  vulro  sugne. 
'paa.  Me    dcipiaie  che  anca  de  xh  meua  matta.  Uà  io  caaa 

mia    non    la   giera    cmì  ;    le    s' ha  fatto  dopo  che  la  xè 

qua,   onde  apereria  con  fadlilà  redorla  in  tal  stato  cl« 

prima* 
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Ans.  Aacfae  mìa  moglie  uni  volta  era  una  liaoaa  doniit, 
ora  è  divenuta  nn  serpente. 

Pan.  Crederne,  paroni,  che  Ite  donne  I9  xè  meiK  taso  da  Ili 
IO  conuggierì. 

'Ans.  Credo  anch'  io  ch'ella  aia  end. 

Già,  Ne  dnbiio  aocora  io. 

Pan,  Qua  ghe  voi  reiolniioD.  Torla  che  mi  ghe  fai»  ila 
faltor,  da  tpendidor,  da  mialro  de  cau,  aenca  vadagnar 
nn  soldo,  e  solamente  per  l'amor  che  porlo  a  mia  Ga, 
a  mio  cenerò  e  a  tutta  sta  casa  7 

Già.  Lo  voleue  it  cielo. 

Ans.  Non  mi  levale  le  mie  medaglie,  e  per  il  reiln  vi  do 
amplissima  facoltà  di  far  tatto. 

Pan.  Do  righe  de  scrittara,  che  me  faisa  arbitro  del  ma- 
nico e  dell'economia  della  caia,  e  m'impegno  che  in 
pochi  anni  la  se  vederi  qualche  ceiMeaer  de  lecchini, 
e  cri  ori  ghe  ne  sarà  pochi. 

Ans.  Fate  la  carta,  ed  io  la  aotto scrivere. 

Pan.  La  catta  non  ho  aipeltì  adesto  a  farla  ;  zi  un  pezzo, 
che  vedo  el  bisogno,  che  ghe  ne  Riera.  Gfa'  ho  da  aon- 
tar  do  o  tre  capitoletti,  e  credo  che  t'anderb  beo.  &n- 
demola  a  leser  in  tei  io  mesa. 

Ans.  Non  vi  è  bisogno  di   leggerla.  La  loltoacrivo  ■eni'attra. 

Pan.  Sior  no.  Voi  che  la  senta  e  che  la  la  solloscriva  alta 
presenza  dei  teatimooj,  e  casti  anca  el  sior  aenero. 

Già.  Lo  farò  con  tutto  il  cuora. 

Ans.  Andiamo  :  ma  ci  aiamo  interi.  Il  primo  paltò  che  non 
mi   tocchiate  le  mìe  medaglie.  {parte. 

Pan.  Poverasso  !  Aaca  qnesla  xè  una  malattia  ;  cfai  voi  va- 
rirlo,  non  bisogna  farlo  violentemente,  ma  un  poctiet- 
to  alla  volta. 

Già.  Caro  signor  snoiiero,  vi  raccomando  la  quiete  della  no- 
atra  famiglia.  Mio  padre  non  è  allo  per  questa  briga: 
fate  voi  da  capo  di  casa,  e  son  cerio,  che  ae  i)  capo  avrà 
giadiuo,  mite  le  cose  anderanno  bene.  {pane. 

Pan.  Questa  xà  la  verità.  El  capo  de  casa  xh  quello  che  fa* 
bona  e  cattiva  la  fameggia.  Voi  veder  se  me  riesce  de 
far  sto  ben,  de  drenar  sta  barca,  e  ta  che  co  ste  donne 
no  se  poi  Operar  gneufe  colle  boDe^  voi  provartne  colle 
(fattive.  Cpartei 
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ta  Contessa  isabella  ed  il  Dottore. 

'ifsa.  Vav  mi  parlale  piii  di  riconciliarmi  con  Doralicc,  ftw. 

cbè  è  impoisibile. 
'Dot.  ElU  ba  ragione,  signora  Contesct* 
Isa,  Vab  darti  qna  impeitioeMe  maggiore  di  quota?    > 
''Dot.  È  una  petulante. 
Isa.  AuolnUmenie,  auoIntameDle  la  voglio  f«orì   di   ^eiU 

'Dot.  Saviisima  rìiotnaione. 

Ita.  Io  tono  la  padrona. 

Dot.  È  TerÌMÌtno. 

Isa.  E  non  è  deg%a,  di  Mare  io  ctta  eoa  bo> 

Dot.  Kon  i  degna. 

Isa.  Dottore,  se  mio  marito  non  la  manda  fiat  foglio  che  Io 

facciate  fare  nn  precetto. 
Dot.  Ma!  Vuole    accenderò  una  lite? 
Isa.  Non  aiele  capace  dì  sostenerla? 

Dot.  Per  me  la  sosterrò:  ma  s'ella  anderà  via,  vonk    la  dote. 
Isa.  La  dola,  la  dote  !  Sempre  si  mcite  in  meuo  la  dote-  V  bo 

detto  nn'altra  volta,  che  prima  vi  è  la  mia. 
Dot.  É  verissimo,  ma  la  dote  della    Signora  Doralice  ascende 

a  Tentimi!»  scndi,  e  la  saa  non  è  cbe  dì  doanila. 
Isa.  Siete  un  ignorante,   non  sapete  niente. 
Dot.  { Gi^  quando  non  si  dico  a  modo  foo,  «i  comparisco 

ignorante.) 

SCENA  X 

PttnttàoHtt,  il  Conte  Anselmo  e  deui. 

ha.  Che  cosa  c'è,  ngnori  miei 7  Qnalche  aiuta  balla  ttovitìi 
al  solito? 

'Jlas.  La  oovitb  la  sentirete  or  ora. 

Pan.  La  compslists,  se  v^no  a  daigbe  vn  poco  d' in- 
comodo. 

Ita.  Vostra  figlia  ha  poco  giudisio. 

Pan.  Adess  adesso,  la  sari  qaa  anca  eia. 

'Isn.  £||a  qa!?  Come  c'entra  nelle  mie  camere^ 

Ans.  Deve  venire  per  on  affar  d' itnportanta^ 

Isa.  E  l|on  fi^è  altro  Ino^o  cbe  <jueslo? 
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Pan.  Avemo  tAìo  per  non  Ineonodnla  eia  ta%  delU  w 

camere. 
Ita    Lb  riceveT&  -came  merJU. 
Pan,  La  le  riceve   come  che  le  toI,  che  n'  impuU. 


Doralic»,  Giacinto,  U  Cofàtiere  del  Bosco  a  detti, 

C(n>.  ServiieTuniliuìnio  dì  lor  signori. 

^Jij.  Sedìemo,  (cdìemo.  (lutti  tiedono, 

Dor,  Si  pn^  «pere   per  che  con  mi  avete  coodoUs  -  qui  7 
(  a  Giacinto. 

Già,  Or  ora  ta  laprele. 

jias.  Moglie  mia  cariMima,  onora  mia  dilelliuìma,  lappiate 
che  io  noD  mao  pili  capa  di  caie.  ^ 

Isa.  Gii  ri  t»,  queit' impiccio  ha  da  toccare*  a    me.  ^ 

^S.  Non  dubitale,  l' impiccio  non  tocca  a  voi.  Il  ligeot 
Pantalone  ha  awTioto  l'impegno  di  regolare  la  noatra 
caia.  Mio  figlio  ed  io  abbiamo  cedale  a  lui  tulle  le 
nostre  azioni  e  ragioni,  e  abbiamo  Mtloictìtti  alcuni 
capitoli,  rhe  ora  anche  voi  lenlirete. 

Im.  Quello  «  nn  torto  che  ia(e  a  me. 

Bor.  in  quanto  a  quello  poÌ^  ìn  mancanu  del  capo  di  caia 
tocca  a  me- 

fsa.  lo  sono  padrone  principale. 

Oot.  Brava. 

Pan.  Orsji,  un  poco  de  tìteoiìo.  Hi  leier&  i  capitoli  della 
convenzion  fermada  e  aolloscrilla,  e  che  i  l'ascolla,  pet^ 
che  ghe  xè.qualcossa  per  (utli-  Capitoli  convóaxioitaii. 

Ans.  Ch'io  poiia  divenirmi  colle  medaglie, 

Pan.  Primo,  che  Pantaton  dei  Bisognosi  abbia  da  riscuo- 
tere tutte  f  entrate  appartenenti  alla  casa  del  Conta 
Anselmo  Terrattani  tanta  di  città  che  di  campagna; 

Isa.  E  consegnar  il  denaro  o  a  mio  màtìto,  o  a  me- 

Bar.  (La  signora. econonu.  ) 

pan.  Secoli,  che  Pantaton  abbia  da  provveder  la  casa  di 
detto  Cónte  Anteloto  di  vitto  e  vestila  a  tutti  della 
casa  medesima. 

Dor.  Ho  biacMoo  di  tatto,  ehe  non  bo  niente  di    buono. 

pan.  TerxOfChesia  iaarbitriodi  detto  Paatalon  di  procarael 
meizi  per  la  ijuiete  delta  famiglia,  e  sopra  tutto  per  far  che 
tfieno  IR  pttfe  la  tuocera  e  Ut  nuora  4j  Anua  corcr.- 
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Isa.  É  iicpofflbtle^  è  inponibilc. 

Dor.  £  un  derooDio,  è  uà  demooie. 

J*an-  Quarto,  che  né  tuna,  aè  l'altra  di  dstta  dua  signor» 
abbiano  tCavere  amicisie  continue  é  fiae,  e  quoila  che 
ne  votene  avere,  possa  essere  oòòligata  andar  ad  obi' 
lare  in  campagna. 

Isa,  Oh  qD«»io  è  troppo  / 

Dor.  Qnecta  capitola  offeadtf  la  cÌTÌIlk 

Cof.  QuMlo  capitolo  offeade  me.  L' intendo,  lìgaori  miei, 
l' intendo,  e  ([iicatiè  vedo  che  U  mia  iarvìt&  colla  Pi- 
gnora Doralice  si  rende  a  voi  D»kMa,  parto  in  qneito 
punto,  mentre  no  eavalier  ben  nitn  waa  deve  in  vera  a 
modo  coniribnire  all'  inqnietndine  delle  famiglie.  (  Hai 
piit  vado  in  veruna  caia,  ove  vi  fieno  «nocera  e  onora. 
{parte. 

Dor.  Se  i  andato  via  il  Cavaliere,  oon  mlerk  DemmeBo  ii 
Dottore. 

Pan.  CoiM  diaela,  lior  Dottor;  ala  ròto  con  cbe  prodeuaa 
ha  oper^  el  lior  Cavalier? 

Isa.  Il  aignor  Dottore   non  ha  da  partire  di  caia  mia. 

Bot.  T>a  noilra  è  amiciiia  vecchia. 

Pan.  Ginito  per  qneMo  la  l'averla  da  fenir. 

Dot.  La  finirÀ>  anderi»  «ia  e  non  ci  laniera  pì&;raa  vonvi 
aapere,  per  cbe  canaa  oon  an«  A  bella  frate  ai  liccnsia 
di  casa  un  galantuomo  della  mia  aorta.' 

Pan.  Co  noi  lavè,  ve  lo  diri  mi,  aior.  Perchè  vb  altri,  che 
\o\k  far  i  ganimedi,  no  ti  boni  da  altro,  che  da  m- 
g»ndar  i  matleiH. 

Dot.  Ho  tecondato  la  signora  Centeua  babcUa,  perchè  qua n- 
do  <i  ba  della  itima  per  nna  percona,  non  te  si  pD& 
contraddire.  Vado  via,  signora  Coareiia. 

Isa,  L'  ho  tempra  detto,  che  siete  nn  Dottore  senaa  spirita 
e  seoxa  dottrina. 

Dot^  Sentono,  i  miei  signori?  Dopo  che  ho  l'onore  di  aer- 
vitla,  queste  sono  le  fineiae  che  ho  sempre  avuto,  {pór/e. 

Pan.  Andemo  avanti  coi  capitoli.  Quinta,  che  ste  due  si- 
gnore, suocera  e  nuora,  per  maggiormente  conservar  la 
pace  fra  loro,  abbiano  ifaiitare  in  due  diversi  appar- 
tamenti, una  di  sopra  ed  una  di  sotto. 

Isa.  Quello  di  sopra  lo  voglio  io. 

Dor.  Io  prendere  qnello  di  sotto,  che  fari  mene  scale. 

Pan.  Sentin?  Le  se  scomenn  a  accordar.  Setto,  che  ti  U^ 
centi  di  casa  Colombina. 

ha.  Si,  À,  liocenKiarltl. 
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Bor.  Sì,  mandarla  via. 

Pan.  &Dca  qoa  le  xè  d'accordo.  Viai  me  coniolo^  da  brave 
alla  preKDu  dei  ttt  mandi,  che  le  w  abbrau»,  cbe  le 
se  basa  in  legno  de  paM- 

Isa.  Ohi  qaeito  poi  no. 

Dor.  Non  cara  mai  vero. 

Pan.  Via,  quella  che  lark  la  prima  a  abbraitar  e  baiai  qnèl- 

l'altra,  la  gb'avcrà  ilo  anello  de  diamanti,    {mottra  un 

(  aneìio. 

Isa,   )  Tutta  due  s'aitano  un  poco,  in  atto  di  andar  ad  ah- 

Dor.  )  hraeciar  l'altra,  poi  si  pentono,  e  tornano  a  sedere. 

Isa.  (  PfntloKo  crepare.^ 

Dor.  (Pialtoilo  hdu  aDelli  tutto  il  tempo  di  vìia  mia.) 

Pan.  Goanca  per  dd  aoello  de  diamanti? 

Ans.  Se  è  aulico,  lo  prendere  io. 

Pan.  Ora&,  vedo  cbe  xè  impoitibile  de  far  cbe  le  se  ab- 
brasza,  ohe  Itf  le  baia,  che  le  se  pacifica*  e  le  le  lo  fis- 
se, le  lo  farave  per  fona,  e  donian  se  tornerave  da  capo. 
Avi  lenlio  i  capitoli,  mi  lon  el  direitor  de  su  caia,  e 
mi  panieri»  a  provedet  lutto,  e  no  Issierò  mancar  ci 
'  bisogno.  Sior  Coole  che  el  tenda  pnr  alle  so  medaggie, 
e  ghe  fazso  un  assegnamento  de  cento  scudi  all'anno 
per  loddisfàrie.  Sior  leoero  m'agiuterà  a  tegnir  l'eco- 
nomia della  casa,  e  cniid  l'imparerà.  Vn  altre  do  A 
stae  nemighe  per  causa  de  uq.a  serva  pettegola,  e  d« 
do  conieggieri  adulatori  e  cattivi  :  remoiie  le  carne  larà 
Temosii  i  effetti.  Siora  Cornelia  Isabella,  che  la  vaga  in 
tei  ao  appartamenio  de  sora,  mia  fis  in  quel  de  sotto. 
Ghe  darl>  una  cameriera  per  nna,  gbe  far&,  per  do  poco* 
tola  leparada,  e  no  vedendole,  e  non  irattandoie,  poi 
.  eiier,  cbe  le  le  quieta,  e  questo  xè  l'uoico  remedio  pA 
liir  lUr  in  piM  la  niora  e  la  madonn». 


Fin»  dsìla  Commed^ 
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L*  A  U  T  0  R  E 


A  CHI   LEGGE 


n  valoroM  Pietro  Cornelio,  colla  pi&  belU  ÌDgenttilli  Stt 
-moodo  ha  confeisaro  al  Pubblico  «ver  lavoralo  il  tiio  Bw 
giarda  sol  modella  di  quello  cbe  fa  attribuito  io  lapagna  4 
Ijope*  de  fega,  qaaotuuqae  un  altro  Autore  tpagunola  1» 
pretendeaie  per  aao. 

10  con  altrettanta  itncerilà  svelerà  a' mìei  leggitori  aver  il 
toggello  della  preseate  Cotninedia  tratto  in  paite  da  quella 
del  aopraddetlo  Cornelio.  Vaatj  l'Autor  frauceie  avet  eoo-' 
dotto  l'opera  sua  con  quella  varietà  Dell'intreccio,  che  piìl 
gli  pì«rve  adatuta  al  gu»a  della  natione,  a  coi  doveva  rap* 
pretentarti.  Taulo  bo  fatto  ìovel  valermi  di  un  lai  toggeUo  : 
aervilo  appena  mi  tono  dcll'argomeato  ;  irguilo  bo  iu  qual- 
che parte  l' intreccio  ;  ma  chi  vorrà  rUcoBlrarto,  dopo  alcune 
iceoe  cbe  ti  loisigliaDo,  iroverb  il  mio  Bugiardo  atui  diver- 
to dagli  altri  due,  tulmenlechi  avrei  potuto  darmi  merito 
dell' ioveotioDe  ancora,  se  (opra  un  tal  punto  non  foaaì  io 
actai  icrnpoloM,  e  Demicìuimo  di  qualanque  impostura. 

So  posto  al  confronto  dell'uomo  franco  du  tìmido  cheto 
fa  risaltare.  Ho  posto  il  mentitore  in  impegni  mollo  ardui  e 
difficili  da  superare,  per  maggio) mente  ÌDiralciado  nelle  bu- 
gìe medesime,  le  quali  sono  per  natura  corì  feconde,  che  una 
ne  suol  predar  più  di  ceulo,  e  le  une  han  bisogoo  delle  al- 
tre per  loiteDerii. 

11  Sonetto  è  forse  la  parte  più  ridicola  della  Commedia. 
Le  Lettere  a  Pantalone  e  a  Lelio  dirette,  accrescono  l'im- 
barasto  e  la  sospensione.  Tutte  cose  dame  inventale,  le  qua- 
li potevano  darmi  sufficiente  materia  per  una  commedia,  cbe 
ai  potesse  dir  tutta  mia  j  ciò  non  ostante,  sapendo  io  d'aver 
fatto  uso  dell'aiiilor  francese,  non  ho  volalo  abusarmene,  e 
Dio  volesse,  che  così  da  tutti  si  praticasse,  che  non  si  ve- 
drebboDO  tante  maschere,  lauti  rappeitamenii,  laute  maui" 
&ste  impostare. 
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PERSONAGGI 

Il  Dottore  BìL&NZONI  bologaefe,  medico  in  Vennil. 

BEATRICE  )  e  1- 

ROSAURA  )  ""  fisl«- 

COLOMBINA  lor»  oamerìerit 

OTTAVIO  cavaliete  padovano,  amaote  di  BEATRICE. 

FLORINDO  cittadino   botogneM,  che  iiupara  la  medicìnat  « 
abita  io  caia  del  Ootiorcf   acnante  timido  di  ROS&UBA> 

SàlGHELLA  auo  confidente. 

PANTaLOHE  mercante  venniaoo,  padre  di 

tELIO  il  bugiardo. 

ARl£CCHINO  ano  aervo. 

tJa  Vettnrino  napolitano. 

Un  Giovine  di  mercanto 

Un  PortaleUere. 

Una  Donna,  che  cantai 

Suonatoci.  < 

Barcaiuoli  di  Peota.  * 

B«ircainotì  di  Gondola. 

La  Commedia  ti  rappresenta  in  Venetia. 


*  La  PeOta  in  f^enetia  i  una  barca  assai  comoda,  capaci 
per  molle  persone,  copetta  di  un  panno  rosso,  con  buoni 
sedili,  ed  una  tamia  in  meizo.  Serve  per  alcuni  piccioli 
•via^i,  e  per  divertimento  in  città. 
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ATTO  PRIMO 

SCESK  PRIMI 


NolU  con  LuDa.  Strada  con  vedala  elei  canale.  Da  nn>  par- 
te la  casa  del  Dottore  con  un  lerraiiino.  Dall'altra,  lo- 
canda con  l'insegna  dell' Munita. 


IfeW  alzar  della  tenda  vedeii  una  Peata  tìlaminata,  dispo- 
sta per  una  serenata  con  dentro  i  saonasori,  ed  una 
donna   che  canta.   Li    suonatori   suonano    una  sinfonia, 

Florindo  e  Brighella  in  terra  da  un  lato  della  scena,  Ro- 
saura  e  Beatrice  vengono  sul  lerraztino. 


.0» 


f/o.  v^sierva,  oiierva.  Brighella;  ecco  la  mia  cara  Bbiailra 
•ul  lerraziino  con  ina  jorelìa  Beatrice;  lono  venute  a 
godere  la  serenata.  Ora  è  tempo  cb'io  faccia  cantare  la 
cantonetla  da  me  compoita,  per  ìipiegare  coù  essa  a 
Roaaura  t'affetto  mio. 

Bri.  (i)  Mi  non  ho  mai  piii  visto  nn  amor  pì^  corioio  del 
vostro.  Vusignoria  ama  teneramente  la  signora  Rosi'iura; 
el  ghe  sta  in  casa,  facendo  pratica  de  medicina  rol  si' 
gnor  Dottor  paitre  licita  /agalla,  et  gh'  ha  quanto  co- 
moda et  voi  de  partarghe,  e  in  vece  de  farlo  a  bocca, 
et  voi  spiegarte  con  nna  serenala,  el  voi  dirgfaelo  con 
una  canzonetta?  Eh  no  la  butta  via  ci  so  tempo  cosi 
miseramente.  La  parta,  la  se  fassa  intender,  la  senta  l'in- 
clinazion  della  giovine;  e  se  la  ghe  corrisponde,  allora, 
pò  la  ghe  fazza  delle  sereuade,  che  almanco  no  la  but- 
terà via  cn^  malamente  i  so  bezzi. 

(i)  D  lingsigEÌa  a  Brithillt  p*A  pmali  par  tmuJud. 

TOI,.    JX  6 


n,„N.«j-,  Google- 


83 

Fio.  Caro  BrìglietU,  le  l'ho  Jetlo    altre    Tolte:    doo  lio  co- 

raggio.  Amo  Koiaara,'  ma  non  trovo  la    ¥Ìa    di  (piegar- 

mi  che  l'amo.  Credimi,  le  a  faccia  a  faccia  ginngeui  « 

dirle  qualche  con  dell'amor  mio,  morirei  di  rossore. 

Sri.  Donca  la  voi  tirar  avaali  cuiì?  Penar  wosa  dirlo? 

Fio.  Via,  va  alta  Peata,  e  ordina  che  ti  canti  la  nuova  mi* 

canionelta. 
Bri.  La  me  perdoAa.  Ho  urvìdo  ia  Boto^n^  ao  aìor  padre. 
V.  S.  l'ho  villa  a  Discer,  e  ghe  vo]a  beo,  Siben  che 
adeuo  in  sta  ciltk  servo  no  aliro,  co  la  vedo  eia  me 
par  de  veder  el  mio  pairon,e, quelle  ore,  che  posto  ro- 
bar,  le  impiego  voloritiera... 
Fio.  Brighella,  te  tui  vuoi  bene,  fa  quello  che  ora  1Ì  ordino: 

va  alla  Pesta,  e  di  che  li  canti. 
Bri.  La  tervirii  come  la  comanda. 
Fio.  Mi  riliretìi  dietro  di  questa  caifc 
Bri.  Perchè  ritirane? 
Fio    Per  non  esMc  da  neMnno  osseriato. 
Bri.  (Oh  che  amor  Kravaganlel  Oh  che    loveM  fallo   alf  «li- 
tiga !    Ai    nostri  dì  te  ne    trova  pochi  detta  sorte   de 
Dtammalnccbi. )  C  suvvia  verso  la  Peata. 

Fio.  Cara  Bosanrn,  to    te!    l'anima    mio.  Tu  sei   l'aoica  mia 
tperanta.  Oh    se  tapetti   quanto  li  amo  1  (  tSi  ritira.    I 
suonatori  nella  Peotd  suonano  il  ritornello  della  can- 
xonetta,  e   la  donna  dalla  stessa  Peoia  canta  la  se 
aunte  canzonetta  veneziana. 
Idolo  del  mio  cuor, 
Ardo  per  vu  d'amoi, 
E  tempre,  o  mia  sperania, 
S'avaosa  el  mio  penar. 
Voriia  spiegar,  o  cara, 
La  mia  passion  amara; 
Ma  nn  certo  non  to  che... 
No  so,  se  m' italendèf 
Fa  che  non  ao  parlar. 
Quando  lontana  tè, 
Qnando  no  me  vedì, 
Vorrìa  senza  parUrro, 
Spiegarve  el  mio  dolor. 
Ha  co  ve  son  areoie, 

Kon^ion  pib  bon  de  gnentc* 
Un  certo  non  so  che... 
No  so,  se  m'intende. 
Me  fa  Krrar  d  cuor. 
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Se  Io  viso  me  Tarde, 

Forti  GognoMcri 

Quel  barbero  tonnentot 

Che  MDto  in  tei  mio  Mib 
Dteiinialar  vorila 

La  crada  pena  mia  ; 

Ila  un  certo  non  m  che». 

No  so,  K  m'ìnlendé. 

He  dìM  t  el  te  voi  ben. 
Hio  primo  amor  vn  ii, 

E  l'ultimo  mi, 

E  M  ho  da  maridarmet 

SpoMime  voi  con  vu; 
Ma,  cara;  femo   pretto...' 

VonaTe  dir  el  retto. 

Ma  ub  certo  non  io   che... 

No  to,  te  m' intende, 

No  Tol  che  diga  più. 
Peno  la  notte  e'I  di 

Per  va  tempre  cai)  ; 

Sta  pena  (te  bo  da  dirla) 

Soffrirla  più  non  io. 
Donca  per  remediarU, 

Cara,  convien  che  parla.* 

Ha  an  certo  non  tn  che.» 

Ho  to,  te  m' intendi, 

Fa  che  parlar  no  to. 
Sento  che  dìieAmort 

Latta  tto  lo  rottori 

E  tpiega  quel  tormenta 

Che  dentro  in  cuor  tigb'ha. 
Ma  M  a  parlar  me  provo 

Parole  più  nn  trovo, 

E  un  certo  non  to  cbe~. 

No  to,  te  m' intende. 

Por  troppo  m'ha  inuand. 

{Fmlianio  che  si  canta  la  canzonetta,  escono  Lelio  ed 
Artecehino  dalla  locanda,  e  stanno  godendo  la  serenata. 
Terminata  la  canxoaetta,  li  taonatori  suonano,  e  la 
Peata  parte.  ) 
BH.  Eia  conlenta?  (.piano  a  Fl»rind». 

F!o,  Soo  contentitHmo. 
Bri.  Eia  aadada  ben} 
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Fio.  Non  pateva  aodar  meglio.. 

Bri.  Ma  BÌora  R'osaura  no  sachi  gh' abbia  falla  ala  serenada. 

Fio.  Cib  noD  m'importa;  mi  b»Ia  che  Tabbia    ella  goduta. 

Bri,  La  vada  io  caia,  la  te  fàzsa  veder>  la  faiia  almanco  so- 
spettar cbe  KlB  iÌDeua  vegna  da  V.  S. 

Fio.  Il  cielo  me  ae'liberi.  Ausi,  per  noiidar  »ip«tlo  di  ciò, 
vo  per  ài  qua.  Faccio  un  giro^ed  entro  in  caM  per  l'ai- 
ira  porta.  Vieni  con  me. 

Bri.  Vegao  dove  la  voi-. 

Fio.  Qoesto  i  il  veto  amore.  Amar  leàia  dirlo.     (  partono. 

SCENA  U 

Lelio   e  Arlecchino  ;  Rotaara  e  Beatrice 
sul  terratsiao, 

Lei.  Che  ne  dici,  Arlecchiao,  eh?  Bel  paeie  eh' è  queaia  Ve- 
nezia !  Io  ogni  stagione  qni  ai  godono  diverlimenii.  Ora 
che  il  caldo  chiama  di  nolte  tempo  al  leipìro,  li  ga- 
dono  di  queste  bellissime  aereoale. 

Ari.  (i)  Mi  Ita  Mreaada  uo  la  stimo  on  aoldo. 
,   Ul.  Ho  7  ^rchè  7 

Ari.  Perchè  me  piase  le  lerenade,  dove  ae  canta  e  le  magna. 

Lei.  Osserva,  osserva,  Arlecchino,  quelle  due  signore  che 
sono  su  quel  terrazzino.  Le  ho  vedute  anche  dalla  fi- 
nestra della  mia  camera,  e  benché  fosse  n eli' imbrunir 
della  sera,  mi  parvero  he)le. 

Art.  Per  vusioria  tulle  le  donne  lon  belle  a  un  modo.  An- 
ca Ja  siora  Cleonice  in  Boma  la  ve  pareva  nna  atctla,e 
adesso  l'avi  lauada. 

Lei.  Non  me  ne  ricordo. nemmeno  pin.  Stando  tanto  quel- 
le signore  sul  terrazzino,  mi  do  a  credere  che  non  Me- 
no delle  pih  ritirate.  Voglio  tentar  .la  mia  sorte. 

Ari.  Con  patto,  che  ghe  disè  ogni  quattro  parole  diete 
busìe. 

Lei.  Sei  un  impertinente. 
,   Ari.  Faressi   inejo   andar   a  casa   del   sÌor   Pantalon   vostro 
padre. 

Lei.  Egli  è  in  campagna.  Quando  veri^  ■  Venezia,  andrò  a 
stare  con  lui. 

Ari.  E  intanto  volè  star  alla  Incandti? 

Lei-  Sì,  pei  godere  la  mia  liberi!^.  È  tempo  di  fiera,  tempo 
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^'allegria:   sono   veDt'anni   cUe   manco   dalla   mia  cara 
patria.  Osierva  come  at  chiaro  (Iella  luna    paiono    brìi- 
laali  qaelle  due  ligoore.  Prima    d' inoltrarmi    «    parlar 
•con  esse,  bramerei  «pere  chi    aono.    Fa    una  cosa,  Ar- 
Iccchiao,    va  alli  locanda  e  chiedi  ad  alcuno  de' came- 
rieri chi  sono,  e  se  son  belle,  e  come  si  chiamauo. 
Ari.  Per  tutta  ila  roba  ghe  voi  nn  mese. 
Lei.  Va>  sbrigali,  e  qui  ti  attendo. 
jirl.  Ma  sto  voler  cercar  i  fatti  di  bIItì.- 
Lei.  Non  far  che  la  collera  mi  spinga  a  bastonarti'. 
Ari.  Per  levarghè  l'incomodo,  vado    a    servirla,     f  entra  in 
(   locanda, 
tei.  Vo'provarmi,  se  mi  riesce  in    questa    sera    profìliar   di 
ana  nuova  avventura.  {va 'passeggiando, 

Bos.  È  vero,  sorella,  è  vero,  la   serenata    non  poteva   essere 

più  magDi6ca. 
Bea.  Qui  d'intorno  non  mi  pare  vi  sieno  persone  cfae  me- 
rilioo  lanlo,  onde  mi  lusingo  che  sis  stala  fatta  per  noi. 
Bos.  Almeno  si  sapesse  per  quale  di  noi,  e  da  chi   sia  alala 

ordinata. 
Bea.  Qualche  incognito  amante  delle  vostre  belleiie. 
Bos,    O     pintlosto    qualche    segreto    ammiratore    del    Tostco 

merito. 
Bea.  Io  non  saprei  a  chi  attribuirla.  Il   signor  Ottavio   par 
di  me  innamorato,  ma  s'egtr  avesse  fatta  fate  la  serena-  ~ 
ta,  non  si  sarebbe  celato. 
Bos.  Memmeo  io  saprei  segnarmi  l'autore.  Florindo  non  può 
essere.  Più  volte  ho  procuralo  dirgli  qualche  dolce  pa- 
rola, ed  egli  si  è  sempre  mostrato  nemico  d'amore. 
Bea,  Vedete  col^  un  nomo  che  passeggia? 
Boi.  Sì,  e  al  lume  di  lana  pare  ben  vestito. 
Lei.  (  Arlecchino    non    torna  ^    non   so    chi  sieno,  né  come 
regolarmi.  Basta:  starò   sui    lermioi   generali.      (,da  se 
(.  passeggiando. 
Sos^  Bitiriamoci. 

Bea.  Che  pai;da!  DI  che  avete  panra  } 
IjcI.  Gran    bella   screnil3i    di   cielo/  Che   notte  splendida  e 

Snieta  1  Haf  Non  è  maraviglia,  se  il  cielo  splende  piU 
ell'usato,  poicbè  viene  illuminato  da  due  vaghissime 
stelle.  (verso  il  terratiino. 

Bos.  (  Parl^  di  noi.  )  (  a  Beatrice. 

Bea.  (Bellissima!  Ascoltiatno. )  (a  Rosaura, 

Lei-  Nun  vi  è  pencolo,  ohe  l'nmide  raggio  della  lana  ci  qf- 
feada,  poiché  dae  ioli  atdeali  liscaldaito  Tana.    - 


n,<jN.«ji-v  Google 


tea,  C  O  i  qnalche  pauo,  o   qntlcbg  oMlro   idiMmorel».  > 

(  a  Rouuira. 

Kos.  (  Pare  nu  giovitie  molto  ben  fatto,  e  parla  a>ui  bene.) 

{a  Beatrice* 

Lei.  Se  Don  teneui  la  taccia  di  tcnumriot  Brdircì  aogorare 
a  loT  Ugo  ore  la  bnona  notte. 

Bos.  Anzi  ci  fa  ooore. 

Lei.  Slaono  godendo  il  fieico?  Tcramente  U  lUgioB  lo 
richiede. 

Bea.  Godiamo  qneato  poco  di  liberta  per  l'aMenH  di  no- 
stro padre. 

Lei.  &b  DOD  i  in  città  il  loro  gcAitoie? 

Bea.  Non  ■i|;nore, 

Kos.  Lo  coDotce  ella  ooitro  padre? 

Lei.  Oh  i  mollo  mio  amico.  Dove  è  aKdatOf  le  è  lecito 
•aperlo  ? 

Jtof.  k  Padova  per  viular  no  infermo. 

Lei.  ^SoDo  figlie  d'an  medico.  )  Certo  è  on  grand'nomo  il 
«gnor  Dottore  ;  è  l'ooore  del  noirro  tecolo. 

A>f.  Tolta  boDlì  di  chi  lo  ta  compatire.  Ma  in  graria  chi 
è  ella,  che  ci  conotce,  e  non  è  da  noi  conoacialo? 

Lei.  Sobo  un  adoratore  del  voitro  merito. 

Bea.  Del  mio  ? 

Lei.  Di  quello  di  una  di  voi,  mìe  aignore. 

Bea.  Fateci  l'onore  di  dirci  di  qnal  di  noi  v'intendiate. 

Lei.  Femietteteini,  che  tnttavia  teaga  naacoito  nn  tale  arca- 
no. A  lao  tempo  mi  «piegherò. 

Jtot.  Quello  vorrà  ana  di  noj  per  conaorte.        (a  Beatrice. 

Bea.  Sa  il  cielo  a  chi  toccherà  Ul  foriana.        (a  Bosaura, 

SCENA  IH 

Arlecchino  dalla  locanda  e  detti. 

Ari.  Dov'el'andà?  {cercando  l^lta, 

Lei.  (£  bene?  mì  tn  il  loro  notat?) piano   ad'  Arlecchino 
(  incontrandolo. 
Ari.  (So  tutto.  El  caraerier  m'ha  dito  tatto.) 
Lei.  (  Presto.  ) 

Ari.  (Le  aoa  fie  d'nn  certo-.) 

Lei.  (Non  voglio  «aper  questo.  Dimmi  il  loro  nome.} 
Ari.  (AdeMo.  So  padcr  I  è  un  medico.) 
l^l.  (Lo  se.  Dimmi  il  loro  nome,  che  tn  sia  maledetto.) 
Ari.  tUut  «e  chiama  Rosauta  e  l'altra  Beatrice.) 
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Lei.  (Baita  ceil.)  (toma  s^ttù  il  lerrattino.)  PerdoDÌDo. 
Ho  data  aoa  commijsione  at  mio  servitore. 

Am.  Ha  voi  Itele  veneiiano,  o  pur  foreitiere? 

l^l.  Sono  un  cavaliere  napalitauo. 

^l.  (CMvalier  e  nspalitan?  Do  bnsìe  (i)  io  t'una  volta.) 

Ros.  Ma  come  ci  conoicete? 

Lei.  Sarà  ormai  qq  annOf  cb'ìo  albergo  ìncogDÌlD  ìa  qae- 
*ta  citlk. 

jlri.  (  Semo  trrivadl  ier  sera.  ) 

Lei.  Appeua  arrivato,  mi  li  preienUrono  agli  occhi  le  bel- 
lezze della  (ignora  Romura  e  della  ligoora  Beatrice. 
Stelli  qaalche  tempo  dubbioio  a  chi  doveui  donar  il 
cuore,  lembrandomi  latte  dne  eHeroe  degne,  ma  fiatU 
ineDle  tono  stato  coitreito  a  dichiararmi... 

Sos.  Per  chi  ? 

Lei.  Q-Jeilo  è  quello,  che  dir  dod  pouo  per  ora. 

Ari.  (Se  le  ghe  tendere,  el  le  torrk  mite  do.)  [da  se. 

Bea.  Ma  jierchè  avete  renìleoca  a  spiegarvi? 

Lei.  Perchè  temo  prevenula  qnetta  belli,  ch'io  delibero. 

Ros.  Io  vi  aiiicnro  che  non  ho  amanti. 

Bea.  Nemmea  io  ìono  con  alcnno  impegnata. 

Ari.  (Do  piazze  vacami,  l'è  la  vostra  foriona. ) 

(  a  Lelio  piano. 

Lei.  Peri  si  fanno  le  serenate  sotto  le  vostre  finestre. 

Fot,  Ti  giaro  sall'onor  mio,  che  non  ne  sappiamo  l'antore. 

Bea.  Il  cielo  mi  fulmini,  se  mi  è  noto  chi  l'abbia  fatta. 

Lei.  Lo  credo  anch'io  che  non  lo  saprete.  Ma  veramente 
avreste  curiositi  di  saperlo? 

Hot.  Io  ne  muoio  di  volontà. 

Bea.  Siamo  donne,  e  tanto  basta. 

Lei.  Orsù,  vi  leverà  io  di  questa  pena.  La  serenata  che  avete 
goduta,  e  un  piccolo  teitimouio  di  quell'affetto,  ch'io 
nutro  p«r  la  mia  bella. 

Jrl.  (Oh  maledettÌMimo  I  Che  boccon  de  carola/) 

Itof.  E  non  volete  dire  pev  chi  ? 

Lei.  No  certamente.  Avete  voi  sentila  quella  esntonctta, 
eh'  io  feci  cantare  ?  Non  parlava  ella  d'nn  amante  se- 
greto e  tìmido?  Quello  appunto  lon  io. 

Bos,  Se  dunque  alcuna  di  noi  non  vi  ringrazia,  imputalel» 
a  voi  stesso,  che  non  volete  dichiarare  a  obi  lìeno  stati 
diretti  i  vostri  favori. 

Lei.  Non   merita  ringraziamenti  nva  leaae  dimostraaioiie  dì 
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Stirai.  &   a«t&  roaore   ii  servire  icoperiamente  qndlk 

eh'  io  amo,  farò  dopire  Veaezia  per  il  buon  gnsla,  con 

cui  soglia  dare  ì  divertimenti. 
Ari,  (  E  UD  de  ni  dì  t' impegna  i  abiti,  le  no  vico  so  padre.)^ 
Ros,  (Sorelli,  questo  è  nfi  cavaller  molto  ricco.)       (a  Bea. 
Bea.  (Non  sarà  per  me    Soa  troppo  sroftnaata.  )        (a  Bg». 
Ros.  Signore,  favoritemi  almeno,  il  vostro  aome. 
ijel.  Volouticri.  D.  Asdrultale  de' Marchesi  di  Castel  d'oro. 
Ari.  (Nomi  •  cognomi  bo  ghe  ne  manca.] 
Bea.  (  Ritinamoci.  Non  ci  Ucciamo  creJere  due  civette.  ) 

(a  Rosaura, 
Bos..  (  Dite    bene.   Usiamo    prndenta.  )  Signor  Marchese*  con 

sua  liceaxa,  l'aria  priucipia  a  offenderci  il  capo- 
te/. Volete  già  ritirarvi  1 
Bea.  Una  vecchia  di  casa  ci  sollecita  perchè  andiamo  al   ri- 

Lei.  PsEÌenia!  Beslo  privo  di  un  f^ran  contento. 

Bot.  tn  altro  tempo  goderemo  le  vostre  gtaiie. 

Lei.  Domani,  se  il  permeiiete,  verri»  in  casa  a  riverirvi. 

Ari.  (Sì,  a  drellura  in  t^asa.) 

Bot.  Oh    bel    bellD,    signor    amante    timido.    Io   casa  dod  ti 

viene  con  questa  facitiià. 
Lei-  Almeno  vi  riverirò  alla  finestra. 
Bos,  Sin  qui  ve  lu  concediamo- 
celi. £  se  vi  dichiarerete,  sarete  ammesso  a  qualche  cosa  di 

più. 
Lei.  Al  ritorno  del  signor  Dottore  ne  parleremo.  latanto— 
Kos.  Signot  Marchese,  la  riverisco-  (entra. 

Bea.  Signor  Asdrubale,  le  son  serva.  {entra. 


Lelio  ed  Arlecchino. 

Ari.  Sior  napolitan,  ghe  baso  li  man.   .    (a  Lelio  ridendo, 

Lei.  Che  ne  dici}  Mi  sono  portilo  bene? 

Ari.  Mi  no  so  come  diavolo  fé  a  inveniarve  tante  filastroc- 
che, a  dir  tante  buùe  sema  mai  confonderve- 

Lel.  Ignorante  !    Queste    non    son    bugìe  ì  sono  spiritose  in- 

veniioni,  prodotte  dalla  fertilitJi  del  mìo  ingegno  pronto 

e  brillaute.  A  chi  vuol  godere  il  mondo  necessaria  è  la 

frdDcbeui,  e  non  a' hanno  i  perdere  le  buoni  occasioni. 

(parte. 
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Ariecchino,  poi  Colombina  tul  terrazsìnot 

Ari.  No  vedo   l'ora,   che  tc^di  a  Veaeita  io  pidrCf  perchÀ 
ito  matto  el  se  voi  precipitar. 

Col.  Ora  citi  le  padrooe  vauno  a  letto,  pouo  aach' io  pren- 
dere uo  poco  d'aria. 

Ari.  Un'altra  ièmeaa  >h1  terraniD/  No  la  me  parniuuaads 
.     qaelle  do. 

Col,  Un   nomo    panej^ia   e'  mi  guarda,  aarcbbe  tempo  eh* 
aach'  io  poverina  irovaui  la  mia  furinoa. 

Ari.  Vaì   veder    «e   me    basta    l'aoimo  anca  a  mi  d' infiltar- 
fjfaeoe  quattro  sul  gusto  del  mio  padron. 

Coi.  (a  verità  Gbe  si  va  accostando. 

Ari.  Riverisco   quel   bello,  che  aacba   di  notte  liiptende  « 
non  veduto  iuDamora.  (i) 

CoL  Signore,  cbi  lieto  voi? 

Ari.  D.  Piccaro  di  Catalogna. 

Col.  (  Il  Don  è  titolo  di  cavaliere.  ) 

Ari.  Son  uno,  che  more,  apanma  e  diventa  malto  per  voi. 

Col.  Ma  io  non  vi  conosco.  ' 

Ari,  Sono  un  amante  timido  e  vei^ogBMO- 

Col.  Con  me  può  parlare  eoo  libertà,  mentre  sono  una  po- 
vera serva. 

Ari.  (Serva/  Gintio  un  bon  negotio  per  mi.)  Ditemi,  bella 
servetta^  avete  voi  sentila  a  cantare  quella  canzonetta  ? 

Col,  Si  signore,  l'l;o  sentita. 

Ari.  Sapete  chi  l'ba  cantata? 
i   Col.  Io  no  certamente. 

Ari.  L'  bo  cantata  io. 

Col.  La  voce  pareva  di  doasa. 

Ari.  lo  bo  l'abilità  di  cantare  in  lolle  le  voci.  I  miei  acuti 
vanno  due  ottave  fuori  del  cembalo. 

Col.  Era  veramente  una  beltà  canutoeita  amorosa. 

Ari.  L'bo  composta  io. 

Col.  £  anche  poeta? 

Ari.  Ho  succhiato  anch'io  il  latte  di  una  mutia  (a). 

Col.  Ma  perchè  ha  fallo  tutte  «jneale  faticbe?   > 

Ari.  Per  voi,  mia  cara,  per  voi.  .  ' 


n,,jN.«j-vGooglt: 


9" 

Col.  Se  «redetii  clieMM  il  ver(t>  miti  occasione  d'ioiaper- 
binnt. 

j^l.  Credetelo^  ve  1»  ginn  per  tntti  i  liloli  della  mia  oa* 
bitta. 

Col.  Ti  riograiio  di  tolto  cnore. 

jlrl.  Mia  bella,  che  pon  farei  per  le  voMn  Ine!  vermiglie? 

Col.  Vengo,  vengo.  Signore,  le  mie  padrone  mi  chiamano. 

idCr/.  Deh  non  mi  privale  delle  rubiconde  lenoni  della  to* 
•tra  belleisa. 

Col.  Non  poHo  pìii  traticneniu. 

^rl.  Ci  rivedremo. 

Col.  Si,  ci  rivedremo.  Signor  D.  Piccaro,  viriverÌKo.  (enfrc. 

^/.  Gaanca  mi  no  m'  bo  porth  mal.  Dìoe  ben  el  proverbi, 
che  chi  Ila  col  lovo  impara  a  nrlar.  Feria  lori  al  me 
padran,  le  sndaM  via  dal  io  lervìiio  aenn  aver  impark 
•  dir  cento  mille  baile.  (  va  in  locanda. 

SCENA  VI 

Giornoi. 

Plorimào  e  Briglia. 

Bn*.  Ecco  qua  !  intla  la  aoiie  in  «erenada,  e  pn  la  mallioa 
a  bon  ora  for«  de  cau.  L'amor,  per  qoel  cbe  vedo,  ghc 
leva  el  loano. 

Vh.  Non  ho  p'>t(ilo  dormire  per  la  caniolauone  matami 
dal  bell'eiito  della  mia  aerenata. 

Bri,  Bella  comolaiion!  Aver  ipeao  i  io  hecii,  aver  per»  la 
nolle,  tenta  farse  merito  colla  morow/ 

Pio.  Battami  che  Roiaura  l'abbia  goduta.  Io  non  ricerco  di 
più. 

Bri-  l>a  «e  contenta  de  troppo  poeo. 

Fio.  Senti,  Brighella,  inieii  dite  l'alir'teri  dalla  mia  caraRo- 
lanra,  ch'ella  aveva  deiiderìo  d'avere  nn  fornimento  di 
pitti  di  Miai  ora  che  tiamo  in  occaiione  di  fiera,  voglia 
IO  provederglieli,  e  farle  questo  regalo. 

Bri.  Ben,  e  co  ita  occwion  la  poderfa  scomeniar  a  iotrodur 
el  discorso  per  discovrirghe  el  io  amor. 

Fh.  Oh  non  glieli  voglio  dar  io.  Caro  Brighella,  aicoliaml, 
e  fa  qaaolo  li  dico,  k  mi  vooi  bene.  Prendi  questa 
I>oru,  in  cni  vi  looo  dicci  cecchini  ;  va  in  merceria, 
compra  quaranta  braccia  di  piati  de' più  belli,  cbe  aver 
si   possono   a   metto  filippo  al  braccio.  Ordina  al  mer- 
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caute,  cbe  li  faccia  ìven  ■  Rosaurt,  mii  con  ciprei» 
proibisiooc  di  iveUr  chi  li  magda. 

Al.  Diew  Mcchini  bniudi  via. 

Fio.  Perchè  I 

Bri.  Perchè  do  savendo  la  fiora  BoMtira  da  chi  v^na  el  re- 
galo, noD  l'avere  né  ubbligaiion,  né  gratiludine  con  cbi 
la  regala 

fio.  Non  importa,  col  tempo  lo  taptii.    P«r    ora    voglio    ac- 


«lutar  mento  seoia  (coprirmi, 
a  <  ■    .   - 


Bri.  Ha  come  avi  fatto  a  uDÌr  ati  dicM    lecchini? 

Fio.  Fr^  le  meaate  che  mi  manda  da  Bologna  mio  padre,  e 

qualche  iocetlo  delle  viaite  ch'io  vo  facendo    in    liivg» 

del  mio  principale. 
Bri.  Se  anitce  tutto,  e  te  balta  via. 
Fio-  Via,  Brighella,  vs  subito  a  farmi  quello    piacere.    0|;gi 

i  il  primo  giorno  di  fiera;  vorrei  ch'ella  aveue    i  pisii 

avanti  l'ora  di  pranzo. 
Bri,  No  IO  coua  dir,  lo  faiso  de  mala  voja,  mala  lervirò* 
Fio.  Avverti  che  lieno  belli. 
Bri    La  le  fida  de  mi. 
Fio.  Ti  uri>  eternamente  obbligato. 
Bri.  (Co  Ili  diete  cecchini    nn   omo   de   ipìrito,  et  goderla 

meato  mondo.  (parte. 

SCEN&  VU 
Florindo,  poi  Ottavio. 

Fio.  Ecco  lì  qnet  caro  Uiraitvao,  a  cui  t'affaccia  il  mìo  be- 
ne. S'ella  ora  vediMC,  mi  pare  che  vorrei  axiardarmi  dì 
dirle  qualche- parola.  Le  dirci  per  eaempio... 

Ott.  f  Sopraggiùnge  dalla  parte  opposta  al  terratxino,e  sta 
oiservando  Florindo. 

Fio,  Sì,  le  direi:  jigoora,  in  vi  amo  teneramenie  :  non  posto 
vìvere  lenia  di  voi;  siete  rauioia  mia.  Cdra,  ruoM-tevi  a 
compassioue  di  me.  (  Si  volta  e  vede  Ouaxio.) {Omv, 
non  vorrei  che  mi  aveste  veduta.)  Amico,  che  dite  voi 
della  bella  arcbìlellnra  di  quel  terraiziouP 

Ott.  Bellissimo;  ma  ditemi  in  gratia,  alele  voi  architelt"  • 
riiratlista? 

Fio.  Che  cota  volete  voi  dire? 

Ott.  Voglio  dire,  se  siete  qui  per  copiare  il  disegno  del  ter^ 
raztino,  o  il  bel  volto  delle  padrone  di  casa. 

Fio.  lo  non  io  quel  che  voi  Vt  diciate. 
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Oit.  Beachi  con  pìii  comodo  potete  ritrarlé  in   casa. 

Fio.  lo  attendo  alla  mia  profeisiotae.  Fa  il  medico^  e  Wod 
il  pittore. 

Ott.  Caro  amico,  avete  voi  teotita  la  tereoata  che  fa  fatta  io 
questo  canate  la  scorsa  notte? 

Fio.  Io  vado  a  letto  per  tempo.  Non  so  dì    serenate. 

Oct.  Eppure  siete  stato  vedalo  passar  di  qui,  mentre  4  can- 
tava nella  peota. 

Fio.  Sarà  passato  a  CMO.  Io  non  so  Dalla.  Io  n4*  ho- 
innamorale. 

Ott.  (  Farmi  cbe  si  confonda.  Sempre  piii  credo,  ch'ei  ne 
sia  italo  Taulore.) 

Fio.  Siguor  Ottavio,  vi  riverisco. 

Ott.  Fermatevi  per  nn  niomento.  Sapete  che  siamo  «mìci. 
Bon  mi  nascondete  la  verità.  Io  amo  la  stenora  Beatri- 
ce, e  a  voi  non  ho  difficoltà  di  svelarlo-  Se  voi  amate 
la  signora  Bosaara,  potrò  io  forse  contribnire  a  giovar- 
vi: se  amate  la  signora  Beatrice,  son  pronto  a  cederla, 
te  ella  vi  prefeiisce. 

Fio.  Ti  torao  a  dire  che  io  non  faccio  all'amore.  Appli- 
.  co  alla  Medicina  e  atta  Chtrnrgia,  e  non  mi  curo  di 
donne. 

Ott.  Eppnre  non  vi  credo.  Piò  volle  vi  ho  «cBlito  gettar 
de' sospiri.  Per  la  Medicina  non  ai  sospira. 

Fio.' Oiah,  se  non  mi  volete  creder^  non  m'importa.  Vi 
torno  a  dire,  ch'io  non  amo  donna  verona,  e  se  guar- 
davo qiiella  Gnestra,  erano  attraiti  i  miei  lami  dalla  va- 
gheiu  del  sua  disegno.         {guarda  te  fiiuura  e  parte. 

SCEN&  TIU 

Ottavio,  poi  Lelio. 

Ott.  Senz'altro  è  innamorato,  e  non  volendolo  a  me  c«n6- 
dare,  temo  che  sia  la  saa  diletta  Beatrice.  Se  ta  scarsa 
notte  fo(^  io  Slato  alla  locanda,  e  non  l'aveisi  perduta 
misertmenle  al  giuoco,  aviai  vedalo  Florindó,  e- mi  sa- 
rei d'ogni  dubbio  chiarito;  ma  aprirò  gli  occhi,  e  sa- 
prò svelare  la  verità. 

Lei.  Chi  vedo!  Amico  Oiiavio.  {uscendo  dalla  locanda. 

Ott.  Lelio  mio  dilettissimo. 

Lei.  Voi  qui  ? 

Oct.  Voi  ritornalo  alla  patria? 

Lei.  Sì:  vi  gianii  net  giorno  di  ieri. 
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{%(.  Come  avete  voi  fallo  a  Imcìit  Napoli,  dove  cravale  fe- 
litD  da  cento  itrali  amorosi} 

Lei.  Ah  veramente  lono  di  là  con  troppa  pena  parlilo, aven- 
do laaciale  tante  bellecH  da  m*  irafitle.  Ma  appena 
giunto  in  Venezia,  le  belle  «weninre  che  qui  mi  fono 
accadute,  m'  hanno  fatto  acoidatt  tulle  le  belleaie  n» 
poi  e  la  ne. 

Ott.  Mi  rallegro  con  voi.  Sempro  fortunato  in  amore. 

Lei.  Ij»  fortuna  qualche  volta  ta  far  ginatiiia,  e  amon  non 
è  sempre  cieco. 

Ott.  Oìk  ai  »,  è  il  TOitro  merito  che  vi  acricchiiCB  di  pel- 
legrine conquiste. 

Lei,  Ditemi,  liete  voi  pratico  di  qneata    cillà  ? 

Oli.  Qualche  poco.  Sarà  un  anno  che  vi  'abito. 

Lei.  Couoscete  voi  quelle  due  corelle  che  abitano  in  quella 
caia? 

Ott, [Voglio  scoprir  terreno.^  Non  leconoico. 

Lei.  AmicOf  sono  due  belle  righile.  Una  ha  nome  Bosaara 
e  l'altraA  Beatrice  :  sodo  figlie  dì  nu  dottore  di  Medici- 
na, e  tulle  due  lono  innamorale  di  me. 

Ott.  Tuli'  e  due  7 

Lei.  Si,  tati' e  due.  Vi  par  cum  strana? 

Ott.  Ma  come  avete  fatto  a  innamorarle  ai    prealo?  . 

lai,  Appena  mi  videro,  furono  ewe  le  prime  a  farmi  un' 
iachino,  e  m'invitarono  a  parlar  kco  loro. 

Oit.  (Possibile  che  ciò  sia  vero!) 

Let.  Fochifsime' delle  mie  parole  bastarono  per  incantarlefO 
luife  due  mi  ai  dichiararono  amanti. 

Olt.  Tntt'e  due? 

Lei.  Toti'e  due. 

Ott.  (  Fremo  di  geloiia.) 

Lei.  Volevano  eh  io  entrassi  in  casa- 
Off .  [Anco  di  più/) 

Lei.  Ma  siccome  si  avvicjnava  la  sera,  mi  venne  in  meotf 
di  dar  loro  un   ma|^oi(!co    divertimentOi  e  mi  licénxiaì< 

Ott.  Avete  forse  fatto  fare  una  serenala? 

Lei,  Per  l'appunto.  Lo  sapete  aocor  voi? 

Ott.  Sì,  mi  fu  dello.  (  Ora  ho  scoperto  l'autore  della  «ere- 
nata  ;  Florindo  ha  ragiooe.) 

Lei,  Ma  non  termjoò  colla  serenata  il  divertimento  della 
scorsa  notte. 

Olt.  Bravo  lignur  Lelio,  che  faceste  di  bello?     (con  ironia. 

Let.  Smontai  dalla  penta,  feci  portar  tu  terra  da'miei  servi- 
dori una  sootuosB.ccDa,   e  impetrai   dalle   due   cortesi 
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,  «orallc  I'mcmm  in  ciu,  OTe  si  tetnlnò  la  noue  tn  1 
pialli  e  le  bolliglie. 

Ott.  Amicot  non  per  far  torta  alla  voitn  oncitii,  ma  gindi- 
cando  ch«  TogUate  dÌTertitvì  meco,  Mipenda  di  crede- 
re  db  che  mi  avete  parrata. 

£ei.  Che?  li  paiono  cote  eiUaocdiDarie?  Che  dilli  co  Ili  ave- 
te a  crederlo  1 

Ott,  Non  è  cosa  tanto  ordioaria,  che  due  figlie  oaette  e  ci* 
vili,  menire  il  loro  genitore  è  in  caBr|»tgaa  aprano  la 
porla  di  notte  ad  nuo,  che  pn&  paMtre  pn  foreitierCf  e 
permettano  che  in  caia  loro  aì  faccia  nn  tripudio. 

SCERA  IX 

jùiecckino  e  detti. 

tei.  Ecco  il  mio  eerro.  Ricercatelo  minatanente   te    è  yero 

qnanlo  vi   dilli. 
Oli.  (Sarebbe  nn  gran  caio,  che  aveuero  comitfeaio  una   li- 

tnile  deboleua  ! } 
L§L  Dimmi  uu  poco,  Arlecchino,  dove  tono  «alo  la  Kona 

notte? 
^rl.  A,  chiappar  i  freichi. 
Lei.  Boa  ho  parlato  io  totlo  quel   lenainno   eoa  dna  à* 

gnoreì 
Art.  Gnor  ù,  l'è  vera. 
Lei.  Hon  ho  fatta  fare  una  Kreoata? 
Ari.  Sigaro,  e  mi  ho  canta  la  canionetta. 
Lel.-Dopo,  Don  abbiamo  Callo  la  cena? 
Ari.  La  cena. 
Lei,  Sì,  la  gran  cena. io  caM  della  «goora   Botanra    e  della 

«goora  Beatrice.  {^H  fa  cenno  che  dica  di  si. 

Ari-  Sior  il,  dalla  aiora  Roaanra  e  dalla  liora    Beatrice. 
Lei-  Non  fn  magnifica  quella  cena? 
Ari.  E  che  magnada  «he  averne  dìi! 

Lei.  Sentile  7  Eccovi  confermala  ogni  circoilanu.  (  ad  OttaHOt 
Ott.  Non  M  che    tipeiere;  licle  nn  nomo   asaai  forlimata. 
Lei.  Non  dico  per  dire,  ma  la  fortuna  non  è  il  primo  mo- 
tiva delle  mie  cooquiite. 
Ott.  Ha  da  che  derivano  qneite? 
Lei.  Sia    dello    colla   dovuta    modcalìa,  da  qoalcfae  poco  di 

merito. 
Ott.  SI,  va  l'accordo.  Siete  nn  giovine  di   brio,   menieroio: 

a  I1a|>oli  ho  «vnto  0CG«ugil«  di  «lamiratc  il  votUo  ipt- 
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rìto}  ma  ìunamorar  à^t  torelle  cori  <u  dae  piedi-,  mi 

par  troppo. 
Lei.  Eh  amico .'  ne  vedrete  delle  pib  belle. 
0(1.  Sono  scliiavo  del  voelro  mento  e  della  voitra   foiitma. 

A  miglior  tempo  ci  godremo.  Ora,  te  mi  date    liceota, 

devo  andare  nella  mia  camera    a   preadeie    del    denaro 

per  pagare  la  perdita  della  icoraa  notte.         (  /  incam- 
(mina  verta  la  tocaitda. 
lid.  Dove  aiete  alloggiato? 
Ott.  In  quella  locanda. 
Lei.  (  Oh  diavolo/)   Alloggio  anch'io  odia  locanda   atean, 

ma  né  ieri,  ah  la  nòtte  panata  vi  bo  qni  vedalo. 
Ott,  Andai  a  praaso  fuori  di  goni,  ed  ho  giaocato   lotta  U 

notte. 
Lel>  Siete  qai  da  tanto  tempo   alloggiato,    e    non  conoacetv 

quelle  due  signore? 
'  Ott.  Le  conosco  di  vista,    ma    noa    bo    leco   loro    amicitia. 

(Non  vo' scoprirmi.  ) 
l^l.  Sentile;  se  mai  v'incontraste  a  parlare  con  esie,  awer- 

lite  non  far  loro  nota  la  coofideou  cbe  a  voi  ho  fatta. 

Sono  cose  che  si  fanno    acgretamente.    Ad    altri    che  • 

no  amico  di  cuore  non  le  avrei  confidate. 
Otr.  AroicOf  a  rivederci. 
LeL  Vi  sono  schiavo. 
Ott.  l'Non   mi   sarei   mat   creduto    cbe   Rosaura    e  Beatric» 

aivetsero  corì  poca  riputazione.)  (entra iit locanda, 

SCENi  X 
LeUo  ed  Arlecchino. 

Jrl.  Sior  padroD,  se  fare  cuA,  s' imbroieremo. 

Lei,  Sciocco  cbe  sei,  secondami,  e  non  pensar  altro. 

Ari.  Fema  mia  cotsa.  Quandi  voli  dir  qualche  buiìa— 

Lei.  Asioaccìo/  Qualche  spiritoia  ìnvenuone. 

Ari.  Rea.  Quando  voli  dir  qualche  apiritosa  toveuBÌon,  fema 
un  seguo,  acci&  cbe  anca  mi  possa  segondar  la  spiri- 
tosa iovention. 

Lei,  Questa  tua  golTaggine  m'incomoda  iofinilamenle. 

Ari.  Fé  euù,  quando  voli  cbe  segonda,  tiri  un  sttanudo. 

I^l.  Ma  vi  vuol  tanto  a  dir  cotOp  dico  io? 

Art.  Me  confondo.  No  io  quando  abbia  da  parlar,  e  quando 
abbia  da  User. 
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Bosaara  «  Cotomhina  mascherate  ài  casa  e  detti. 
'Lei.  Ostervoi  Arlecchino,  quelle  muchere  «h'eicono  dì  quel- 

^rl.  Semio  de  uroevàl? 

Lei,  lu  quella  città  il  primo  giorno  della  fiera  n  fanno  ma- 
schere ancor  di  maltina. 

^ri.  Chi  mai  urale  ^ 

Lei.  AMolutamenle  caranno  le  dae  sorelle,  colle  qaali  ho 
parlato  la  scorsa  notte. 

jirl.  Sti  mustaizì  coverti  i'è  aoa  hrutla  nsanca. 

Lei.  Signore,  non  occorre  celar  il  volto  per  coprire  le  vo- 
stre belleize,  mentre  la  luce  tramandata  da' vostri  occhi 
bastantemente  vi  manifesta. 

'Kos.  Anco  qoetta?  (accennando  Colombina^ 

Lei.  Sono  impegoato  per  ora  a  non  distinguere  il  merito 
di  una  sorella  da  quello  dell'altra. 

Hot.  M*  questa  è  la  cameriera. 

Ari.  Alto  là,  sior  patron,  qaeita  l'i  roba  mia. 

Lei.  Hon  è  grati  cosa  eh'  io  abbia  equivocalo  con  dne  ma- 
scbere. 

Bos.  Però  i  raggi  delle  luci  dì  Colombina  fanno  nel  vosIto 
spirito  l'iatessa  impressione  de' miei. 

£e/.  Signora,  ora  che  posso  parlarvi  con  libertà,  vi  dirò,  che 
voi  sola  siete  quella,  -che  attraete  tutte  le  mie  ammira- 
xiooi,  che  Decapate  intieramente  il  mio  cuore,  e  se  par- 
lai egualmente  della  creduta  vostra  sorella,  lo  feci  tenia 

Ros.  E  mi  distinguete  da  mia  sorella,  benché  mascherata  ? 
Lei.  E    come .'   Vì   amerei  ben   poco,  se  non  sapessi  éooo- 

scervi.  .  ' 

Jias.  E  da  che  mi  conoscete? 

Lei.  Dalla  voce,  dalla  figura,  dall'aria  nobile  e  maestosa,  dal 
brio   de'  vo^ri   occhi,   e  poi  dal  mio  cuore,  che  meco 
rnon  sa  mentire. 
Ros.  Ditemi  in  grazia,  chi  sono  io?  - 
Lei.  Siete  l'idolo  mio. 
Ros.  Ma  il  mio  nome  qual  è? 
Lei.  (Conviene  indovinarla.)  Bassura. 

ilos.  Hravol  ora  vedo  che  mi  cu^eScele.  (si  icaopre. 

Lei,  (Queste  y9lmJs_??itó,JBf ^a  f»"»  coglier  acl  vero.) 
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Ouervi,  ArlccdiìnOr  tht  volto  ■ntabìle  /  (  piano  ad 
(  Arleccf^not 

Ari.  (  Crepo  dalla  cutiositk  de  veder  io  lei  bibbio  0)  quel- 
l'altra. } 

Ros.  Poisn  veramente  assicurarmi  dell'amor  vostro? 

£ff/,  &sdrubale  non  sa  meulire.  Vi  amo,  vì  adoro,  e  quando 
mi  k  TÌelato  il  vedervi,  doo  io  clie  da  me  kIpuo  ripe" 
tere  il  vostro  nome,  lodai  le  voUre  faelleiMidl  lUi  aon 
è  vero?  (ad  Arlecchino.    ' 

Art.  (Se  podesie  veder  quella  maacberela!)  (da  se. 

Lei.  Bispondi,  non  è  verol  {ttramOa* 

Ari.  Sior  s),  l'i  veristimn. 

Sos.  Perchè  dunque,  se  tante  mi  «neU,  non  vi  tiele  fin  Qr« 
spiegato  1 

hel.  Vi  dii&j  mia  cara.  Il  mio  genitore  voleva  accasarmi  a 
Napoli  con  una  palermitana,  ed  io  che  l'abborriva  ami 
che  amarla,  mi  asieutai  per  non  esser  astretto  alle  odio* 
se  noue.  Scrissi  a  mio  padre,  che  acceso  delle  vostra 
belleuB  vi  deiiderava  io  coniarte,  e  solo  ieri  n'ebbi  con 
lettera  il  di  lui  issenao. 

Bos.  Hi  par  difficile,  che  vostro  padre  vi  accordi,  eh*  spo- 
siate la  figlia  di  un  medico. 

Lei.  Eppure  e  la  veritii.  {uranuta. 

Ari.  Siora  ri,  la  lettera  l'ho  letta  mi. 

Sos'.  Ma  la  dote,  che  polrb  darvi  mio  padre,  non  sark  coirU 
spandente  al  merito  della  vostra  casa. 

hel.  La  casa  di  Castel  d'oro  non  ha  bisogno  di  dote.  Il  mia 
genitore  è  nn  bravo  economo.  Sono  venti  aoai,  ch'egli 
accumula  gioie,  ori,  argenti  per  I*  mie  notte.  Voi  sa- 
rete una  ricca  sposa. 

Rof.  Rimango  sorpresa,  e  le  troppe  grandetie  che  mi  inette- 
le  in  vista,  mi  lauoo  temere,  che  mi  deludiate  p«t  di-. 
venirvi. 

Lei.  Guardimi  il  cielo  ch'io  dica  una  falsila j  non  sono 
capace  di  alleraifi  in  una  minima  parte  la  verità.  Dft 
che  ho  l'uso  della  ragione,  non  vi  è  persona  che  possa 
rimproverarmi  di  una  leggiera  bugìa.  (  Arlecchino  ride.) 
Domandatelo  al  mio  servitore.  (straniaa. 

Ari.  Siora  s'i }  el  me  patron  1' è  la  bacca  della  verità. 

Rot.  Quando  potrò  sperare  veder  qualche  prova  delta  verità' 
che  mi  dite? 

Lf.l,  Subito  che  ritorna  vostro  padre  in  V<.  jeiia. 

(U  Tolta,  ditis  batiale imcBiu 
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Ras,  Vedrò  m  Tertmenle  mi  aukle  dì  cnor  letle. 
Lei.  Non  UDvercte  l'uomo  più  siacero  di  me. 

SCENA  XII 

Un  Giovine  di  merceria  con  scatola  di  pizti,  a  detti. 

Ciò.  Questa  mi  par  la  casa  del  fignor  dottore. 

(  «  accosta  per  battere. 

Jtos.  Chi  domandale,  quel  giovioe? 

G(9.  Perdoni,  signora  masttieri,  è  questa  la  caia  del  signor 
dottor  Balanioni? 

Rm.  Per  t'appaato  ;  ebi  ricercate  ? 

Gio.  Ho    della   roba    da   consegnare  alla  sigoora  Roiaon  di 
'  Ini  Cgliuola. 

Bot.  Quella  son  io.  Ch«  nh»  i  7  Chi  la  manda  3 

Gio.  Qneiti  sono  quaranta  braccia  di  biondo.  Il  mio  pa- 
drone m'ha  detto,  che  vJeua  a  lei,  ma  ai  *glir  »^  '<> 
lappiamo  chi  lia  la  persona  che  l' ha  comprata. 

Bos.  Quand'  è  coù,  riporialela  pnr*.  Io  non  ricevo  la  roba, 
se  Dna  10  da  ehi*Rii  viene  mandala. 

Gio.  Io  ho  l'ordine  di  lasciargliela  io  ogni  forma.  Se  non 
la  Tool  riceverò  per  la  Urada,  ballerò  e  la  porterò  ia 
casa. 

Jtos.  Vi  dico  che  non  la  voglio  assai  a  lame  nls. 

Gio.  £  pagata:  coita  dieci  secchiui. 

JiOM.  Mm  chi  la  manda? 

Gio.  Non  lo  lo,  da  giovine  onorato. 

kos.  Dnnqne  non  la  voglio. 

]^l.  Signora  Roiaara,  ammiro-  la  vostra  delicateoa.  Pren- 
dete i  piui  sensa  riguardo,  e  poiché  lì  ricuMte,  per  non 
sapere  da  qual  mano  vi  vengono  presentati,  sono  for- 
salo  a  dirvi,  esser  qnei  piui  un  piccolo  teHimonio  del- 
la mia  stima. 

Gio.  Sente?  Gli  ha  comprati  questo  signore. 

Ari.  (  Si  maraviglia.  ) 

Bos.  Voi  me  li  regalate  1  '  (a  Lelio. 

Lei.  SI,  mia  signora,  e  volevo  aver  il  merito  di  farlo  scuza 
dirlo,  per  non  avere  il  rossore  di  offerirvi  nuacosa  co- 
si triviale. 

Ciò.  Sappia,  signora,  che  di  meglio  difficilmente  si  trova. 

Lei.  lo  poi  sono  di  bnon  gusto.  Il  mìo  denaro  lo  spenda 
bene. 

Ari,  (Oh  che  galiotlo!} 
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Rot.  GradÌKo  tommamenle  le  voilre  gratie.  Credetemi  che 
quei  pitii  mi  louo  «ari  ail'ecceua.  Per  l'appanlo  li  de- 
sideravo, e  li  volevo  comprare,  non  peri  eoa  belli. 
Prendi,  Colombina.  Domani  prìncipieral  a  diaporli  pel 
faraimento  .  (Colombina  riceve  dal  giovane  la  scoila. 

Gio.  Comanda  altro  ?  (a  Lelio,, 

Lei.    No,  andate  pure. 

Qio.  Illuitrisaimo,  mi  dona  la  cortesia? 

Ltl.  Ci  rivedremo. 

Gio.  Signora,  l'ho  fervila  punlaalmeale.  (  a  Itotaura. 

Bot.  Aspettale,  vi  darò  la  mancia... 

Lei.  Mi  meraviglio.  FarÀ  io. 

Gio.  Graiie  infinite.  Son  qui  da  lei.  {a  Lelio. 

Lei.    Andate,  che  ci  rivedremo. 

Gio.  (  Ho  inte»,  dod  Io  vedo  biai  pi&.  )  (parte, 

scESkxat 

Lelio,  Eosaura  e  Arlecchino. 

Ros.  Se  mi  date  ticenia,  torno  in  caia. 

Lei.  Non  volete  eh'  io  abbia  l'onore  dì  servirvi  ? 

Bos.  Per  ora  no.  Uscii  mascherala  solo  per  vederri  e  p>r> 
larvi,  e  sentire  da  voi  chi  era  Id  fortunati,  favorita  dal' 
la  vostra  predilezione.  Ora  tutta  lieta  me  ne  ritorno 
dentro. 

Lei.  Vi  portate  con  voi  il  mio  cuore. 

Hot.  k  mia  sorella  che  doVrì>  direi 

Lei.  Ver  ora  non  vi  consiglio  scoprire  ì  nostri  interessi. 

Bas.  Tacere,  perchè  m'insinuate  ai  farlo. 

Lei.  Sposina,  amatemi    di  buon  cnore. 

Kos.  Sposa?  Ancor  ne  dubito. 

Lei.  Le  mie  parole  sono  contralti. 

Boi.  Il  tempo  ne  sarà  giddice.  (entra  in  caia. 

Col,  (  Quel  morettino  mi  pire  qnello  che  parli»  meco  s(k 
notte,  ma  l'afailo  non  è  di  D.  Piccaro.  Or  ora  senza 
•oggezione  mi  chiarirò.  )  (entra  in  caia. 

SCENA  XIV 

Lelio  ed  Arlecchino,  poi  Colombina. 

Ari.  Sia  maIe<1etlo>  l'è  andada  m  leou  che  la  possa  Teleria 
falla. 
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Lei.  Ch«   dici    della   bellnu   Ai   Rounn?  Non  ina  cipo 

d'opera  ? 
Ari,  Eia  l'è  un  capo  d'opera  de  balletta,  e  V.  S.    Qn   capo 

d'opera   per  le  spiritose   inveiizion. 
Lei.  Dubito  ch'ella  abbia  qualche  iacogtiita  amante,  il  qttale 

aspiri  alla  sua  grazia,  e  uon  ardisca  di  dialo. 
Ari.  E  vn  mi»,  prevaleudove  dell' occaiioDj  auppli  alle  man- 

tjel.  Sarei  palio  te  non  mi  approfitaui  d'una  n  bella  ac- 
culo ne. 

Col-  (  Torna  a  uscire  di  casa  tenta  manAera.  ) 

Ari.  Oe,  la  cameriera  torna  io  strada.  La  mia  io  materia  dtf 
muso,  no  la  gh'  ba  gncnle  d' invidia  della  voatia. 

Lei,  Se  puoi,  approfittati  ;  se  fai  breccia,  procura  ch'ella 
cooperi  colla  ina  padrona  per  me. 

Art.  luiegneme  qualche  busla. 

Lei.  La  natura  a  tulli  ne  aomminisira. 

Ari.  Signora,  ae  uou  m'ingauno,  eia  è  quella  de  ila    notte. 

Col.  Sono  quella  di  questa  notte,  quella  di  ieri,  e  quella 
ch'ero  gik  vent'anni. 

Ari,  Brava,  spiritosa!  Mi  mo  sod  quello  che  Ita  aollegh'  ha 
dito  quelle  belle  parole. 

Col.  n  signor  D.  Piccaro  7 

Ari.  Per  servirla. 

Col.  Mi  perdoni,  non  posso  crederlo.  L'abito  ch'ella  porta 
non  è  da  cavaliere. 

Ari'  Son  cavaliere,  nobile,  ricco  e  grande  ;  e  ae  nou  lo  ere* 
dete,  domandatelo  a  qaeaio  mio  amico,  {stranuta  verso  Lei. 

'Col.  Evviva. 

Ari.  Obbligalissimo.  (Sior  patron,  ho  stranudado.  (piano  a  Leh 

^I. ( Sbrigali, e  vieni  meco.)  {piano  ad  Arlecchino. 

^r/.  (  Ve  prego  conferme  anca  vn  le  mie  spiritose  inveniipn.  ) 
{piano  a  Lelio, 

Col.  Di  che  paese  i,  mio  signore!  (  ad  Arlecchino, 

Ari.  Io  sono  dell'alma  città  4>  Boma.  Sono  imparentato  coi 
primi  cavalieri  d'  Europa,  ed  ho  i  niet  feudi  nelle 
quattro  parti  del  mondo.  (  stranuta  fona. 

•Col.  Il  del  rainli. 

'Ari,  Non  s' incomodi  cfa'  i  tabacco.  (  Gnanca  per  servìiìo  ?  ) 
(piano  a  Lelio. 

Lei.  (Le  dici  troppo  pesanti.) 

Ari.  (  Gnanca  le  vostre  non  le  fon  liriere.^ 

Col,  Il  signor  Marchese  die  anta  la  mia  padrona,  l'ha  rega- 
lata ;  «e  V.  S.  facesse  tlima  di  me,  farebbe  lo   stesso. 
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Ari.  Comandale.  Ansale  in  fiera,  prendele  qnel  che'vì  piace 

ch'io  paffberÀ;  e  disponete  600  ad  un   làetto    mitìone> 

Col.  Signor  D.  Piccaro,  è  troppo  grotta.        (  entra  in  casa. 


.   Lelio  ed  Arlecchino. 

lei.  Non  te  l'ho  dettai  Sci  un  balordo. 

Jri.  Se  l'ho  da  ibarar,  tanto  aerve  metter  man  al  penopib 
grosio  . 

Lei.  Onb,  negnimi  ;  voglio  andar  nell'albergo.  Non  vedo  l'ora  di 
vedere  Ottavio,  per  raccontargli  qnetta  nuova  avvenlnra. 

j/rl.  Me  par  a  mi  che  no  aia  troppo  ben  fatto  lacconlu 
tutti  i  falli  toi. 

Lei.  Il  maggior  piacer  dell'amante  i  il  poter  raccontare  eoa 
vanitk  i  favorì  della  aus  bella. 

Art-  E  con  qualche  poco  de  tonfa. 

Lei.  Il  racconio  delle  avventure  amoroae  nod  può  aver  gra- 
fia sema  un  po' di  romanio.  [entra  in  locanda. 

Ari.  Evviva  le  spiritose  invention*  {entra in  locanda. 

SCENA  XVI 

XJna  Gondola  condotta  da  due  harc(tiuoli,  dalla  quale  sbarcano 
Pantalone  e  il  Dottore  vestiti  da  campagna. 

Dot.  Grazie  al  cielo,  slami  arrivati  felicemente. 

Pan.  (e)  Dalla  Mira  a  Venezia  no  k  poi  vegnir  piii  presto 
de  quel  che  sema  vegnui. 

Dot.  Qneato  per  me  è  alato  un  viaggio  feltcitntno.  tn  prime 
luogo  sono  stato  a  Padova,  dove  in  Ire  consulti  ho  gua- 
daguato  dieci  lecchini.  Questa  notte  sono  stato  in  casa 
vostra  trattato  iu  Apolline,  e  poi  lopratlatto  il  matrimo- 
nio che  abbiamo  concluso  fra  il  signor  Lelio  vostro  fi- 
glio e  Ròiaura  mia  figlia,  tai  colma  d'allegreiia  e  di 
coosotasioDe. 

Pan.  Xè  lami  anni  che  aemo  amici,  ho  gatto  che  derenie- 
mo  parenti. 

Dot.  Quaodo  credete  che  vostro  figlio,  possa  arrivare  in  Vea 

Tan.  Coli'  ultima  lettera  cb'el  m' ha  tctilto  da  Roma   el   me 

tiJ  n  liajuttle  Eli  FuiUdm  i  MI»  nanSaon 
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diw   ch'el  parte  labìlo.  (i)  Ancno  o  doman  l' avenn 
da  euer  qua. 

Dot.  Ditemi,  caro  amJco,  è  poi  on  gi«vanc  bea  fallo?  Blia 
figlia  ari  io  grada  di  esser  conteoia? 
'  'Pan,  Mi    veramente   xè   vint'aoDi  che  no  lo  vedo.  De  dìes' 
anni  l'ho  manda  a  Napoli  da  un  mìo  fradello,  col  qual 
negoaievimo  iuiieme. 

'Dot.  Se  lo  Vedeste,  Don  lo  conoicerette 7 

Pan.  Siguro,  perchè  el  ù  andà  via  ptttello.  Bla  per  le  rcU- 
lion  ch'ho  avade  de  alo,  l'è  uà  tt^veoc  da  propalilo^ 
de  bona  pfetenu  e  de  spirilo. 

'Dot.  Ho  piacere.  Tanto  pìii  mi«  figlia  tarli  conienta. 

Pan.  Xè  aasae  che  no  l'abbiè  maridada  avanti  d'adeiao. 

Dot.  Vi  Aitit  la  veriiii.  Ho  in  c«sa  odo  scolaro  del  raiopae- 
M,  UD  cctlo  signor  Florìndo,  giovine  di  buona  can 
e  d'ottimi  costumi-  Io  bo  sempre  desiderato  dì  darla  a 
lui  per  moglie,  ma  Gnalmenta  mi  tono  assicnralo  ch'è 
contrarissimo  al  matrimonio,  e  nemico  del  scaso  femmi- 
sìbo,  onde  bo  risoluto  di  collocarla  in  qnalch'allra  casa. 
Fori  a  natamente  aon  venato  da  voi,  e  in  quattro  parole 
abbiamo  concluso  il  migliar  oegoaio   di  questo    mondo, 

Pan.  E  siora  Beatrice  la  voleu  marid.ir? 

Dot.  Ora  che  marito  RoMura^  se  posso,  voglio  spicciarmi 
anche  di  lei.  ^ 

Pan.  Fare  ben.  Le  putte  in  cosa,  specialmeaie  co  no  gb'  è 
la  madre,  no  le  sta  beo. 

Dot.  Vi  è  nn  certo  signor  Ottavio,  caralier  padovano,  che  la 
prenderebbe,  ma  sin  ad  ora  non  ho  voluto  che  iamag- 
giore  reslaase  in  dietro.. Ora  può  dusi  che  gliela  dia. 

PanJ  Sior  Ottavio  lo  cognosso  :  cogoosso  so  sior  pare  (3J,  e 
tutta  la  so  casa.  Degfa^a,  che  fé  un  boa  negozio. 

'Ifot.  Tanto  piò  gliela  dai^  perchè  voi  mi  date  questo  con- 
uglio.  Signor  PanUlone,  vi  riagrazio  d'evenni  fatto  con- 
durre fin  qui  datfa  vostra  gondola.  Vado  io  essa,  vado 
a  ptincipi^r*  il  discorso  a  lune  due  le  mie  figlie,  ma 
apecialmenlf  a  Kosaura,  che,  te  non  m'  iogaonoi  parmi 
di  vedere  in  quegli  occhi  una  grand' inclinaiione  al  roa- 
Uimonie.  C^V^  '^  porta^  ed  entra  in  casa.  . 
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*  Pantalone  solò. 

Su  inclinasion  gh<  xè  poche  putte  che  nb  ta  gh'abbi».  Chi 
per  meggiorar  condision,  chi  per  Viet  un  poco  più  de' 
libeità,  chi  per  non  dorirtir  sole  ;  ito  le  vede  Torà  de 
maridane. 

SCENA  xvm 

Celio  *d  wi  Vetturino  dalla  locanda  e  detto. 

fet.  Mi  mariviglio  di  lei,  che  non  li  vergogni  dwnii  na 
lecchiao  di  nancia  de  Napoli  sino  a  Veneiifl. 

LeU  La  maticia  è  cortesia  e  non  è  obbligo;  e  qoanJa  il  Oh 
UD  tecchiao,  inleodo  tratleiti  bene. 

Vet.  Le  maaue  tono  il  aatXtn  Mlarlo.  Da  Napoli  a  qui,  mi 
aspettavo  almeoo  tre  leechial. 

Van  { Sto  tentilomo  vien  da  NapolÌ>  chi  sa  che  no  l'abbia 
visto  mio  fio.)  (I)  ida  se. 

Lei.  Orsù,  se  vnoi  lo  tecchìno  bene,  se  oe  lascialo,  e  li  darò 
io  cambio  una  dolina  di  bastonale. 

Vet.  Se  non  fossimo  a  Veneiia,  le  farei  Vedere  quel  che  so- 
no i  vettarini  napolitani. 

lei.  Vattene,  e  non  mi  rompere  il  capo. 

ret.  Ecco  cosa  si  guadagna  a  servire  quesU  pidocchiosi. 

(  parie. 

Lei.  Temerario  1  Ti  romperò  le  braccia.  (E  meglio  lasciarlo 
andare  } 

Pan.  (Ch'el  fusse  elo  mio  fio  7) 

Lef.  VetiariniI  Non  si  cootenlano  mai.  Vorrebbero  potere 
scorticare  il  povero  forestiere. 

Pan.  (Voggio  assicurarme  con  bona  maniera  per  no  falar.) 
Lusirissioio,  la  perdona  l'ardir,  vtenla  da  Napoli? 

lei.  Si  signore.  

Pan.  A  Napoli  gh' ho  dei  patroni  e  dei  amici  assae,  car- 
teggio con  molli,  cavalieri:  se  mai  vasnslriasima  fusse  uno 
de  quelli,  sarave  mia  forino»  el  poderla  aervir.  ', 

Lei.  lo  sooo  il  Conte  d'Ancora  per  servirvi.  /- 

Pan.  [Caucwawo  !   Sol   m  Boio   fio.   M'aveva  inganok)  La 

(0  iitfifc 
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perdona,  iDitrìiumo  sior  Conte,  l'ardir;  ala  cognouù  ìm 
Napoli  un  certo  aior  Lelio  Bìm^doh? 

lei.  V  ho  conotcinlo  beaiuimo  ;  ansi  era  molto  mio  amico. 
Va  giovane  veramente  di  tolto  garbo,  pieno  di  tpirito, 
amalo,  adorato  da  Inni.  Le  danne  gli  corrono  dietra, 
egli  è  r  idolo  di  Napoli,  e  quello  cb'  è  più  rimarcabile, 
è  d'un  CDore  (chìetio  e  «incero,  cb' è  imponibile  ch'egli 
non  dica  «empre  la  verità. 

Pan.  (Cielo  te  ringmio.  )  El  me  coniola  con  Me  bone  no- 
.     lirie.  He  vien  da  pianier  dall'allegrena. 

SCENA  XIX 

Ottavio  dalla  locanda,  e  detti. 

Ott.  Signore,  mi  rallegro  delle  vostre  contolasioni.   {a  Pan. 

Pan.  De  coiu,  aior  Ottavio,  se  rallegrela  con  nii? 

Oli,  Dell'arrivo  di  vo«lio  figlio. 

Pan,  £)  lè  arrivi?  Dove  xelo  7 

Oit.  Belliuima/  Non  è  qni  il  tignar  Lelio  a  voi  preicnte  7 

l^el.  (  Quekti  è  mio  padre?  L'ho  fatU  bella.) 

Pan,  Come,  lior  Conte  d'Ancora?  (verta  Itlio. 

Ijel.  Ab,    sfa,    ah,    {ridendo,)   Caro    lignor  padre,  perdonale 

qnetto  piccolo  acherio.  Già  vi  avevo  coaoaciulo,  e  stavo 

io    voi  oaierrando  gli  effetti  della  natura.  Perdonatemi, 

ve  ne  prego,  eccomi  a'  voatii  piedi. 
Pan.  Vien  qna  el  mio  caro  fio,  virn  qua.  Xc  tanto,  che  le 

desidera,    che    te  cospira,  tib  nn  baso  (t),  e)  mio  caro 

Lelio,    ma    varda    ben,    gnanca  da  burla,  no  dir  de  ita 

sorte  de  faUitì. 
'Z-el.  Credetemi,    che    questa  è  la  prima  bugia,  che  ho  detto 

da  che  so  d'esser  uomo, 
Pan,  Benissimo,   fa  che  sia  anca  l'ultima.  Caro  et  mio  caro 

fio,  me  consolo  a  vederle  coat  bello,  cosi  spiritoso.  Asia 

fatta  boa  viaato?  Perchè  no  xesla  vegnii  a  casa  a  drat- 

tora? 
Lei,  Seppi    ch'eravate    in    villa,  e  te  oggi  non  vi  vedeva  in 

Vcnetia,  veniva  certamente  a  ritrovarvi  alla  Mira- 
Pan.  Oh  magari  /  Anderema  a  casa,  che  parlerema.  T*  bo  da 

dir  delle  gran  coite.  Slot  Otuvio,  con  so  bona  grada. 
'Oit.  Son  vostro  servo. 
Pan.  (Oh  «aro!   Sìettn   benedìo /  Vardè  che  putto I  Vardò 

tu  Tieni  R>  bKiSi 
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cbe  tocco  de  omo  I  Gran  amor  xè  l'amor  de  pare  !  San 
fora  de  mi  dalla  conaolatioa.  )  [pane, 

Lei.  Amico. 'Slamane  ho  paijata  la  fiera  alla  due  toTelle.  Sono 
veaule  in  maichera  a  cercare  di  me,  le  ho  condotie  al 
moscato.  Ve  lo  GooBdo,  ma  state  cheto,     fva  dietro  a 
(  Pantalong. 

SCEHA  XX 

Ottavio,  poi  il  Dottore. 

Oli.  Resto  sempre  pi&  maravigliato  della  deboleiu  di  queste 
due  ragaise.  Hi  compariscoDo  d'uo  carattere  affatto  oiiovo. 
Per  rassenta  del  padre  si  prendono  libertà  ;  ma  di  tanto 
non  le  bo  mai  credale  capaci. 

Dot.  Gli  son  Mrritore,  il  mio  caro  signor  Ottavio. 

(uscendo  di  casa. 

Oti.  (Povero  padre/  Bell'onore  che  gli  rendono  le  sue  fi- 
gliuole .'  )  , 

Dot.  (Egli  sta  sulle  sue.  Sarà  disgustato,  perchè  sino  adesso 
ho  negato  di  dargli  Beatrice.} 

Ott.  (Manco  male,  che  avendomi  egli  negato  Beatrice,  mi  ha 
sottratto  dal  pericolo  di  avere  nna  cattiva  moglie.} 

Dot.  (Ora  l'aggiufterii  io.)  Signor  OttaTlo^  gli  do  nuova 
che  ho  futa  aposa  Rosaura  mia  figlia.-  ■■ 

Ou.  Me  ne  rallegro  infinitamente.  (Lo  sposo  è  agginsUto 
bene.) 

Dot.  Ora  mi  resta  da  collocare  Beatrice. 

Ott.  Non  darerk  fatica  a  iravarle  marito* 

Dot.  So  ancor  io  che  ci  sarà  più  d'uno,  che  aipirerk  ad 
esser  mio  genero,  poiché  non  ho  altro  che  queste  doe 
figlie,  e  alla  mia  morte  lutto  sark  di  loro;  ma  siccome 
il  signor  Ottavio  più  e  piii  volte  ba  mostralo  della  pre- 
mura per  Beatrice,  dovendola  maritare,  la  darò  a  lui 
piuilDSfo  che  ad  un  altro. 

Ott.  Vi    TÌDgraiio    iofiaitamente.    Nod  sono  più  in  grado  di 
■    ricevere  le  voiire  grazie. 

Dot.  Che  vaol'ella  dire  ?  Pretende  di  voler  vendicarsi  della 
mia  negativa  7  Allora  oou  era  io  grado  di  maritarla; 
ora  mi  ritrovo  in  qualche  disposiiìone. 

Ou.  h»  dia  a  chi  vuole.  Io  non  sodo  in  caso  di  prenderla. 
(  con  aìterestn. 

Dot.  V.  S.  parla  con  tal  dispreuo  ?  Beatrice  è  figlia  d'un 
ciabatliuo? 
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Otf.  E  figlia  d'un  gahntaohio;  ma  Jogenerando  dal  padre, 
fa  poco  conta  del  suo  decaio. 

Dot.  Come  parta,  padroo  mio?  ^1 

Ott.  Parlo  eoo  fundsmeàlo.  Dovrei  tacere,  ma  la  passione 
che  ho  avola  per  la  signora  Beatrice,  e  che  louavia  oca 
ao  ttaccarmi  dal  seno,  e  la  baona  «micisia  che  a  voi 
profeiso,  mi  obbliga  esagerare  così,  e  ad  ìllnmioarTi.  se 
foste  cieco- 

Dot.  Ella   mi  rende   stnpido   e  insensato.  Che  mai  vi  è  di 

Ott.  Sia  quello  ch'esser  si  voglia,  non  vo' tacere.  Le  vostre 
doe  Sglie,  la  scorsa  notte,  dopo  aver  goduta  nna  sere- 
nata,  hanno  introdotto  un  foiestnrc  nella  loro  casa,  con 
cni  cenando  e  tripudiando,  hanno  consumata  la  nolte- 

Dot.  Mi   maraviglio   di   voi,  signore;   questa  cosa  non  pu& 

Ott.  Quel'  che  io  vi  dico,  son  pronto  a  manienervelo. 

Dot.  Se  siete  galantnomo.  preparatevi  dunque  a  farmela  con* 

stare, altrimeoli,  se  i  un'impostura  la  vostra,  troverò  la 

maniera  di  fanaeoc  render  confo. 
Ott.  Obbligherò  a  confermarlo  quello  stesso,  che  venuto  ieri 

da  Kspali,  è  atato  ammesso  alla  loro  conversasiooe. 
Dot.  Mie  figlie  non  sono  capaci  di  commettere  tali  acionì. 
Otr.  Se  sono  capaci  lo  vedremo.  Se  [»<ndetc  la  cosa  da  me 

tu  buona  parie,  sono  un  amico,  che  vi  rende  avvisato; 

ae  la  prendete  sinistramenle  son  uno,  che  in  qualunque 

maniera  renderà  conto  delle  sue  parole.  (parte. 

SCENA  XXI 

//  lettore  solo.    . 

Ob  misero  me  !  Povera  la  mia  casa  /  Povera  la  mia  rìpataeio- 
ne  1  Questo  il  è  un  male,  cui  ni  Ippocrate,  uè  Galene 
m'iosegnaoo  a  lisanare.  Bla  saprò  ben  trovare  un  sistema 
di  medicina  morate,  che  troncherà  la  radice- Tutto  còn- 
sLsle  a  far  piesto.  non  lasciar  cbe  il  mal  s'avaozi  troppo; 
che  non  pigli  possesso.  PrincipUs  ohsta,  sera  medicind 
paratur.  (  entra  in  cata. 


Fina  deltAtto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCESA  PBIUA 

Ctmera  in  cau  del  Dottore. 

Il  Donare  «  Florindoi 


Fht.KjTtAt,  lìgaor  lìavtvu,  glielo  giuro  lull'onor   mio.  In 

can  quella  notte  doo  è  venuto  Deuauo. 
Dot.  So  di  certo  che  alle    mie   figlie   è   «tata   faiu   oda  te- 

Flo,  È  vertiiimo,  ed  esn  l'hanno  goduta  igI  terrattiao  mo* 
desti»! inamente.  Le  serenate  non  leudoao  aleno  ptegia- 
dìzio  alle  figlie  oneste.  Far  all'amore  eon  onetià  è  le- 
cito ad  ogni  civile  fanciulla. 

Dot.  Ma  ricevere  di  notte  la  gente  io  caaal  Centra  con  un 
forestiere  I 

Fio.  Questo/^  quello  che  non  i  vero. 

Doi.  Che  i»  potete  saper  voi  7  Sarale  iute  a  letto. 

Fio.  Sono  stato  svegliato  tutta  la  Atte. 

Dot.  Perchè  svegliato? 

FUt.  Per  causa  del  caldo  io  non  poteva  donoire. 

Dot.  Conoscete  Ìl  signor  Ottavio? 

Fio.  Lo  conosco. 

Dot.  Egli  Bii  ha  detto  tutte  ciò,  ed  i  pronto  a  aotteneire  die 
ha  dello  la  verità... 

Fto.  Il  signor  Ottavio  mentisce.  Lo  troveremo;  si  UÀ  che 
si  spieghi  con  qaal  fondamento  1'  ha  dello,  e  lon  certo  . 
riirovefctc  essere  tulio  falso. 

Dot.  Se  fosse  con,  mi  spiacerebbe  aver  date  tante  mortifi- 
c^iooi  alle  mie  figliuole. 

^o.  Pavere  rigquc  1  IjÉ  avete  iDgioiumetilc  trattale  male. 
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Dot.  Specialmentp  BoMan  piangevi  dìrotuineitte  :  ni  ti  po- 
teva dar  pace. 
'Fio.  Povera  innoceole  I  Hi  fa  compaMÌone.  (  si  asciuga   gli 

{  ocM. 
Dot.  Che  con  avete,  figlinolo,  che  aenibra  che  piangiate? 
Fio.  Niente  :  mi  è  andato  del  thbacco  negli  occhi .  (  mostra   ■ 
(  la  tabacchiera. 

SCENA  li 

Colombina  a  detti. 

Col.  Presto,  «tgnor  padrone,  presto.  La  povera  «ignora  Ro- 
■aura  è  aveonta,  e  non  io  come  fare  a  farla  rinvenite: 
correte  per  cerila  ad  aiaiarla.  (  al  Dottore. 

Fio.  (  Smania.) 

Dot.  Presto  uà  poco  di  spirito  di  melina. 

Col.  Se  leatitae  come  le  palpila  il  caore  1  Avrebbe  bisogno 
d'una  cavata  di  sangoe. 

Dot.  Signor  Ftorindo,  aadaie  a  vederla,  toccatele  il  polso,  e 
>e  vi  pare  che  abbia  bisogno  di  sangue,  poogelele  la  ve- 
na. So  che  siete  bravissimo  in  queste  opemioni.  lo  in- 
tanto vado  a  prender  lo  spirito  di  melissa.  {parte. 

Col.  Per  amor  del  cielo,  non  abbandonUe  la  povera  mia 
padrona.  (  parte- 

Fio.  Ecco  r  effetto  de' rimprovai  ingiusti  di  ano  padre.  La 
socconeii,  se  poui.  {parte. 

SCENA  III 

Camera  di  Rosanra  con  sedie 

Bosaura  svenata  sopra  una  seé'a  ;  poi  Ca/omiina, 
poi  Floriajo  e  poi  il  Dottore. 

Col.  Ecco  qui,  poverina  /  non  i  ancor  rinvenuta  e  sua 
sorella  non  la  soccorre,  non  ci  pensa;  vorrebbe  ch'el- 
la morisse.  Queste  dne  sorelle  non  si  amano,  non  si 
posieno  vedere. 

Fio.  Dove  sono?  io  non  et  vedo^ 

Col,  Come  non  ci  vedete,  se  siamo  in  una  camera  cori 
chiara?  Gnardate  la  povera  signora  Rosanra   svenuta. 

Fio,  Oimil  non  posso  più.  Colombina,  andate  s  {yendere 
quel  che  bisogna  per  cavarle  sangae. 


n,,jN.«j-v  Google 


log 
Col.  Vado  subito.  Per  amor  del  cielo  non   l'abbandonate. 

[parte  e  poi  riiorna. 
Ph,  Snn  solo,  nessuno    mi   vede,  possa    toccar   quella  bella 

mano.  Sì,  cara,  li  tasterò  il  polso.  Quanto  è    bella,  ben- 

cbè  svenala  ?  (  i«  tocca  il  polso.  )  Ahimè,  eh'  io  muoio. 
[cade  svenuto. in  terra,  o  sopra  una  sedtn  vii^ina. 
Col,  Ob  bella  1  II  medicò    fe   compagnia    all'ammalata. 

{portando  il  cerino  e  qualche  altra  cosa  per  il  sangue. 
Dot.  Sua   qui,  lon  qai  ;   Don  è  ancor  rinvenuta  7 
Col.  Osservate,  li  signor  Florìndo  è  venuto  meno  ancor  «• 

so  per  conversazione. 
Dot.  Oh  diavolo!  Che  cos'è  quest'istoria?   Presto,   bìsogmi 

dargli  soccorsa.  Piglia  questo    spirito    e    bagna    «otto  il 

naso  Bassura,  eh'  io  assitierò  questo  ragatzo. 
Col.  Ecco,  ecco,  la  padrona  si  taiiovt.ibagttandola  collo  spirito- 
Dot.  Anche  FJorindo  si  detta.  Vanno  di  concerlo. 
Hot.  Oimè  !  Dove  tono  7 

Dot.  Via,  figlia  mia,  fatti  animo,  non  è  niente. 
Fio.  i  Povero  me  I  Che  mai  Jio  fatto  ?)  (S' alta ,  vede 

(  il  dottore  e  si  vergogna. 
Dot.  Che  cosa  è  tUto,  Florìndo?  Che  «vele  avuto? 
Fh.  Signore...  non  lo  so   naoimeti  io...    Con   vostro   buona 

lìceosa.  (  parte    confuso. 

Dot.  Se  ha  da  dire  la  veriiSi,  mi  sembra  nn  paisarello. 
Col.  Animo,  signora  padrona,  allegramente. 
Fot.  Ah  signor  padre,  per  carità... 
Dot,  Figlia  mia,  non  ti  affligger  piii.  Sona   stato    asn'cnrato 

non  esser  vero  ciò,  che  mi  è  alato  detto  di    te.   Voglio 

credere  che  sia  una  calunnia,    un'  ìnventiooe.    Verretno 

io  chiaro  della  verità. 
Fui.  Ma,  caro  signor  padre,  chi    mai   vi    ba    dato  ad  inlen' 

dere  falsità  lì  enormi,  cosi    pregindicivroli    alla    nostra 

rjputaiione?  ''    - 

Dot.  E  suto  il  signor  Ottavio.  * 

Bos.  Con  qnal  fondamento  ha  egli  potuto  dirlo? 
Dot  Non  lo  so.  Lo  ba  detto,  e  s'impegna  dì   sostenerlo. 
hot.  Lo  sostenga,  se  può.    Signor    padre,  si  natta    dell'onor 

vostro,  sì  tratta  dell'onor  mio  ;  non  vi  gettale  dietro  le 

spalle  una  cosa  di  tasto  rimarca. 
Dot,  S\,  lo  ritroverò,  e  me  ne  faiò  render  conto. 
Col.  Aspettate'.  Aoderò  io  a    ritrovarlo.    Io    lo    condanò   in 

casai  e  cospetto  dì  bacco,  lo  farento  disdire. 
Oot.  Va,  e  s«  lo  trovi,  digli  che  io  gli  voglio  parlare. 
Col.  Or  ora  lo  conduco  qui  a  suo  dispetto.  [parte. 
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SosoMira  e  il  Dottora. 

Ras-  Gran  dolore  mi  avete  falla  provare  I 

Dot.   Oraìi  vìa,    meilicberema    il   dolore    MfTerta  con    una 

nuora  allegmia.  Sappi,  Roaaim,  che  io  ti   ho   fatta  la 

■p«»a. 
Xoi.  A  chi  mai  mi  avete  deitinata  ? 
Dot.  Al  figlio  del  aignor  PanlaloDe. 
Bot.   Deh,  «e    mi    amale,    diipanaatemi    per    ora  da  queste 

Dot.  Dimmi  il  perchè,  e  poi  eiiere  che  ti  ctmleiilì. 

Ras.  Una  figlia  obbediente  e  riipetloia  non  deve    celar  con 

alcaaa  al  fuo  genitore.  Sappiate,  iigi»ore,  che  on  cava- 

lier   foreitierc    di    gran    «angue    e    di    graudt    fortuott, 

mi  desidera  per  coniarle. 
Dot.  Dunque  è  vero  che  vi  è  il  foTcstiere,  e  aarà  vcto  della 

ufenata  e  detta  cena. 
Bos.  £  vero  che  un  foreatiere  mi  ama,  e  che    mi    ha    fatta 

una  serenata,  ma  mi  ha  parlato  ona  aol  volta  sotto  del 

lerrauioo,  e  mi  fulmini  il  cielo  t'egli  ha  pósto  il    pie- 

d^  mai  in  qneaia  casa. 
Dot.  È  un  ligoot  grande,  a  ti  vuole  per  moglie? 
Bos.  Coti  almeno  mi  fa  sperare. 

Dot,  Guarda  bene,  ch'egli   non  aia  qualche  impostore. 
Aor.  Oggi  si  dark  a  conoscere  a  voi.  V«i  aprirete    gli   occhi 

per  me. 
Dot.  Senti,  figlia    mia:    quando    il  cielo  ti   avesse   deaiinala 

questa  fortuna,  non  sarei  si  paaso  a  levartela.  Con  Pan- 

lalooc  ho  qualche    impegno,    ma   talamenie  dì  parole  j 

non  mancheranno  prelesti  per  liberarmene. 
Bot.  Baste  dire 'ch'io  non  lo  vaglio. 
Dot.  Veramente  non  basterebbe,    perohè    lon   io  quello  cbe 

comanda  ;  ma  troveremo  una  miglior    ragione.   Dimmi, 

come  li  chiama  questo  cavaliere? 
Bos.  [|  Harcfaese  Asdmbale  di  Castel   d'oro. 
Dot.  Capperi/  figlia  mia»  tui  Harcheie? 
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Beatrice,  che  ascolta,  e  detti. 

ì^s.  E  nv  anno  ch'è  innaniDralo  H  me*  e  folo  ieri  lera  *f 

è  dicbiarato. 
Dot.  Ti  vnole  veramente  bene? 
Ros.  Credetenii  che  mi  adora. 
Dot.  Sei  sicura  che  li  voglia  prender  per  moglie? 
Boi.  Me  ne  ha  data  poiitiva  parola.  ^ 

Dot.  Qaauda  è  cosi,  procurerò  dì  auicuiare  la  Ina  for- 
bii. Signor  padre,  non  crediate  A  facilmente  al)e  parele 
di  mia  «orella.  Non  è  vero  che  il  Marchete  Asdrubale 
siali  dicbiarato  per  lei.  Egli  ama  una  di  noi  due,  e 
•enia  troppo  lusìugarmi,  ho  ragioDa  di  credere  eh'  eglt 
mi  preferisca. 
Dot.  Ob  bella!  come  va  queala  storia?  (a  Rosaura, 

Ros.  Dove  appoggiale  le  vostre  speranie?  (a  BeatricOt 

Bea.  Dove  appoggiale  le  vostre  ? 
Bos.  Signor  padre,  io  palio  con  fondamento. 
Bea.  Credetemi,  eh'  io  so  quel  cbe  dico.  (  al  Dottorai 

Dot.  Questa  è  la  pìii  bella  favoletta  del  mondo.  Orsù,  sen- 
tite cosa  vi  dico  per  concluderla  in  poche  parole.  In- 
tanto siale  dentro  delle  finestre,  e  non  andate  fuori  di 
casa  sensB  licenu  mia.  Se  il  signor  Marchese  parlerà  con 
me,  sentirò  se  sia  vero  quello'm'avete.  detto,  e  chi  di 
voi  sia  la  prediletta^  se  poi  sark  una  favola,  come  credo^ 
avrò  motivo  di  dire,  senu  ùr  torto  uè  all'una,  né  al- 
l'altra, che  tutte  due  siete  patte.  {parte. 

SCENi  TI 

Rasaura   e  Beatrice. 

Bea,  Sigtaoia  sorella,  qnal  fondamtnii»  avete  voi  di  credere, 
che  il  signor  Marchese  si  sia  dichìaTalo  per  voi  7' 

Ros.  U  fondamento  l'ho  infallibile,  ma  non  sono  obbligala 
di  dirvi  tutto. 

Bea.  Sì,  si,  lo  so.  Siete  stala  fdori  di  casa  in  maicbera.  Vi 
satete  ingegnata  di  tirar  l'acqua  al  vostro  molino;  ma, 
gìnio  al  cicla,  noa  vi  liiucità  forie  di  ntacinve..      .  . 
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lios.  Che  preleQtìone  avele  voi  ?  Ha  egli  dello  eisere  per  voi 
iuctinaioì  Ha  dimostrato  volervi? 

Bea.  Ha  ilctto  a  me  quello  fhe  lia  *cletto  a  voi^  e  non  to 
ora  con  qua!  franchesza  lo  prclendìaie  pet  vostro. 

Rat.  Baila,  li  vedrli. 

Bea.  Se  laprj),  che  abbiate  fatta  qualche  loverchierìa,  Mrelli, 
me  la  pagherete. 

Kos.  Ui  pare,  che  dovreXe  avere  un  poco  dj  GoaveDÌeuia< 
Io  finalmente  *on  la  maggiore. 

Bea.  Di  grazia,  baciatele  la  mano  alla  «ignora  tnperìora. 

ilo;.  Già,  r  ho  sempre  detto.  lojieme  non  sì  sia  bene. 

Bea.  Se  non  era  per  causa  vostra,  sarei  maritata,  cbe  sareb-  . 
bero  pih  di  tre  anni.  Cinquanta  mi  volevano.  Ma  il 
signor  padre  noa  .ha  voluto,  far  torto  alla  sua  primo- 
genita. 

Sos.  Certo,  gran  pretendenti  avete  avuti!  Fra  gli  aliti  il  gai- 
balissiino  signor  Ottavio,  il  quale  forse  per  vendicarti 
de'  vostri  dìspreiii,  ha  inventate  tutte  le  indegnità  rac- 
contate  di  uoì  a  nostro  padre. 

Bea,  Ottavio  n' è  stato  inventore? 

Ros.  Testé  me  lo  disse  il  genitore  medesimo. 

Bea.  Ah  indegno  1  Se.  mi  capita  alte  mani,  vo'che  mi  senta. 

Bos.  Meriterebbe  «ssere  trocidato. 

SCENA  vn 

Colombina,  poi  Ottavio  e  detti. 

Col.  Signore  padrone,  ecco  qui  ti  signor  Ottavio,  che  desi- 
dera riverirle. 

Ott.  Soo  qui  pien  dì  rossore  e  di  confusiobe... 

Bos.  Siete  un  mentitote. 

Bea.  Siete  un  bugiardo. 

Ott.  Signore,  il  mentitore,  ti  bugiardo  non  sodo  Ìo. 

Bos.  Chi  ha  dello  a  uoslro  £adre,  che  abbtuuo  avuta  una 
serenata  7 

Olt.  L'ho  dello  io,  ma  per6... 

Bea.  Chi  gli  ha  dello,  che  abbiamo  ricevuto  dì  notte  uà 
forestiere  io  casai* 

Ott.  Io,  ma  sappiate.. 

Bea.  Siete  un  bugiardo. 

Bos.  Siete  un  mentitore. 

Ott.  Sappiate  cho  Lelio  Bisognosi... 

^r_.  A,T«te  voi  detto,  du  lUaio  «tale  sol  tenauiao  7 
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Olt,  Sì  ligooie,  ascoltatemi.» 

Bea.  Avete  detto,  che  siamo  itate  trattata  dal  forestiere? 

Ott.  L'ho  d^tto,  ptrctiè  egli  ateiM— 

Bea.  Siete  no  bugiardo.  {parte. 

Ras.  Siete  no  meniitore.  (parte, 

SCENA  Vili 

Ottavio  e  Colombina, 

Ott.  Ha   se   non   mi   laMiiiie   parlare...  Golotubina,  ti  racco- 
-  mando   l'ouor  mia.  Va  dalle  lue  padrone,  d)  loie,  cht 

ee  mi  aicolteraano,  saranno  contente. 
Col.  Che  cosa  potete  dire  in  Toaira  discolpa? 
Ott.  Molliaiimo  petao  dire,  e  che  aia  la  verìth,  aenti,  e  gio'  . 

dica  In,  te  bf  ragiooe.-. 
Col,  Veniamo  alle  corte.  Voi  avete  dello  al  padrone)  che  il 

forestiere  è  entrato  in  caia  di  notte. 
Ott.  Ma  se... 

Col.  Voi  avete  detto,  che  ha  dato  loro  noe  cena. 
Ott.  Sì,  ma  tutto  <[Deslo... 
Col.  li'avete  detto,  o  non  favelc  detto? 
di.  L'  bo  detto... 
Col,  Dani{ue  siete  nn  mentitore,  tin  bugiardo.  {pane. 

SCENA  IX 

Ottavio,  poi  il  Dottore. 

Ott.  Aache  la  eam^iera  si  burla  di  me?  Vi  i  pur  troppo 
il  bugiardo,  ma  non  son  io  <)aello,  e  non  posso  giù— 
ftiCcarmi.  II  signor  Floriodo  mi  assicura  non  esser  vera 
che  Lelio  aia  stalo  iotrodotlo  in  cataj  e  molto  me D» 
che  abbia  seco  loro  cenato.  Una  serenata  non  reca  pre- 
gindiiio  all'onestà  d'ana  giovane}  onde  mi  pentod'aver 
creduto,  e  moltO' piil  mi  peata  d'aver  parlatO'  Lelio  Ì 
l'impostore,  Lelio  è  il  bugiardo,  ed  io  acciecalo  dalla 
gelosia,  ho  avuta  la  debolexsa,  di  credere,  e  non  ho  avuto 
tempo  di  riflettere,  che  Lelio  è  un  giovioaslrò  venuto 
recentemeale  da  Napoli.  Come  l'aggiusterò  io  cor  Bea- 
trice? E  quel  che  imporla,  come  l'aggius|erì»  con  suo 
padre?  Eccolo  ch'egli  viene,  merito  giustamente  i  di  lut 
rimproveri. 

Dot,  Che  e'  è,  signor  Ollavìo  7  Che  fate  ìa  casa  mik  ? 
TOL.    IX  8 
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Oti.  Signore,  eecaini  a'Tatln-pìeJi. 

Dot.  Daoque  mi  svete  raccontate  delle  fallila. 

Ott,  Tatto  quello,  ch'io  ho  detto,  ooo  fa  mia  ioTenuoDe, 
ma  troppo  facilmente  bo  credalo,  e  troppo  presto  vi 
ho  riportato  qaaato  da  an  bugiardo  mi  fu  asiento. 

Dot.  E  cbi  è  coUai  ? 

Oli.  Lelio  Biiognoiì. 

Dot.  Il  figlio  del  signor  Pantalone? 

Ott.  Egli   per  rappuQlo. 

Dot.  È  venato  a  Veoetia? 

Oli.  Vi  è  etanio  ieri  per  mia  di^razìa. 

Dot.  Dov'è?  È  in  casa  di  ino  padre? 

Ott.  Credo   di    no.   È    nn   giovine   scapealrato,   che   ama  la 
liberti. 
'  Dot,  Ha  come  ha  potato  dire  qocito  dtigratìato  tatto  quel- 
lo che  ha  detto  7 

Ott.  h'  ha  dello  con  tanta  cottanta,  che  aone  slato  fonalo 
a  crederlo,  e  se  il  signor  Florìndo,  che  ao  etaere  sia- 
cero  e  ooorain,  non  mi  avesse  chiarita,  forse  forse  an- 
cora non  ne  sarei  appieno  disingannato. 

Dot,  lo  retto  attonito,  come  colai  appena  arrivalo,  abbia 
avuto  il  tempo  di  piantare  questa  carota.  Sa,  che  Ro- 
sanra  e  Beatrice  sieno  mie  figlie  7 

Ott.  lo  credo  di  iA.  Sa,  che  sono  figlie  d'un  medico. 

Dot.  Ab  disgrsiiato  /  Coli  le  traltaf*  Non  gli  do  più  Rosaan 
per  moglie. 

Ott.  Sigaor  Dottore,  vi  domando  perdano. 

Dot.  Vi  compatisco. 

Ott.  Non  mi  private  della  vostra  gratia. 

Dot.  Vi  sarò  amico. 

Ott.  Ricordatevi,  che  mi  avete  esibita  k  signon*  ficairìce. 

Dot.  Hi  ricordo,  che  l'avete  rifiutala. 

Ott.  Ora  vi  sopptico  di  non  negaroda. 

Dot.  He  parleremo. 

Oti.  Duerni  di  si,  ve  ne  sapplico. 

Dot.  Ci  penserà. 

Off.  Vi  chiedo  la  figlia,  non  vi  diMnrberl  per  la  dote. 

Dot.  Vìa,  non  occon«  altro,  ci  parleremo.  {parte. 

Ott.  Non  mi  curo  perder  la  dote,  se  acquisto  Beatrice.  Ha 
vuol  esser  difficile  fa cqa  istoria.  Le  donse  sodo  pib  co- 
Manli  nell'odio,  che  DeJftmore.  (parte. 
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Cameri  io  cata  di  Paatalonc. 

Lelio  ed  Arteediino, 

Lei.  Arlecchino,  sono  innamnrato  davvero. 

Ari.  Mi,   eoa   voitra  bona  grafia,   non  Te  credo  uaa  mala/ 

dctu. 
Lei.  Credimi   eh'  è  coli. 
Ari.  No  ve  lo  credo,  da  galanlomo. 
Lei.  Quella  volta  dico  pur  troppo  il  vero. 
Ari.  Sarà  vero  i  ma  mi  no  lo  credo. 
Lei.  E  perché,  l'i  vero.  Don  lo  vuoi  credere? 
Art.  Perchè  al  bnsiaro  no  se  ghe  crede  gnaoca  la  vetliì. 
Lei.  Dovreili    pur   conoscerlo,   eh'  io   tono   innamorato)  dal 

sospirar  eh'  io  faccio  coati nuamen te. 
Ari.  Sigoro!   Perchè   non   lavl  sniptrai  e   pianur,  quando 

ve  comoda.  Lo  sa  U  povera  liora  Cleonice,  le  tairì  piao' 

ser  e  sospirar,  se  savi  tirar  to  le  pavere  donne. 
Lei.  Ella  è  stali  facile  nn  poco  troppo. 
Ari.  Gb'  avi  promeiio  sposarla,  e  la  povera  Romana  la  v'  ba 

credeslo. 
Lei.  Piti   di   dieci   donne  hanno  ingannato  me;  non  polrì 

io  burlarmi  di  naa7 
Ari.  Basta;   prcighè   el    cielo   che  la   ve  vaga  ben,  e  che  la 

Romana  non  ve  vegaa  a  trovar  a  Venezia. 
Lei,  Non  avrà  lanio  ardire. 

Ari.  Le  donne,  co  ae  tratta  d'smor,  te  fa  delle  cosse  ttraDde« 
Lei.  Orsù,    tronca  ormai  questo  discorso  odioso,  k  Cleoflìcs 

pili    non    penio.    Amo  adesso  Rosaura,  e  l'amo  con  un 

amore  estraordinari  e,  con  un  amore  particolare- 
ArL  Se    vede  veramente  che  ghe  voli  beo,  le  non  altro  per 

ì    bei    r^Ii  che  gh'andè  facendo.  Corpo  de  mi!  Diesa 

lecchini  in  merlo. 
Lei.  (  Ridendo.)  Che  dici,  Arleecl^ino,  come  a  «mpo  ho  s*. 

poto  prevalermi  dell'occasione? 
Ari.  L'è  una  bella  spiritosa  ioveDsìon.'Us,  siorvpadron,  semi) 

io  casa  de  vostro  sior  padre,  è  gnaocora  no  semagna? 
tei.  Aspetta,  non  essere  lantts  ingardoi. 
Ari,  Com'ello  fatto  sto  vostro  padre,  cbc  no  l'ho  gnaneora 

Visio  7 
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Lei.  É  QD  baontuiino  veccliio.  Eccolo  cfae  Tiene. 
jtrl.  Oh  che  belU  barba  1 


Pantalone  e  delti. 

Pan.  Fio  mio,  gioito  ti  te  cercava. 

Lei.  Eccomi  a'  vostri  comandi. 

Ari.  Signor  D.  Pantalone;  (ij  eucndo,  come  sarebbe  a  dire,- 
il  aervo  della  mascolina  prole,  così  mi  do  il  bell'onore 
di  essere,  cioè  di  proleitarmì  di  essere,  suo  dì  vnii- 
gDoiia/..  Inleodetemì  senza  cb'io  parli. 

Pan.  fìh  che  caro  matto/  Chi  elo  costii? 

Lei.  E  an  mio  servitore,  lepido  ma  fedele. 

Pan.  Bravo,    polito.  Et  sark  ci  nostro  devertimento.  ' 

jItI.  Farò  il  boffone,  se  ella  comanda. 

Pan.  Me  fare  servizio. 

Ari.  Ma  avvertite,  datemi  ben  da  manjiaref  perchè  i  baf- 
'foni  mangiano  meglio  degli  altri, 

Pan.  Gh*  ave  raicD.  Non  ve  mancherà  e1  yoatro  bisogno. 

Ari.  Vederi,  se  si  galantctmo. 

Pan,  Quel  che  prometto  mantegoo. 

Ari.  Alle  prove.  Hi  adesso, gh' ho  bisogno  de  magnar. 

Pan.  Ande  in  cosina,  e  fevene  dar. 

Ari.  Siben,  sé  galantomo.  Vago  ■  trovar  el  cogo.  Sior  pa- 
dron,  una  parola.  (a  Lelio. 

%el.  Cosa  vuoi? 

Ari.  (  Ho  paura   che  noi  sia  voster  padre.  )  (a  Lelio  piano. 

Lei.  (E  perchè?) 

'Ari.  (Perchè  In  el  di»  la  verità,  e  «n  si  basiaro.)      (parte. 

%el.  (CoHtù  li  prende  Iropp^t  con6denM.J  {da  se. 

. SCENA  XU 
Pantalone  e  Lelio. 

^Pan.  V  è  curioso  quel,  to  serrìlor.  £  coin,  cone  che  te  di- 
seva,  fio  mio,  t'ho  d«  parlar. 

t-el.  Son  qui  ad  ascoltarvi  con  altenaionc. 

jptfn.  Ti  ti  xi  Tonico  erede  de  casa  mia,  e  aa  che  la  morto 
del  mio  povero  fradèUo  t' ha  lassa  più  ricco  ancora  de 

f>)  iStlttt  di  pttlU   tOKUB. 
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quello,  che  te  podevi  lanar  to  pare,  biiogoa  peiiHralU 
coDvemeion  della  caM  e  delta  femeggia,  oude  io  po- 
che patole  voi  mandarle. 

Lei.  A  quello  gtk  ci  aveva  peniato.  Ho  qualche  com  !d  yì- 
sta,  e  a  suo  tempo  li  parlerà 

Pan.  kl  tempo  (i^  d'aacuo  la  zóventìi,  co  ac  traila  de  nu- 
ridaTie,  no  pensa  altro  che  a  lodìafar  el  capriiìo,  e  do- 
po quattro  (2)  lorni  de  matrimonioj  Ì  *e  pente  d'averlo 
fatto.  Sta  torte  de  negoij  biiogaa  lassarli  nnnitar  a  i 
(3)  pari.  Eli  interessai  per  el  ben  de  i  fioi  (4)  più  dei 
fioi  medesimi,  kb»  laitarse  (5)  orbar  né  dalla  paisionj 
uè  dal  caldo,  i  fa  le  cosse  con  ■più,  giadÌHo,  e  cosi  col 
tempo  i  fioi  se  chiama  conlenti.  ^ 

Lei.  Certo,  che  senta  di  voi  non  lo  farei.  Dtpendeii  lempte 
da' vostri  consigli,' ansi  dalla  vostra  anioritk 

Pan.  Oh  ben,  co  l'è  cnil,  fio  mìo,  sappi,  che  u  t'ho  Buri- 
dà,  e  giusto  stamattina  bo  ttabilio  •!  coBlratlo  della  to 
iioiie. 

Lei.  Come  /  Sema  di  me  7 

Pur.  L'occasion  no  podeva  eiier  meglio.  Una  bona  patta 
de  essa  e  da  qualcossa,  eoa  noa  bona  dota,  fia  d'uà 
omo  civil  bolognese,  ma  ttabilio  in  Venexia.  Te  diiÀ 
anca  a  to  consolaiion,  bella  e  spiritosi.  Cossa  voslu  da 
pih7  Ho  chiapà  10  pare  (6)  in  parola,  el  negotio  xè 
siabilio. 

Lei.  Signor  padre,  perdonatemi;  i  vero  che  i  padri  pensa- 
no bene  per  i  figlinoli,  «i»  i  figliuoli  devono  itai  essi 
colla  moglie,  ed  è  giusto  che  si  soddisfacciano. 

Pan.  Sior  fio,  (7)  questi  no  xè  quei  sentimeoli  da  raisegna- 
zion,  coi  quali  me  ave  fin  adesso  parl^.  Finalmenleson 
pare,  e  se  per  esser  sia  arlevà  lontan  da  mi,  no  ave 
impari  a  ritpeltarme,  u>n  ancora  a  twnpo  per  inft>^ 
gnarvelo. 

Lei.  Ma  non  volete  che  prima  io  U  veda? 

Pan.  La  vederi  quando  avere  sottoscritto  ri  contrMIo.  Alla 
vecchia  se  fa  cuii.  Qnel  che  ho  fatto,  ho  fatto  ben,  son 
vostro  pare,  e  tanto  basta. 

Lei  (Ora  è  tempo  di  qualche  spiritosa  invenzioo^.) 

Pan    E  cusì  cossa  me  reiponden?  * 

Lei.  Ah ,  signor  padre,  ora  mi  veggo  Del    gran    cimento,  io 
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CDJ  mi  pone  II  TMira  aotoriU;  qob  pouo  piba  tango 
tenervi  celalo  n&  arcano- 

Pan.  Cow'èl  Cotw  gb'è  da  niovo?  , 

fsl.  Eccomi  a'vouri  piedi.  Sa  cb<  ho  errata,  ma  fai  co- 
■tretto  a  farlo.  {s'inginocchia, 

Pan.  Ho  via,  di  an,  con'tuv  tallo? 

Lei.  Ve  io  dico  colte  lagrime  agii  occhi. 

Pan.  Dettrighele,  (i)  parla. 

Lei.  A.  Kapoli  ho  preto  moglie. 

Pan.  E  adeno  li  me  Io  aiti?  E  mai  do  ti  me  l'ha  acrit- 
to?  E  <nio  fradello  no  lo  taceva? 

Lei.  Non  lo  upeva. 

Pan.  Levete  in:  ti  meritercau  che  te  depenaiie  de  fio,  che 
te  Kaizaue  de  ca*a  mia.  Mg  te  voìo  ben,  li  xè  ei  mio 
unico  fio,  e  co  la  costa  xè  fatta,  no  gh'è  remedio.  Se 
el  matrimouio  tark  da  par  noatro,  le  la  niora  me  far^ 
«criver,  o  me  farà  parbr,  furai  furti  l'accetterà.  Ma  se 
ti  avesti  sposa  qnslche  aqnsquarina  (a)... 

Lei.  Oh  che  dite  mai,  signor  padre!  lo  bo  ipOMU  un'one- 
■tistima  giovane. 

Pan.  De  che  condiiion? 

Lel.E  figlia  di  nncavalieie. 

Pan.  De  che  paeae? 

L»l.  Napoletana. 

PdR.  Ala  dota? 

Lei.  E  ricchissima. 

Pan-  E  d'nn  malrimonio  de  Ma  sorte  no  ti  me  arisi  7 

Gh'avevisin  pa^ra  che  discsae  de  no  ?  No  son  miga  mat- 
to. Ti  ha  fatto  beu  a  brio.  Ha  perchè  no  dir  gnenie 
né  a  mi,  "n^  a  to  (3^  iNU-ba?  L'asin  farti  fallo  in  acon- 
don  (4)  dei  iùlf 

Xel.  Lo  sanno»  tulli.  . 

Pan.  Ma  perchè  laser  (5)  con  mi  e  con  mio  fradello? 

Z^l.  Perchè  ho  fallo  Ìl  malrimonio  sn  due  piedi. 

Pan.  Còme  s'ioteode  un  matrimonio  sn  do  pie? 

I/el.  Foi  sorpreso  dal  padre  in  camera  della  sposa» 

Pan.  Perchè  giedsiu  andii  in  canora  doli»  patta? 

Lei  Pan^  amorose,  frani  della  giovenlù.- 

Pan.  Ah  disgraiià  !  Basta,  ti  xè  maridi,  la  sarà  fenia.  Cotta 
gh'ala  nome  la  to  novissa? 

Lei.  BriMide. 

Pan.  E  to  pare? 

(V  aplcclul.    nj  Dmm  «  mi  aan.    (Sj  Xi*.    (i)  Di  MVMU, 
(if  XKtn. 
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LeL.Xì.  PoUcirpio. 

Pan.  El  cognonu  7 

Lei.  Di  Albicava. 

Pan.  Xela  laveoe  7 

Lei.  Della  mia  età. 

Pan.  Come  hIu  fatto  amiciiia  7 

£«/.  La  ina  villa  era  vicina  ■!!■  nnilrt. 

Pan.  Come  t'aatu  iatrodollo    io  ca>a7 

liei.  Col  me»o  d'una  cameriera. 

Pan.  E  i  t'ha  irov^  in  camera? 

Lei.  Si,  da  colo  a  *oU. 

Pan.  De  dt,  o  de  natie? 

Lei-  Fra  il  chiaro  e  l'oKuro. 

Pan.  £  ti  ha  avndo  cud  poco  giadisìo  de  luMrtt  trovar,  a 
ritchìo  che  i  la  ii»»a7(i] 

Lai.  Mi  (00  nascoito  ìii  no  armadio. 

Pan.  Come  dooca  t'ali  trova? 

Lei.  Il  mio  orologio  di  ripetizione  ha  suoóale  le  ore,  e  i) 
padre  ti  è  ioioipeltito. 

Pan.  Oh  diavolo!  Cnu'aio  dito? 

Lei.  Ha  damaodalo  alla  figlia  da  chi  aveva  avuta  quella  ri- 
pe tisi  o  ne. 

Pan.  K  elaP 

Lei.  Ed  ella  dine  rabilo  averla  avola  da  ma  cogiua. 

Pan.  Chi  eia  Ila  io  cugina  7 

Lei.  La  Duchetu  Matilde,  figlia  del  Principe  Astolfo,  sorel- 
la del  Conte  Argante,  aoproì  a  tendente  alie  caccìe  di 
S.  M. 

Pan.  Sta  lo  noviica  la  gh'  ha  un  partala  slrepiloio. 

Lei.  È  d'una  nobiltà  fioriliuima. 

Pan.  E  cosi  del  reJogio  coua  ha  dito  io  pare  ?  S'alo  qnicili? 

Lei.  L'ha  voluto  vedere. 

Pan.  Oh  belisi  Com'ela  andada? 

Lei.  E  veoBia  Briteide,  ha  aperto  ati  pocolìno  l'armadio,  e 
mi  ha  chieilo  aolto  voce  l'orologio.    , 

Pan.  Bon:  co  li  ghel  davi,  no  giera  altro. 

Lei.  ISel  levarlo  dal  taccoccino,  la  catena  m  i  riicoalrata  col 
cane  d'naa  piatola  che  tenevo  mouiaiO)  e  U  pistola 
spari». 

Pai».  Oh  poverello  mil  Tasta  fatto  mal? 

Ltìl.  Niente  affaiio. 

Pà/i,  Cossa  ai  dito?  Coisa  xè  »*? 
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"Lei.  Slrapiti  grsndìl  Mio  Suocero  ha  chiamata  la  ieTTÌt&. 

Pan.  Taì  trovi  ? 

Lei.  £  come! 

Pan.  Me  trema  el  caor.  Cena  l'ali  fatto  7 

Lei.  Ho  meuo  maDo  alla  tpada,  e  «ooo  lutti  foggiti. 

Pan.  E  te  i  te  matsiTa?  * 

Lei.  Ho  nOB  apada  i^e  non  teme  di  ceoto. 

Pan,  la  semola,  (■)  patron,  in  semola.  E  end  xeitii  fCamp&J 

Lei.  Noa  ho  volato  abbandonar  la  mia  bella. 

Pan.  Eia  coas'ala  dito? 

Lei.  Mi  li  è  gettata  à'  piedi  colle  tagriqac  agli  occbi.  {tenero. 

Pan.  Par  che  ti  me  comi  nn  romanzo. 

Lei.  Eppure  vi  narro  la  semplice  aerila. 

Pan.  Come  ba  fioìo  l'istoria? 

Lei.  Mio  suocero  è  ricorso  alla  giostisia.  E  Tenuto  nn  ca- 
pitano con  nna  compagnia  dì  loldatir  me  l'hanno  &tla 
aposare,  e  per  gasiigo  mi  hanno  assegnalo  ventimila 
scudi  di  dote. 

Pan.  (Questa  la  xè  farsi  la  prima  volta  che  da  nn  mal  sia 
derivi  un  bea.J 

£«1,  ^Sfido  il  primo  gsuettiere  d'Europa  a  inventare  un 
fatto  così  bene  circostanziato.  ) 

Pan.  Fio  mio,  ti  xe  audà  a  un  brutto  rischio,  ma  sa  che 
li  xè  rinscio  con  onor,  ringrasta  el  cielo,  e  per  l'ave- 
gnir  abbi  un  poco  piti  de  gindisio.  Pistole,  pistole .' 
Cossa  xè  ste  pistole  7  Qua  no  se  usa  de-  cosse. 

Lei.  Da  quella  volta  in  qua  mai  più  ho  portate  armi  da 
fuoco. 

Pan.  Ma  de  sto  matrimonio  perchènoudirloa  lo  barba?(3) 

Lei.  Quando  è  soceesso  il  caso,  era  gravcmenie  ammalato. 

Pan.  Perchè  no  scriverlo  a  mil 

Lei.  Aspettai  a  dirvelo  a  voce. 

Pur.  , Perchè  no  asta  meni  la  aposa  con  li  a  Veneaia? 

LeU  £  gravida  in  sei  mesi. 

Pan.  Anca  gravia?  In  sie  mesi  7  Una  boga  le)  la .'  £1  negozio 
no  xè  tanta  fresco.  Va  li  che  ti  ha  fatto  noa  bella 
cossa  a  no  me  avvisar.  Diri  beif  to  iniBsier,  (a)  che  ti 
gb'faa  un  pare  seosa  creania,  oun  aveadogbe  scrino  nna 
riga  per  coosolarme  de  sto  matrimonio.  Ha  quel  che 
non  Ilo  fatto,  farò.  Sta  sera  va  via  ia  posU  de  Napoli, 
ghe  vogio  scriver  subito,  e  sora  latto  ghe  vogio  racco- 
mandar la  custodia  de  mìa    niora,  (3).  e. de  quel  patto 

(t}  Vtittrm  la  tpMda  iKil»  nmm  %  deus  boilcico  doitsiio,     (al  Zie, 
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che  vegoirli  dia  luse,  ch'enendo  frano  d«  mìo  fio  ci 
xè  anca  parlo  delle  mie  vÌKcre.  Vago  tubito...  Ma  dd' 
me  arrecordo  piti  el  cognome  de  O.  Policarpio.  Tor* 
nemelo  a  dir^  caro  fio. 

teL  (  Non  me  lo  ricordo  piìi  nemmen  io.  J  D.  Poticarpio 
Carciofo!!. 

Pan.  Carcinfoiiì  Non  me  par  che  l!  abbi  dito  euà.  Adelfo 
me  l'arrecordo.  Ti  m'ha  dito  d'Albacava,  i 

lei.  Ebbene,  Carciofo!!  è  il  cognome,  Àlbacava  è  il  rao  fen- 
do ^  si  chiama  oell'ana  e  neli'altra  maniera. 

Pan.  Ho  capio.  Vago  a  scriver.  Ohe  djrb  che  tubilo  che  la 
TLè  in  «tato  de  vegnir,  ì  me  la  manda  a  Venetia  la  mia 
cara  nìora.  No  vedo  l'ora  de  vederla;  no  ytào  l'ora  de 
batar  quel  caro  pntello,  Buica  tperania  e  sostegno  de 
casa  Biiogaosij  baifon  delia  vcccbieiU  del  povero  Psn- 
tilon.  ''  [ffarto, 

SCENA  XIH 


Lei.  Che  fatica  terribile  ho  dovuto  fare  per  liberarmi  dall' 
impegno  di  sposare  qnesia  bolognese  che  mio  padre 
aveva' impegnala  per  me/  Qu  and  abbia  a  far  la  pazzia 
di  legarmi  colla  catena  del  matrimonio,  altre  spose  non 
voglio  che  BoMuta.  Ella  m!  piace  troppo.  Ha  un  noa 
so  che,  che  a  prima  vista  m'ha  colpito.  Finalmeoie  i 
figlia  di  na  medico,  mio  padre  non  può  disprezzarla. 
Qaando  l'avrò  sposala,  U  napolitana  si  convertirà  in 
veneziana.  Mio  padre  vnol  dei  bambini}  Glieae  faremo 
quanti  vorrà.  fpartè. 

SCENA  XIV 

Strada  colterrouino  della  c»M  dal  Dottore. 

Fiorindo  e  Brighella. 

Fio.  Brighella,  son  disperato. 
Bri.  Per  che  causa? 

Ho.  Ho  inteso  dire  che  il  dottor  Baliniani  voglia    ài    per 
moglie  la  signora  Rosaura  ad  un.  marchese   mpoliuno. 
Bri.  Da  chi  avi  leolido  a  dir  aia  costai 
Fio,  Dalla  Gignota  Beatrice  sua  loielU   --. 
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Bri.  DoDca  no  bitogna  perdsr  pih  l«Bpo.  Bnogoa  che  par- 
li, che  T«  dicfaìatè. 

Fio.  Sì  Brighella,  ho  risolto  >piegaTiBÌ. 

Bri,  Sia  rìugmi^  el  cielo.  Oaa  volta  ve  vederi»  fnrM  -con- 
tento. 

Fio.  Ho  compoito  nn  toncttOf  t  con  qaefto  pento  di  ko- 
prirmi  a  BoMuri, 

Bri.  Eh  che  no  gbe  voi  ■«nelli-  L'4  meìo  parlar  in  |»om. 

Fio.  It  loaello  è  baila n temente  chiaro  per.larmi  intendere. 

Bri,  Quando  1'  è  chiaro,  e  che  «ora  Botanra  lo  captMaf  «ne» 
el  tonelto  poi  Kcvir.  Homìò  leatirlo  anca  mi? 

fio.  Eccola  qui,  ^Ouerva  come  è  Kritlo  bene. 

Bri.  No  l'è  miga  icrillo  de  voiKo  carattere. 

Fto-  No  ;  r  ho  fatto  (crivere- 

Bri,  Perchè  mo  favi  fatto  Kiivere.da  od  allr*?' 

Fio.  Acciò  noa  sì  conosca  la  mia  mano. 

Bri.  Uo  no  ■' ha  da  saver  che  l'avi  fatto  va? 

Fio.  Senti  te  pai»  parlare  pii)  chiarameute  di  due 

SONETTO. 

Idolo  del  mio  cor,  nome  adoralOf 
Per  voi  peno  tacendo,  e  v'amo  Unto, 
Che  temendo  d'altmi  vi  voglia  il  iato, 
M'ev^e  digli  occhi  e  piii  dal  onore  il  pianto. 

Jo  non  lon  cavalier,  né  titolato, 

Né  riccheiie  o  leaori  aver  mi  vanto  ; 
A  me  diede  il  deatin  mediocre  stato, 
Ed  è  l' iudiutrit  mia  lolla  il  mio  vanlOk 

Io  nacqui  io  Lombardia  solt'allro  cielo. 
Hi  vedete  sovente  a  voi  d'intorno; 
Tacqui  nn  tempo  ìo  mio  danno,  ed  or  mi  svelo. 

Sol  per  vostra  cagion  fo  qui  soggiorno.  . 
A  voi,  Rosanra  mia,  noto  è  il  mio  telo, 
E  il  nome  mio  vi  fari  nolo  nn  giorno. 
Fio.  Ah,  che  ae  dici? 

Bri.  V  è  bello,  1'  è  bello,  ma  noi  «piega  goenle. 
Fio.  Come    Doo    spiega    nientei*    Nooc  parla  chiaramente  di 

me?    La    seconda    quaderna   mi  dipinge  esattamente.  E 

poi    dicendo    nel    primo    verso    del    primo  teiietto:  Io 

naofui  in  Lombardia,  aoJi  mi   manifesto  per  bolognese? 
Bri,  Lombardia  è  anca  Uilan,  Bergamo,  Breiia,  Verona,  Han- 

Kiva,    Uodeoa    e   tante  altre  città.  Come  ala  no  da  is- 

dovinar,  che  voia  dir  bologocH? 
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Fio.  E  qaeito  vèrio:  Mi  vedete  sovente  a  voi  dintorno f  non 

dice  espreuamente  che  sodo  in? 
Bri.  E)  poi  eMer  qnalchedan  altro. 
Pio,  Eh  via,  KÌ   iFoppo  lofiitìco.  Il  loueUv  paila  chiaro,  ■ 

BouDra  l' inlaDderb. 
Bri.  Se  ghel  daii  vu,  la  l' iotenderà  mvjo. 
Fio.  io  D«a-g;Uelo  voglio  dare. 
Sri.  Donca  come  voi!  far? 
Fio.  Ho,  penaalo   di   getiarlo   aal   lemuiiM.  ho  troTcrìi,  Io 

leggerà  e  capirà  tn'lto. 
Bri.  E  «e  lo  trova  qnalchedan  altro  7 
Fio.  Chiunque  lo  trovetli,  lo  farà  leggene  aache  a  Roaaura. 
Bri.  Non  larìa  meio— 

Fio.  Zitto;   osMrra   cona   ai   fa.    {getta  il  sonetto  sul  ler- 

(  ratùno. 
Bri.  Palilo  I  Sì  pìii  franco  de  man,  che  de  lengna. 
Fio.  Farmi  di  vedere  che  venga  gè  a  to  sai  terrauioo. 
Sri.  Sterno  qua  a  goder  la  acena. 

Fio.  Andiamo,  andiamo.  {parte. 

Bri.  El  parlerà  quando  no  ghe  sarà  pih  tempo.         (parte.  ' 

SCENA  XV 

Colombina  std  terrattino,  poi  Bùsaura, 

Col.  Ho  veduta  venire  un  non  ao  che  sul  lerrattÌDO.  Sod 
curiosa  sapere  «he  cos'è.  Oh  ecco  on  pesto  di  carta> 
Che  sìa  qualche  lederai  {Capre.)  Mi  dispiace  che  so 
p,oco  leggere.  S,  o,  So,  n,  e,  (,  Sonet,  t,o,to.  Sonetto. 
E  un  sonetto.  Signora  padrona,  Tenite  sol  terrauino.E 
stato  gettato  no  sonetto.  ■'  f  verso  la  casa, 

Ros.  Un  sonetto  ?  Chi  )'  ha  gettato  ^    {  viene  sul  terrastiao. 

Col.  Non  lo  so.  L'ho  ritrovato  a  caso. 

Bos.  Dà  qna,  lo  leggerò  voleaticri. 

Col.  Leggetelo,  che  poi  lo  farete  sentire  anche  a  me.  Vado 
a  (tirare,  lia  tanto  che  il  ferro  è  caldo.  (parte, 

A>f.  Lo  leggerò  con  piacere.  {legge  piano, 

SCEKA  xvr 


tei.  Ecco  la  mia  beltà  Bosanra  ;  legga  con  grand*  atlentione, 
UQ  cuiioso  di  sapere  cost  leggo* 
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Boi.  ('Quello  sonelto  bt  delle  eiprewioni,  clie  mi  lorprea- 

dono.) 
Lei.  Permette    la    signora   Ronara,  eh'  io  abbia  il  vdniaggio 

di  riTerirla? 
Jbtt.  Oh  perdoDalemi^sisDorltarcbeM,  non  vi  aveva  OMervato. 
J>/.  Che  legge  di  bello?  Posi*  io  saperlo] 
Jìot.  Ve  lo  airb.  Colombina  mi  ba  chiamato  lut   lettastiso, 

ha    ella  ritrovato  a  caso  qnesio  aonetlo,  me  lo  ha  con- 

Regnato,  e  lo  trovo  essere  a  me  diretto. 
Lei.  SapeU  voi  chi  l'abbia  fatto} 
Bos.  ISoo  vi  è  nome  veraoo. 
Z^i.  Conoscete  il  carattere? 
Bos.  Nemmeno. 

Lei.  Potete  immagioarvi  chi  l'abbia  comporto? 
Ras.  Questo  è  quello  ch'io  studio,  e  non  l' indovino. 
Lei.  È  bello  il  sonetto  ? 
Bas.  Mi  par  bellissimo. 
Lei.  Non  è  un  sonetto  amoroso? 
'Bos.  Certo,  egli  parla  d'amore.  Un  amante  non  pnò  scrivere 

con  maggior  tenereeia. 
Lei.  E  ancor  dubitate. chi  sia  l'autore? 
Bos.  Non  me  lo  so  figurare. 
Lei.  Quello  è  on  parto  dellp  mìa  mnsa. 
Bos.  Voi  avete  composto  qnesio  sonetto? 
Lei.  Io,  n,  mia  cara  ;  non  cesso  mai  di  pensare  ai  varj  modi 

di  assicorarvi  dell'amor  mio. 
Bot.  Voi  mi  fate  stupire. 

Lei.  Forse  non  mi  credete  capace  di  compone  no  sonitlo? 
Bos.  Sì,  ma, non  vi  credeva  in  islato  dì  scriver  così. 
Lei.  Non  rparlajl  sonetto  d'un  cuor,  che  vi  adora? 
Bos.  Sentite  i  .primi  versi,  e  ditemi'  se  il  soncUo  è  vostro. 
'  Idola. del  mio  cor,  nume  adorato. 

Per  voi  peno  tacendo,  e  v'amo  tanto  ... 
Lei,  Oh  i  mio  teoi'altro  :  Idolo  dei  mio  c«r,  nume  adorato. 

Per  voi  peto  tacendo,  e  v'amo  tanto.  Sentite  ?  lo  so  a 


Bos.  Ma  perchè  tacendo,  se  irrsera  già  mi  parlaste  ? 

Lei.  Non  vi  dissi  la  centesima  pane  delle  mie  pene.  E  poi 

è  nn  anno^  che  taccio;  e  posso  dir  ancora,  ch'io  peno 

tacendo. 
Bos.  Aodiamo  avanti-    i 

Che  temendo  d'altrui  vi  voglia  il  fato, 
M'esce  -dagli  occhi  e  più  dal  eaore  il  pianto.   ■ 

Chi  mi  vuole  7  Chi  mi  pretende  ? 
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Lei.  Soliu  geloiia  degli  amami.  Io  non  ho  ancora  parlalo 
con  vostro  padre,  non  liete  ancora  mia,  dubito  tempre 
e  dubitando  io  piango. 

Sos,  Signor  marchete,  apiegaleini    qucitì   quattro  veri!  bel- 
liuimì. 
/o  non  san  cavalier,  ne  titolalo, 

Nh  ricchetza  o  tesori  aver  mi  vanto, 
A  me  diede  il  deitin  mediocre  stato. 
Ed  è  r  industria  mia  tulio  il  mio  vanto. 

tei.  (,Ora  ù  che  mdo  imòrngliato. ) 

Bos.  E  voatro  qaeaio  bel  loneiio  7 

Lei.  Sì,  ugaorBf  è  mio.  11  sincero  e  leale  amore  che  a  voi 
mi  lega,  non  mi  ha  permesM  di  tirar  più  a  lungo  una 
favola  che  poteva  uu  giorno  eaaer  a  voi  di  cordoglio,  e 
a  me  di  roiiore.  Non  lon  cavaliere,  non  lon  liiolaio,  i 
vero.  Tale  mi  finii  per  biHarìa,  presentandomi  a  due 
sorelle,  dalle  quali  non  volevo  euere  conoacìuto.  Non 
volev'io  aweaiararmi  con  alta  cieca/  Kuza  prima  eape- 
rinientare,  se  potei  Insingarmi  della  vostra  inclinazione} 
ora  che  vi  veggo  pieghevole  a' miei  onesti  desiri,  e  cha 
vi  «pero  amante,  ho  riaolulo  di  dirvi  il  vero,  e  noa 
avendo  coraggio  di  farlo  colla  mia  voce,  prendo  l'espe- 
diente di  dirvelo  in  un  aonetlo.  Non  sono  ricco,  ma 
di  mediocri  fortune ,  ed  esercitando  in  Napoli  la  ne- 
bil'arte  della  mercatura,  è  vero  che  l' industria  mia  è 
lotto  il  mio  vanto. 

Ros.  Mi  sorprende  non  poco  la  confessione,  che  voi  mi  fa- 
te; dovrei  liceniiarvi  dalla  mia  preseoaa,  trovandovi 
menzognero  ;  ma  l'amore,  che  ho  concepito  per  voi, 
non  ma  lo  permette.  Se  siete  un  merlante  comodo,  noit 
sarete  nn  partilo  per  me  dispreziabile.  Ha  il  resto  del 
sonetto  mi  pone  in  maggior  cnrioail^.  Lo  finiti  di  leg- 
gere. 

Lei.  l  Che  diavolo  vi  pui  euere  di  peggin  /  ) 

Ros.  lonaafui  in  Lombardia  solt'altro  cielo. 

Come  si  adatta  a  voi  questo  verso,  le  siete  napoletano? 

Lei.  Napoli  i  una'  parte  della  Lombardia. 

Ros.  Io  non  ho  mai  seoiiio  dire,  che  II  regno  di  Napoli  ti 
comprenda  nella  Lombardia. 

Lei.  Perdonatemi;  leggete  le  ittorie;  traverete  che  ì  Longo- 
bardi hannn  occupati  tnili  l' Itili ■  ;  e  da  per  tutto  do- 
ve hanno  occupato  i  Longobardi,  poeficamenle  si  chia- 
ma Lombardia.  (  Con  una  donna  posso  passar  per  iste- 
rico. ) 
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A}f.  Sarìi  eowe  dite  vai;  >Ddiamft  aTamL 

Mi  vedete  swente  a  voi  i^  intorno. 

Io    DOD    vi    ho    veduto  altro  che  ieriten  :  come  pouie 

dire,  mi  Tedele  lovente  ? 
Lei.  Dice  ,  vedete  ? 
Bas.  foli  per  l'appunto. 
Lei.  È  error  dì  peona,  deve  dire, vedreiermi  vedrete ■ovenlc 

a  voi  d'  intorno. 
Rot.  ,    Tacqui  un  tempo  in  mìo  danno,  ed  or  mi  svelo- 
Lei.  E  <aa  anno  ch'io  tacciai  an  non  poiao  pia. 
Ad;.  All'ultima  terxìna. 
Cel.  (Se  n'etco,  è  nn  prodigio.  )    . 
Sot.  Sol  per  vostra  cagion  Jb  fui  eo^iorno. 

Lei.  Se  non  foiie  per  voi^  aarei  a  qneal'ora  o  in   liondra    • 

io    Portogallo.    1    miei    affati    lo  ricliiedono»  ma  l'amor 

che  ho  per  voi,  mi  trattìfoe  in  Veneiia. 
Sos.      A  voi,  Rosaura  mia,  noto  è  il  mio  telo. 
Lei.  Quello  verao  noo  ha  biaogao  di  apiegaiione. 
Ras.  Né  avrk  biaogno  l'ultimo. 

E  il  nome  mio  vi  farò  noto  un  giorno, 
tei.  Queato  k  ti  giorno,  e  qneita  i  la    ipiegauone.    Io  non 
-  mi   chiamo    Aidrubale  di    Caatel    d' oro,  ma   Buggieio 

PandolG. 
Bos.  Il  aonetto  non  «  pu&  intendtfe  Hata  la    ipiegasiai>e< 
Lei.  I  poeti  loglionoierTirat  del  parlar  figuralo. 
Rot.  Dunque  avete'  finto  anche  il  nome. 
Lei.  Jeri  aera  era  io  aria  di  fingere. 
Rot.  E  ■tamane  in  che  aria  aieie? 
Lei.  Di  dirvi  tincaramente  la  veritiu 
Rag.  Pomo  credere  che  mi  amiate  aensa  finzione? 
£10/.  Ardo  per  voi,  né  trovo  pace  aenaa  la  aperaoxa  di  con- 

aegni'rvì. 
Rat.  Io  non  voglio  esaere  suggella  ai  nuovi  inganni.  Spiega- 
tevi co)  mio  genitore.  Datevi  a  lui  a  conoacere,  e  a'egli 

acconaentìrJi,  non  lapr^  ricuaarvi.  Aacorchi  mi  abbiate 

ingannata,  noti  so  diipreuarvi. 
Lei.  Ha  il  vostro  genilMc  dovi  lo  poaao  ritrevara7 
Ras.  Eccolo  che  viene.  • 
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Il  Dottore  e  detti. 

Dot.  É  quelli?  {a,  Rosaura  di  lontano i 

Ros.  SI,  m&... 

Dot.  Amiate  dcDtro.  (n  Rosaura,  non  sentilo  da  Lelio. 

Ros.  Sentite  prima- 
Dot.  Va  deutro,  non  mi  fare  adirare.  {come  sopra, 

Ros.  Bil%Da  cb'  io  l'obbedÌKa. 

/^/.(Veramente  tni  «ono  portato  bene.  GÌIbUi  non  ha  di 
queste  belle  avventure.^ 

Dot,  (  All'aria  ti  vede  eh'  è  uu  gran  aignore  ;  ma  mi  {lite  na 
poco  bisbetico.) 

IjCI.  ^Ora  conviene  ioGnaechiare  il  padre,  ae  fia  poiubtle.  J 
Signor  Dottore,  la  riTerìsco  dÌTotamente. 

Dot.  Le  io  nmilÌMÌRiB  riverenia. 

Lei.  Non  i  «Ila  ti  padre  delta  aìgoori  BoMura  7 

Dot.  Per  servirla, 

Lei.  Ne  godo  in  lì  ai  tatù  ente,  e  desidero  l'onore  di  poteri» 
servire. 

Dot.  EfTetto  della  su»  bontli. 

Lei.  Signore,  io  soa  aomo  che  in  lolle  le  cose  mie  vado 
alle  corte.  Permettemi  dunqne,'  che  senaa  preamboli  vi 
dica,  ch'io  sono  invaghito  di  vostra  figlia,  e  che  la  de- 
sidero per  consorte. 
Dot'  Così  mi  piace';  lacodicamente ;  ed  io  le  rispondo  che 
tni  fa  un  ooor  che'  non  merito,  cbe  gliela  darò  piii  cbft 
volentieri,  quando  si  compiaccia  darmi  gli  opporlanì 
attestati  dell'esser  suo. 

Lei.  Quando  mi  accordate  I*  ligoora  BoMura,  Bii  do  a  co-i 
noscere  immediatamente. 

Dot.  T4oD  è  ella  il  marchese  Asdrubale? 

Z^U  Vi  dirò,  caro  amico... 

SCENA  xvin 

Ottavio   e  detti, 

Ott.  Di  voi  andava  in  traccia.  Hi  avete  a  render  conto  del- 
la imposture  inventate  contro  il  decoro  delle  figlie  del 
signor  Dottore.  Se  liete  nomo  d'ottore,  ponete  mano 
■Ila  spada.  (  a  Lelia. 
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Dot.  Come  7  U  lignor  marcheie  7 

Ott.  Che  muchtMtl  Questi  è  Lelio,  figlio  del  «gnor  Pan- 
talone. 

Dot.  -Oh  dìtvalA,  coti  leDlo  !  ^ 

Zjel.  Chiooque  mi  ùa,  avrò  jpirito  ballante  per  rìniatzare  I» 
voatra  baldaota.  '        (  mette  mano  alla  spada. 

Ott.  Venite,  te  avete  cnore.  {mette  mano  egli  ancora. 

Dot,  (  Entra  in  metto.)  Alto,  alto,  fermatevi,  ugDorOlt«TÌOr 
non  voglio  certamente.  Perchè  vi  volete  battere  eoa 
qneito  bagiardaccio  ?  Andiamo,    venite    con    me. 

(ad  Ottavio. 

Ott.  Lasciatemi,  ve  ne  prego< 

Dot.  Non  voglio,  non  voglio  aiwlnlamente.  Se  vi  preme  mia 
figlia,  venite  meco. 

Ott.  Ui  conviane  obbedirvi.  Ad  altro  tempo  ci    rivedremo. 

(a  Lelio. 

Lei.  la  ogni  tempo  uprò  darvi  ■oddiifaiione. 

Dot.  Bello  il  aignor  marcheie  I  II  sigoov  napoleUno  /  cava- 
liere 1  titolato  !  cabalone,  ìmpoatore,  bugiardo. 

{pane  eòa  Ottavio. 

SCERA  XIX 

LeliOf  poi  Arlecchino. 

Lei.  Ualedettiisìmo  Ottavio  /  Cottui  ha  preio  a  peiiegaiiar- 
mi  ;  ma  giuro  al  cielo  me  14  paperi.  Qaatla  ipada  lo 
fari  pentire  d'avermi  inaaltato. 

Ari.  Sior  padron,  cotta  fen  colla  epada  alla  man? 

Lei.  Fui  (fidalo  a  duello  da  Ottavio. 

Ari.  A*l  combattii? 

Lei.  Ci  ballemo  tre  quarti  d'ora. 
'  Ari.  Com'ela  andada? 

Lei.  Con  Dfa  «toccata  ho  paualo  il  nemico  da  parte  a  pivte. 

Arl.,^\  sarà  morto. 

Lei.  Seni'atlro.  . 

Ari.  Dov'è  el  cadavere? 

Lei.  L' hanno  portato  via. 

Arì.  Bravo,  lior  padroo,  lì  nn  omo  de  garbo,  non  avi  mai' 
piii  fatto  tanto  ai  voatri  aoroi. 
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Cktavio  e  dettL 

Ott.  Non  lòno   di    voi    loddiifalto.   V'attendo   domahi  &lla 
GJudecca:  (i)  t«  siete  aoma  d'oDoref  venite  a  baiietvi 

Ari.  (  Fa  degli  atti  fC ammirazione  vedendo  Ottavio. 
Lei.  AlleadeleiDi  che  vi  prometlo  venire. 
Off.  Imparerete  ad  e«ier  meno  bugiaido.  (parte* 

Ari,  Sior  padton,  e)  motto  cammina.  (  ridendo. 

Lei.  La  collera  mi  ha  acciecato.  Ho  nccìio  od  altro   io  ve* 

ce  di  lui. 
Art.  M'imagino  cbe  TaVctl  ammanii  colla  ipada   d'una  ipi' 

ritoaa  ioveuiioDi  {tiranuta  e  parte. 

LbUo  Solo. 

Non  pa6  passare  per  apirilolo  chi  boa  Ita  il  IitioB  guitd 
dell'inventare.  Qtiel  souelto  peri»  mi  ha  polio  iu  na 
grande  impegno.  Patea  dir  pefjgio  ?  Io  non  san  cavalier, 
né  titolato,  né  ricchette  o  tesori  aver  mi  vanto  !  E 
poi  ;  nacqui  in  Lombardia  sott'  altro  Cielo  I  Hi  ha  pre* 
ao  per  l'appumo  di  mira  qaest*  incognito  mio  rivale, ma 
il  mio  spirito,  la  mia  dellrelia,  le  mia  pronteata  d'in- 
gegno supera  ogni  strana  avventura.  Quando  faccio  il 
mio  testamento,  Voglio  ordinare  che  lalla  lapide  mia 
aepnkrale  tieno  incili  questi  Versi. 
Qui  giace  Lelio  per  voler  del  laiOt 

Che  per  piantar  carole  a  prima  vista, 

Ne  sapeva  asMi  pìit  d'un  avvocalo, 

E  ne  inventava  più  d'aa  Dovellisia. 

Ancorché  morto  io  questa  tomba  il  Vedii 

Fai  molto,  paaseggier,  se  morto  11  credi. 


Fina  dell'Alto  Seconde. 


ri}lKti  dirimpetto  ■  TmmU- 
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ATTO  TERZO 


SCERÀ  PBIUA 


Plorindo  di  casa,  Brighella  l'incontra. 


Bri.  ì^lor  Florindo,  gioito  de  eia  aodeva  io  tiucu.^ 

Fio.  Di  meKCoM  vuoi,  il  mio  caro  Brìghells? 

Bri.  AU  parlh?  S'ala  dichiarì  rolla  siora  Rotanra? 

Fio.  iSpji  ancora.  Dopo  il  lonetlo  noo  l'ho  piii  ndnta. 

Bri.  Ho  panra  che  noi  ria  più  ■  tempo. 

Fio.  Oh  dio/  Perchè? 

Bri.  Perchè  un  certo  imposlor,  bnaìaro  e  cabalon.  Vi  drio 
per  lerarghe  la  polpettina  dal  tondo. 

Fio,  Narrami:  chi  è  co*tni?  É  forse  il  mardiese'  Òì  Culet 
d'oro? 

Bri.  Giono  quella.  Ho  trovi  el  to  lervitor,  che  l'è  mio  pt- 
uiotto.  e  Kccome  l'è  alquanto  gnocbetto»  el  m'ha 
contk  tolto.  La  lappia  che  casxtk  ■'  ha  &pto  con  Moia 
Bonoraaotor  della  aere  oad  a,  autor  del  aoncltp,  e'igh'ba 
pianta  cento  mille  filailrocohe,  una  peio  delI'alira.'V.S. 
■pende,  e  lù  gode.  V,  S.  soepìra,  e  lu  rìde.  V,  S.  taK* 
e  la  parla.  Lu  goderà  la  macchina,  «  V.  S.  rectetìi  a 
maio  lecco,  fi) 

Fio.  Oh  Brighella,  tu  mi  narri  delle  gran  co^  ! 

Bri,  Qaa  bìiogna  riioWer.  O  pwlar  lubito,  o  perdei  ogni 
iperania. 

Fio,  Parlerei  volontieri,  ma  non  ho  coraggio  di  farlo. 

Bri.  Ch'el  parla  con  io  padre.  * 

fij  Sta  cllEni  quelle  cba  dttiden. 
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l^lo.  Mi  dì  soggezioue. 

Bri.  Ch'  el  trova  qualche  imiga. 

Fio,  Noa  lo  di  chi  fidarmi. 

^1.  ParlerU  mi,  ma  a  od  «eivitor  da  livrea  no  convien  ili 
loru  d'affìt]. 

Fio.  Coaiigitami:  che  com  ho  da  fare? 

Bri,  Aodemo  in  um,  e  itadlaremo  la  maniera  più  facile  « 
pia  adiltada. 

PZo.  Se  perdo  Rosanra,  ton  diiperato. 

Bri.  Per  non  perderla,  biaogna  remediar  cubito. 

Fio.  Si,  noD  perdiamo  tempo.  Caro  Brighella,  qnanlo  li  ao- 
ao  obbligato.  Se  ipo>oILoiaura,ricoo«iCGrò  dal  tuo  amo- 
re la  mia  maggiore  felicilìi.  (entrain  casa. 

Bri.  Chi  la,  w  dopo  el  te  recorder^  più  de  mi  7  Ha  psiìeii' 
ta,  ghe  voi  ben,  e  lo  ìaiio  de  cuor.  Centra. 

SCENA  II 

Pantaloni  con  una  lettera  tn  mano. 

Mi,  mi  in  persona,  vóggió  dndar  a  metter  ila  Icilers  alla 
poita  de  Napoli  j  do  voggio  ch'ol  lérvitor  te  ladetmen» 
tega  :  DO  voi  rnabcir  al  mio  debito  col  )ior  Policirpio. 
Ma  gran  matto,  gran  deigraiiù  cns  xè  quel  mìo  fio  I  £i 
xè  maridà,  e  el  va  a  far  l'amor,  el  va  a  métter  (i)  m- 
io  ja  fia  del  Dottor  I  Questo  voi  dir  averlo  ma'ndb  a 
Napoli..  S'  el  fuaae  ita  arlevà  sotto  i  mii  occhi,  noi  la- 
rave  cnsl.  Basta,  tiben  che  t'è  grando  e  grouo  e  mari- 
dè,  el  laverò  castigar.  El  Dottor  gh'ha  raion,  e  bìiogna 
.  che  cerca  de  farghe  dar  qualche  idddistatjon.  Fàrbuao  t 
Marcheie  de  Castel  d'oro, .ùreólidé,  cene,  lavarsela  boc-^ 
ca  coDtra  ta  reputaiion  d'aai  cata  t  L'averk  da  fdr  con* 
mi.  Voi  destrigaruie  a  poruc  fta  lettera,  e  pò  col  aioc 
fio  la  d ileo rre remo. 

SCENA  Ili 

Vn  Portalettere  è  Jeiio. 

Por,  (1)  Sior  PanUton,  una  lettera,  "trenta  wldi. 

Pan.  Da  dove  3 

Por.  La  vie»  dalla  poila  dattórni. 

ri]  k  imfliaciaMi    (V  BUI*  ff^Uiuoi 
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Pan.  La  larìi  da   Napoli.  Tolè   trenu   («Idi.  L»   xh  molto 

grossa  ! 
Por.  La  me  .f^voriiM.  Ud  tal  sior  Lelio  BìsogDoai  chi  xel»? 
Pan.  Hio  fio. 
Por,  Da  quando  io  qna? 
Por.  Et  xh  vegoù  da  Napoli. 
Por.  Gh'ho  una  lettera  anca  per  elo* 
Pan,  Demela  a  mi  cbe  t>ja  so  pare. 
Por.  Id  Ioga.  Selle  soldi. 
Pan.  Tote,  sette  soldi.     . 
Por.  (I  )  Strtsiima.  { parte, 

SCERà  IV 

Pantalone   toh. 

Chi  mai  xè  quello  che  aeriva?  Cassa  mai  ghe  xe  drente? 
Sto  carattere  mi  no  me  par  de  cogaoscerto.  £1  aigillo 
gaanca.  L'avetziri  e  saverò.  Solilo  viiio.  Voler  indivi- 
nar  chi  scrìve,  avanti  de  averzer  la  lettera.  Signor  mio 
riveritissimo.  Chi  elo  questo  che  scrive?  Masanietto 
Capexiali.-  Napoli  a4  aprile  i^5o.  No  so  chi  el  sia,  sto- 
timo.  Afendo  scritto  due  lettere  per  costi  al  signor  Le- 
lio di  lai  figliuolo,  e  non  arenao  dvuto  risposta...  Mio 
fio  s'ha  ferina  a  Boma,  ste  do  lettere  .le  saia  »lla  po- 
sta. Risolvo  'a  scrivere  la  presente  a  'y,  S.  mio  signo- 
re, temendo  ch'egli  o  non  sta  arrivato,  o  sia  indispor 
sto.  Il  signor  Lelio,  due  giorni  prima  di  partir  da 
Napoli,  ha  raccomandato  a  me,  suo  buon  amico,  di 
fargli  avere  le  fedi  del  suo  staio  libero  per  potersi  am- 
mogliare in  altre  partì  occorrendo...  Oh  bella.'  S^  el 
gera  maridb  !  Niuno  poteva  servirlo  meglio  di  me,  men- 
tre  sino  all'ultime  ore  della  sua  partenza  sono  stato 
quasi  sempre  al  suo  fianco  per  legge  di  èaona  amici- 
zia... Quella  doverla  saver  tutto  anca  del  matrimooio. 
Onde,  unitamente  al  nostro  comune  amico  Nicoluccio, 
abbiamo  ottenute  le  fedi  del  suo  stato  lìbero,  le  quali, 
acciò  non  si  smarriscano,  mando  incluse  a  V.  S.  auten- 
tiche e  legalittaie...  Com'  età?  Cu«s'é  Ho  negozio?  Le 
fede  del  stalo  libero?  No  t'è  maridà?  O  le  fede  xè 
^alse,  o  et  mairiminiu  xè  nu'  invenzion.  Andemo  avanti. 
E  un  prodìgio,  che  il  signor  Lelio  tomialla  patria  libere, 

(0  H*^  dfdir:  Sene  di  tmUItSltin^- 
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e  non  legato,  dopo  gl'infiniti  pericoli,  ne' anali  ti  è  ri. 
trovato  per  il  suo  buon  cuore  i  ma  posso  darmi  il  van- 
to  tCaverlo  per  buona  amicìzia  souraiio  da  mille  sco- 
gli ;  onifegii  è  partilo  da  Napoli  Uberà  e  sciolto,  lo 
che  renderà  non  poca  consolazione  a  V.  S.  potendo 
procurargli  costì  un  accasamento  comodo  e  di  suo  pia- 
cere, e  proteilandomi  tono.  Cowa  leiitio  I  Lelio  dq  xè 
marìiih?  Queste  xé  le  fede  àel  ilato  libero,  (le  spiegaj 
Sibeii,  fede  aaluaticlie  e  recogooìaue.  False  no  le  poi 
esier.  Sto  galaulomo,  che  icrive,  per  coua  s'averavelo 
da  inventar  una  falsila? So  poi  esser,  do  ghe  vedo  ra- 
roD.  Ha  prrchè  Lelio  coaiarme  sta  filastrocca?  No  so  in 
che  motlo  la  iia.  Seminio  ae  da  ala  lettera  diretta  a  elo 
se  poi  rilevar  qual  cosia.  (vuole  aprire  la  lettera. 

SCENA   V 

Lelio  e  detto. 

Lei.  Signor  padre,  di  voi  appunto  cercava. 

Pan.  Sior  60,  vegul  giusto  a  tempo.  Diicme,  coguoieu  k 
Napoli  UD  cerio  sior  Masaniello  Capezzali  ? 

Ltl.  Ii'ho  conosciuto  benissimo.  (Costui  sa  luUe  le  miebii- 
iBTÌe,   non  vorrei  che    mio  padre  gli  scrivesse.) 

Pan.  Elo  un  omo  de  garbo  7  Va  omo  schietto  e  sincero? 

Lei.  Eia  tale,  ma  ora  non  è  più. 

Pan.  Ho  7  Mo  perchè? 

Lei.  Perchè  il  poverino  è  morto. 

Pan.  Da  quando  iu  qua  xclo  morto  7 

Let.  Prima  ch'io  partissi  da  Hapoli. 

Pan.  So  xè  Ire  mesi,  che  sé  partio  da  Napoli. 

Lei.  Per  l'appunto. 

Pan.  Ve  veggio  dar  una  consolaxioa:  el  vostro  caro  amica 
sìnr  Masaniello  xè  resuscita. 

Lei.  Eh!  Barielleite! 

Pan.  Vardè,  questo  xelo  el  so  carattere? 

Lei.  Oibò,  non  è  suo  carattere.  (Pur  troppo  i  suo,  che  dia- 
volo scrive!) 

Pan.  Scu  seguro  che  noi  sia  el  so  carattere? 

Lei.  Son  sicurissimo...  E  poi,  se  è  morto. 

Pan.  (O  che  ste  fede  xè  false,  o  che  mio  fio  xè  el  prencipe 
dei  busiari.  Ghe  voi  politica  per  scoverzer  la  verità.) 

LeL  C  Sarei   curioso  di  sapere   che   contieD  quella  lettera.) 
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Signor  'padre;  latciatemi  otiervir  meglio,  a*  io  ceaoKs 
qu«t  carattere. 
Pan.  Sior  Mauniello  no  ^lo  morlo? 
Lei.  È  roort<)  lent'allro. 

Pan.  Co  l'è  morlo,  la  xè  finifi.  Xauemo  ita  tomo  da  parie, 
e  vegaimo   a   od   altTQ>  CoHf~~aveii  fatto  al  dottor  Ita- 
IanzDiii7 
Ijtl.  A  lui  niente. 
Pan.  h.  la  gneoie;  ma  a  so  fia7 
Lei.  Ella  ha  fatto  ^ùaTcbe  coi?  a  me. 
Pan.  Eia  a  li  7  Coia  diavolo  te  porla  aver  f«IUi? 
'Lei.  M*  ha  incantalo,  ip'  h^  i^cciecato.  Debito    cbe  mi  abbia 

■Iregata. 
Pan.  Contime  roo,  com'ela  aiada^ 

Lei.  itti  varco  aera  andava  per  i  fatti  miei.  Ella  mi  vide 
dalla  fineitra  ;  bisogna  dire  cbe  l'abbia  iaaamorata  quel 
cerio  non  so  cbe  del  mio  viiOf  cbe  innamora  latte  Io 
donne,  e  mi  ba  palatalo  con  un  lospiro.  lo,  che  quan- 
do lento  toapirar  Boa  fammina.  casco  morto,  mi  *od 
fermato  a  gaardarla.  Figaralevi  !  I  miei  occhi  si  sono 
incontriti  nei  suoi.  Io  credo  cbe  ia  quei  dae  occhi 
abbia  due  diavoli,  mi  ha  rovinai*  subilo,  e  non  vi  è 
stalo  rimedio. 
Pan.  Ti   xè  molto  facile  a  andar  >o  col  brentaq.  (i)  Diipe, 

gh'asto  fallo  ona  serenada  7 
Lèi.  Oh  pensate  !  Passi*  aacidcBialmeple  un^  aennata.  Io  mi 
trovai  a  sentirla,  la  ragacu  ha  creduto  cbe  Caveuì  fatta 
far  io,  «d  io  ho  lascìAo  correre. 
Pan.  £  ti  t'ha  inventa  d'esser  sta  in  casa  dopo  In  serenada 7 
Lei.  Io  non  dico  bugie.  In  casa  c)  ioi)o  stato. 
Pan.  E  ti  ba  ceni  eoa  dà? 

Lei.  Per  dirvi  la  verità;  A  signore,  ho  cenalo  cqp  Ifj. 
Pan.  £  uo  li'gb'ha  riguardo  a  torte  ite  FotifiiJ^ine  eoa  àna 

putta? 
Lei.  Ella  mi  ba  ÌQviuto,  ed  io  sono  and*!»- 
Pan.  Te  par  che  un  omo  maridì  alrbia  ^A  fv   Me  eofse? 
^  Lei.  £  vero,  bo  faUo  ma]e;  non  lo  fari  pitf, 
Pan.  Marida  li  xè  certo.  ^ 
Lei.  Quando  non  fosse  moria  mìa  moglie. 
pan,  Perchè  ala  da  esser  morta? 
Lei.  Pmò  morir  di  parto.      ' 
Pan.  Se  la  xè-  io  sie  mesi. 

fi}  FtotnUB  TiHsiiBo,  Tpot  iitt  ma  bolla  «  tns  qitlab*  «tti 
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£«I.  Pu&  abonÌK' 

Pan.  Dime  un  poco.  Sasta  chi  sia  quella lionRoManfCollÉ 
qakl  ti  ha  parlb,  e  li  x«  ila  in  casa? 

tal.  £  la  figlia  del  dottor  BaUnioni. 

Pan.  Benìuimo;  e  U  xè  quella,  che  stMBatliaa  t'aveva  prò* 
posto  de  daite  per  mtiggi«T. 

Lei.  Qnclla  ? 

Pan.  SI  quella. 

'Zjgl.  M'avete  detto  la  figlia  d'p a  bologtWM. 

/'un.. Ben,  el  dottor  BbUosodì  k«.  bologoeie. 

Lei.  (  Oh  diavolo  /  eh'  bo  io  Atto  ?  )  (dà  M. 

Pan.  Cossa  ditta?  Se  ti  {«ri  libero,  l'avercsiiaUi  liolu  vo- 
lenliera  7 

£«/.  VolontierìMÌiaa,  con  tiitt«  il  «uore.  Deh,  aignw  padre, 
-non  la  lioeiiEialej  non  «bbaodoDale  iJ  trattato,  pacifica- 
te il  aignor  Dottore  ^  leniamo  in  bnou  ledo  la  figlia. 
Hon  posto  vivere  aenza  di  lei. 

Pan.  Ma  te  li,  xè  maridà. 

Lei,  Può  eisere  che  mia  moglie  aia  morta. 

Pan.  Quelle  le  xè  speranu  da  matti.  Abbi  gindiaia,  tendi  a 
i>r  ì  fatti  toi.  Lana  itar  le  pntte.  Siora  Roaanra  xè  li-^ 
ceniiadai  e  per  dar  una  Mddiifaaion  al  DoUor,  M  tot- 
neri  a  mandar  a  Napoli. 

Lei-  1^0,  per  amor  del  cielo. 

Pan.  No  ti  va  volentieia  a  veder  to  mnggiet? 

Lei.  Ah  voi  mi  valete  v«d«r  taorire' 

Pan.  Per  coiaa? 

I^l.  Morire,  w  mi  private  della  aignora  Roiasra. 

Pan.  Ma  quante  mnggier  Torre«Ìflii  tior}£etI«  cO  Di  i  luib' 
chi  ? 

Lei.  Una  lola  mi  basta. 

Pan.  Ben,  ti  gh*  ha  Mora  Briaeìde. 

LeLOitaè...  Briseide... 

Pan.  Costa  gh'èV 

ZjcI.  Signor  padre,  eccomi  a'votiri  piedi.  {Z  ùtfinocchia. 

Pan,  Via  ma,  cossa  vorresti  dir?       ^ 

Lei.  Vi  dimando  mille  volte  perdono. 

Pan.  Ho  vìa>  no  me  fé  penar. 

Lei.  Briseide  è  nna  favola,  ed  io  non  tono  ammogliato. 

Pan.  Bravo,  tior,  bravo!  Sta  torte  de  paaGbiane(t)  piaqlè  a, 
vostro  pare  1  Leveve  au,  sier  cabalou,  tier  bnsiaro,  'xelt 
questa  la  bella  scuola  de  Napoli?   Vegiù  a  Venetta,  e 

ni  FMfitnsb*,  IiatUf  .. 
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appena  arriva,  avanti  ée  veder  vottro  pare,  ve  taccili 
cwn  persone  che  no  lavi  chi  le  aia;  ài  da  ioiencfer  J« 
esser  napolitan,  don  Asdmbale  de  Cxlel  d'oro,  ricco  da 
■oilioni,  ne«o(lo(i)de' principi,  e  poco  menco  che  fr^ 
d'ilio  de  un  re:  iovenii  mille  porcarie  in  prcf;iudisi» 
de  do  puil^  ocesle  e  civili.  Se  arriva  a  segno  d'ingao- 
nar  et  vostro  povero  pare.  Glie  de  ds  iuiender  che  aè 
maridi  a  Napoli  :  ifré  fuora  la  siora  Briseide,  sior  Poli- 
carpo, el  relogio  de  repeliiioq,  la  pistola  :  e  permeilo 
che  butta  via  defle  lagreme  de  consòlazion  pernnanio- 
ra  immaginaria,  per  un  nevodo  inventa:  e  tasse  che  mi 
tcrìva  nna  lettera  a  vostro  misner,  (a)  che  sarave  itada 
fidecomisSD  perpetuo  alla  posta  de  Napoli?  Come  dia- 
volo fea  a  iDSuniarve  ale  cosse?  Dove  diavolo  iroveH 
la  materia  de  sle  maledette  invéniion  ?  L'omo  civit  no 
se  deitÌDgae  datta  nascita,  ma  dalle  acwa.  EI  credito 
del  mercante  consiile  in  dir  sempre  la  verità.  La  fede 
xè  el  nostro  masoi  capital.  Se  do  gh'avè  fede,  se  so 
gh'avè  reputacinn,  aarè  setnpre  dd  omo  sospetto,  nn 
cadivi»  mercante,  indegno  de  sta  piana,  iadegno  dcl^ 
la  mia  casa,'inde^aa  de  vantar  l'onorato  cognome  dei 
Bisognosi. 

Xicl.  Ah  signor  padre*  voi  mì  fate  arrossire.  L'amof  che  ho 
concepito  per  Ja  signora  Bosmra,  non  sapendo  esser 
quella  che  destinata  mj  avevate  in  isposa,  mi  ha  fatto 
proiooipere  iu  tali  e  tante  menaogne  contro  la  deli- 
catezsa  dell'onor  mio,  contro  il  mio  sincero  costume. 

Pan.  Se  fuase  vero  che  fossi  pentio,  no  sarave  gnente-  Ma 
ho  paura  che  aie  basiaro  per  natura,  e  che  fé  peso  per 

l^l.  No  certamente.  Detesto  le  bugìe  e  le  aborrisco.  Sarò 
sempre  amaute,  della  verità.  Giuro  di  non  lasciarmi  ca- 
der, di  bocca  una  sillaba  nemmeno  eqnivoca,  non  che 
falsa.  Ma  per  pietà  non  mi  abbandonate.  Procuratemi  il 
perdono  dalla  mia  cara  Rosanra,  altrimenti  mi  vedrete 
morire.  Anche  poc'ansi,  assalito  dall'eccessiva  passione, 
ho  gettala  non   poco  sangue  travasato  dal  petto. 

ran.  (Poverasto'  £1  me  fa  pecca.)  Se  me  podesse  fidar  de 
li,  vorrà  ve  anca  procurar  de  consolarle:  niagh' hopaurn. 

l^el.  Se  dico  piii  una  bogia,  che  it  diavolo  ini  porti, 

Pan,  Donca  a  Napoli  no   ti  xè  maridil'? 
■£iel.  Ho  ceiiaincpte. 
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Pan.  Gli' alla  Dlwnn  impegno  con  nt^noa  donni  7 

£e/.  CoQ  doDDc  non  ho  mai  avuto  verna  impegoo. 

■paa.  Né  a  Napoli,  né  fora  de  Napoli? 

Lei.  Io  neiian  luogo. 

Pan.  Tarda  ben    ve  I 

lei.  BoD  direi  più  una  (ugla  per  idUo  l'oro  del  mondo. 

Pan.  Gh'aitu  le  fede  del  stato  libero? 

XjcI.  Non  le  ho,  ma  le  eipetto  a  momenti. 

Pan.  Se  le  fas«e  vegnue  averessistu  guato? 

IjoI.  Il  ciel  volesse,  spererei  più  ptetio  conseguir  la  mia  ca< 

ra  Rosaura. 
Pan.  Varda  mo;  Cossa  xele  quelle  7       {àà  le  fedì  a  Lelio. 
Lei.  Oh  me  felice  I    Queste  sono  le   mìe   fedi    dello  stai* 

libero. 
Pan.  Me  despiase  che  le  tarh  false. 
Lei.  Perché  faUe  ?  Non  vedete  l'autentica? 
Pan,  Le  xè  false,  perchè  le  spedisse  un  morto. 
Lei.  Un  morto?  Come? 
Pan.  Varda,  le  spediise  lior  Haianiello  Capezialì,  <I  r[ual  ti 

disi  che  l'è  morto,  che  xé  tre  mefi. 
hel.  Lasciate  vedere  :  ora  riconosco  il  carattere.  Nau    è  Ma> 

Moiello  il  vecchio,  cbe  scrive;  è  suo  figlio,  il  min  caro 

amico.  {^ripone  le  fedì. 

Pan.  E  el  fio  se  chiama  Masaniello  com'el  pare? 
J.^1.  Sì,  per  ragione  di  Boa  erediti,   indi   si    chiamano    col 

Pan.  L'è  tanto  to  amigo,  e  no  ti  cognossevi  el    etra  t  ter*  7 

l>el.  Siamo  sempre  stati  insieme,  non  abbiamo  avuto  «cca- 
tiooe  di  carteggiare. 

Pan.  E  ti  cognossevi  el  carattere  de  io  pare? 

TjbU  Quello  lo  conoscevo,  perchè  era  banchiere,  e  mi  ha 
fatto  delle  lettere  di  cambio. 

Pcm.  IVIa  xè  morto  so  pare,  q  sto  fior  Masaniello  no  sigilla 
la  lettera  col  boliu  negro? 

IjoI.  Lo  sapete  pure  :  il  bruno  non  si  nsa  più. 

Pan.  l'elio,  non  Vorrìa  che  ti  me  couissii  delle  altre  fando- 
nie. *  ' 

l/el.  Se  dico  più  una  bugia  sola,  possa  morire. 

Pan.  Tasi  là,  frasconaszo.  Donca  sle  fede  le  xè  bone? 

lai.  BHoDissime:  mi  posso  ammogliar  domani. 

Pan.  £  do  mesi  e  più  che  li  xè  Ha  a  Boma? 

l/ol.  Questo  non  si  dice  a  nessnoo.  Si  dà, ad  ioiendere  che. 
sono  venuto  a  dirillura  da  Napoli  a  Venezia.  Trovcie- 
mo  due  testinonj   che  l'affermciauDo, 
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Pan.  Di  mio  pò.  tM»  ■*!»  da  itr  altre  bn^.-     - 

Le/.  Qaeita  non.  h  bugia,  è  un  facilitar  la  con. 

Pan.  Balta.  Parlerò  g«I  Óottor,  e  h  diacorrererao.  Vardè  sU 
lettera  che  m'ha  dà  el  porla  lettere. 

Lai.  Viene  a  me  ? 

Pan-  A  TD,  gh'bo  dli  latte  aoldi.  Biaogna  thp  la  Vfegni  da 
fi  orna. 

"Lei.  Pub  eiiere-  Datemela,  che  la  leggeri. 

Pan.  Con  voalra  bona  craua,  la  voggio  lesu  mi.  {  F  apn 
(  iel  belio. 

Lei.  Ha  favoriiemi...  la  lettera  k  mìa. 

'i'an.  E  mi  aoo  vottro  pan.  La  poMO  lenr. 

2^.  Come  Tolete.h  (  Non  Torrei  naaceaie  qoalcb*  onovo  im* 
broglio.  ) 

Pan.  (  Legge.  )  Carissimo  sposo.  Cariaaimo  apoao  7  (  guor- 
(  dando  Lelio. 

Lei.  Qnelìa  lellera  Kou  viene  a  tne. 

Pan.  Quella  li  la  maaiion.  AlP  lUustrist.  sign.  lign,  po' 
.    droH  Colendist.  Il  sign.  Lelio  Bùogaoti.  Veaeiia> 

Lei.  Vedetp  cbe  non  viene  a  me. 

Pan.  So,  perchè} 

I,el,  Noi  non  lìamo  illuBtriuimt. 

Pan.  Eh  ai  dì  d'aocno  (i)  i  titoli  i  xf  a  boa  marcì,  e  pò 
ti, ti  le  aorbirewi  anca  dcll'Atlesxa. Tatdemo  chi  active: 
tmitra  fedelissima  sposa.  Cleanice  4nseloii. 

Lei.  Sentile  1  La  lettera  non  viene  a  me. 

Pan.  Mo  perche? 

Lei.  Perchè  io  quella  danna  non  la  conoKo. 

Pan.  Bude  non  ti  ghe  n'ha  da  dir  ^k. 

Lei.  11  cielo  me  ne  Uberi. 

Pan.  Ti  ha  fina  anrà. 

'Lei.  Ho  detto,  poua  morire. 

Pan.  &  chi  TOiu  che  «a  indriuada  ala  IelUn7 

Lei.  Ti  fari  qualcun  altro^  cbe  avrà  il  nome  mio  ed  il  co- 
gnome. 

Pan.  Ui  gb'bo  tanti  anni  sul  cefl«>  e  pon  bo  mai  lenlio 
che  ghe  ria  niuun  a  Venetia  de  can  Bitognoii,  altri 
che  mi. 

Lei.  K  Napoli  ed  a  Roma  ve  Sf  af^no. 

Pan.  La  ìetlera  xi  diretta  a  Veneiia. 

Lei.  £  non  vi  pub  eaiere  a  Vcocsia  qualche  Lelio  Biiogno- 
ai  di  Napoli,  o  di  Aoma. 

(V  U  t>OCM  d'nilh      • 
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Pan.  Se  poi  dar.  Seatima  la  Iettarti 

Lei,  Siguor  padre,  perdonatemi,  no»  e  bnon'atìone  legger* 
i  fatti  degli  altri.  Quando  li  apre  ua«  letlert  j>er  en<f 
re,  lì  torna  a  ferrar  ^enza  leggerla. 

Por.  Una  lettera  de  mio  fio  la  puuo  lezer. 

Lei.  Ma  le  non  Tiene  g  me» 

Pan.  Lo  Tederemo. 

Lei.  (  Senz'altro,  Cleonice  mi  àk  ^de' rìmproTerl.  Ha  lapri 
tchermirmi  colle  mie  inveniiorii.  ) 

Pan.  La  vostra  partenza  da  Homa  mi  ha  lasciata  in  una 
atroce  malinconia,  mentre  mi  avevate  promesso  di 
condurmi  a  feneiia  con  voi,  e  poi  tutto  in  un  Irattft 
siete  partito ... 

Lei.  Se  Io  dico,  non  viene  ■  me> 

Pan.  Mo  se  la  diw  che  l' è  pardo  per  Veneiia. 

Lei.  Bene;  quel  tale  uri)  ■  veneiia. 

Pan.  Bicordatevi  che  mi  avete  data  la  fide  di  sposo. 

Lei.  Oh  BUolntamente  non  viene  a  me. 

Pan.  Digo  ben:  va  no  gh'avè  impegno  eoo  DJuana. 

Lei.  No  certamente. 

Pan.  Busìe  do  gbe  ne  diiè  piii> 

Lei.  Mai  più. 

Pan.  Andemo   avaolì. 

Lei.  (  Questa  lettera  vuol  euer  compagna  del  «oneito.  ) 

Pan.  Se  mai  aveste  intentione  d'  ingannarmi,  siaif-  certo, 
che  in  ijuatuuque  luogo  saprò  faimi  fare  giasiizia. 

fj^  Quache  povera  diavola  abbandonata. 

Pan.  Bisogna  che  tto  Lelio  Bitoguoai  lia  un  poco    dt;  boR. 

Lei.  Mi  diapiace  che  faccia  torto  al  mio  aome> 

Pan,  Vo  (è  no  omo  tanto  liacero.» 

Lei.    Così  mi  vanto. 

Pan.  Sentimo-el  fin.  Se  voi  non  mi  Jote  venire  costì,  e 
non  risolvete  sposarmi,  farò  scrivere  dapersonet  di  au- 
torità al  signor  Pantalone  vostro  padre..-  Olà.'  Pan- 
taloa! 

Lei.   Oh  bella I  S'incontra  anco  il  nt^me  ddl  padre. 

Pan.  So  che  il  signor  Pantalone  è  un  qHorato  mercante 
veneziano.  Meggio  I  £  henchè  siate  stato  allevato  a 
Napoli  da  sua  fratello,  via,  che  la  vaga,  avrà  dell'a- 
more e  della  premura  per  voi,  e  ntM(  vorrà  vedervi 
in  una  prigione,  mentre  sarò  obbligata  jìua*.ifostare 
quello,  che  avete  levato  dalle  mie  mani  (^  cor^o  di 
dote.  Poiiio  sentir  de  pcio! 

Lel.ìo  giuoco  che  c[iiestaè  ona  burla  d'un  mio  caro  uuice. 
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Pan.  Vo»  burla  d'un  Toitro  amign?  Se  tu  U  (ìoIè  per 
burla,  aenlì  coua  che  mi  ve  dif;')  d&snno.  In  casa  mia 
no  gbe  mellè  né  pie  oè  pauo.  Ve  dar&  la  voilra  le- 
gittima. Ande  a  Roma  a  mantegnir  la  voUra  parola. 

Lei.  Come,  tigaor  padre... 

Pan.  Via  de  qaa,  buiiaro  infame,  bosiaro  baroli,  nitiM  da-    , 
ro,  ifronU,  peio  d'una  palaodraaa.  (i)  [parie, 

Lei.  Forti,  niente  paura.  Non  mi  perdo  d'animo  per  quelle 
cose.  Per  altro  non.  voglio  dir  p'iit  bugìe-  Voglio  pro- 
curare di  dir  tempre  la  verità.  Ha  se  qualche  volta  it 
dir  ta  verità  non  mi  giovassea  teconda  de' mìei  dise- 
gni? L'uso  delle  bagìe  mi  sarà  sempre  naa  gran  len- 
tacioiie.  (pane. 

SCENà  VI 

Cattura  in  casa  del  Dottore. 

Dottore  e  Bosaura. 

'Dot.  Ditemi  ^un  poco  la  mia  signora  figlia,  qaani'è  che  non 
avete  veduto  il  signor  marchete  Asdrubale  di  Castel 
d'oro  7 

ito;.  So  benissimo  ch'egli  qor  è  marchese. 

'Dot.  Duoque  saprete  chi  i. 

Hot.  Sì  signore,  si  chiama  Ruggiero  Pandolfi,  mercaote  na- 
politano. 

■Dot.  Ruggiero  Pandolfi? 

Bos.  Cosi  mi  disse. 

Dot.  Mercante  napotiiaDO? 

Ras.  NapoliUno. 

Dot.  Paaza,  stolida,  «enea  giudizio;  sai  chi  è  colui? 

Bos.  Chi  mai? 

jDof.  Lelio,  figlio  di  Pantalane. 

B.OS.  Quello,  che  mi  avevate  proposto  voi  per  consorte  )        « 

Dot.  Quello  ;  quella  buona  lana, 

Bos:.  Dunque  s'è  quello,  la  cosa  é  piii  tacile  ad  acco- 
modarsi. 

Dot.  Senti,  disgratiata,  senti  dove  li  poten  condurre  il  tuo 
poco  giudiiio,  la  facilità,  colla  quale  hai  dalo  orecchio 
ad  un  forestiett.  Lelio  Bisognoti>  che  eoa  nome  fiuto 
ha  cercalo  tedurti,  a  Napoli  è  mariuio. 

ni  Dmw  di  B>i'(Ski% 
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liof,  ho'  sapete'  di  certe  ^  Difficilmente  Io  posto  credere. 

Dot.  Sì,  io  M  di  certo.  H«  l'ha  detto  lutt  padre. 

Ros.  Oh  me  infelice]  Oh  itiditore  ionmano  !  (piange. 

Dot.  Tu  piangi  fia»ca  »  cella  1  Impara  a  viveie  con  piii  giù- 
dillo,  con  pia  cautela.  Io  oon  pouo  abbadare  a  latto. 
Hi  conviene  attendere  alla  mia  profcuione.  Ma  giac- 
che non  hai  prudensa,  ti  porrò  in  nn  Inogo,  dove  non 
vi  farà  pericolo  che  tu  caacbi  in  quella  urta  di  debo- 
leue. 

Bos.  Avete  ragione.  CaUigalemi,  che  ben  lo  merito.  (Scelle- 
rato impoMofa,  il  cielo  ti  ptinirlu)  {parte. 

SCENA  VII 

n  Dottore,  poi  Ottano. 

Dot.  Da  tina  parte  la  compatisco,  e  me  ne  dispiace  ;  ma  per 
la  liputauuoey  la  voglio  porre  in  sicuro. 

(kt.  Signor  Dottore,  la  vostra  cameriera  di  caia  mi  ha  fatto 
iolendere,  che  la  signora  Beatrice  desiderava  parlarmi. 
lo  sono  nn  uomo  d'onore,  non  intendo  trattar  colla  fi- 
glia scota  l'intelUgenia  del  padre. 

Dot.  Bravo,  siete  on  nomo  di  garbo.  Ho  sempre  fatta  stima 
di  voi,  ed  ora  mi  cresce  il  concetto  della  vostra  pru- 
denza. Se  siete  disposto,  avanti  sera  concluderemo  Ìl 
contratto  con  mia  figliuola.  (Non  vedo  l'ora  di  sbrat- 
tarla di  casa.) 

,Ort.  Io  per  me  son  disposto. 

Dot.  Ora  chiameremo  Breatrice,  «  sentiremo  la  di  lei  T»- 
lont^ 

SCESA  VIU 

Colombina  e  dettt. 

Col.  Signor  padrone,   il   signor  Lelio   Bisognosi,  quondam 

marchese,  gli  vorrebbe  dire  una  parola. 
Ou.  Costui  me  la  pagherà  certamente. 
Dot.  Non    dubitate,   che  si  castigherà  da  se  stesso.  Sentiamo 

un  poco    che  cosa  sa  dire.  Fallo  venire  innanii. 
Col.  Oh  che  bugiardo!  E  poi  dicono  di  noi  altre  donne. 

{parte. 
Ott.  kyik  preparata  qualche  altra  maccbioa. 
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Dot.  S'egli  2  tturitatò,  hk  fluita   il  nucchiAar  con  fio* 
laura. 

telio^  Ottavio  ed  il  Dottore. 

tei.  SIgDOT  Dollóre,  Vétlg'ó  pièno  At  /oiMfe  é  ài  coofutioM 

a  domindtcVl  perdono. 
ì)ot.  Bugiaidaccio  1 

Oit.  DomaDÌ  ta  discorreremo  fra  Voi  e  iti^.  {a  Lelio. 

Lei,  Voi    tì    volete   bitter  meco;  voi  mi  volcle  nemico,  ed 

io  lon  qai  ad  implorata  la  TOMta  amichevole  proteiione. 
(od  Oitmio. 
Ott.  freno  di  chi? 

Lei.  Prewo  il  mio  amatistimo  ligoor  Dottore. 
Dot.  Che  vaole  dai  fatti  miei? 
LeL  La  voitra  figlia  in  contorte. 

Dot.  Come  I  Mia  figlia  in  coniorte?  E  liete  maritato? 
Lei.  Io   ammoglialo?   Non   è  vero.  Sarei  no  temerartOf  na 

indegno,    k  a  voi  faccui  nna  tale  rìchieila,  quando  ad 

dftra  doooa  aveni  lolameote  promeno. 
Dot.  Vorreste  voi  piantarmi  nn'altra  carota? 
Oli.  Le  vostre  bngie  hanno  perduto  il  criedito. 
Lei.  Ma  chi  vi  ha  detto,  ch'io  sono  ammoglialo? 
Dot.  Vostro  padre  l'ha  detto;  m'ha  detto  che  avete  sposata 

la  signora  Briwide  figlia  di  J>.  Pollcarpio. 
Lei,  Afa  signor  Doitore,  mi  dispiace  dover  smentire  mio  pa- 

.dre;    ma    il   zelo    della  mìa  ripntaziDOe,  e  l'attore    che 

ho   concepito   per   la  signora  Rosanra,  mi  violentano  « 

farlo.  No,  mio  padre  non  dice  il  vero. 
Dot.  Tacete;   vergognatevi   di  favellare  così.  Vostro  padre  i 

nn  galantuomo .-  non  è  ciqtace  di,  mentire. 
Ott.  Quando  ceiterete  d'imposturare?  (a  Lelio. 

Lei.  Osservate    s'io    dico    il  falso.  Mirale  quali  sono  le  mie 

imposlure.    Ecco    le    mie   fedi    dello    steto    libero,  fatte 

estrarre  da  Hapoli.  Voi  signdr  Ottavio,  che  siete  pratico 

di    quel    paese,    osservate    so  sono  legittime  ed  antenli- 

cate.  (mostra  ad  Ottavio  le  fedi  avute  da  Napoli, 

Ott.  £  vero  ;  conosco  i  caratteri,  mi  aono  noti  i  sigilli. 
Dot.  Poter  del  mondo  1  non  siete  voi  tùaritato? 
Lei.  No  certamente 
.  Dot.  Ma   per   qnal  causa  dunque  il  signor  Pantalone  mi  ha. 

dai9  là  Inieadecc  chejp  fici$? 
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Lei.  Ve  lo  iltò  Ìo  il  pefcfaè. 
Dot.  RoD  mi  state  a  racconlar  qualche  favola. 
£e/.  Mio  padre  ti  ì  jwntito  di  avet  dato  a  voi  la  parola  pe't 

me  di  prendere  Yoairi  figlia- 
Dot.  Per  che  cauta  7 
Lei.  Perchè   slamane  in  piaua  un  teoMle,  che  ha  «apnlo  U 

mia  venuta,  gli  ha  oflerto   atta  dote  di  ci nqoan Umili 

Dot.  Il  «gnor  Pantalone  mi  fa  qneito  aggravio? 

Z«/.  L'iniereiK  accieca  facilmmite. 

Ott.  (Io  resto  msraTÌgliat,o •  Non  fo  ancor  coia  credere.) 

Dot.  Dunque  siete  voi  innamorato  della  mìa  fi'gItnoU] 

Lei.  SI  signore,  pur  troppo. 

Dot.  Come  avete  fallo  ad  ìtinaniordrvi  A  presto? 

lèi.  Così  predo?  la  due  mesi  amor  bambino  ai  fa  ^■ 
ganu. 

Zht.  Come  in  due  mesi,  se  liete  arrivato  ier  sera? 

Lei.  Signor  Dottore,  ora  vi  svelo  tutta  la  veritJi. 

Off.  (Qualche  altra  macchina-}  (da  te. 

Lei,  Sapete  voi  quanto  tempo  sia  ch'io  sono  partilo  da  Na- 
poli 7 

Dot.  Vostro  padre  mi  ha  detto  che  saranno  tre  mesi  in 
circa. 

Lei.  Ebbene,  dove  sono  stato  io  questi  tre  mesi  ? 

Dot.  Hi  ha  detto  che  siete  stato  in  RoUa. 

Lei.  Questo  è  quello  che  non  è  tero.  Mi  fermai  a  Roma 
tre  e  quattro  giorni,  e  venni  8  diriitnra  a  Venezia. 

Dot.  £  il  signor  Pantalone  nob  l'ha  saputo? 

Lei.  Non  l' ha  saput<9,  perchè'  quatido  giunsi,  egli  era  al  so- 
lito al  suo  casino  alla  Mira. 

Dot.  Ma  perchè  non  vi  siete  fttto  vedefe  da  lui  7  Perche 
non  siete  andato  a  ritrovarlo  in  campagna? 

LeL  Perchè  vedalo  il  volto  della  signora  Rosaura,  non  ho 
pia  potuto  staccarmi  da  lei. 

Ott.  Signor  Lelio,  voi  le  infiliale  Sempfe  più  grosse.  Sono 
due  mesi,  ch'io  alloggia  alla  locanda  dell'Aquila,  e  solo 
ieri  voi  ci  siete  arrivato. 

Lei.  I^mio  alloggio  sin  ora  è  stalo  lo  Scudo  di  Francia,  e 
,  per  vagheggiare  più  facilmente  la  signora  Rotaura^  sono 
venuto  all'Aquila  ieri  sera. 

Dot.  Perchè,  se  eravale  innamorato  di  mia  £gUa,  inventare 
la  serenata  e  la  cena  in  casa  7 

Z^l.  Della  serenala  è  vero,  l'ho  fatta  far  io. 

■Dot.  E  della  cena? 
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Lei.  Ho  detto  èi  ^Ver  latto  quello,  àkt  avrei  <  deliberato   «fi 

f.re- 
Oa.  E  la  malUna  che  avete  coodotto  le  dne  wrelle  alla  ma^ . 

vsgia? 
.    Lei.  Oh  via  1  Ho  derto  delle   faccai'e,    aon    peOlilo,  non  ne 

dir&  mai  fiìi.  Venghìamo  alla  conclaiioue.  Signor  Dpl- 

lore,  io  son  figlio  di  Pantalone  de' Bisognosi,  quello  lo 

crederete. 
Dot.  Vah  euer  anche  che  non  «a  vero. 
Lei.  Io  son  lìbero,  ed  ecco  gli  attestati  della  mia  liberta 
Ott.  Biisia  che  sieno  veri. 
Lei.  Il  signor  Ottavio  li  riconosce. 
Ott.  Certamente,    mi  pai on  veri. 
Lei.  Il  mairimonio,  fra  la  signora  Rosanri  e  :<ne,è*tato  trai* 

tato  fra  voi  e  mio  padre. 
'Vot.  Mi  dispiace  che  il  signor  Pantalone  colla   tnsinga   dei 

cinqnsatamila  ducali  manca  a  me  di  parola. 
L^.  Vi  dirÌ>.'La  dote  dei  cioqnantamila  dncatì  è   andata  in 

faDBo,  e  mio  padre  è  pentito  d' aver  inveataia  la  favfjU 

del  mio  matrimonio. 
"Dot.  Perchè  non  viene  egli  a  parlarmi? 
£«/.  Non  ardisce  di  £irlo.  Ha  mandato,  fac  in  Vef»  ne. 
Dot.  £h.'  Hi  pare  nn  imbroglio. 
Lei,  Ve  to  giuro  snila  mia  fede. 
Dot.  Ohù,  sia  com'esser  si  voglia,  ve  la  dirJi.  Percfaè   se  il 

signor   Palliatone    è   contento,    avrì    piacere;  e  se  noa 

fosse  contento,  mi  ricatterei  dell'affronto    ch'egli  voleva 

farmi.  Che  dice  il  signor  Ottavio? 
Ott.  Voi  pensate  benissimo.  Finalmente,  quando   aiii  mari- 
tata, non  vi  sar&  da  dir  altro. 
Dot.  Date  a  me  quelle  ÌkA\  di  stalo  libero. 
Lei.  Eccole.  > 

Dot,  Ha  in  qnesU  tre  mesi  potretle  esser  obbligato- 
Lei.  Se  sono  Stato  sempre  in  Venesia. 
Dot.  Ve  l'ho   da  credere? 
Lei.  Non  direi  una  bngìa  per  diventar  monarca. 
Dot.  Ora  chiameii  mia  figlia,  se  ella  ^  contenta   A   concto- 

der^     .  ,     i  parti. 
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Scèna  t 

_   tetio;  Otta/io,  poi  il  Dottóre  e  RosaurA 

kid,  (ti  colpo  i  fitto<  Se  mi  marilO)   cadono   s   l«rra  tnilé 

le  pretemiBnì  della  romana.) 
Ott.  Signor  Lelio^  voi  siete  fortunato  nelle  voitre  impoilurei 
Lei.    Amico,   domani   non   mi   polr^   venire    a   batter   con 

Ott.  Perchè? 

£e/.  Perchè  «pero  di  fare  no  altro  duello. 

Dot.  Ecco  qaa  il  «gnor  Lelio.  Egli  li  eiibitce  di  èutore  ino 

marito;  che  co*a  dici?  Sei  tn  contenta?    (  a  Bosaura, 
Ros.  Ma  non  mi  avete  detto  ch'era  ammogliato? 
Dot.  Credevo  che  avesw  moglie,  ma  è  libero  ancora. 
/tof.   Hi    pareva   impotsibile   ch'ei   fotte   capace  di  tim  tal 

fallita. 
lieti  No>  mia  cara^  non  sono  capace  di  mentire  icon  vpi,  che 

v'amo  tanto- 
Itós.  Però  mi  avete  dette  delle  belle  bogìc. 
Iht.  Anìmot  conclndiaino.  Lo  vnoi  per  marito? 
Ros.  Se  me  lo  date,  lo  prend<er&. 

SCERA  XI 

Pantalone  e  àettii 

Pan.  Sior  tlottor,  con  vostra  bona  graaia.  Cotkkfa  qna  liiid 

fio  7 
Dot.  Sapete  coh  fa  vostro  tìglio  ?  Rende    Soddisfozione    alla 

casa  del  torto  e  dell'affronto  che  voi  mi  avete  fatto. 
Pan.  Mi?  Cossa  v'oggìo  fatto? 
Dot.   Mi    avete   dato   ad    intendere   ch'era   ammoglialo  pei 

disobbligarvi  dall'impegno  di  dargli  la  mia  figlinola. 
Pan.  Ho  dito  eh'  el  giera  maiidJi,  perchè  In  el  me  lo  ba  di' 

da  intender.  .    . 

Lei,  Oh  via,  tntlo    è    finito.   Signor    padre,  quelta  è  la  mi» 

aposB,  voi  me  l'avete  destinata.  Tolti  sono  contenti.  Ta- 
cete, e  non  dite  altro. 
Pan.  Che   tasa?  Tocco  de  disgrasi^-'  Che  tasa?  Sior  Dottor^ 

senti   sta  lettera,   e    vardè  se  sto  malrimooio  poi  ander 
*  avanti.  .  {dà  al  Dottore  la  lettera  di  Cieonice. 

YOL.     IX  ^  "^  ' 
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Lei.  Quella  leKen  non  viene  a  me.  - 

Dot.  Bravo,  lignor  Lelio  /  Due  meiì  e  piii  cbe  siete  in  Te> 
nesiaP  Non  avete  impegno  con  nenttna  donna.  Siete  li- 
bero, iiberìsiimo.  RoKiura,  icoitati  da  questo  buffiar- 
daccio-  È  stato  a  Eoma  tre  mesi,  ha  promesia  a  Cleo- 
nìce  Aatelmi.  Non  yah-  sposare  altra  femmina.  Impo- 
store, meotognero,  sfacciatìtsimo,  temerario. 

Èel.  Giacché  mio  patire  mi  vuol  fnr  arrostire,  sono  obbli- 
gato a  dire,  essere  colei  una  Itiats  femmina,  colla  quale 
jai  sono  ritrovato  casualmente  all'albergo  in  Roma  soli 
tre  giorni,  che  colìi  bo  dimorato.  Una  sera  oppresso  dal 
vino  mi  ha  tiralo  nella  reie,  e  mi  ha  fallo  promettere, 
sema  sapere  quel  ch'io  facessi  i  avrà  i  testi mooj, ch'ero 
fuori  di  me  quando  parlai,  quando  scrisaii 

Dot.  Per  mettere  in  chiaro  questa  verilk  vi  vuol  tempo  :  in- 
tanto favorisca  di  andar  fuori  di  questa  casa- 

Lel.  Voi  mi  volete  veder  morire.  Come  potri  resistere  lon- 
tano della  mia  cara  Rosaura? 

Dot.  Sempre  pih  vado  scoprendo  il  vostro  caratere,  e  cre- 
do, sebben  fingete  di  morir  per  mia  figlia,  che  non  ve' 
ne  importi  nn  fico. 

Lei.  Non  me  ne  importa?  Chiedetelo  a  lei,  se  mi  preme 
l'amor  suo,  la  sua  grafia.  Dite,  signora  Rosanra,  con 
quanta  alleoiione  ho  procurato  io  io  poche  oredicon- 
teoiaivi.  Narrate  voi  la  magnifica  serenata  che  ieri  sera 
VI  ho  fatta,  e  la  sioc«itì  colla  quale  mi  «on  falloavoì 
conoscere  con  nn  sonetto. 

SCENA  XU 

Plopittdo,  Brighella  e  detti, 

Fh.  Signor  Dottore,  signora  Ronnra,  con  vostra  buona  li- 
cenza, permettetemi  che  io  vi  sveli  un  arcano,  sin  ora 
tenuto  con  tanta  gelosia  cattodito.  Un  impostore  lenta 
usurpare  il  merito  alle  mie  intensioni,  onde  foraalo  so- 
no a  levarmi  la  maschera  e  manifestare  la  veulà.  Sape 
piate,  signori  miei,  che  io  ho  fatto  fare  la  serenata,  e 
del  sonetto  io  sono  stato  l'autore. 

Xiet.  Siete  bugiardo.  Non  è  vero. 

Pio.  Quella  e  la  cansoaelta  da  me  composta,  e  questo  i 
l'abbotto  del  mid  sonetto.  Signore  Rosanra,  vi  lopplìco 
rijconirarli.  ("dà  due  carte  a  Botauia, 
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Bri.  Sior  Dottor,  M  la  mr  parnHtle,  iìth  per  la  vtriU,  gIi« 
loo  Iti  mi,  ch«  d'ordÌD6  del  rior  Floiintla  ha  «rdink 
la  MTenada,  e  cbe  me  Mn  trovk  preKute,  quando  colla 
to  maa  l'ha  butta  quel  loiulto  aal  terrauio. 

Ì)ot.  Che  dice  ìt  lignor  Lelio) 

iiàl,  Ahf  ah,  rido  come  tin  patto.  ttoD  poteva  io  preparare 
alla  aignora  ftoianra  ara  commedia  piii  graziosa  di  que- 
aia.  Un  giovinastro  iciocco  t  tenia  aplriio  fa  fare  un* 
•erenata,  e  oon  lì  palesa  autore  di  easa.  Compane  un 
•onatto  e  lo  getta  ani  tcrrsHitto,  e  «i  naicoade  a  tace  ' 
(ono  coie  cbe  fanno  crepar  di  tidere.  Ma  i»  ho  resala 
•cetia  ancor  pih  ridicola,  mentre  eolle  mie  Ipirltose  ìa* 
Tcasioni  ho  costrelto  lo  stolido  a  discoprirsi.  Signor  in- 
cognito, ohe  pretendete  voi?  Siete  venuto  a  discoprirvi 
un  poco  tardi  :  la  signora  Hosaan  i  cou  Jnta }  alla  mi 
ama,  il  padre  aoo  me  l'accorda^  «  «lU  vostra  pteaenu 
le  darò  la  mano  di  sposo. 

Pan.  (  Oh  che  muso  /  oh  cbe  lengiu  I) 

A».  Adagio  un  poco,  signore  delle  spirkoat  invensionf. 
Dunque,  signor  Florìndo,  aiate  innamonto  di  Hoaaurt 
mia  figlia? 

Fio.  Signore,  io  non  ardiva  manirestare  la  mia  passione. 

Dot.  Cbe  dite,  Eosaura,  il  sfgnoT  Florindo  Io  preoderesttt 
voi   per  marito? 

Bos,  Volesse  il  cielo  eh'  io  conseguir  Io  potessi  !  Lelio  li 
un  bngiardo,  non  lo  spalerei  por  tolto  l'oro  del  mondo^ 

Pan,  (E  mi  bisogna  cbe  soffra.  He  vien  voggia  de  scanarlo 
con  le  mie  man.  ) 

X^l.  Come,  signora  Uotaura?  Voi  mi  «vate  d*U  la  fede,  voi 
avete  da  esser  mia. 

Dot.  Andate  a  sposar  la  romana 

Lei.  Una  donna  di  mercato  non  pni  obbliganni  t  ipofUlSf 

SCENA  xm 

arlecchino   e  dettL 

Ari.  Sìor  patron,  salveve.  (a  heUHt 

Lei.  Cbe  c^é7 

Pan,  Dime  a  mi,  cos'è  stJi? 

Ari,  No  gb'i  pili  tempo  de  dir   bade,   tt  romana  l'i  v^ 

gnuda  a  Veociia.  {uLeUo^ 

Dot.  Chi  è  questa  romana  7 
Ari,  Siera  Cleonice  AnselmL 
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Dot.  E  ma  /emuina  prortitnta  7    . 

^rl^  Vìif  ud  là.  L'è  Sola  i*no  dei. primi  oerciDli  d» 
Itoma. 

2>Z.  Non  è  vero,  colini  mentifce.  Non  urk  qnslla)  iodo  na 
jgalaDinoino.  Io  noa  dico  bagìe. 

Oa.  Voi  galanlnoiaa  7  Avete  prostiiaito  l'onor  voitro, .  ]■  vo— 
■iT*  fede  con  falsi  giarameati,  con  leitimonj  meadacL 

Dot,  Via  di  questa  cata. 

Pan.  Corì  MBiiè  un  mio  fio?  ( al  Dottore. 

Dot,  Vb  figlio  che  deturpa  1'  ondalo  carailcre  di  buo 
padre. 

Pan.  Pur  troppo  diii  la  verità.  Un  fio  icellerelo,  nn  fi» 
tradilor,  che  a  fona  de  bu^e  m^lc  lortoMra  la  cata,  e 
ne  fa  comparir  un  babbain  anca  mi.  Fio  indegno,  fio 
detgrasià.  Va,  che  do  le  voggio  più  veder,  vame  lon- 
Un  dai  occhi,  come  le  acaiio  loniao  dal  coor.   (parte. 

Lei,  Scellerate  bugìe,  vi  abb omino,  vi  maledico.  Lia gn a  men- 
dace, M  pili  ne  dicii  ti  taglio. 

Èos,  Colombina.  (ckianvh. 

SCENA  ULTIMA 
Colombina  e  detti. 

£ol.  Signora. 

.Bas.  (  £^  parla  aU'orecchio.J 

Col.  Subito. 

Dot.  Vergognatevi  di  euer  coaì  bugiarde. 

Xff/.  Se  mi  feotitc  piii  dire  noa  bagìa,  ripntatemi  per  no- 
mo infame. 

Ott.  Cambiate  cbitume,  ae  volete  vivere  fra  gente    onetw. 

Xet.  Se  piti  dico  bugìe,  poua  eiiere  villandmetiie  battalo.  ' 

Col.  {Colla   Kotoiacon  i  pizzi.)  Eccoia.    {ladàaRosaara. 

Ras.  Tenete,  «ìgnor  impoatore.  Queui  aono  ì  piizi  che  mi 
avete  voi  regalati.Non  voglio  nulla  del  voilro. 

C  Offre  a  Lelio  ia  scatola  con  i  pizzi. 

Pio,  Comel  Quei  pizzi  li  ho  falli  comprar  io. 

■Bri,  Sior  sì,  mi  ho  pagi  i  diete  zeccbiui  all' iaaegna  del 
Gatto,  e  li  ho  mandadi  alla  jignoia  B<i»aura  per  et  >0' 
vene  della  bottega  sema  dir  chi  ghe  1Ì  mandasse. 

Jt*f..Ora  intendo;  Flotindo  mi   ha   regalala,    e    l'impostore 
.    a' è  fallo  merito.  (li prende. 

Lei.  Il  tilenaio  del  signor  Florindo  mi  ha  slimolato  a  .pre- 
valermi dell'occasione    per   farmi   merìlo   c«u  due.b^l- 


n,gN.«ji-vC00gle 


*49 
ìetxe.  Per  MiteDere  la  firola,  lìo  priaeìpiito  «  din 
qualche  bugia,  e  la  bugie  iodo  per  natura  con  feconda 
che  una  ne  raole  partorir  cento.  Ora  mi  converrà  ipo* 
lar  la  romana.  Signor  Dottore,  fìgoora  Boainra,  vi  chie- 
do sfliilmenle  pwdoao,  e  prometto  che  bogle  non  n» 
vaglio  dire  mai  pi&.  (parts. 

Art.  Su  canionetu  l' ho  imparada  •  nemoria.  Bada  mai  pi^, 
ma  qualche  volta  qaalche  ipiritòM  inveniioo. 

Dot.  Oria  andiamo.  HoHnra  ipowrà  il  n^nor  Fiorindo,  e  il 
ligaor  Ottavio  darà  la  mano  a  Beatrice. 

Ott,  Saremo  quattro  perione  felici,  a  goderemo  il  fratte  Atf 
noitri  linceri  affetti.  Ameremo  noi  aempre  la  balliidmt 
verità,  apprendendo  dal  nostro  Bugiardo,  che  le  bugio 
rendono  Tnomo  ridicolo,  infedele,  odiato  da  tntti  ;  • 
che  per  non  etier  bugiardi  conviens  puUr  poco,  tf- 
ptemre  il  vero,  e  peouie  al  fina. 


PiiH  JeOa  CormiuuUa. 
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I    R  U  S  T  E  G  H  I 

COMMEDIA 

IN  LINGUA  VENEZIàNA 
DI    TRE     ATTI     IK     PROSA 

per  l&  mima  tolta  ib  tenezla  rei.  gaehovaib 
beix'anho  MDCCLX. 
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A  CHI  LEGG^ 


Jl  fbtstegkì  in  lìngua  venniaDa  noa  è  lo  itcuo  che  ì  Ku- 
Stici  io  Tiagua  toscana.  Noi  inleDdiaino  inVeaeiia  per  uomo 
SiiStego,  TIR  nomo  aspro,  ionico,  nemico  della  civiltà,  della 
coltura  «  del  cooverwre.  Sì  tcorge  dal  (itolo  della  commedia 
non  etieiQ  un  tolo  il  piotagooista,  ma  varj  ioiìeme,  e  in 
Atli'iotio  eglino  quattro,  tulli  della  sleuo  carattere,  ma  con 
varie  tiuie  delÌDea.ii,  cosa,  per  dire  il  vero,  diffìcilÌMÌma,  leai- 
braodo  che  più  caratteri  eguali  in  una  (tesH  commedia  poa- 
(ano  piti  annoiare,  che  dileltare. 

Questa  volta  mi  è  riutciio  tutto  al  contrario;  il  Pubblico 
ai  è  molto  diveriilo,  e  posso  dire  quest'opara  una  delle  mie 
più  fortunate;  perchè  non  solo  in  Venexia  riuscì  gradila,  ma 
da  per  lutto,  dove  finora  fa  dai  Comici  rappre tentata.  Ciit 
vuol  dire,  che  il  costume  ridicolo  delle  persone  è  conotciato 
da  tutti,  e  poco  scapita  la  commedia  per  il  liognaggio  par- 
ticolare. Quanionquc  per  altro  aia  stata  fvor  di  qui  recitata 
fon  buoaa  aorte,  son  sicurissimo  che  tutt'ì  termini  e  tutte 
le  frasi  nostre  non  pouno  esser  capile,  per&  con  quanto  siu> 
dio  ho  potato,  ne  ho  posta  ÌD  pie  di  pagina  la  spiegasione. 

Molli  bramerebbero  un  Diiionorio  veneiiaso  per  inten- 
dere questa  lingua,  ed  io  stesso  ho  peoiato  di  farlo;  ma 
credo  tieno  meglio  i  leggitori  servili  dando  loro  la  spiega- 
lione  sul  latto,  amiche  distrarti  d^la  lettura,  per  ricorrere 
al  Diiionarioj  il  quale  n^Q  ■<  F»^  'ver  sempre  vicino  quan- 
do bisogna. 

Ho  data  perciò  la  spiegaaìone  a  lutti  quei  tennìn!  e  a 
quelle  frasi,  che  oon  possono  dagli  ilraoieri  rinvenirsi  nei 
Vocabolari   Italiani;   ma  quelle  voci,  cbe  haauo  in  qaalcb« 
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modo  dell'inilogia  colla  disioni  loKine  le  ho  luciate  co- 
tn'erino,  poteodo  chi  ha  on  po' di  ulento  coDOscerne  la  dc- 
ri«aiioa«,  e  superare  !■  pjcciola  differeau.  Per  esempio,  le 
coniugaiioni  de' verbi  aono  alquanto  diverte,  ma  lì  capiKooo 
facilmeale:  farofe  per  farei:  son  onda  per  tono  aajato  : 
te  tmessi  io  luogo  di  M  capette,  non  aono  modi  ù  alraoi, 
che  abbiano  bisogno  di  ipiagaiione,  né  ballerebbe  il  Diaio- 
nai^o  a  apìegarli,  roà  vi  vorrebbe  ancor  la  Grammatica. 

Anche  J'ariografia  veneaiana  altera  talvolta  il  lignificalo, 
tua  chi  vi  abbada  l' intende,  ed  i  l'ortografia  regolata  aecondo 
il  aaoDo  della  pronuncia.  Noi,  per  eaempio,  non  diciamo 
tellOf  ma  telo,  non  perfètto,  ma  perjèto  3  e  .per  regola 
generale  qnaai  tolte  le  conaonanti  doppie,  da  noi  ai  pronun- 
ciano semplici.  Peri  in  alcane  voci  le  lettere  semplici  d» 
nai  ai  raddoppiano,  come  in  Inogo  di  coni  noi  diciam  cof- 
fa, ma  qnetie  sono  pochiitime. 

t  pronomi  hanno  qualche  diveraitk  dai  toscani:  i  pi& 
ouervabili  sono:  io,  che  ai  dice  mi;tu,  che  ai  dice  ti;egti, 
che  dicesi  eh.  Con,  è  oiiervabile  nella  espressione  dei  verbi, 
che  tanto  Del  aiogolate,  che  nel  plurale  ai  dice  nella  stessa 
maniera.  Per  esempio:  10  andava,  mi  andava  :  (fuelli  an- 
davano, tjueli  andava.  Uolto  vi  vorrebbe  per  dir  tallo  in 
tal  proposito.  Per  ora -^.ttii  così.  Può  esaerft  che  in  allr»- 
'accasione  dica  qiuldit  com  dì  pia. 
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PERSONAGGI 

CANGIANO  cittadina. 

FEUCE  moglie  di  CANCIANO. 

IL  CONTE  RICCARDO. 

LUNARDO  mercaote. 

MARGARITA  moglie  di  LUNARDO  in  wcQDda  noiie. 

LUCIETTA  GglinoU  dt  LUNAKDO  del  primo  letto. 

SIMON  mercante. 

MARINA  moglie  di  SIMON. 

MAURIZIO  Clonala  di  MARINA. 

FIUPPETIO  ligliaoto  di  MAURIZIO. 

La  Scena  n  rappieMnU  la  Ventauk 
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ATTO  PRIMO 

SCENà  PRIMI 

Camera  in  cau  di  Laaardo. 

Margarita  che  fila,  Lucieita  che  fa  te  calte,  ambe 


Lac.  l3iori  madre. 

Mar.  Fta  (i)  mìa. 

Lac.  Debolto  (a)  xè  feiiio  (3)  carneval. 

Mar.  Coua  diten,  che  bei  spaui  che  avemo  «buoi  (4) 

Lue.  De  diana.'  gnanca  una  ttrazia  de  commedia  do  arem* 
viata. 

Mar.  Ve  feu  maiaveggìa  per  questo?  Hi  gncnte  afTalln.  Xè 
debotto  Mdefe  mesi,  che  son  roaridada  ;  m'alo  mai  meak 
in  neuun  liogo  vostro  sior  padre? 

Lue.  £  s),  sala?  No  vedeva  l'ora,  cb'el  >e  toiDasse  a  ma- 
ridaff  co'gicra  (5)  sola  io  caia,  diseva  tra  de  mi  i  lo 
compaliiso  sior  padre;  elo  no  me  voi  menar,  noi  g' ha 
nisiun  da  mandarme,  se  el  se  marida,  anderb  co  siora 
maregna.  El  s' ha  torna  a  maridar,  ma  per  qnel  cbe 
vedo,  DO  gbe  xè  gnenle  né  per  mi,  riè  per  eia. 

Mar.  Et  xè  nn  orso,  6a  mia;  noi  se  diverte  elo>  e  noi  Voi 
che  se  deverljmo  gnanca  nu.  E  sì,  savé?  Co  gtera  da 
marida^,  dei  spassi  no  me  ne  mancava.  Son  slada  arie- 
vada  ben.  Mia  mare  (6)  giara  una  donna  sottile,  e  se 
qualcossa  no  gbe  pìaseva  la  saveva  crìar  e  la  saveva  me- 
nar   le   man.  Ma  ai  so  tempi  la  ne  dava  i  noslli  diver- 

I  f  lg11<.         s  Or  or»,         3  È  finilo  j  lattaia  p«  Ktspt,  eh»  il  li  ìs  Tene- 


n,<jN.«ji-v  Google 


i58 

timenti.  Fignrarse,  l'anmnno  se  andav«  do  o  Ire  Volle 
al  teatro  ;  al  carneval  cinque  o  *ie.  (i)  Se  qualchedoa 
ghe  dava  una  chiave  de  palco  la  ne  tnentvs  all'opera, 
■e  no, ..alla  commedia,  e  la  me  comprava  la  io  bona 
chiave,  e  la  (pendeva  i  so  bei  beixeti.  La  procurava  de 
andar,  dove  la  «aveva  che  se  favn  (a)  delle  commedie 
bone,  da  poderghe  menar  de  le  Re,  e  la  vegoiva  eoa 
nu,  e  se  deverlivimo.  Andevìmo,  Egrirsrse,  qualche  volta 
a.Rednto;  un  pochetin  tal  Lislon,  (3]  nn  pocheiÌD  in 
pialletta  da  le  droleghe,  dai  bnralini,  e  an  per  de  vol- 
le ai  caiotì.  Co  itevimo  pò  in  casa,  gh'aVeviqio  sem' 
pre  la  nostra  conversaiion.  Vegniva  i  parenti,  vegniva 
i  amici,  anca  qualche  sovebe }  ma  no  ghe  giera  peri- 
colo, figurarse. 

Lia:.  (  Fignrarse.  figurarse:  la  l'ha  dito  sin  adesso  sie volle.) 

Mtir.  No  digoj  che  no  lon  de  quelle,  che  ghe  piata  .  fuiio 
el  torno  andar  a  loniando.  f^)  Ma,  Sior  sì,  qualche 
volta  me  piaserave  anca  a  mi. 

Lue.  E  ini  poveraua  che  no  vago  mai  fora  della  porta  ?  E 
noi  voi  ma  gnanca  (5)  che  vaga  un  Ùk  (6)  al  balcon? 
L'altro  aorno  me  son  butada  cusì,  un  pocheto  inscam- 
par  ;  m'ha  visto  quella  pelaiia  (7)  delta  lasagnera  l8), 
U  ghe  l'ha  dito,  e  ho  credesto  che  el  me  hastona. 

Mar.  E  a  mi  quante  no  me  n'alo  dito  per  causa  vostra? 

Lue.  De  diana/  Cosia  ghe  falcio? 

Mar.  Vo  almaaco,  6a  mia,  ve  mariderè  ;  ma  mi  (h'ho  da 
star  fin  che  vivo. 

Lue.  La  diga,  siora  madre,  me  maiÌder<^ìo  T 

Mtar.  Mi  crederave  de  lì. 

Lue.  La  diga,  aiora  madre,  e  quando  me  marideroggto  ? 

Mar.  Ve  maridcri,  fignrarse,  quando  ch'el  ciato  vorrà. 

Lue.  El  cielo  me  marideralo  seaia  che  mì  lo  sappia? 

Mar,  Che  spropositi  1  l'ave  da  saver  anca  va-     . 

Lue.  Nisiun  gnancora  m'ha  dito  gnenle. 

Mar.  Se  no  i  ve  l'ha  dito,  i  ve  lo  dirk> 

Lue.  Gha  x£  gnenle  in  canticr?(9) 

Mar.  Ghe  xè,  e  no  gha  xi  ;  mio  marlo  no  voi  che  ve  diga 
gneote. 

Lue.  Cara  eia,  la  diga. 

Mar.  ISo  dasseno,  fia  mia. 

I  M.  aSibeJTi.  3  Slnillfm  Mibilila  ditl'lMs  mUi  gna  piMU  di 
Su  Ulna,  on  il  &  il  puHigio  dilla  Butchera.  «  AmUr  ginini.  ^  ITibuiiiui- 
C  Un  poco,  7  %uiiU.  9  Ch*  inda  la  piiLa.  9  C  è  Bùnit  f«* 
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£uc.  Cara  eia,  qnalcous. 

Mar,  Se    ve  4>g'>  goentcì  e)  me  nlu  ai  occhi  co  fa  (i)  uà 

b  ali  1  ileo. 
tjtc.  Noi  lo  Mverì  mìga  sor  padre,  n  la  ma  lo  dÌK> 

Mar.  Ob  figaraiae,  se  no  lo  dire/ 

£uc.  No  dasseno,  Ggurarie,  che  do  Io  digo. 

Mar.  Cowa  gh' intra  ilo  fÌBurarse? 

Lue.  No  IO  gnatica  mi,  gh  ho  sto  uio,  el  digo,  che  no  ma 
me  n'iucono.  {ironicamentet 

Mar.  (Ch'ho  in  tetta  che  la  me  bnrla  mi  ata  fraacona.) 

Lue.  La  diga,  fiora  madre- 
Mar,  Animo  laorè  (a),  l'ave»  gnancora  fènia  quella calxa? 

Uic.  Debollo. 

Mar.  Se  el  vien  a  casa  elo  (5),  e  che  la  calca  do  aia  fenia^ 
el  diih  che  ai  st;)da  au  per  i  baicoDÌ,  e  mi  no  voi,  fi- 
gurane...(sia  maledetto  ilu  vitio/} 

Lue.  La  varda  co  ipeasego  (4].  La  me  diga  qnalcom  de  Ito 
tioviEio  (5). 

Mar.  De  qual  novtiio? 

Lue.  No  disela  che  me  marìdeii  t 

Mar.  Poi  esser. 

Lue.  Cara  eia,  se  la  sa  qnalcoisa. 

Mar.  No  so  gnenle.  {ean  un.  poco  H  collera. 

Lac.  GoaDca  mo  gnente  mo,  guance  mo  (6). 

Mar.  SoD  sluffa. 

Lue.  Sia  malignazzo-  {'})  i  (con  rahbiot 

Mar.  Coss"  è  iti  setti  ?  (8) 

Lue,  No  gh'ho  niasun  a  sto  monde,  che  me  Toggia  bea. 

Mar.  Ve  ne  voggio  anca  troppo,  fratcona. 

Lue.  Ben  da  marogna.  (9)  (a  mesta  voce. 

Mar.  Cotta  aven  dito  ? 

Lue.  Gnente. 

Mar.  Senti,  savè,  no  me  ttè  a  leccar  che  debotto,  debotto... 
(con  4'fif^no.)DavantBEZo  (lo)  ghe  ne  apporto  assae  io  sta 
caaa.  Gh'ho  on  mario,  che  me  rosega  (11)  tutto  el  cor- 
no, no  ghe  mancarave  altro,  figurane,  che  m'aveste  da 
ihrabiar  anca  per  la  fisstra.  (13) 

Lue,  Ho,  care  siora  madre,  la  va  in  colera  molte  presto  t 

Afar.  (La    gh'ha  aquasi  rasoa.  No  giera  enti  una  volta,  ton 

1  Coma.         1  TU  IiTonta,         3  E|II,  cioè  ('  ÌDtand«  Il  padrone  di  au, 
4  Coma  la  mi  BllBcito.         S  Spow.         6  Qaol  ma  nplicito  é  no  ente  modo  Citi- 
t!*tB    di    UmeDiini    ubtidIsiiu  ill'ett   di  Lcciatu  r  Lo  H«>o,  d»  niittdrtia, 

mi  con  pift  modtHii.         S  Chg  milcgruia  kid   qiata  ?         9  MaI[I(nii         la    Di, 
luiigtiD.  11  Hi  loda,  tot  iohucdU.         11  fiiliul». 
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(livenrada  una  bestia.  No  gV  è  rluudio  ;  cht  sta  tot  lo^ 
vo  i,tj  impara  a  nrlaTJ 


Lunardo  e  dette. 

Zun.  (  Entra  e  viene  hel  bello,  senta  parlare.) 
Mar.  [Velo  qm  per  diaoa. J  Xs^alià: 

Lac    (El  viea  co  fa  i  gsiti.  )  (s'aita.)  Sìor  padre,  palroo. 
Sfar.  Siorìa.  Ro  M  salndemo  gnanca  ?  (a  ùanardOi 

Lun.  Laorè,    laorè.    Per    fanoe    na    complimeato  iralaisè   Ai 

laorar 1 
titc.  Ho  laorà  fio  adesso.  Ho  debollo  lènio  la  calia. 
Mar.  Stago   a  veder^   figararae^   che  sìemo  p^ae  (a)  a  iòr^ 

nadi. 
Liui.  Va  tempre,  Vegnìmo  a  dir  el  merito^  (5)  m*  4i  seni* 

pre  de  s(e  risposte. 
£uc.  Ho  via,  caro  sìor  padre)  alnasaco   ÌB   «li  nltlmì    soml 

de  carneVal,  che  noi    staga    a    crìar.    Se    no  andfemo  in 

nisgnii  liogo^  patentia;  sterno  ia  paae  (4)   almaaco. 
Mar.  Oh  eto  no  poi  star  un  Eoroo  tenca  criar> 
ÌMit.  5entì    che    strambatta /  cossa  aongiol  Uà  Urtalo?  noA 

bestia?    De    co*«a   ve    podea  lamentar?  Le  coiM  anesie 

le  me  piase  anca  a  mi. 
tjuc.  Via  dooca,  cbe  el  me'mena  nn  pochelo  ia  maKhera^ 
Lun.  In  maschera?  lo  maschera? 
Mar.  (  Ailesìo  ci  va  soso  / }  (5) 
£iin.  £  ave   tanto  muso  [6)  de  dinoe,  cbe  ve  mena  ita  ma^  ' 

sellerà?  BÌ'avea  mai  vislo  <ui,  vegnimo-a  dir  el  merito, 

a  metteroie  el  volto  (7}  sul  mnsoP  Coss'cla  sta  masche^ 

ra?  Per  cossa  se  va  i  a  mascbera?  No  me  fé  pular}   l« 

pnlte  (8}  Bo  ha  da  andar  io  maschera. 
Mar.  E  le  mg^ridae? 

tun.  Gnanaaje  OMcidae,  siora  do,  goanca  le  marìdac. 
Mar.  E  per  costa  douca  le  altre,-  figararie,  ghe  vale? 
Lun.  Figurarle,    figararse.    Hi  penso  a  cast  mia,  e  no  pentft 

ai  altri.    .  (/o  burla  del  suo  interealare. 

^ar.  Perchè^  vegnimo  »  dir  el  merito,  perchè  sé  un  orsa. 
C/a  lo  stesso. 

t  Lopa.  t  Pigin  ■  ((ornutB.  3  Vm  Iniaalu*  vialow.  4  (■  pM«. 

S  VI  iM.  dà  fOori.  G  S  «(lo  luti  ùcci*  >  7  Li  oiucben  nUi  fiMii  r 
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Lan.  Siora  Margarita,  la  gVabbia  gTotliiìo. 

Mar.  Sior  Lunardo,  no  la  me  atuxiega. 

Lite.  Uo   via,   sia   maligDacto  I   aempre   e  mi.  No  m' imporla 

d'andar  in  maschera.  Starò  in  casa,  ma  atemo  io  bona. 
Lun.  No   seniiu?   Vegoimo.  •  .  no   KQtiu?  La   xà   t\t,  cbe 

sempre... 
Mar.  (Ride.) 

Lun.  Bidè,  patrona?  (d  Margarita, 

Mar.  Ve  a'aved  per  mal,  perchè  rido? 
Lun.  Via,  vegnl  qaa  tutte  do,  (f)  «eoli.  Delle  volte  anca  mt 

gh'ho    qualcotsa    pei    la    tetta,  e  par  che  sia  faiitdioto, 

ma    aacuo  (a)  son   de  voggia.  Semo  de  caioeval,  e    voi 

ehe  se  lolemo  la  nostra  zornada.  (3) 
Lue.  Oh  magari  !  (4) 
Mar.  Via  mo,  sentimo. 

iMit.  Sentì;  voggio  che  ancno  disnemo  in  compagnia. 
Lue.  Dove,  dove,  sior  padre?  [con  allegria. 

Lun.  In  tasa. 
Lue.  In  casa? 

Lun.  Sioia  A,  in  casa.  Dov^  vorresti  che  andestimo,  all'osterìa? 
Lue.  Sior  DO  all'osteria* 
Lun,  In    case    de    nitaun   mi    no    vago,  (5)  mi  no  vago,  ve- 

gnimo  a  dir  el  merils,  a  magnar  le  coste  a  oitsan, 
Mar.\\*,    via,    no  ghe  tende i  parie  con  mi,  figarursé,  v»- 

len  iavidar  qnolchedunì 
Lun.  Siora    ti.    He    invida   della  sente;    i -vegnirà  qaa,  e  se 

goderemo  e  staremo  ben. 
Mar.  Chi  aveu  invida^ 
Lun.  Una  compagnia  de  galaalomeni,  Ira  i  quali  ghe  ne  xi 

do  de  maridai,  e  i  vegoirà  co  le  >o  padrone,  (6}  e  sta- 
remo allegri. 
Lue.  (Via,  via  gh'ho  a  caro.)   {allegra.)  Caro  elo,  chi  xdi? 
(  a  Lunardo. 
Lun.  Siora  curiosa  / 
Mar.  Via,   caro   vecchio  (7),  no   vote   che  lappiemo  chi  ha 

da  vegnìr? 
Lun.  No   voleu  che   vel  diga  ?  Se  sa.  Vegoirà  aior  Cancìan 

Tartaffola,   siot   Maurilio   dalle   Strepe,   e  '  sior  Siruoa 

Maroele.  / 
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-Mar.  Colpetto  de  dUna  !  tre  cai  «alla  giusta  / 1'  avi  ben  iro- 
T«i  fora  del  tnauo. 

tun.  Cotta  vorretsi  dir?  Ko  i  xè  Ire  omeui  co  ae  die?  (■] 

Mar.  Sior  i].  Tre  talvadegbi  come  va. 

Lun.  Eh,  patrona,  al  tempo  d'aacuo^  Tegnimo  a  dir  el  me- 
rito, a  un  omo,  clie  gV  ha  giodiiio,  te  gbc  dite  no 
omo  latvadego.  Savfu  perchè  7  Perchè  va  altre  donne 
se  troppo  deimetlighe.  No  ve  conteniè  deJl'oncMo  ;  ve 
piascfave  i  chiiasetlì,  i  pachietli,  le  mode,  le  buffonerie, 
i  pelnleaE).  {a)  Co  i  abiti  no  cotta  atue,  no  i  xé  beli  ; 
co  DO  K  pralica,  ve  vien  la  malinconia,  e  no  petite  al 
fin;  e  no  gh'avè  uà  fià  de  giudiiie,  e  aicoltè  chi  ve 
mette  su,  e  no  ve  fa  specie  sentir  quel  che  te  dise  (3) 
de  tante  case,  de  laute  fameggie  precipitae>  chi  ve  dà 
drio  (4)  te.  fa  menar  per  lengna,  (5)  se  la  metter  au  ì 
ventoli,  (6)  e  ohi  voi  viver  in^  casa  aoa  con  riguarda, 
con  serictk  e  TÌputaiion,  (e  ghe  dise,  vegnimo  a  dir  el 
merito,  seccaggine,  omo  rnslego,  omo  salvadirgo.  Parlo 
ben?  Ve  par  che  diga  la  verità? 

Mar.  Hi  no  voi  contender;  lutto  quel  che  volè.  Vegtiirà 
donca  a  disoar  con  nu  siora  Felice  e  siora  Marina. 

liUn,  Siora  sì.  Cun,  veden?  Me  piase  anca  mi  praticar.  Tu t- 
ti  co)  so  matrimonio.  Cuti  qo  gbe  xè  sporclieui  (^^ 
so  ghe.xè,  vegnimo  a  dir  nel  merito».  Costa  sten  e 
ascoltar?  Adesso  no  se  parta  con  vn.  (  a  Lacìetta, 

Jmc.  Xele  cosse  che  mi  no  posso  (eolir?  (a  [dinardo, 

tun.  (Ho  vedo  l'ora  de  dcslrigarmela. )  {piano  a  Mar. 

JHor.  (Come  va  quel  negosio?)  {piano  a  Lunardo. 

Ziun.  (Ve  conleiò. }  (pr'ano  a  Martorila.)  Ande  via  de  qut^ 
(  a  Lucietta. 

Lue.  Cossa  gbe  fazsio? 

idin.  inde  via  de  qna. 

Im£.  De  distia/  ci  xè  impasti  de  velen. 

Imi,  Audè  vìa,  che  ve  dago  una  schiaiTaua  io  tei  moie. 

Lue.  Senlela,  siora  madre? 

Mar.  Via,  col  v'ha  dito  che  andJ,  obbedì,     (cor  caldetta. 

ÌMC.(Oh  ae  ghe  faste  mia  mare  bona!  Paieniia,  te  me  ve- 
gnisie  un  scQatzer(8j  lo  lorìa.)  (  parte. 


I  FrlgiDDs.  m  t>i  H   di«  ;  i  nn  della  tei  biuB  Tolgo,  cb<  >pi(^  atn  iji»' 

Idi    DDOiBi  di  pnimUo,   noè  iHiini   imomo   ■itrt.  3  Qoelis  uhm  ti  die». 

4  Chi  Ti  nondLT  S  Fa  woMiiiHn.  6  Fmiì  ntikn  •■  1  hii>h1ì.  » 

lo  «enfi  che  liiii  ridinti.  ?  PonàN^».  B  Uia  di  fgtlU,  «k*  ntnt- 

gbaD  lo  ÌMiaondi*Ee* 
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SCENA  III 

e-  Lunardo   e  Margarita. 

■  W^ 
Mar.  ^»ra  iìor  Lunario,    ini    lo    vito    no    glie  dago  iiiODf 
.    *       ma  |9  Teril&,'>c  tro|ipo  ruitego  eoo  qoela  pult>. 
'Luri.  VedeaP^Vn  bo  «ave  gacute.  Ghe    Voggio    ben,    ma  la 
lef^ao-  in-  timor. 
Mar.  È  mai  che  gtré  desti  uà  divertirne  Dio. 
Ijun.  Le  potè  te'  ha  da  atat  a  casa,  e  no  le  le  mena    a   lar- 

'  -Mar.  Almabco  uua  (era  alla  commedia. 
^Imii.  Siora  no.  Voi  poder  dir,  co  U  marido:    tol^,  aior,  ve 

i  &'dago,  vegiiimo  a  dir  el  merito,  che  no  la  4' ha  mai 
measo  matcbera  sol  viso; 'die  no  la  xè  mai  aiada  a  uà 
teatro. 

Hàr.  E  Cusl,  vaio  avanti  ito  marìdoaio?  (ij'  ■ 
■    £urt.  Gh'aveu  dito  guente  a  la  putta?        ^'■ 

Mar.  Mi?  Gnentc.  -,  ■" 

lun.  Vardè,  ben  vedi.  'v    ' 

Mar.  No,  in  verilìi,  ve  digo. 

Lua.  Mi  credo,  vede,  mi  credo  d'averla  marìdada. 

Mar,  CoQ  cbÌ7  Se  porlo  saver? 

iMit.  Zitto,  che  goanca  l'aria  lo  aappìa.  {guarda  iniornOf 
Col  Go  de  sior  Mauriuo.    * 

Mar.  Co  sior  Filippetto  ? 

tan.  S),  ii!lo,  no  parU. 

Mar.  Zitto,  litlo,  de  diana/  xelo  qualche  conlrabaodo?  ' 

Imh.  No  voglio  chr  nitsnu  aappia  ■  fatti  mì. 

Mar.  Se  faralo  presto? 

{«a.  Preilo. 

Mar.  L'halo  fatta  domandar? 

Lun.  No  pente  altro.  Ghe  l'ho  promessa. 

Mar.  Anca  promessa  ghe  l'avi  ?  (  con  ammiraitonf. 

tjuTi,  Siora  ai,  ve  fcu  maiaveggia  ? 

Mar.  Sema  dir  guente? 

Imi.  Soo  patron  mi. 

Mar>,  Coisa  ghe  den  de  dota? 

Ijm.  Quelo  che  voggto  mi. 

Mar.  Hi  lon  una  autua  donca?  A  mi,  figurane,  bo  m  ma 
diie  gaente. 

I  Zniuta  &  muliaaala,  I»  noils  di  ain  Iim^hIdd. 
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£un.  Figtnne,  fignrerie,  no  ▼«  l«  dighio  admo  7 

Mar.  Sìor  iì>  e  la  pniu  quando  lo  uvenla? 

Zun.  Co  U  W    iposerà. 

l/ar.  E  DO  i  sa  da  vedf  r-  avanti  7 

Lun.  Sion  no. 

Mar.  Sen  tegoro  ch'el  gh'abbia  da  piaier? 

Lita.  SoD  paroD  mi. 

Mar.  Beo  bea:  la  ti  voitra  fi>.  Ui    do    me    n' impano:  (l) 

R  por  quel  che  volè  vu. 
Lun,  Mia  fia  no  voi  che  nettao  posH    dir    d'averlt    yistl^  e 

quel  che  la  vede,  l'ha  da  ipoiar. 
Mar.  £  k  col  la  vede  noi  la  volcMc? 
iMn.  So  pare  m'ha  d&  parola. 
Mar.  Oh  che  bel  rDairimonioI 
Lun,  Coiaa  vorresti?  Che  i  faiM  prima  rannor? 
Mar.  I  batte,  i  balte  ;  vago  a  veder  chi  è. 
24».  No  ghe  xè  le  serva?  - 
Mar.  La  xè  a  far  i  letti,  anderì  a  veder  ui. 
£uR.  Siora  no.  no  voi  che  aadè  sul  balcoD. 
Mar.  Vardè  che  casi  ! 
Lun.  No  voi  che  gh'aodè,  gh'aDder&  mi.  Comando   mi*   ve- 

gaìmo  a  dir  ci  merito,  comando  mi.  {parte. 

SGENA  IV 

Margarita,  poi  Lunardo. 

'  Mar.  Ho  che  omo  che  m'ha  tocca/  no  gfa'è  el  compagno 
sotto  la  capa  del  cielo,  (a)  E  po.el  me  (luffa  con  quel 
ao  Tegnimo  a  dir  el  merito:  debotto,  figurane,  no  lo 
posso  pib  sopportar, 

Lun.  Saven  cbt  xè  7 

Mar.  Chi? 

Lun.  Sior  Maurilio. 

Mar.  El  pare  del  novizio? 

£un.  Tasè.  Giusto  elo. 

Mar.  Vieolo'  per  atabillr  7 

Lun.  Ande  de  \k. 

Mar,  Me  maodè  via? 

Lua.  Siora  sìj  andè  via  de  qua. 

Mar.  No  volè  che  seuta  ?  '  . 

Lun,  Siora  no. 

■  iHoB  «■'  inpinte.         ■  Ueao  di  dii*,  À' 4  lo  «luw,  aont  w  li  dieoM  MW  ^ 

sMo  Hllipl>c>>Il«ll*- 
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Hot.  Vsrdè  vedi  !  eouà  «ongio  mi?  {ij 

làun,  Soa  paroD  mi. 

Mar.  Non  «od  vostra  inaggier?[a) 

Zfun.  Ande  via  de  qua,  ve  digi>< 

Mar.  Uq  che  orso  che  sèi 

Lun.  DRStrigbeve.  (5) 

Afar.  Ho  che  «aiiro  I  (incamminandosi  a  plano. 

Cua.  La  feDÌiiiio7(4)  (con  isdegno. 

Mar.  Ho  che  beilia  da  omo.'  (pane. 

SCENA.  V 

Uinardo,  poi  Maurizio. 

Lun.  La  li  andada.  Co  le  booe  no  w  fa  gnenle.  Bi«sgna 
criar.  Che  voggio  ben  aHae>  gbe  ne  voggio  auae;  ma 
in  casa  mia  no  gb'è  altri  patroni  che  mi, 

Mau.  Sior  Lunardo,  patron.  . 

■  Lun,  Bond)  aioria,  «or  Maurizio. 

Mau,  Ho  parlìi  con  mio  fio.  , 

Ziif/t.  Ch'avcn  dito,  ch'el  voli  roaridar? 

Mau.  GLe  l'bo  dito. 

Lun,  Cotsa  diielo? 

Mau.  El  diie  ch'el  xè  contento,  ma  el  f^Terave  guilo  d« 
vederla.  , 

Lnn.  Sior  no,  questi  no  xè  i  nostri  palli.  (con  l'sdegno^ 

Mau.  Via,  via,  no  taiii  in  colera^  ch'el  paltò  Ìaià  luiio  quel- 
lo, che  voggio  mi. 

Lun.  Co  volè,  vegnimo  a  dir  el  merito,  la  dote  xè  parec- 
cfaìada.  V'ho  promesso  sìe  mille  ducati,  e  aie  mille  du- 
cati Te  dago.  Lì  voleu  in  lauti  zt;cchiui,  in  tanti  ducali 
d'arzento,  o  volen  che  ve  li  scriva  in  banco,  comande? 

Maa.  I  betti  mi  no  ti  voggio.  O  tircme  un  capila!  de  zecca, 
o  investimoli  meggio  che  se  poi. 

Lun.  Sì  ben  ì  faremo  tutto  quel  che  volè. 

Mau.  No  stè  a  spender  in  abiti,  che  no  voggio. 
durili  Mi'  ve  la  dago,  come  che  la  xè. 

Mau.  Gh'ala  roba  de  sea  7  (5) 

Z-un.  La  gfa'ha  qualche  iirazxelto. 

Mau.  In  casa  mia  no  voggio  Ma.  Fin  che  son  vivo  mi,  Vha 
da   andar  co  la  vesta  de  lana,  e  no  voi  ni  tabarìni,  né 

I  CoM  Mo»  ia  7  ■  IIoElii.    '  3  Srìccutnj.  4  Li  TOfliMM 
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Kuffìe,  ni  c«tchi,  (i)  né  loppi,   né  earlolitfe   (3)   aul 

front*. 
£»».  Bravo,  ùta  benedetto.  Cu^  me  piaieanca  aiDÌ.Zaggie(3] 

ghe  ne  fen? 
JUait.  Che    farò  i    to    boni    manini  (4)  d'oro,  e  la  festa  ghe 

dati)    un  Boggielo,  che  gieia  de  mìa  mnggìer,  e  un  per 

de  reccbinelti  de  perle. 
^m-  Siben,   Mben,   e  no  «cui  a  far  la  mincbianetia  de  far 

ligar  sta  roba  a  la  moda. 
Maa.  Creden    che   lia    matto?    Co«f  i  sia  moda  7  Le  zoggie 

le  xè  tempre  alla  moda.    Cotta  k  ittma?  I  diamanti,  o 

la  Jigadura7 
Lun.  £  pur  al   di  d'ancno,  (5)  vegnimo  a  dir  el  merito,  ae 

buta  via  tanti  beni  in  tie  ligadure. 
Maa,  Sita  Ai   fé  ligar  ogni  diei'anni  le  toggie,  in  cao  (6) 

de  cent'anni  l'are  comprae  do  volle- 
lion.  Ghe  xè  pochi,  che  pensa,  come  che  peniamo  nn. 
jUiu.  E  ghe  xè  pochi,  che  gh'abbia  dei  bù^*  come  che  gha-' 

Lun.  I  dite  mo,  che  nn  no  tavemo  goder. 

Maih  Poverazti  I  ghe  vedelì  drooto  del  nostro  coor  I  Credeli, 
che  DO  ghe  aia  altro  mondo,  cfaa  quello  che  i  gode 
lori}  Oh  compare,  (7)  el  xè  nn  bel  gusto  el  poder  dir 
gh'ho  el  mio  bisogno,  no  me  manca  gnenie,  e  io  tuo* 
occoirenxa  posso  metter  le  man  au  cenlo  cecchini.' 

Lun.  Sior  (),  e  magnar  ben,  del  boni  capponi,  delle  booo 
polattre,  e  dei  boni  ttracnli  de  Tedelo.  (8) 

Ifiiu.  £  tatto  bon  e  a  boa  marci,  perchè  te  paga  de  tòIIi 
in  Yolta. 

Lun.  E  a  caia  sOa;  senza  strepiti,  icma  insorri, 

Mau.  £  aenu'  niuno  che  \'  intriga  i  biu.  (9) 

Lun.  E  DessuD  ta  i  fatti  oottri. 

Mau.  E  lemo  paronj  nu. 

Idin.  E  la  muggier  no  comanda* 

Maa.  E  i  fìoi  sta  da  fioi.  (io) 

£^n.  E  mìa  iìa  xè  arievada  cuti.  -^ 

Mau.  Anca  mio  fio  xè  una  perla.  M«  gh'è  perìcolo  che  el 
bnla  via  un  bagatìa.  (11) 

Lun.  La  mìa  putta  la  far  de  tutto,  lo  can  ho  Toleito  che 
la  Uiii  de  tutto.  Pina  lavar  i  pialli. 

ri)  Gucdinritali,  1  Pipigliottl.  3  QUA».  4  Souilfli, 

5  Al  gidnia  d'atiL  6  lo  capa  a  cent'usl.  7  TudÌab  d'jmliiitia. 

a  Li  cDirù  del  Vir.llo.  ;  Cbt  Tea«i  ma  in&uidirrl.  io  S    i  6- 
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Wau.  E  a  mio  Ro,  perchè  no  voggìo  clie  co  le  letVe   et  w 
ne  impaus,    gh' ho    iniegnà    a    tirar    sum    i    boli  delle 
uahe  e  ueiler  i  foodelì  alle  bragbeue.  (i) 
ILun.  Bravo.  (ridendo, 

Mau.  Sì  dsssena.  (ridendo, 

Lun.  Via,  femolo  >(o  tposalitioi  deitrigfaenose.    {fregandosi 
{le  mani  e  ridendo, 
Mau.  Co  volè,  comparo-  { come  sopra, 

l^tn.  Aacuo  v'aspetto  a  disoar  con  mi.  Za  tate  cbe  ve  l'ho 
dito.  Gh'  ha  quattro  latesltii,  {2)  vegnimo  a  dir    ci  me- 
rito, ma  tanlo  fatti. 
Mau.  1  magneremo. 
iMn.  Se  goderemo.  , 
Mau.  Staremo  allegri. 
Laa,  E  pò  i  àìik  che  lemo  Mlvideclii. 
Mau.  Puffe/ 
Lun.  Marta^.' 

SCENA  VI 

Cantera  in  caia  del  aigaor  Simon< 
Marina  e  Filippetto. 

Mar,  Goas'è,  nevodo  7(5]  Cbe  miracolo  che  me  regni  a  tro- 
var ? 

FU.  Son  vegnìi  vìa  de  meiì,  f^)  e  avanti  de  andar  a  caia 
son  vegnù  nn  pochelin  a  «alndarla. 

Mar.  Bravo  Filipeto  j  ave  iato  beo.  SenlevCf  (5)  voteu  ma- 
rendar?  (6) 

FU.  Grazie,  si^ir'amia.  (-j)  Bisogna  che  viga  a  casa,  che  te 
lìoT  padre  no  me  trova,  povereto  mi. 

Mar.  Disegbe,  che  aè  sta  da  vostra  amia  Itlarìna,cossadirBlo? 

^'17.  Se  la  lavetsel  noi  laK  mai,  noi  me  lasM  mai  un  mo- 
mento de  liberta. 

Mar.  El  fa  ben  da  una  banda.  Ma  da  voili'àmia  e1  ve  do* 
verave  lassar  vegnir. 

FU.  Ghe  l'ho  dito;  noi  voi  che  ghe  vegpa. 

Mar.  Ho  el  xè  ben  satiro  compagno  de  mio  marto. 

FU.  Sior  barba  (8)  Simon,  ghe  xdo  in  casal 

1 1«  paté  li  niliou',  1  Allineile.  3  Nipol*.  4  Suiìio,  ScrilM», 
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"Mar.  Noi  gh«  x&,  ma  no  poi  far  ch'el  vegna. 
FU.  Anca  eia,  co  el  me  vede,  co  vegno  qu»,  el  me  cria. 
Mar.  Lasse    ch'el    diga.   La    tarave  bella.  Sé  mio  nevodn,  sf 
fio    de    una    mia    torcila  3    qaela    poveraiia  sé  morta,  e 
posio  dir,  che  no  gh' ho  altri  a  sto  moodo,  che  tò. 
"FìL  No  vorave  che  per  cansa  mia  el  ghe  criaise  anca  a  eia. 

Mar.  Oh  per  mi,  fio  mio,  00  ve  Iole  ito  travaggio.  Se  el 
me  dise  taDlin,  mi  ghe  retpondp  taoton.  Povcrcla  mi, 
se  DO  fasse  cuil.  Su  tntlo  el  catena  da  «riar.  No  credo 
che  ghe  lia  a  do  mondo  un  omo  più  insiego  de  mio 
nario. 

FU.  Più  de  iior  padre  ? 

Mar.  No  so,  vede,  la  baie  lì. 

FiU  Mai,  mai,  dopo  che  (on  a  sto  monda,  noi  m'ha  mai 
dà  no  mìnimo  spauo.  El  dì  da  Inorar  (1)  a  meiA  e  a 
casa.  La  fetta  a  far  quei  che  va  fitto,  e  po' subito  ■ 
casa.  El  me  fa  compagoar  d^l  servitor,  e  ghe  n'  havo- 
leito  a  persuader  el  servitor  a  menarnie  qua  slamatina. 
Mai  nna  volta  alla  Zaeca,  {1]  mai  a  Castello,  (3)  mi  no 
credo  de  etter  pattk  in  vita  mìa  tre  o  quattro  volte  per 
piaita:  (4)  quel  che  el  fa  elo,  el  voi  che  fasu  aoca  mi. 
La  sera  fina  do  ore  se  tla  Ìd  mezà,  se  cena,  se  va  iit 
letto,  e  bondi  sioria. 

3iar.  Povero  palo,  dasseno  me  fé  peccì.  Xè  vero  :  la  eO' 
venti)  bitogna  tegnirU  ia  freo;  ma  el  troppo  xè  troppo. 

FU.  Batta  j  no  «o,  se  da  qua  avanti  l'anderli  curi. 

Mar.  Sé  in  ti  ani  della  ditcreuon,  el  ve  doverave  du  uu 
pocbeto  de  libertà. 

FU.  Sala  gneute,  sior'amia? 

Mar.  De  coasa  7 

FU.  Noi  gh'ha  dito  gneute  sior  padre. 

Mar.  Oh  xé  un  peuo  che  no  lo  vedo. 

Fi?.  Ho  la  ta  gnenle  donca. 

Mar.  No  so  gneute.  Costa  ghe  xè  de  oicvo? 

FU.  Se  ghe  lo  digo,  ghe  lo  dirala  •  lior  padre? 

Mar.  No.  no  v'indubiiè.  --- 

FU.  La  varda  ben,  la  veda. 

Mar.  Ve  digo  de  no,  ve  digo. 

FU.  La  senta,  el  me  voi  maridar. 

Mar.  Dasseno  ? 

I  E  (Iutbì  -di  Itioco.  a  L>  GìoJk»,  itoli  delEiiou  diriinpellB  ■  V^ciii,  • 

poca  disianre.  3  tTao  de*  issiifri  di  Vsnciii,  cba  hi  dtlla  paiiefKiatfl  pÌ4c«T<di, 

*Luu,  quflUi  di  Sui  Bltrco,  Ia  alta  li  ckìAr 
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FiL  El  me  fha  iito  elo. 

Mar.  Alo  uovk  I4  novitu? 

FU.  Siora  ri. 

Jtfar.  Chi  xela? 

FU.  Ghe  lo  Aìth,  ma  eira  eia,  la  lata. 

Mar,  Ho  via,  debollo  me  fó  rabia.  Caua  eredea  ch«  aia? 

FU.  La  xè  Ga  de  «or  Luoardo  Croiiola. 

Mar.  Sì,  (ì  la  cognouo.  Cro^,  do  la  cogDoMo  eia,  ma  co- 
gnoMO  IO  maregna,  liora  Margarita  Salicola  che  ha  apa- 
jA  lior  Lttnardo,  e  el  xè  amìgo  de  mio  mario,  un  lal- 
vadego  co  fa  elo.  Ho-  i  a' ha  ben  caib  (i)  vede,  el  pa- 
dre del  noviuo  col  padre  della  noricta.  L'aveuviaU  la 
palta? 

FU.  Siora  no. 

Mar,  Avanti  de  aerar  el  conlratlo  ì  ve  la  twi  veder. 

FU.  Mi  ho  paura  de  no- 

Mar.  Oh  bela  I  e  >e  no  la  ve  piale  ? 

FU.  Se  DO  la  me  piate,  mi  no  la  fogo  per  diana. 

Mar-  Sarave  maggio  che  la  Vedewi  avanti. 

FU.  Come  vorla  che  ftita? 

Mar.  Ditegbelo  a  vostro  sìor  padre. 

FU.  Ghe  rho  dito,  el  m'ha  db  tu  la  oie-  (V- 

Mar.  Se  (av«ue  come  far,  vorave  farvelo  mi  Mo  aervìtìo. 

FU.  Oh  magari  I 

Mar.  Ha  anca  quel  orto  de  iìor  Lanardo  noi  la  laiia  veder 
da  nittun  so  fia. 

FU.  S«t  te  podette,  una  fetta.- 

Mar.  Zito,  aito  che  x^  qua  mio  maripr 

FU.  Vorla  che  vaga  via  ? 

Mar.  Fermcve. 

SCENA  VII 

Simon  e  detti. 

Sim.  (Cotta  falò  qua  Uo  frascon?). 

FU.  Patron,  lior  barba. 

Sim.  Sioria.  {bruscamsntò. 

Mar.  Un  bel  acceto  che  ghe  fé  a  mio  nevodo  ! 

Sim.  Hi  v'ho  tolto  co  ito  palo  che  in  caia  mia  parenti ■!• 

ghe  ne  voggio. 
Mar.  Vare.'  (5j  ve  vieTili  a  biter  ala  porla,  e  a  dofhanaarve 

1  Si  MDO  |wr  TippuiiB  tnritl.  a  M i  bt  <UlQ  n  b  jaa.  3  Gonditi. 
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qnalcosM  ■  ini  parenti  I  No  Ì  gh'  ha  biiagoo  de  tu, 
■iorj  in  cao  de  lauto,  (i'  yìea  mio  nevodv  a  trevarme 
e  sncoia  me  brontolè?  (a)  Goanca  *e  fuisimo  taggìale- 
gai  {3],  gnsDca  k  fossimo  dalle  valade.  Vn  lè  un  ooib 
cÌTÌt7'Sè  Dn  laogaro^  compalìme. 

'Sim.  Aveii  gnaacora  fenio?  Stamatiiaa  no  gh'ho  roggia  de 
criar. 

Mar.  No  lo  podè  veder  mio  nevodo  1  Coua  v'alo  Tato  7 

Sim.  Noi  m'  ha  fato  gaeale  :  ghe  voggìo  beo  :  ma  lavè  che 
ia  Catania  no  gli' bo  gusto  cbe  ghe  vegoa  niwmi. 

FU.  Cbe  noi  n  indobita  che  co  ghe  vegoiiò  piii. 

Sim.  Uq  far^  servigio. 

Mar.  E  mi  voi  che  el  ghe  vegna. 

Sim.  E  mi  DO  voi  che  el  vegna. 

Mar^  Sta  aorte  de  cesse  ao  me  le  ave  da  impedii, 

Sim.  Tulio  quelo  vhe  do    me   piaae|   ve  lo   poiao  «  ve  lo 
voggio  impedir. 

FU.  Patron.  (in  alto  di  partire. 

Mar.  Aapetè.  (  aFilipetto  )  Co«hi  gb'aveu  co  ato  puto? 

Sim.  No  lo  vogg'n. 

Mar.  Mo  per  cotta? 

Sim.  Per  cotsa  o  per  gamba  (4),  no  voi  luuno. 
.  FU.  Sioi'amia,  la  me  laaia  andar  via. 

Mar.  Ande,  aodè,  nevodo,  Veguir&    mi  da  rottfo  «or  padre. 

FU.  Patrona  j  paUon,  a!«r  barba. 

Sim.  So  ri  a. 

FU,  (Oh  el  gbe  poi  a  vio  padre,  el   xè   più  raitego   dieac 
volte.  )  (parte. 

SCENA  YIII 

Marina  e  Simon. 

Mar.  Vardè  che  testi I  cotta  voleu  cb'el  diga  qoel  poto! 
Sim-  Lo  tavè  pnr  el  mio  lempeiameulo.  In  casa  naia  voggio 

la  mia  liberta. 
Mar.  Che  intrigo  ve  davelo  mio  nevodo? 
Sim.  Gneate.  Ma  non  voggio  iiìhud. 
,  Mar.  Perchè  do  andeu  io  te  la  vostra  camera  7    . 
Sim.  Perché  voggio  star  qua. 

I  Sop*  tulD  tempo.  aSarbaltiIar  3  Sa  fbuiioit  tuglìi  lagni,  isM> 
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Mar.  In  verìili,  xhe  k  caro.  Àvea  mandli  la  ipeu?  (■) 

S/m.  Siora  do. 

Mar.  Non  m  dima  ancuo  ?  (3) 

Sim.  Siora  no. 

ilfar.  No  K  dima?    ' 

Sim.  Siora  do.  {pia  forte. 

Mar.  Ghe  mancarav*  anca  qacsla,  che  andetsi  iDcalteraanca 
col  di*oar. 
'  Sim.  Za,  chi  ve  «eote  va,  mi  ton  un  strambo,  un  alocco. 

Mar.  Ma  ancuo  perchè  no  te  diana? 

Sim.  Perchè  avemo  da  andar  a  di«uar  fora  de  cau. 

(con  malagrazia. 

Mnr.  £  mei  disè  co  sta  hona  graiia? 

Sim.  Me  fé  vegnir  tuao  el  mio  mal. 

Mar.  Caro  mario,  compatirne,  gbavè  nn  nalnral,  che  delle 
volte  fé  rabia. 

Sim.  No  lo  cognoueu  et  mio  naturai  7  Co  lo  cognoné,  coua 
feu  ite  «cene? 

Mar.  (  Ghe  vbl  una  gran  pazenzia.  )  Dova  aademio  a  ditnar  ? 

Sim.  Vegnirè  c«n  mi. 

Mar.  Ma  dove? 

Sim.  Dove  che  ve  meaerò  mi. 

Mar.  Per  coasa  no  voIqu  che  lo  sdppia? 

Sim,  Coua  imparla  che  lo  «appiè?  Co  sé  co  voctro  mario, 
no  ale  a  cercar  altro. 

Mar.  1d  verità,  me  pare  matto.  Bitogna  ben  che  sappia 
dove  che  t'ha  da  andar,  corno  che  m'ho  da  vestir,  che 
zenie  ghe  xè.  Se  ghe  xè  «uggeaion,  no  veggio  miga  an- 
dar a  tarme  smattar. 

Sim.  Dove  che  vago  mi,  tè  segnra  che  no  ghe  xè  saggcuon* 

Mar.  Ma  con  chi  aademio? 

Sim.  Vegnirè  con  mi. 

Mar.  Mo  h  xè  mo  curiosa  lui  (3) 

Sim.  Mo  la  xè  curiosa  aeguro. 

Mar.  Ho  da  vegnir  senza  «aver  dove? 

Sim.  Patrona  si. 

Mar.  Miieme  el'  nome  (4*  le  ghe  vegno. 

■S'ir».  £  va  reslerè  a  casa  louta  disaar. 

Mar.  Andeiii  da  mio  cugnà  (5)  Maurilio. 

Sim,  Sioc  Maurizio  vostro  cugoii  aoderà  a  ditntr  dove  che 
anderemo  nu. 

I  S' ÌDleada  il  hùojnnola  par  il  prmM.  «  ITon  li  pru»  0|{i  ì 
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Mar.  Ha'  dove? 

Sim,  VegQÌ  con  mi,  cbe  lo  Mveiè. 


Marina,  poi  Felice,  Conciano  ed  il  Conte  Biccardo> 

■Mar.  Mo  tiara  I  mo  iiesto  benedello!  mo  cbe  bona  gracìa 
ch'el  gb'hal  I  balle,  (i)  Oc,  vardè  cbe  i  balie-  ialla 
scena.)  La  xè  Doa  coKa  da  far  rider  i  capponi.  Ho 
d'andar  a  dimar  fora  de  casa  lema  t^yer  dove^Gb'ave- 
xave  auca  voggia  de  andarme  a  devertir  un  pocbetot  nit 
MRia  aaver-dove,  no  vago.  Se  taveue  come  far  a  «aver- 
lo. Ob  cbi  xè  qua  7  Siora  Felice.  Chi  xè  eoo  elaì  Uno 
xè  quel  scempio  (3)  de  10  mario.  E  quell'altro  cbì  mai 
xelo  7  Eh,  eia  la  gh'  ha  tempre  qualchedan^  che  la  serve. 
So  mario  xè  dela  taggia  (3)  del  mio;  ma  Felice  do  ae 
tot  «uggitioD  i  la  la  voi  a  10  modo,  e  qael  poverauo 
ghe  va  drio  (4)>  come  un  can  barbin.'  Me  despiale  de 
mio  mario.  Coua  diralo,  ae  el  vede  tuta  ita  tente?Oe[ 
cb'el  diga  quel  ch'el  voi;  mi  no  li  ho  fati  vcgnir.  Hale 
grasie  no  gbe  ne  voi  far. 

Fel.  Patrona,  liora  Marina. 

Mar,  Patrona,  liora  Felice.  PalroQÌ  leverili. 

Can:  Patrona.  {malinconico. 

Rie.  Servitore  amìliisimo  della  aiffnora.  (a  Marina, 

Mar.  Serva  ina.  Chi  xelo  itoiignor?  (a  Felice. 

Fel.  Un  Conte,  un  cavaliei  forettier,  od  amigo  de  mio  ma> 
rio:  ne  vero  (S|).  lior  Canciau? 

Con.  Hi  no  io  gnetite. 

Rie.  Buon  amico  e  baon  lervriore  dì  tallì. 

Mar.  Col  xè  amigo  de  lior  Canciào,  noi  poi  ener  cbe  noa 
peraona  de  merito.  -^ 

Can.  Hi  ve  dÌgo,  che  no  so  gneoie 

Mar.  Come  no  lavea  gaenie,  le  el  vien  con  vu  in  can  mìa  7 

Con.  Coo  mi  7 
'-^el.  Ho  con  chi  donca?  Caro  aior  Conle,  ta  compatìSM. Se- 
mo  de  carneval,  lala  :  mio  mario  le  dcverle  no  pocheto. 
El  voi  far  taroccar,  liora  Harina  :  ne  vero,  lior  Canciaal 

Can.  (  Bìiogoa  che   inghiotta.  ) 
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Mar.  (Oh  co  furba'  che  tè  cnitia  I  )  Torte  hdWm  )  IìS  it 
comoda. 

1%/,  Sì,  MUMmoM  aa  pochetì^.  (fj0^.)  La  se  comoda  qua^ 
aior  cottle. 

jlic.  La  fortuna  meglio  non  mi  polea  collocare. 

Caa.  E  mi  dove  m   hoi   da  teoiar? 

Pei.  Andi  li,  arente(i)  tiera  Marioa.  {ttCanciano. 

Mar.  No,  cara  fia(a),  che  m  vien  mio  narìo,  poveretta  mi. 
(  piano  a  Felice. 

Fel.  Vardè  là:  no  ghe  xi  delie  careghe(3]7        {aCanciano, 

Con.  Eh  liora  n,  la  rineratio.  (  siede  in    disparte, 

Bic.  Amico,  (e  volete  leder  <\m,  tiele  padrone,  non  facciamo 
cerimonie.  Io  aadr&  dall'altra  parte  preaio  della  signora 
Marioa.  (a  Cancia/io. 

Mar.  Sior  no,  lior  no,  no  la  a* incomoda.  (a  Riccardo. 

.  Fel,  Per  cowa  disela  Me  freddure?  Credela  forte  che  mìo  ma- 
rio  aia  kIom  1  Oe,  tior  Cancian,  defendeve.  (4)  Seoll,  i 
ve  crede  seloso.  He  maraveggio  da  eia,  «or  Conte.  Mio 
muio  xé  un  galantomo,  el  ta  che  mnggier  ch'el  gh'ha, 
noi  patii»  alt  mali,  e  ae  «1  li  patiwe,  glie  li  farave  pai- 
sar.  La  laria  bella  che  una  donna  civil  no  podeaie  trat- 
tar oneHamente  nn  aignor,  una  pcraona  polita  che  viea 
•  Veneiia  per  «ti  qnsiiro  xoani  de  carneval,  che  me  xè 
ttada  raccomandada  da  un  mfo  fridelo  che  x^a  Milan? 
Coua  diaeu,  Uarioa,  na  aarivela  una  ìucivilik}  Ho  Hra- 
veta  nn'aienada?  Mia  mario  ooxè  de  ito  cn«r,  elgh'ha 
ambition  de  farse  merito,  de  farse  onor,  el  gh' bagnilo 
che  IO  mnggier  k  deverti,  che  la  fasia  bona  figara^ch* 
Is  itagain  bjon* convertuion.  Ne  verojsìor  Canciaa} 

Con.  Siora  sì,  {masticando. 

Bic,  Per  dire  la  Verità,  io  ne  aves  qualche  dnbbio;  ma 
poicfaè  voi  mi  disingannate,  ed  il  signor  Canciano  il 
conferma,  vivih  quietissimo,  e  mi  approfitterò  delt'onor 
di  servirvi. 

Con.  (  Soa  sta  mi  niM  beuia  a  riceverlo  in  casa  la  prima 
volta.  ) 

Mar,  Stala  no  pesto,  sior  conte,  a  Veoetia? 

Rie.  Aveva  inieDiione  di  starci  poco  ;  ne  sono  tanto  con- 
tènto di  questa  bella  cittì  che  prolangherb  il  mio  sog- 
giorno. '' 

Can.  (Possibile  ch'el  diavolo  no  lo  porla  vial) 

Fel,  E  cusl,  «ora  Marina,  ancno  ditneremo  insieme. 

t  Appnoo..  *  Qua  6*1  csn  fl|Ui,  die*}!  per  mirisii>  1  BsbI'>I*' 
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Uar.  Dove?  , 

Fe[.  Dove  1  So  la  savè  dove  7 

Mar.  Mio  mario  m' bs  dito  qadcowa  dff  Ilo  4ifDar>  ma  e1 
ioga  do)  me  1'  h*  dilo. 

Fel.  Da  liora  Uargariu. 

^ar.  Da  sior  Lunarcio? 

Fir/.  SI  ben.  (0  .  ,  • 

Mar.  Adeuo  ho  capto.  Fai  nou«?(a) 

Fel.  Che  noue? 

Mar.  Mo  savè  gaeote  7  .  ' 

Fei  Mi  DO.  Conieme.  (3) 

A/ar'.  Oh    uovilà  eraode. 

Fel.  De  chii  De  Lucietta? 

Mar.  Sì  beo  :  ma  ziiio. 

Fel.  Cara  vu,  contese.  {si  tira  appresso  a  Marena. 

,   ilfitr.  SenuU?  (4)  (  aeeennanda  Riccardo  e  Conciano. 

FKI.  Sior  Riccardo,  la  ghe  dig:i  qoalcawa  a  mio  mario,  la 
gbe  vaga  arcate  :  la  iàua  db  poco  de  coDVertauon  anca 
con  elo,' ei  gh' bagnilo  cbe  i  parla  con  io  moggier,  ma 
noi  voi  mo  goanca  elo  eMer  lauà  in  t' no  cantsD.  Ne 
vero,  lior  Caociap  7 

Can.  Eh  no)  a' incomoda,  cbe  do  me  n' imporla        (a  Rie. 

Rie.  Ami  aviò  piacere  dì  dÌMorreic  col  lignor  Canciano.  W 

pregherà  infermarmi  di  alcune  cose,  {siacsostaa  Can- 

(  ciano. 

Can.  (£1  «ta  fresco.  ) 

Fel.  E  «Oli ?  (a  Marina. 

Mar.  Ande  lii,  che  lè  nna  gran  diavola.  {a  Felice. 

Fel.  Se  no  faiw  cuil,  morirave  elica  coB  qael  mìo  mario. 

Mar.  E  mi  7., 

Fel.  Diseme,  diieme.  Cesia  gh'è  de  Lacieta7 

Mar.  Ve  diti»  (alo  j  ma  appian  che  niwon  ne  senta. 

[  parlando  piano. 

Rie.  SigDore,  parrai  che  voi  mi  badiate  poco<    (a Canciano. 

Can.  La  compaiiua,  gli'  ho  tanti  iktrigbi  per  mi  che  no  pos- 
so rormeoc  per  i  alni. 

Rie.  Bene  dnnqne,  non  v'  incomoderi  più.  Ma  qaelle  iigno> 
re  parlano  legretamenle  fra  di  loro,  diciamo  qualche 
cosa,  facciamo  conversaiion  fra  di  noi. 

Can.  Cossa  varia  che  ghe  diga  ?  Mi  lon  omo  de  poche  pa- 
role :  no  atago  sn  le  novitù^  e  no  amo  troppo  lacoa- 
versazìon. 
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/tic,  (È  un  bel  satiro  coitaì*^ 

ii'e^  Noi  l'ha  viiu7  i  a  Marina. 

Mar,  Ho,  e  do  i  voi  ch'ella  vefla- 

Fel.  Mo  quello  el  xè  nn  gran  codogno-  (■) 

Mar,  Se  savessi  7  Pagheria  qaal  co«a   de   belo  che    el  la  ve- 

dease,  avanti  de  serai  el  coDtralo-^a) 
Fel.  Io  caia  noi  ghe  poi  andar  7 
Mar.  Oh  gnanca  per  insonio,  ^5^ 
Fel.  Ho  se  poderia  cotl'occasioD  delle  tntkhere  7... 
Mar.  Diiè  appian  :  che  i  ne  sente. 
Fel.  Via,  che  i  tenda  (4)  ai  fatti  soi.  Che  no   i  itaga  a  «pìonar; 

che    i   parla,  che  parlemo  anca  nu.  [a  Riccardo)  Stati 

cessa,    che  me    vien    in   lesta.    {_a  Marina,  e  si  fiarlano 
{piano. 
Rie.  Dove  si  v»  questa  sera?  {a  Canciano.. 

Can.  ÌL  casa. 
Rie.  E  la  signora? 
Can.  A  casa. 
.  Rie.  Fate  converaatione  7 
Con.  Slot  sì.  In  letto. 

Rie.  In  ietto  ?  A  che  ora?  ' 

Cao.  A  do  ore.  (5)         - 
Ri^.   Eh  mi  boriale. 
Can.  Sì,  anca  daso  servitor. 

Rie.  {Sono  male  impiccialo,  per  quel  ch«  io  vedo.) 
Fel.  Cnssa  diseu?  Ve  piasela?  ("  Marina. 

Mar.  SI  ben;  cuti  andarN^e  polito.  Ma  no  so  come  far  a  parlar 

con  mio  nevodo.  Se  el  mando  a  chiamar,  mio  mario  va 

in  bestia. 
Fel.  Mandeghe  a  dir,  che  el  vegna  da  mi. 
Mar.  E  so  pare  ? 
Fel.  No  vaio  anca  elo  a  disosr  da  sior  Lnoardo?  C»l  le  fora 

de  casa,  che  el  vcgna  :  lasseme  el  Uavaggio  a  «ni.  (^J 
Mar.  E  pò?...  (7) 
Feì.  E  pò,  e  pò  I  dopo  el  Po  vieo   l'AJese.  (8)  Lasseme  far 

a  mi,  ve  digo. 
Mar.  Adessadesso  la  manda  a  aviur. 
Fel.  Coss'è?  seu  multi?  (a  Riccardo  e  Canci. — ' 


TBsl  din  Dn  milcDtagsa,  ibi  qui  ■'  lalende  per  ano  q)npailti>,  fHif  tn 

1  VdoI  di»  lolIoKTÌten  ]>  icrilln.  3  Mennnra   ptt 

^GbalMdiBO.  5  A  dH  ondi  coite,  ^Ir*  Ani  un  dopo  il  tn- 
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Bi'c.  n  «gnor  Cbocìibo  non  hi  voloaiù  di  parlate.  ; 

Fel,  Gtamnco  1  el  gh'averà  «[Dalcoua  per  la  (atta  El  ti  fìtn 

d'iniereui  ;  el  xè  un  onia  de  garbo,  lala,  mio  mano. 
Aie.  Dubita  dia  poco  beue. 
FeL  Dasaeno}  Oh  povereu  mi}  ine  deapìaaertve  aiue.  Cotia 

'gh'aTeo,  tior  Cancian? 
Caitt  (ìaente. 

Fel.  Per  coua  ditelo  ck'el  gb'faa  mal?  (a  Siccardo. 

JUc.  Perché  ha   detto    che  vuoi  andar  a  dormire  •  due  ore 

di  notts. 
FeL  Dwseao?  Fé  beo  a  goTernarrc,  fio  mio.-  (a  Con. 

Can.  Ma  ghe  vegnirè  acca  vu. 
Fel.  Oh,  appoDto,    Don    v'arecordè  che  iTctuo    de  lodar  a 

l'opera  7 
Con.  A  l'opera  mi  do  ghe  vago. 
Fel.  Come?   QueaU  è   la   chiaTe  del   palco;   me  l'ave  pur 

comprada  va.  {Conciano. 

Can.  L'ho   compradb...  l' ho  comprada,  perchè  m'avè  incia- 

gaoli;  ma  a  l'opera  mi  no  ghe  vago,  e  00  gh'avè  d'aQ- 

dar  gDBDca  vu. 
Fel.  Oh    caro.'    el   boria   sala?   El    burla,  savi.  Marina?  El 

n!iio   «aro   mario  me  voi  tanto  ben,  el  m'ha  compra  el 

palco,  e  el  veguii^  «  l'opera  con  mi:  ne  verofio?(Scntì 

■a,  no  me  far  el  matto,  che  poveieto  ti.)  (piano  a  Con, 
Sfar.  (Oh  che  gaina  [  J   (1) 
Fel.  Votla  re*tar  aervida  con  mi?  Ghe  li  logo  in  lei  palcoi 

ne  vero,  fior  Cancian?  (u  Riccardo. 

Con.  (Sieftn  maledeltal  La  me  fa  Tar  mtio  qnel  che  la  voi.) 

SCENA  X 

Simon  «  detti, 

Sipt.  Marina.  [bruscamente. 

Mar.  Sior. 

Sim.  (Cosia  xè  do  baccan?  Coua  voili qua? Chi xclo colò?) 
{accenna  Hjccardo, 
Fel.  Oh,  aior  Simon,  la  riveriuo. 

Sim.  Patrona,  (a  Felice.)  ah?  {a  Marina,. 

Fel.  Semo  vegaai  a  farve  una  viiìta. 
iStm.  K  chi? 
Fel.  K  vu.  Ne  vero,  «M  Cancian? 

1  TtaU,  vmKn  •  auEiio^.  ' 
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Cam  Sìdra  il.  {d  mets*  hocco. 

Sim.  Ande  via  de  qua,  vn.  (a  Marina. 

Mar.  Volè    che  uss  udì  mala  creanza? 

Sinh  Laiieme  el  peniier  a  mi,  «ade  via  de  qua. 

Fel.  Via,  Harioa,  obbedito  votiro  mario  :  anca  mi,  v«di,  co 
aior  Cancian  me  dite  una  coita,  la  fauo  asbito. 

Mar    Brava,  brava,  ho  caplo.  Pitroui 

Rie.  Umititiima  rivereaia.  (a  Marina. 

Sim.  Patron.  (ironico  al  Conce, 

Mar.  Serva  sua*  {fa  la  riverenta  al  Conte. 

Sim.  Patrona.  {contraffa la  riverenza^ 

Mar.  (Tato,  perchè,  pcTchi:  ma  ala  Vita  no  la  roggia  Far.} 

(parte. 

Sim.  Chi  elo  ato  tior?  (a  Felicet 

Fel.  Domandegbelo  a  mìo  marìo. 

B£c.  Se  volete  saper  chi  tono,  ve  lo  Aìxh  io,  «enu  che  faii> 
chrale  per  domandarlo.  Io  lono  il  Conte  Riccardo  degli 
Arcolai,  cavalier  d'Abruiio;  soD  amico  del  lignor  Cau- 
ciano,  e  boon  servidore  detU  (ignora  Felice. 

Sim.  E  va  lasse  praticar  voilra  mnggier  co  ita  lorie  de 
cai?  (i)  (a  Canciano. 

Can.  Colia  volea  che  faiza? 

Sim.  Paffeu!    (a)  (partff. 

Fel.  Veden  che  bella  creante  ch'el  gh'ha?  £1  n'ha  impianta 
tqna  oenia  dir  siaria,  bestia.  Vedala,  sior  Conte,  ladiffe" 
renzal  Mio  mario  xè  an  omo  civili  ■">'  ^^  capace  de 
nn'azion  de  sta  aorte.  Me  despiaie,  che  a  diinar  con 
un  ancuo  no  la  podeiho  menar.  Ma  gbe  dirò  pò  mina 
no  so  che  per  dopo  disnar,  •  sia  sera  anderemo  a  l'ope- 
ra  insieme.  Ne  vero,  sÌor  Cancian  7 

Can.  Ma  mi  ve  digo... 

Fel.  Eh  via,  vegnì  qna,  sìor  funpaìngo.f^ìi  Prende  per  un 
(  braccio  Canciano,  per  Coltro  Riccardo,  e  partono. 


Fitte  detPAtlo  Primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIHiL 

Camera  in  caia  di  LnDtido* 

Margarita^  vestitacon  proprietà,  e  Laciata. 

Lue.iJm»,  non  madre.  Hd  e»  pulito  che  la  l'ha  vmiìo. 

Mar>  Cona  volea,  cara  fia  7  Se  vien  aia  sente  ancuo,  volen 
che  itaga,  fignrarw,  co  fa  nna  masiera? 

Lue.  E  mi  <;he  figura  vorla  che  fana? 

Mar.  Vn  da  pota  ale  beo. 

Lac.  Eli  si  sì,  atago  ben  f  Co  no  iod  amalada  itago  bea. 

Mar,  Hi  no  io  com  dir,  cara  fia.  Se  podeue  me  piaterave 
anca  a  mi  che  gli'aveMi  el  Toatro  btiogDo:'ma  saTècfai 
xè  vostro  pare.  Con  elo  no  le  poi  parlar.  Se  ghe  diga 
de  farve  qnalcoua,  el  me  ulta  a  i  occhi.  El  dise  che 
le  pule  le  ha  da  andar  desmeue(i);  el  me  sa  dir  che' 
ve  metto  sq  (3)  ;  e  mi,  per  no  lentir  a  crìar,  00  me 
q'  impano  :  laaao  eh'  el  faua  eia.  Finalmente  no  ti 
mia  fia,  no  me  posto  lor  certe  bonìman.  (3) 

Lue.  Eh  lo  so,  lo  IO.  che  no  son  io  fia.  ^mortificata,') 

Mar.  Cosse  vorressi  dir?  No  ve  vo^io  ben  furai?  (4) 

Ijk.  Siora  sì,  la  me  ne  voi  ;  ma  00  la  se  scalda  goenle  per 
mi.  Se  fusse  so  fia,  co  (5)  vien  tenie  do  snggetìon,  no 
U  lasserave  mlga  che  stasse  colla  traversa  (6j  davanti. 

Mar,  Vie,  cavevela  la  traversa. 

Lac.  E  pò,  co  me  l'averò  cavada? 

Mar.  Co  ve  l'avere  cavada,  figurane,  no  la  gh' avere  più. 

Lue.  Eh  la/  credela  che  no  sappia  che  la  me  boria. 

,    t  Stan  idomamrBtt.        a  Cha  ri  d»  la  da'centiill,        3  AiUuf .        4  tetm, 
S  QaiBdo.        6  Gcimbùl*. 
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iiar.  Ile  A  d«  rider.  Coua  «orreui  7 

Idic.  Vorave  anca  mi  comparii  ca  fa  (■)  k  altra. 

Mar.  DtKghelo  a  «aura  patire.  Vnleu  cbo  manda  &cbiaHaar 
■  D  sartar  ìm  icondon  (i),  e  che  ve  fatta  ub  abito  j*  C 
pò  7  Xelo  orbo  tior  Liinardo3  Creden,  fignanCf  che  ool 
Te  l'abbia  da  veder? 

Lac.  Mi  DO  dìgo  nn  abito;  ma  qnalcotm  almaDCO*  La  Tar- 
da; Bo  gh'ho  gnaoca  un  fià  de  elicale  (3).  Gh'Lo  ato 
■iratio  de  goliè  da  colo  cLe  me  vergogno.  £1  xi  auli- 
go  co  fa  mia  noni.  Per  casa  co  alo  abito  noilagomal; 
ma  gbe  vorria,  emà,  qnaleoaM  che  pareue  6oa.San£0' 
vene,  e  non  lon  no  gnanca  una  pitocca,  me  par  che 
qualche  bagaiela  no  \a  me  detdiga.  (4) 

Mar.  Agpetè.  Se  volè  un  per  de  caacate,  Te  le  darò  mi  del- 
le note.  Voteu  una  colana  de  perle? 

Lac.  Magari. 

Mar.  Adeuo  ve  la  vago  a  lor.  (  Poveraua  I  la  compatiiso. 
I4a  altre  donne,  figurane,  aemo  tnlte  enti.)         {parte. 

SCENA  II  .     * 

Lucietta  e  detta. 

Lac.  Tarde  I  la  dite  che  mio  aior  padre  nn  voi.  Credo  che 
la  Ita  eia  mi  che  no  voggia.  Xi  vero  Ebe  ator  padre  xà 
nn  omo  rustego  e  che  in  gsm  noi  voi  certo  belecoaw, 
ina  eia  però  la  a'ha  Mveato  vestir,  e  co  la  voi  no  abl- 
-  to>  la  «e  lo  fa,  e  la  lataa  eh'  el  diga.  Ha  per  ni  po- 
veraaaa,  no  le  ghc  penia.  M.iregiia(S)I  E  pò  la  cogno^ 
so  la  gh'ba  rabbia  con.  mi,  perchè  lon  piì)  loveoe  e 
più  bella  de  eia.  In  caaa  ghe  fatio  faitidifl.  La  me  di- 
se  fìa  co  la  bocca  itreta;  co  gbe  djgo  liora  madre,  la 
gh'ha  paura  che  gbe  fai»  ereicei:  i  ansi. 

Mior.  Via,  caveve  quella  traversa. 

Zruc.  Siora  li,  lubito.  (  si  cava  il  gremhiah. 

Mar.  Yegnl  qna  che  ve  metterò  le  calcate. 

Lue.  Cara  rfa^  li  Iena  veder. 

Mar.  Vardè;  le  xè  iqaasi  nove. 

Lue.  Coita  Torla  che  faiaa  de  stt  seoToli  (6)  da  livat  i 
piatii? 

1  Caot.         1  Di  iiuaHto.  3  MuisMII.  4  Kan  ni  dÌKontaBSa> 
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Mar.  Sc«vo1Ì  glie  AhAl  J3n  per  ide  ciwMe  de  eanlnadadhe 

DO  le  ho  doperie  quatto  volita 
£u«.  No  la  vede  co  fiappe(3}  cbe  le  zil 
Mar.  Vardi  cbe  deigrazia  !  certo  che  i  ve  vegnirb   a  vardac 

le  caceate  te  le  xè  de  IÌMÌa.(a) 
Imo.  Le  »ge  pei&  le  xè  nete. 
Mar.  Che  cara  li  ora  !  ve  Torreui  metter  cnil?  Qoeile   xè  le 

cascate  :  te  le  vote,  metteveie  :  ce  ghe  ne  volè  de  meg' 

gio,  cateveoe. 
Lac.  Via,  DO  la  viga  in  colera  che  me  le  metterò. 
Mm:  Vegnì  qoa.    Za  co  Me  «pnuette  (3)  piii    cbe    so  fa,  «e 

fa.peiso.  {mettendole  le  cascate. 

Lue.  Certo  I  La  fa  assae  per  tni.  (accomodandosi  U cascate, 
iiar.  Fano  pìh  de  qnel  che  me  tocca.  {come  sopra. 

Lue,  Cara  eia,  che  no  U  le  tUropia.  (i-orn^  topra. 

Mar.  Sé  ben  infoiente  ita  inaltioa.    {conte  sopra  tirandola. 
Lue.  Ho  via,  DO  la  me  ilaga  a  slraaciaar  che  no    ioa    mìg* 

nna  beatit. 
Mar.  No,  ^o,  no  Vindnhiiè  cbe  no  ve  vegair^  piùintorno. 

Sé  tropo  delicata,  liora.  Feve   servir   da   le   terra,   cbe 

con  vu  no  me  ne  voggio  impattar. 
Lue.  Gh'  ala  le  perle  ? 

Mar.  No  to  gneote;  no  vo^io  pib  mnilaiue.  {Q 
Lue,  Via  mo,  cara  eia. 
Mar.  Mata  inipiriteda  che  «od,  a  deventar  mata  c«   ala  fire- 

4CODa. 

Lue,  (  Piange  e  si  asciuga  col/axzoleito. 

Mar.  Coti'  è  ni  ?  Cotta  gh'aven  7 

Luc.(  Come  sopra. 

Mar.  IHayè?  Cotta  v'oggio  fato? 

Lite.  La  m' ha  dito—  de  danne.-  noe  colana  de  perle-,  e  do 

la  me  (a  vol~  piii  dar.  {piangendo. 

Mar.  Ho  te  me  fé  andar  in  colera. 
Lue.  He  la  dala? 

Mar,  Via,  vegcJ  qna.  fle  puoi  mettere  la  collaiuL. 

Lue,  La  latta  veder. 
'Mar,  Trovereu  da  dir  anca  io  quello?   Lane,  latte  cbe  ve 

la  zo1a.(5>i 
'£ae.  La  lurk  qnalche  eDU'gaggia  (£).         (piano  brontolando. 
Mar.  Cotta  diaen?  (allacciando  la  collana. 

Lue.  Goente. 
Mar,  Sempre  bronlolé.  (come  sopra. 


jB  U'  IB  i«  l'tllaca 
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£uc.  la  Vania  ;tttia  porla  rati,  (ritrova  tata  ptrla  rotta  in  sen». 

Mar.  E  cuiì?  Coma  importa?  Slarghele  ud  poGbetiii.(i) 

Lue.  Xele  Iute  iole? 

Mar.  Deboto  me  irretii  dir... 

Lue.  QnaDti  sai  gh'ala  sta  colaaa? 

JUar.  Volali  iof5ar(2),  cbe  ve  la  cavo  e  h  porto  vi»  7 

fjuc.  De  diana/  lempre  )a  cria. 

alar.  Ha  te  no  ve  contenti  mai> 

Imc.  Slaghjb  ben? 

Mar.  Stè  beDiuimo... 

Lac.-  Uè  fala  ben  al  viia  ? 

Har.  fu\hOf  ve  digo,  palilo.  (La  gh' ha  na'  ambiaioa   aa- 

ledetonaKEB.  (3) 
Imc.  (No  gbe  credo  gnente,  me  voi    vardar(4)>    ('>'ro  fuori 
(  di  tasca  uno  tpecehieuo. 
Mar.  El  tpecchjo  gb'avi  in  icaciella?  (5} 
Lue.  Oh  el  xè  un  ctra»eio.  (6) 
Mar.  Se  voairo  lior  padre  ve  lo  vede/ 
Imc.  Via,  no  la  ghe  lo  itaga  a  dir. 
A£ir.  Velo  qua,  vede,  eh'  el  vieu. 

Lac,  Sia  malignano  I  No  m' ho  gnatica  podesio  veder  ben. 
{mette  via  lo  specchio ^ 

SCEN&  in 

<  Lunardo  e  dette. 

Z«n.  Com'^^  aiora?  Andeaal  featin?.  .  {  a  Margarita. 

Mar.  Tolè.  Velo  qua.  Uè  veUo  una  volta  a  l'anO)  e  el  bron- 
tola. Aveu  paura,  figurane,  cbe  ve  manda  in    mal'ora? 

Lun.  Ui  no  m'importa  che  frueisi  ['])f  vegoimo  a  direi  me* 
rito,  anca  un  abito  alla  ■etlimana.  Graiie  al  cielo,  no 
soo  de  quei  omeni  che  paiitta  la  >pieitta(8).  Cento  da- 
cati  li  posso  spender,  ma  no  in  sle  bitllonerie  ;  costa  ' 
voleu  cbe  diga  quei  galanlomcai che  vien  dami  ?Cheti 
la  piavola  de  F[ania?(8)Na  me  voi  far  smactar. 

Lue.  (Gb'ho  gusto  in  verità  che  el  ghe  diga  roba.)(i°) 

Mar.  Come  creden  cbe  vegnirk  veatie  quelle  altre  7    Co  lina 
acarpa  e  un.  zoccolo? 

poco.  >  TolM*  ilnOM.  3  HilidridaÌD». 

S  SKCoHia.  t>  Slnociatto.  7  Cbe  locmiin. 

I  diro  U  milii,  na  in  jraTMbio  paiìn  la  'ipieaia  >*  iniiad*  pn  «■• 
g  Blo^ccìi  cha  il  aipma  ia  Tuasli  dai  piafimari  di  moie. 
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tan.  Luti  che  le  Tcgoi  «ome  d«  le  voi.  la  c*ié  «iÌi  -no 
i^ba  pratick  i*  Me  cargadure,  e  so  voi  KmiDeDur>  e  oo 
me  voi  far  metter  in  i  ventoli.  H'avea  «pio?    - 

Lac.  Daueno,  lìor  padre,  gbe  la  dito  aoca  mi. 

Lun.  Senti  sa,  no  ter  eiempio  de  da...  Coli*  è  qaella  robal 
Cosw  x^  qua  diavolcui,  che  ti  gli'  ha  «1  collo  7 

(a  Lua'etta. 

Lue,  Eh  gnente,  fior  padre.  Una  «Insterìa,  QD'anUga^ia. 

Lun.  Cavete  quelle  perle. 

Mar.  Daueno,  aior  Luoando,  che  ghe  l'ho  dito  uca  lai. 

Lue.  Tia>  caro  elo,  femo  de  carDCval. 

LuR.  CosM  •'intende?  che  ùk  n  maachen?  No  vojfgio  sii 
puteleni.  Ancno  vien  sente;  se  i  ve  vede,  no  voggio 
che  i  diga,  che  la  Ga  Te  matta,  e  che  el  pare  so  ah'  ha 
gindìiio.  Dii  qua  qaele  perle  (  va  per  levarie,  ella  si 
difende.)  Cosia  xè  quei  abrìadoH?  (i)  Caactle, pationa 7 
Caselle?  Chi  v'ha  dk  quei  tporcfaeui?  (i) 

Lact  He  l'ha  dae  siora  asadre 

Lun.  Dona  mala/  cui)  pnlito  arìevi  mia  Ca?  (a  Mar. 

.   Mar.  Se   no   la   contento,  la  diie,  che  la  odio,  che  bo  ghe 
voi  ben. 

Lun.  Da  quimdo  ia  qna  ve  xè  vegnii  in  testa  sti  grill? 

(d  Lucietia, 

Lue.  L'ho  vista  eia  vestia,  me  xè  vegnìi  voggia  aaca  a  mL 

Lan.  Senlio?  Questa  xò  la  ratoo  del  cativo  esempio. 

(a  Margarita. 

Mar.  Eia  xè  pnu,  e  mi  son  maridada. 

Lan.  Le  ourìdae  ha  da  dar  boa  esempio  ale  pnie. 

Mar.  Hi  no  m'ho  narìdb,  figurane,  per  vegnir  k  deveolar 
mala  co  f  vostri  fioi. 

Lm.  He  mi  vo  tolto,  vsgnimo  a  dir  el  merito,  «CGÌ&  che 
vegol  a  descredilar  la  mia  casa. 

Mar.  Ve  fauo  ooor  pìh  de  quelo  che  morite.  - 

£un.  A.aemo,  BO<leve  sobito  a  despoggiar.        (a  Margarita. 

Mar.  No  ve  daga  (lo  gusto  goanca  se  .ote  copè> 

Lun.  E  TB  no  vegcirf  a  loia. 

Mar.  No  ghe  penso  né  bezco,  né  bagaiin. 

Lue.  E  mi,  sier  padre,  vegnir^^io  a  loia? 

Zdin.  Cavete  qaele  straucrie. 

Lue.  Slot  si,  co  noi  voi  atiro,  ch'el  toga.  Mi  son  abbidìente. 

La  varda  die  roba;  gAanca  vergogna,  che  me  le   meta. 

(  si  cava  le  perle  e  le  oateató. 
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Zdin,  Veden?  S«  cognoue,  che  la  ii  ben  arlevada.  Eh  hi 
mia  prìma  maggier,  povereti  I  qneU  giera  niu  donna 
de  lesto  (i).  No  la  le  meteva  un  gilan  fa)  «eaia  dinne]», 
e  co  mi  no  voleri,  giera  fenio,  no  gbe  gicra  aiire  rii- 
posle.  Sieiln  benedetta  dove  che  ti  ù.  {5)  Mito  inipi- 
rilì,  che  lón  t\k  mi  ■  tòraaftne  a  nuridar, 

Har,  Hi  mi  ho  fato  un  bon  negozio  a  tor  un  laliro  per  marìo. 

Lun.  Povera  grama  I  ve  manca  el  veltro  biaegnol  no  gh'avi 
da  magnar? 

mar.  Certo  I  nna  donna  co  la  gh'  ha  da  magnoff  no  gb« 
manca  aldo  ! 

Lun.  Coua  ve  manca  ? 

Élar,  Caro  vu,  no  me  fé  parlar. 

Lue.  Sior  padre. 

Itin.  CoHa  gfa'è} 

Lue.  No  me  neterà  più  gnenle  aena  dì^helo,  m1o7 

Lun.  Ti  farà  ben. 

Lue.  Goanca  m  me  lo  dirà  «ma  madre. 

JUbr.  Eh  mozEÌnal  w  cogoouemo.  Sol  io  vi*o,  fignnne, 
le^oi  da  elo,  «  pò  da  drìo  le  ipale  tiri  xoto  a  campana 
doppie.  -  (  a  Lucietta, 

Lue.  Hi  tiara?  (a  Margarita* 

Lun.  Tasè  Ik.  {a  Lucietta. 

Lue.  La  diie  delle  buaìe.  (4)  (a  Lunardo. 

Mar.  Seotin  come  che  la  parla?  (a  Lunardo, 

Lun.  Tnì  lk,ve  digo.  Co  la  maregna  do  M  parla  end.  Gh'avè 
da  porUr  reipeto;  l'ave  da  tegnir  in  conio  d«  mare. 

Lue.  De  mi  no  la  m  pollanenur.  (a  tMoardo, 

Mar,  £  mi...  (a  Lunardo. 

Lun.  E  vn,  vegnimo  a  dir  d  meriu^  dequ^evc,  che  fare  ' 
meggio.  (  a  Mar^trita. 

Mar.  Difca  daueoo  ?.^ 

Lun.  Digo  daueoo. 

Lue.  (  Oh  magari  I } 

Mar.  Soii  capace  de  ilraiaarlo  ito  abito  in  cento  tocchi. 

Lun.  Animo,  icomeaii>  che  ve  aginteiò. 

Lue.  Sior  padre,  vien  unte. 

Lun,  Aleni/  i  avene  lenu  dir  gnente?  Andi  via  deqna. 

(a  LueieUtti 

Lue.  Ho  per  coua? 

Xnn.  Andeve  a  deipoggiar.  (  a  Margarita. 

I  Uh  dnBi  di  lUlwt  a  Va  boUd.  3  Ch«  ti  u  bmdWi  ian  « 
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Mar.  CotM  volen   cG«  i  diga  7 

£uA.  Gwpcto   e  Ucca  vial  (i) 


Simon,  Marina  e  delti. 

ìlari.  Patrona,  lion  Margarìu. 

JUar.  Patrona,  siora  Uariaa-  (a) 

Lìic.  Pitrooai 

Mar.  Patrona,  fia,  patrona. 

Mari.  Sior  Simon,  patron. 

Sijn.  Patrona.  (rurìào. 

Mari.  Slor  Lnoardo,  gnanca?  Pauiuia» 

Zua.  La  reveriuo.  (Caveve.}  (Ò)  (a  Lucietta. 

Lac.  (Gnaoca  ae  i  me  coppa  no  vago  TÌa.) 

Sim.  Semo  qua,  aJor  Lonardo,  a  ricever  le  vostre  gratìe. 

Lun.  (  Qaela  mata  de  mia  mnggier,  ancno  la  ine  voi  far  ma- 
gnar tanto  velen.) 

^Sim.  Mio  cugnk  Mauriuo  noi  xè  gnancora  vegnli.    (a  Lun. 

Iam.  (  Fignteve    coua   ch'el    dirà  «ior  Simon  in  tei  lo  caor^ 
a  veder  ita  cargadura  (4)  At  mia  mnggier-} 

Mari.  Vardè  che  bel  acato  ]  noi  ve  bada  gnaoca.     \a  Sim. 

&m.  Tali  U>  VD}  coua  Kb'initèa?  (d  Marina. 

Mari.  Gara  qaela  graaietal  [a  Simon. 

Mar.  Via,  liora  Marina,  U  le  cava  iom. 

Mari.  VolentJera.  {vuole  giuntarsi  il  tendalo. 

Xam.  Andi  de  W,  siora,  «  cavarghe  la  Yetta  •  el  sendà. 

{con  rabbia  a  Margarita. 

Mar.   Via,    via,   figararie,   do   ne    magne.    Andemo,   aora 

Lue.  £  deipoggieve  anca  va.  (a  Margarita, 

Mar.  Anca  mi  m' ho  da  despoggiar?   Coà^  diiela,  siora  Ua- 

riua?  £1  voi  che  me  despoggia.  Xelo  lielo  mio  maria? 

(  ridendn. 

Mari.  De  mi  no  la  gh'ba  d'aver  snggision.      {a  Margarita. 

hun.  Sentiu?  che  biaogno  gbe  giera,  vegnimo    a    dir   el  me- 

rilo,  che  ve  vesliui  in   andriè?  (  a  Margarita. 

Mar.  Che    caro    sior   Lunardol  e  eia,    figurane,    come  xela 

vestia  7 


D  aalDlo  :  patron,  patrtma  d  TordiDarìa,  e  ijanì  indJrpnLtitdla  ^  qun'ocdim  il 
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Tun.  £la  xè  fora  de  caia,  e  va  lè  in  cai*. 

jS'i'm.  \DCa  mi  ho  combatii  do  ore  co  sU  mata.  La  a'Iiavo* 
lesto  vestir  a  ao  modo,  (a  Lunardo)  Maadè  «  coM  « 
tor  el  vailro  cotuu.  (l) 

Jl/art.  Figure  ve  te  mando! 

'31ar.  Andemo,  andcmo,  siora  Marina. 

Atari.  Vardèl  gnaoca  se  fuiiimo  veilie  de  gaoio  !  (n) 

Mar.  I  xè  coli.  Se  gh'  ha  la  roba,  e  so  i  voi  cb«  la  n 
doperà. 

Mari.  I  vederk  aiora  Felice,  come  che  la  xè  veilia< 

Mar.  V  aveu  vista  7 

Mari.  La  xè  siada  da  mi. 

Mar.  Come  gierela,  caca  vu? 

Mari.  Oe,  io  tabarin.  (con  esclamatione. 

Mar.  In  tabarin? 

Mari.  E  co  pulito  ! 

Mar.  Semiti,  tior  Lanarde?  Siora  Felice,  fignrarae,  la  xè  io 
tabarin. 

Lun.  Mi  no  ìntro  in  li  fati  de!  altri.  Ve  digo  a  vn,  vegni- 
mo  a  die  ci  merito,  cbe  la  xè  una  veigogna. 

Mar.  Cbe  abito  gb'aTevela?  '  (a  Marina. 

Mari,  ^tixato  a  sgoazao.  (3) 

Mar.  Seotiu'  Siora  Felice  gh' ha  l'abito  co  Tanento,  e  va 
criè    perchè  gb' ho  Si»  itra»etto  dexiT  {4}{aljunardo, 

Ltm.  Cavevelo,  ve  digo. 

Mar,  Sé  ben  mincbion,  te  el  credè.  Andemo,  asdemo,  lioia 
Marina.  Se  ghe  tendesiimo  (5)  a  lori,  i  ne  meteiave  i 
mocoli  drio.  (6)  Se  poderesiimo  ficcar  in  canèo.  (7)  Del- 
la roba  gbe  n'ho,  e  fin  che  lon  xovcne  me  la  voggio 
goder.  (  a  Marina)  Ma  no  gh'è  altro,-  cusi  la  xè. 

(  a  Lunardo  e  parie. 

Lan.  Conia  la  me  voi  tirar  a  Fimento. 

Mari.  Caro  aior  Lunardo,  bisogna  compatirla.  La    xè  'ambi- 
Biota;  certo  che  no  ghe  giera  bisogno  che  per    caia  la 
moslraue  ila  afleltaiìoD,  ma  la  xe  soveoe:  no  la  gh'ha 
gnincora  «I  so  boo  iotendacchio.  (8) 
Sim.  Taiè  là.  Vardevc  vu,  siora  pelegola. 

Mari.  Se  no  portane  reipeto  dove  cbe  loa.., 

Sim.  Cossa  direni  1 

Mari.  Ve  dirla  di  chi  v'  ha  nanio.  (9)  (  Orio  del  diavolo.)Cp<i«». 

j  Abito  BDai  ncclDtn,  ch>  A  uiti  uolii  udI  prinife.  ■  Di  broccua, 

6  Hittere  i  hmkoIì  Aieta  a  ^U)» 

7  Aodini  ■  .Bueaiidtn.  B  Giadii'n  dilla  IxiEltKUuaD. 
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Lunardo  e  Simoa. 

'Sim,  llarìdeTe,  cbe  gb'werè  de  «li  gatti. 

£hr.  Ve  recordca  de  le  prime    maggicr  1   Qnele   gien  udì 

boDe  Gieeiun^  ma  queste  le  zè  no  muschiicKo I 
'Sim.  Me  mif  lueto  betlia,  cbe  Je  donne  no  le   ho   mei  po- 

deate  $oi(rìr,  e   pò   eoo   aodi  a  ingembaranne    co   aio 

diavolo  deicaenk. 
Xwt.  Al  dì  d'ancDO  do  te  te  poi  pib  marider. 
Sim.  Se  te  voi  tegnir  le  muggier  in  dover,  lexè  aalvadegbij 

te  le  te  latta  far,  te  xè  elocchi. 
Lun.  Se-  no  giere  per  qnela  pule  che  gh'ho,'  ve  protesto  da 

galaniomOf  vegnimo  a  dir  el    merito,   che    ao    n'intrì- 

gevB  con  eltre  donne. 
'Sim.  He  xÀ  tta  dito  che, la  mende;  sé  veio7 
Lua,  Chi  ve  1'  he  dito  7  (  con  isdegno, 

Sim.  Mie  mnggier. 

Lan.  Come  l'aia  lavealo?  (  con  isdegvt^ 

Sim.  Credo  che  ghe  l'ebia  dito  to  oeVodo. 
Lun.  Feiipelol 
Sim.  SI,  Fellpelo. 
ZroR.  Fraicou,  pelegolo,  babain  !  So  pan  gbe  l'ha  coD&di» 

e  lu  tabito  el  lo  xè  eodì  e    tquaqoerar?  Conotto   che 

noi  xè  quel  pnio  cbe  credeva  che  el   fotte.  Soo  tqneti 

peutìo  iTevetla  prometta,  e  ghe  mancfaerave    poco,   ve-  . 

gnimo  e  dir  el  merito,  che  no  ttraszatte  el    contrello. 
'Sim.  Ve    n'eveo    per-  mal,  perche   el    gbe  l'ha  dito   a  to 

amie? 
Litn.  Sior  n;  chi  no  ta    later,    no   gVfaa    prudente,   e   chi 

no  Kh'ba  piudenia,  no  ii  omo  da  meridur. 
Sim.  Gh'avè  raton,  caro  vecchio  i  me  al  dì  d'  ancno  no  gbe 

xè  piit  de  quei  loveui  del  nottro 'tempo.  V'arrecorden? 

No  a^  fave  né  più  uè  manco  de  quel    cbe  voleve   no- 
ttro pare. 
Lun.  Mi  gb'aveve  do  torele  meridae  :  do  credo    averle   viste 

diete  volle  fi)  in  tempo  de  vita  mia. 
Sim.  Hi  no  parlava  ■quasi  mai  gaasca  co  mia  tiora  mate. 
Lun.  Mi  al  dì  d'aocu»  uo  to  cotta   che   ti*  Dit'opeia,    ani 

conuaedia. 
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tftm.  SU  i  ra'  lu  mtiiì  Boa  wra  pei  foru  i  l'opera,  e  ho 
Kinpre  donnio. 

tun.  Mio  pare,  co  giera  iweae,  el  me  dìteva  :  vuttu  veder 
el  mondo  nìovol  (i)  O  vuttu  che  te  daga  do  «oidi? 
Mi  me  Inccavaai  do  ioidi. 

SìBu  E  mi  7  Sunava  le  boneman,  (4)  «  qnalcbe  «oldelo  cbo 
gbe  boscava,  (3)  e  ho  fato  cento  tincaii,  e  i  ho  inve* 
(tii  al  qaairo  per  ceoio,  e  gb'bo  qoairo  ducati  de  piti 
d' istrada;  e  co  i  ■cuodo(4)  gh' ho  un  guaio  cus)  gran- 
Ao  c)k  no  ve  poiM  Ccair  de  dir.  Ma  n>ig«  per  Tavari- 
xia  dei  quatro  ducati,  ma  gh' ho  gusto  de  poder  dir; 
tolè  ;  quelli  me  li  bo  guadagnai  da  pntelo. 

jMit.  Trovcghene  uno  encuo  che  faiia  cun.  1  li  buia  via^ 
vegnimo  a  die  el  meriloi  a  pBlae-(5) 

Sim.  E  paiienza  i  beni  che  i  buia  via>  Xè  che  i  f«  preci- 
pila  in  cento  maniere. 

£1111.  E  mio  xè  cBuia  la  libertà. 

Sim.  SJor  at,  co  i  se  ■■  lueler  le  br^heue  (6)  da  io  poita^ 
subito  i  loomenza  a  praticar. 

Laa.  E^saven  chi  ghe  insegna?  So  mare. 

Sim.  No  me  disè  altro  :  bo  aenlio  cosse  che  me  fa  dreiaar 
i  cavei. 

Lun-  SioT  si;  cuti  le  disc:  povero  putelo  ^  che  el  se  dever- 
ta, poverelo  I  voleu  che  el  mora  da  malinconia?  CO 
viea  zeiite,  le  lo  chiama;  vìe  qua  fio  mio;  la  varda  : 
siora  Lugreiia,  «le  care  raise  {•}),  no  falò  vogia7  (8}  Se 
la  savesie  co  spiriloso  ch'el  xè  I  Canlef;be  quella  can- 
zonetta: dighe  quela  bela  scena  de  Trufaldin.  No  digo 
per  dir,  ma  el  sa  far  de  tuto;  el  baia,  el  zoga  ale  car- 
te, el  fa  dei  sonetti  ;  el  gh'  ha  la  morosa,  sala  ?  El  disc 
che  ci  ae  voi  maridar.  £1  xè  uù  poco  Jnsolenle,  ma 
pazienza,  ci  xè  ancora  paielo,  el  fari  giadizio.  Caro 
colli  ;  vien  qua,  vita  mia  j  daghe  un  baso  a  aiora  Lu- 
grezia...  Via;  sporchezzt;  vergogna;  donne  senza  giu- 
d  ilio. 

Sim.  Cossa  che  paghcrave  che  gfae  faste  qua  a  senlirve  sett« 
o  otto  de  quelle  donue  che  cegootio  mi- 

Lun.  Gotpelo  de  diaDat  ie  me  tgraJeravt  i  occhi. 


I  QkIIs  miccliincKa  eli*  Il  oatTno  in  piniu  it  enìul  p«  po«  ftata. 
a  Biccsgliail  ■•  Bindi.  3  Cb'  io  eli  eivin  di  uno.  4  ^  qindD  U 

tilcaoM.  S  Li  fe'uiiB  colli  [ull.  6  I  iitionl.  '  7  Eq       ~ 

Ianni,   uiuijcofi,  ID  tlWKi  (^    TÌKen,  B  Si»  aiiicie  m  buitilo,  a 
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Sim-  Ho  paura  de  sì;  e  end/  dneme:   aveo  miì  elcoDini» 

co  aior  Manrìiio? 
TJun.  VegDÌ  iu  mei^  (i)  da  mi,  che  ve  coDler&  mio. 
S£m.  Mia  muggier  urh  de  là  con  la  Vcxtra. 
Lun.  No  volen  7 

Sim.  No  ghe  tara  dìmud  tn' ìtnagino. 
Zjun.  la  casa  mia  7  Ho  vico  oiuno  tensa  cbe  mi  lo  sapia. 
firn.  Se  MTcui  !  Da  mi  sta  matti d a...  Basta,  no  digo  altro. 
Im».  Con  teme...  com  xè  lU} 
jSim.  Andemo,   andemo;    va    conteri».  Donne,    doBoe,  •  pò 

donne. 
Xun.  Chi  dice  donna,  vegnimo  a  dir  et  merito,  diie    danno., 
iS'i'm.  Bravo    da    galantooio.  (  ridendo  ed  abbracciando  Lun. 
Lun.  E  par,  te.  ho  da  dir  la  verità,  no  le  m'  ha  despiaiso. 
Sim,  Gnaoca  a  mi  veramente. 
Lua.  Ma  io  caia. 
Sim.  E  foli. 

£un.  E  co  le  porle  aerae. 
Sim.  E  co  i  batconi  inchiodai. 
Idui'  E  legnirle  baise. 
Sim,  E   farle  fir  a  noiiro  modo. 

Lun.  E  chi  xè  omeni  ha  da  far  così.  (parte., 

Sim.  £  chi  no  fa  cuti  no  xè  omeai.  (parte. 

SCENA  VI 

Altra  Camera. 

Margherita  e   Marina. 

iiari.  Eeme  a  mi  ato  lerviiio.  Chiame  Lueietta  a  dìaemeglie 

qnalcoaaa  de  aio  novixao.  Coniolemota,  e  lenlimo  cosca 

che  la  sa    dir.     , 
Mar.  Crederne,  liora  Marina,  che  no  la  lo  merita. 
Mari.  Ho  perchè? 
Mar.  Perchè  li  xè  una  frascona.  Procoro    per    lul'ì  versi  de 

oootenuih,  e  la  xè  con  mì,  figiiraise,    ìograta,  altiera  e 

sofistica  al  maggior  segno. 
Mari.  Cara  fia,  bisogna  compatir  la  toventìi. 
Ztar.  Coua  credeu,  cbe  la  sia    una  putela? 
Mari.  Quanti  anni  gh'averala  ? 
■  Mar.  Mo  la  gh'averà  i.go  disdoUni  fenii  Iu. 

1  Hsd  In  VMuta  £e,d  i.  qnelii  miu.,    in  ™i  h  fune  t«  «ntinl  Ocude 

«u>l  i  lo  Màu  d^li  ,.TO«ti,  d.i  ùipùlii,  d>i  1>(.1I,  dri  nur»d.Dh  :  dicrt  ™- 

Ml^".id    I    ''°''  *"  ^'  **»'«"■*«  «Olio  ad  w  ptinu  piuD  il   di  wtU  def  piaod 
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■Mart.  Eh  vìa  !  (i) 

Mar.  Sì,  da  quela  che  nn. 

Mari,  E  mio  nevodo  ghe  n'ha  viali  debolto. 

Jtfar.  fer  et^  i  va  pulito. 

Mari.  Difè  ino  anca,  cb'el  %i  un  bon  pato. 

Mar.  Se   bo   da  dir  la  Teriik,  goanca  Luciela  no  xi  estiva} 

ma  end  la  va  a  lune.  Oete  volte  la  me  itiucola  de  ca- 

retie.  (3)  dele  volle  la  me  fa  ìsrabiar. 
Mari.  1   xi   i   IO  anni,  fia  mìa.  Ciedemela,  che  me  recordo 

giusto  come  te  fuMe  adeuo  ;  anca  mi  fava  cuti  con  mia 

■iora  madre. 
Mar,  Ha   gb'è   diflerenta,  vedea?  Una  mare  poi  (oppotiar, 

ma  a  mi  no  la  me  se  gneote* 
il/art.  La  xè  fia  de  voalro  marìo. 
Mar.    Ginstp   elo   me  fa   panar  la  vogia   de  (enne  qualche 

pensier  ;   perchè  le  la  conleniA,  el  cria  ;  m  no  la  con^ 

tento,  el  brontola.  In  verità  non  se  pili  quale  far. 
Mari,  Fé'  de  tufo,  che  U  M  deitriga. 
Mar.  UagaTÌ  doman. 
Mari.  No  zeli  in  conirato? 
Mar.  I4o   gh'è   miga   foDdamento   in  >ti  omeni;  i  «e  penta 

da  un  momento  a  l'altro. 
Mari.  E  pur  mi  ghe  «coineteria  gaalcowi,  che  aocuo  «ed»- 

hiliiM  sle  noue. 
Mar.  Aacuo?  Per  coua? 

Mari.  So    che    «or    Lunardo    ha   ÌDvid!i    a  ditnar  anca  mi» 
\cnguk   Maurizio.  No  i  xè  aoliti  a  far  sti  invidi;  vedeit 

quel  che  digo  mi. 
Mar.  Poi  esser;  ma  me  par  impouibile,  che  noidigagnentt 

alla  puta. 
Mari.  No   (iveu*  che  aente    che  i  xè?  I  è  capaci  de  dii^he 

dal  dito  ài  fato.  Toccheve  la  man,  e  bondìiiorìa. 
Mar.  E  ae  la  puta  diseue  de  no? 
Mari.  Per  queatoy  xè  megìo  che  l'avisemo. 
Mar.  Voien    che  la  vaga  a  chiamaT? 
Mari.  Se  ve  par  che  sia  ben,  chiamemola. 
Mar.  Cara  fia,  me  reporto  a  vu. 
Mari.  Eh   cara   siora  Margarita;  in  materia  de  prndcDia  an 

ghe  xè  una  par  vostro. 
Mar.  Vago  e  vegno.  (parta. 

Mari.  Povera  putal  laisarghe  vegnir  l'acqua  adouo  cuiìlsta 

10  raaregoa  no  la  gh'ha  un  fiì  (i)  de  giudiiio. 

,  I-Xq^tlriou  di  aHHTÌ<lk.  s  MI  cuici  di  unn*.  3  Nìmta. 
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Margarita,  Lucietta  «Marina. 

Mar,  \egnì  qua,  fia,  che  «ara  Harioa  ve  voi  parlar. 

£hc<  La    cotnpatina,    *ala>   te    no  MD  Tegnua  avaali,  perchè^ 

se   ta  tàftite,   ho  ^«empre  paura  de  falar.  lo  afa  caia 

cala  da  dir  su  tato. 
Mari.  Xè   vero;    vostro  aior  pare  xè  nn  poco  tropo  intilo, 

ma  cooaoleve,  che  gh'avi  ddb  maregaa,  che  ve  voi  ben. 
toc.  Sion  al.  (le  fa  segno  col  gomito,  che  non  è  vero. 

Mari.  (Figorarae/  Se  gh'aveise  una  fiastro,   anca  mi  faravs 

l'itleaio.^ 
Mar.  (Ghe   voggto   ben,  ma  no  vedo  l'ora,  che  U  me  vagì 

fora  dei  occhi.  ) 
Xmc.  e  cusì,  siora  Marisa,  cona  gVala  de  dirme^ 
Mari.  Siora  Margarita. 
Mar.  Fia  mìa. 
JUari.  Diaegbe  vn  qDaleom: 
Mar.  Mi  ve  laaso  parlar  a  vn. 
lue.  Poverella  mil  de  ben,  o  de  mal? 
Mari.  Oh  de  ben,  de  ben- 
dile. Mo  via  donca,  che  no  la  me  fazza  pih  agangòlir.  (t) 
Mar.  Me  consolo  con  vu,  Locieta. 
Imo,  De  coasa7 

Mari,  Che  ghe  lo  diga?  (n  Margherita. 

Mar.  Via,  lanlo  fa,  [i)  dis^belo.  (  a  Marina. 

Mari.  He  consolo,  che  ai  novitia.  {a  Lucieiia. 

Lue.  Oh  ginato  I  {mortificandosi. 

Mari.  Tarde  I  no   Io  credè. 

Lac.  Mi  DO  la  veda  (come  sopra. 

Mari.  Domandeghelo.  (acennando  Margarita. 

Lue.  Xela  la  verità,  siora  madre? 
Mar.  Per  quel  che  i  diae. 
Lac.  Oh!  no  ghe  xè  gnenle  de  seguro?  (3J 
Mari.  Mi  credo  che  aia  aicurìsaimo. 
Lue.  Oh  la  burla,  aiora  Marìoa  7 
Mari.  Burlo  ?  So  anca  chi  xè  el  voitro 
Lue.  Daaaeno  7  Chi  xelo  ? 
Mari,  No  savè  gneate  vu  ? 

iFcMKi         sitntl'aao.        I  Roh  *i  è  nimM  I 
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Lac.  Mi  so,  !■  Teda.  EI  me  pir  4b  inionto.  (i) 

Mari.  Lo  spieghereui  volentien  sto  intonio?  (a) 

tue.  No  vorla?  (5} 

Jl£ir.  Poi  euer  che  t«  tocca  la  grazia. 

Lue.  Magari.  Xelo  zovene?  (a  Marina. 

Mar.  Fignrcve,  Ìd  circa  della  Tottra  eli. 

Lue.  Xelo  belo  7 

A/or.  Pib  tolto. 

Lue.  (  Sieiln  baoedeltol) 

Mar,  Lai'hamotneuo,ligi]rirM,iii  tnnboccon  de  grìngoU, ({) 

Lue.  Mo  vìa,  no  la  me  mortifica.  Par  che  ghe  deipiaia, 

{a  Margariia. 
Mar.  Oh  v'  inganè.  Per  mi  pintoalo  staKra,  che  domaa. 
Lue.  Eh  lo  to  el  perchè. 
Mar.  Diiè  mo. 

Lue.  Lo  so,  lo  (0,  che  no  la  me  poi  piii  veder. 
Mar.  Seniiu,  che  bella  maniera  de  parlar?  fa  Marina. 

Mari.  Via,  via,  care  creature,  buie  a  monte.  (5) 
Lue,  La  diga:  coisa  gh'alo  Dome?  (  a  Marina. 

Mari.  Felìpela. 

Lue.  Oh  che  bel  nome/  xelo  civi17 
Mari.  £1  xè  mio  nevodo, 

Imc.  Oh  sior'amia,  (6)  gh'ho  tanto  a  caro,  lior'amia,  fieU  he- 
'^N      nedetta,  sior'amia.  (con  allegria  bacia  Marina. 

Mar.  Tard^  che  stomegheui  1  (7) 
Lue,  Cara  siora,  la  taia,  che  l'averi  fato  peto  de  mi. 
Mar,  Certo,  per  qnela  bela  aoggia,  che  m'  ha  tocck.  (8) 
Mari.  Diiè,  fia  mia.  L'avea  mai  viito  ?  fa  Lacitlta. 

Lue.  Oh  povereta  mi  I  qnando?  Dove?  Se  qn*  che    no  ghe 

Tìen  mai  on  can,  e  mi  'no  vago  mai  in  Diaiun  liogo. 
Mar.  Se  lo  vedere,  ci  Te  pìaierì. 
Lue.  DaiMao?  Qnando  lo  vederoggio  ? 
Mari.  Mi  no  ao  ;  aiora  Margarita  aaverb  qnalcoWu 
Lue.  Siora  madre,  quando  lo  vederoggio? 
Mar.  S),  al,  ìiora  madre,  quando  lo  vederoggio  ì  co  ^e  ^n- 

me,  la  te  raccomanda.  £  pò  gnente  goenie,  la  rautigoa 

la  achilia,  (g) 
Lun.  La  la  ;  che  ghe  voi  tanto  ben. 
Mar.  Va  1Ì^  va  W,  moctina. 
Mari.  (  Caspita  1  la  gh'ha  de  la  maliita  (anta,  che  fa  paura.) 

T  W  pui  SD  KifBB.  >  Spiagli*  il  ngao  t  iuttnd*  nrìficuTs.  3  C  i 

Gabbie  ?  4  àllagnan  cob  diaidaia.  5  Non  pulita  ili».  6  S) 

npUci,  cfaa  iiBii  mi  dira  (it.  7  Ck  ^■uUifglDL  t  latnd*  IrMiea- 

BMi*  del  no  cattili)  matìWt  9  Af  griua  11  auo. 
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Lue.  Lft  digli  littfa  Marìoa.  Iblo  Go  Je  «'or  Hanrìcio  7 

JEfdrt.  Sì,  fia  mia,  «  el  xè  60  wla. 

£im:.  Ch'ho  tanto  da  caro.  La  diga:  (aralo  matego  co  fa  M 

sior  padre? 
Mari.  Oh  ch'el  xè  tanto  bau/ 
Lue,  Mo  quando  lo  vrderoggio? 
Mari.  Par   dir   la   verità,    ch'averare     guato    che  ve  redeni. 

perchè  K   poi   anca   dar,   che  elo  no-  ve  piata  a  vn*  o 

che  TU  DO  ghe  piaiè  a  alo} 
Ìmc.  Puaiibile  che  do  ghe  piata  ? 
Mar.  Costa  credeu  de  etser^  figurane,  la  dea  Venere  ? 
Z^tC.    No    credo    de    etier   la    dea   Venere,  ma  ne  credo  m« 

gnanca  de  esser  l'orco.  v^ 

Mar.  f  Eh  la  ga  i  so  catari.  ) 

Mari.  Senti,  linra  Margarita,  bisogna  che  ve  confida  nna  cotta. 
Lue.  Mi  potsio  sentir? 
Mari.  Sì,  tenti   anca  va.  Parlando   de  sto  negoaio  co  siora 

Felice,    la   s'ha  fato  de  maraveggia,  che  avanti  de  serar 

el    contralo,  sii  puti  no  s'abbia  da  veder.  La  t'  ha  tolto 

eia   l'impegno  de  farlò>  Ancuu,  come  savè,  la  vien  qaa 

a  ditnar,  e  teutiremo  cossa  che  la  diwk. 
Lac.  Pulito,  pulito  datteno. 
Mar.  Se  fa  pretto  a  dir  pnlilnl  e  se  mio  marìo  se  n'ìncor- 

ze?  Chi  tol  de  meaie,  fignrarte,  altri  che  mi? 
Lue,  Oh   per  cotta  vorla,  ch'el  te  n' incerta  7 
Mar.  Aloida  vegnir  in  caia  per  al  laminai?  ti) 
Lue.  Mi  nn  so  gnente.  Cossa  disela.  siora  Marina? 
Mari.Stttù,    ve    parln    schietto.    Hi    no  ghe  posso  dar  torto 

gnanca  a.  siora  Margarita.  Stnlìremo  qoel  che  dite  tiori 

Felice.  Se  gh'  è  pericolo,  gnanca  mi  no  me  ne  voggio 

Laót  Vardè  ;  la  me  mette  in  taor,  (3)  e  po>  Iole  tna». 

JMiir.  Zito,  me  par  de  sentir— 

Mari.  Vien  tente. 

Lue.  Uh,  se  xè  tior  padre,  vago  via. 

Mari,  Cossa  gh'aveu  paura  ?  OmeBi  ,no  ghe  ne  xè. 

Mar.  Oh  tavea  chi  xè? 

Mari.  Chi? 

Mar.  Siora  Felice  lo  matcheraj  in  tun'aria  matignaEonaxta.  (5^ 

Lue,  Xeia  tola? 

Mar.  Sola.  Chi  voressì  che  ghe  fuste,  patrona  ?  (a  Lue, 

«  rtoMCM  ■  MHb  par  la  !■■•  il  Mffitto.  a  Hi  mtuao  ii  i*fm,^aot  la 
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lue.  Vis,  fiora  madre,  «fa*  U  «a  bona*  die  gì»  Tot  UnU  ben. 

[allegra, 
Mari.  Seniiremo  qualcoisa- 
Lue.  Seatiremo  qualcosaa.  {^allegra. 

SCENA  vin 

Felice  in  matchera  in  hauta  e  dette. 

Fel.  Patrone,  \tutte  rispondono  patrona  secondo  il  toltlff, 

Mar.,  Mollo  tardi,  aion  Felice  j  v'avè  fatto  deAÌ<lei>'- 

Lue.  De  diana!  {■)  se  l'avemu  deaidcrada. 

Fel,  Se  siiveisi  !  Ve  cooierii. 

Mari.  Sola  sé?  No  gh' è  gnanca  voilro  marìo? 

Fel.  Oh  el  ghe  xè  quel  torao  de  vena,  (aj 

Mar.  Dove  xelol 

Fel.  L'  ho  Diaadà  in  meai  da  voairo  marìo.  No  ho  voleti* 
che  el  vegna  de  qua,  perchè  v'ho  da  parlar. 

Luc.{0  K  la  gh'ave^se  qualche  bona  aiovadadame.') 

FeL  Saveii  chi  ghc  zè  ia  meuk  co<a  lori? 

Mari.  Mio  maria  ? 

Fel.  E  «ì  beo,  ma  ghe  xè  va  altro. 

Mari.  Chi  I 

Fel.  Siot  Maurisio. 

Lue.  (  El  padre  del  puto  I  ]  (  con  allegria. 

Mar,  Come  l'aveo  «avello  7 

Fel.  Mio  mario,  che  anca  elo  xè  un  langartf,  avatttì  de'ati> 
dar  in  mnik,  l'ha  volesto  nver  chi  ghe  giera,  e  la 
terva  gh'ba  dito  che  giara  sior  Simon  e  aior  Mauritid. 

Mari.  CoHa  mai  Cali? 

Pel.  Mi  credO'Vedèf  mi  credo,   che   i   HabtlJMa   quel  certo 

D^OIÌOm. 

Mari.  E  ù  ai,  ho  capìo. 

Mar,  Gh'arivo  anca  mi. 

Lue.  (  Anca  mi  gh'arivo.  ] 

Mari.  E  de  qaell'aliro  inlercMe  gh'avemio  gneale  da  niovo?'. 

Fel.  De  quel'aipigo  ! 

Mari   SI,  de  qael'  anìgo. 

Lue.  (Le  parla  in  tergo  :{5j  la  crede  che  no  capiasa.) 

Fel.  Podetnio  parlar  liberamente  7 

Mar.  SI,  co«aa  lerve?  Za  Lucida  aa  tnio. 

tue»  1  a  nonco  di  cinlSi 

i3 
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Zmc.  OH  un  làót»  Felice,  M  It  mVMM  quinta  Ae  ghe  san 

obbligada. 

i'tf/.  Mo  iodi  lì,  fia  mia,  che  li  tanaatià.        {alMcieua. 

Lue.  Per  co^  ? 

Pel.  Ili  no  l'avev*  mai  visto  quel  poto.  T'tMicoro  ch'el  iti 
noa  toggta. 

Lue.  (  .Si  pavoneggia  da  se. 

3f(tr.    Tegnive  in  bon,  patrona,  (i^  (a  Lucieita. 

Jflari.  No  fatto  per  dir  ch'el  «ia  mio  oevodo;  ma  el  xè  uà 
pnio  de  Milo.  I» 

Ltic.  {Come  topra. 

glar.  Ma  ehc  voi  gtudiiìa)  figararie,  e  bisogna  farie  voler 
beiK^  (a  Lucictta. 

Lue.  Co  «iremo  0}  a  qneh  fari  el  mio  debito. 

JUiin'.  E  cuN?  Se  vederali  ali  puli?  (a  Felice, 

Fel.  Mi  ho  ipennu  da  ti  ?  ' 

Lue.  Come?  Qpando,  (iora  Felice?  Quando,  come? 

Fel.  Pula  benedetta,  gU'avè  più  pteua  de  mi. 

Lue.  No  vorla? 

iFel.  Senti.  ideindsHO  el  vegnità  qua.     {piano  a  tutte  Ire. 

piar.  Qna]  {con  maraviglia. 

Fel.  Sion  t),  qui. 

Lue.  Perche  no  porlo  vegoir  qoa?  {a  Margarita. 

Mar.  Tasi  U,  vu,  liora,  che  do  «ave  qnel  che  ve  di*é.  Con 
«iora  Felice,  lo  cogoossè  mio  mino,  vardè  ben  che  no 
femo  peio.  (4J 

Fel.  No  v'indubtlè  gnente.  £1  vegnirà  io-  maichera,  vettio 
da  donna;  voitro  mari«  noi  lo  co^noiaeriL 

Mari.  Si  beo,  n  ben;  l'ave  pentada  pulito. 

Jlfur.  Eh  cara  «iora,  mio  maria  xè  iniilo(5);  «e  elie  ne  in> 
coraf,  figurane,  povereta  mi. 

Lue.  No  MDlela  7  £1  vegnir^  in  mdKhera.  (  allegra  a   Mar- 

(  ^fvita. 

Mar.  Eh  via,  fraiconacza.  (  a  Lucietta. 

Luc.El  vegniiì  vé>!io  da_  donDa.  {mortificata  a  Mar. 

Fel.  Credeme,  «iora  Margarita,  che  me  fé  lorto.  Siè  «ora  de 
mi,  tao  abbiè  paura.  No  poi  far  ch'el  vegna.  (6)  Se  el 
vien,  che  temo  qua  «ole,  come  che  «emo  adetao  pode- 
ma  Bo  pochetin  chìaccolar,  «e  el  viea  che  aiemo  a  {•}) 
toIa>  o  che  ghe  aia  voalro  mano,  laateme  far  a  ini.  So 
mi  quel  che  gb'  ho  da  dir.  I  le  vederk  come  che  ■  po- 
derk.  Un'oGcbiadina  iaabntton(8)  no  ve  batta  7 
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toc.  In  tbriiton  1  (a  Felice  pateticamente. 

Mar.  Vegoiralo  solo  7 

Pel.  No,  cara  fia  ;  solo  noi  poi  vegnir.  Vedi  ben,  in  dumIu- 

ra,  velilo  da  donna... 
Mar.  Con  chi  Tegnìralo  don»?  (i)  (aFelice. 

Fel.  CoD  on  fore*(i«r. (a  Margarita.)  Oe  cnn  qaelo  d«  lU 

inalina.  (d  Marina, 

Mari,  Ho  caplo. 
Mar.  Figurarte,  m  mio    mario    voi    «nle    in    c<U    cbt    not 

GOgDQtM  I  * 

Fel.  Et  vegoirk  in  maicher*  anca  «lo. 

Mar.  Peio  ;  do,  dq  a»o  tata  menta. 

Lue.  Ho  via,  cara  liora  madre,    la   trov*   difficoltà  in   tnl^ 

(La  xè  proprio  no  caga  dubj.  ) 
Mar.  So  quel  che  digo;  mio  mario,  figatarM,  niunn  loco- 

gaou«  meggio  de  ini. 
FU.  Senti,  fia  mia,  dal  vostro  al  mio  aemo  U.  I   j.i  tati  do 

taggiai  in  tnoa  Iuds;  Hi  mo  vedea7    No   me   laiso    far 

tanta  paura. 
,  Mar.  Brava,  cari  piii  spiritosa  de  mi. 
Lue.  I  batte. 

Mar.  Eh  cbe  no  i  balle,  no. 
Mari.  Poveraiia,  la  gh'  ha  el  bataor  in  lei  cuor. 
Fel.  Tedi,  cara  aiora  Hargarita,  cbe  in  sto  negozio  no  gh'h» 

uè  intrar,  né  insir.  (s)  L'ho  fatto    per   siora  Marina,  « 

anca  per  vu  pula,  cbe  gbe  voggio  ben.  Ha   se   vu  pò 

Te  n'avè  per  mal... 
Lue.  Eh  ginitol   co»a  disela? 

Mari.  Eh  via  za  cbe  gbe  semo.  {^  a  Margarita. 

Mar.  Ben  ben  :  se  Dawarb  4|nalcoiS«  satii  peto  jier  vo. 

{a  Lucìeiia. 
Lue.  No  la  sente?  I  baie  ghe  digo.  (  a  Margarìia. 

Mari,  adesso  sì  eh'  i  ha  batii. 
Zac.  Bisogna  che  la  dorma  calìa,  inderò  mi. 
Mar.  Siora  no,  ilora  no,  anderi  mi.  (  parte. 
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F^ice,  Marina  e  Lactetta, 

'Lue.  Cara  eia,  me  raccomando.  (  a  Felictt, 

Pel.  No  Torave  deiguirir  liora  Blargariia. 

MIari.  No  ghe  bade.  Se  itawc  a  eia,  ila  pnta  no  ae  maridc- 

,    rave  mai. 
Lue.  Se  la  MVeiM  ■' 

Pel.  Coua  voi  dir?  Coim  gVala  co  sta  civtXunl {^a Marina. 
Morì.  No  «aveu  7  Invidia.  Gh'  ha  iogcì  «n  mario  vecchio,  la 

5h*aTerk  rabbia  che  a  io  fiaaira  ghe  locca-UD  lovene. 
Io  paura  de  A  mi  che  la  diga  la  verità. 
Pel.  Ora  la  dite  noa  coMa,  ora  la  ghe  ne  diie  nn'atUa. 
JUarì^  Se  ve  digo  :  no  gb' i  n^  acato,  né  modelo.  (i) 
lue.  No  la  ••  dir  alito  cbe  figurarae,  figurarM> 

SCENA  X 

Margarita  e  dette. 

tfar.  h.  vn,  ainra  Felice. 

F«j.  A  mi  ?  Coua  7 

Mar.  HaiChere,  che  ve  domanda^.. 

Lue.  Maicbere,  cbe  la  domanda  7  {àiieffra  a  Felice. 

Jfert-,  Saralo  ramign?  (a  Felice. 

Pel-  Poi  da^ae.  (a  Marina.)  Felo  Tegnir  avanti. (a  Marina. 

Mar.  E  «e  vieo  mio  mario  7 

Pel.  Se  vien  vòalro  mario,  no  ghe  aaveri  dar  da  intender 
qualche  panchiana?  No  ghe  pouo  dir,  cbe  la  xè  mi« 
•orella  maridada  a  Hilan?  Giuato  l'aipedava  initiaomì, 
e  la  poi  capitar  de  momento  in  momeato. 

'Mar,  E  la  maicbera  omo? 

Pel.  Oh  bela]  no  ghe  poiso  dir,  ch'el  xè  mìo  cngnà^  fa) 

Mar.  E  voitro  mario  costa  diralo  ? 

Pel.  Mio  mario,  co  foggio  ch'el  diga  de  al,  batta  cfaa  la 
varda;  con  un'occbiada  el  me  intende 

£nc.  Sfora  madre,  ghe  n'da  pi&7 

Mar.  Cona? 

Lue.  Dele  difficoltà? 

Mar.  Ble  feretii  dir,  debotlo~.onft^  tanto  fa  cbe  le  ataga  da 

s  &t  MM  <U  dm  a*  Mtt,  a4nnniB.  a  Obimm, 
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U  quele  nsichere^  come  che  le  vegna  dequa.  Arnliim» 
/       dele    ultima,   gb'avcrè  da  peoiar  vu  più  de  mi.  (d  Lu* 

ciotta.)  Siore  maschere,  le  favoriua,  le  Yegaa  avanti. 
(alla  scena, 
Imc,  (Oh  come  che  me  bate  el  cuor/) 

SCENA  XI 

Filipetto  in  maschera  da  donna,  il  Conte  Riccardo 
e  detti. 

Rie.  Serviior  amÌlÌHÌmi>  di  lor  lignore. 

Fel.  Pallone,  fiore  inatchere.  '■ 

Mar.  Serva.  (MSienutd, 

Mari.  Siora  maichera  donna,  ta  riveriuo.  (a  Filipetto^ 

FU.  (  Fa  la  riverenza  da  donna.  ) 

Lue.  (Vardè  che  boa  (eilt>7ì  (i) 

Fel,  Miigchere,  andeu  a  spaawli? 

Bic.   Il  carnovale  desta  l'animo  ai  divertimenti- 

Mari.  Siora  Lucida,  cossa  disen  de  ile  maKfacre? 

Lue.  Cassa  vorla  che  diga?  {mostrando  di  vergognare. 

FU.  (Oh  cara!  oh  che  pometo  de  ri  osa.  ]  {a} 

Mar,  Siore  maschere,  le  perdona  la  mala  creanaa;  ale  diink 

eie? 
Rie.  lo  no. 

Mar.  la  veritJi,  vorrestimo  andar  a  disnar. 
Jiic.  Vi  leveremo  l' ìocomodo. 
FU.  { De  diana  /  do  l' ho  maliiUnte  (5)  vardada.  ) 
Bic.  Andiamo,  signora  maKhera.  (a  Filipetto. 

FU.  (Sia  malignaEzo!) 

Mari.  Eh  aspeic  un  pocheiio.  (a  Riccardo  e  a  Filipetto. 
Mar.  (Me  lo  sonlo  in  le  le  recchie  quel  satiro  de  mio  mario.) 
Fel.  Maschera,  sentì  una  parola.  (a  Filipetto» 

FU.  (  Si  accosta  a  Felice.  > 

Fel.  Ve  piasela?  [piano  a  Filipetto,, 

Fil.  Siora  sì.  (piano  a  Felice. 

Fel.  Xela  beRi?  (come  sopra. 

FiL  De  diana/  (come  sopra. 

Lue.  (  Siora  madre.  ) 
Mar.  (Cossa  %Vi.J 
Lue.  (  Almanco  che  Io  ponesse  veder  an  pochettn.  ) 

{piano  a  Margarita. 

s  Qk  bil  (Ida.  sXdasbft.  SljTtaC; 
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Mar.  (  Adcnude»^  ve  chiapo  per  un  bruto,  «  ve  meno  via.) 

Lue.  (Pazenxia.  ) 

Mari.  HsKhera.  (a  FUipeuo. 

fu.  (  S'accosta  a  Marina.  ) 

Mari.  Ve  piaieU} 

FU.  Ame.  ' 

Mari.  Toien  tabacco,  maichera?  (a  Filipetto. 

FU.  Stora  ti. 

Mari.  Se  comintlè,  lerrìve. 

FU.  (  Prende   il  taiacCo  coUe  dita,  e  vuol  pigliarlo  colla 

^       maschera  al  volto.  ) 

Fel.  Co  w  tol  Ubacco,  ae  «e  cava  «I  volto.  CgU  leva  la 
(maschera. 

Lue.  (Oh  co  belo/)    \  (guardandolo  JÌ4rtivamente . 

Mari.  Mo  che  bela  pntal  {v^rso  FUipetto. 

Pel.  La  xè  mia  aore>la. 

Lue.  (I  me  fa  da  rider.)  (ridendo. 

FU,  (Oh  co  la  ride  pulito I) 

Fel.  Vegol   qaa,   tireve  la  banta  «odo  la  gola,  (gli  cala  la 

(  baita. 

Ìmc.  (EI  coniòla  ci  cuor.) 

Mari.  Chi  xè  più  bela  de  ite  io  fate? (di  FHipetlo  e  tue, 

FU.  (  Si  vergogna  e  guarda  furtivamente  Ladetta,  ) 

Lue.  (Fa  lo  stesso.) 

Eie.  (  Sono  obbligata  alla  aigoora  Felice,  che  oggi  mi'  ha 
fatto  godere  la  piti  bella  commedia  di  queito  uioodo.  ) 

Mar.  Oh  via,  iènimola,  figaiarae,  che  .  xè  ora.  No  parlemo 
più  in  equivoco.  Riagraiiè  ite  ligooTc,  che  ha  atto  ito 
coDtrabando,  e  raccomnodcve  al  ciclo,  che  ae  larè  de- 
•tinai,  ve  lori,  (i)  (a  Lucietta  e  Filipetto. 

Fel.  Via  aodè,  maachere;  contenieve  cu^  per  adeaio. 

Fit.  (Mi  no  me  so  dealaccar. ) 

Lue.  (£1  me  porU  via  et  coor.) 

Mar.  Manco  mal  che  la  x^  aodada  ben.  '' 

Mari.  Tireve  m  la  bauta.  (  a  Fitipeilò. 

FU.  Come  se  fa?  No  gh'ho  pratica. 

Fel.  Vegnì  qua  da  mi.  (  gli  accomoda   la  batuà. 

Lue.  (  Poverazio  ;  noi  le  la  giuiUr  la  baula.)        [  ridendo/arte. 

FU,  Uè  barlela  7  [a  Lucietta. 

Lue.  Mi  D«.  (  ridendo. 

FU.  Furba  I 

Lue.  (  Caro  colù.  )  (3)  , 

t  S<  MMIi  ddtuuii  tl'tpoHnK.  a  Celai. 
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Har.  Oh  povercM  mi!  oh  povereta  mil 

Fel.  Cou'è  Ila? 

Mar.  Ve  qua  mio  marìo. 

Mari.  SI  per  diida;  anca  elntio. 

FsL.Vo  »l4  mia  sorella? 

Jiiar.  Eb  cara  eia,  «e  el  me  trova  in  bunai  povereU  mi,  Prb 
ito,  preilo  acondeve,  amie  io  qnela  camera,  (a  Fitipetto 
spingendolo.  )  Caro  aior,  la  vaga  I&  dreolo.      <  a  Riccardo, 

Sic.  Cbe  imbroglio  è  questo? 

Fel.  ha  vaga,  la  vaga,  aìor  Riccardo.  La  se  faiia  ila  grazia. 

A/c.  Faròauche  quetto  per  compiacervi. (Sfltriiin  una  camera, 

FU.  (SpioDer^  intaalo.  )  {entra  in  una  camera. 

Lue.  (  Mo'  trema  le  gambe  che  no  pano  pin.) 

Mar.  Ve  1' oggio  dito?  (a  Felice  0  Marina, 

Mari.  Vis  via,  no  lé  gneote.  (a  Margarita, 

Fel.  Co  aoderemo  a  disaar  i  ae  la  balera- (i) 

Jfor.  SoB  suda  iropfK»  minoliifiia. 

SCENà  Xlf 
Lanardo,  Simon,  Concinno  e  dette. 

lun.  Oh  patrono,  xele  aliiffe  d'aspettar?  Adeàtadciio  adde- 
remo a  disnar.  Aipeltfimo  aior.  Maiirìsio,  e  aubit»  chfe 
ci  vieo,  andemo^a  ditnar. 

Mar.  No  ghe  girrelo  sior  Maurilio? 

Lun.  El  ghe  gicra.  El  xè  audà  iq  tao  seiviiio,  e  el  torueri 
adcMadesso.  CoMBgh'aatu  li  che  ti  me  par  ibatiuela?(3) 

Lue.  Goente-  Vorìo  che  vaga  via  ? 

Lan.  No,  no,  sta  qaa,  fia  mia,  che  anca  pn  ti  xè  vfg.Bà  b 
te  Bornada:  ne  vero^  aior  Siinoii  7 

iSi'iR.  Poveraaia  !  gh'  ho  a  caro. 

Lun.  ih?  Cosaa  diaeu?  -  (a  Caacian, 

Caa.  Sì,  ÌD  verilì,  U  lo  merita. 

Lue.  (No  me  voi  andar  via  sto  trema^zo. ) (3) 

Fel.  Gh'è  qualche  uovilli,  aior  Lnnatdo? 

Lun.  Si  ora  si. 

Mafi.  Via,  che  aappiemo  anca  nu. 

M-^r.  Za  mi  sar&  l'ultima  a  «averto.  {^  Lufiardtf, 

lain.  Senti,  fia,  ancuo  disè  qael  che  vele,  che  uo  gh'ho 
voggia  de  crinr.  Son  contento^  e  voggio  che  ae  godemo. 
Lucida,  viea  qua- 

•  SI  Balicoilia  3  TrnwKA 
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JLuc.  (  Si  accosta  tremando.) 

Lun.  CoSM  gh'aiiu?      ^ 

Lue.  Na  M)  gaanca  mi.  {tremendo. 

Lun.  Gh'ailu  la  fieve(i)?  AkoIU,  che  !■  te  patterà.  Io  pre' 

KDca  de  mia  muggier,  che  te  fa  eia    mare,   in  preieou 

de  Iti  do    galantomeni    e    delle    *o   parone,    te  daga  ]■ 

diova  che  ri  sé  noviua. 
•Lue.  (  Trema,  piange  e  quasi  casca.  ) 
Lun.  9I&,  olà,  COI»  failu  ?  Te  deipiasa  ckt  t'abbia  fato  Do- 

TÌita7 
Lue.  Sioc  DO. 

Emh.  Saitti  chi  xè  el  lo  noTÌti(»7 
Lue.  Sier  A. 

Lun.Ti  io  M?  Come  lo  lasta?  Chi  lerbadito?    (sdegnato, 
Lac.  S'ìOT  no,  no  ao  goente.  La  compaiiua,  che  no  ao  gnan- 

ca  cotu  che  diga. 
Lun.  Ah .'  povera  innocente  1  end  la  x^  arlevada,   vedea  ? 

(a  -Simon  e  Canciaa. 
Wel,  (  Se  el  aaveue  tato  Ij  {piano  a  Margarita. 

Jlf(ir.(H'ÌDSpÌTÌio(3)  che  el  lo  aapia.  )  (a  felice^ 

Mari.  (  No  gh'i  pericolo.)  (a  Margarita. 

Lun,'  Oriii,  aapiè  eh'  el  *o  novino  ti  el  fio  de  fior  Blanritl  o* 

nevodo  de  «ora  Hai  ina. 
'Mari.  DaaieDo?  Mio  ncvodo? 
Fel,  Oh  coua  che  ne  conlè  ! 
Mari.  Ho  gh'ho  ben  a  caro  daiieno. 
'Fel.  De  meggio  no  podevi  trovar. 
Mari.  Quando  le  faralc  aie  noue? 
Lun.  Aacno. 
'Mar.  Ancuo? 
Lun.   Sian   à,   ancno ,  ndeandetto.   Sior   Hanriaio  xA    an- 

àk  a^caaa;  el  xè    andà    a    levar   (3)   ao  fio»  el  lo  men 

qua  :  dianemo  inaieme,  e  pò  anhilo  i  ae  dà  la  man.  (4) 
Mar.  (Oh  poverella  mi/) 
Fel,  CuH  alla  pretta  ? 
Lun.  Mi  no  veggio  bmì  longlii.  (5) 
Lue.  (  Adetio  me  trema  anca  le  bade.  )  (6) 
^£an.  Coita  gh'aatn  7  (a  Luciatttt. 

'  Lue,- Gaeute. 
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Maurivio  e  dettU 

Lan.  Oli  via;  ku  qua?  \a  Sfauritia, 

JUau.  Son  qua.  {Iiiréato, 

Jjun.  Colta  gh'aveu? 

Maa.  San  fora  de  uii. 

hun.  Coh'  è  >ta  ? 

Mlau.  Son  andà  a  c»a,  ha  cerdi  el  poto.  So  l'ho  trorli  ta 
DÌMiiu  liogo.  Ho  domaudà,  me  son  ìnioitah,  nte  lè  aM 
dito  che  rè  sta  villo  io  compagnia  de  no  cerio  aior 
Biccaido,  che  pratica  lìora  Felice.  Chi  eto  ito  aior  itic- 
cardol  Chi  elo  alo  foteilicr?  Coau  glie  ìntreloconniio 
fio?  (a  Felice. 

Pel.  Hi  de  vostro  fio  no  io  sneaic  Ha  circa  al  foreiUer  el 
xè  nn  cavalier  onorato,  file  vero,  lior  Cancian  7 

Cttn.  Mi  no  IO  gncnle  chi  el  aia,  e  ao  ao  chi  diavolo  ]*al>bi« 
mandìi.  Ho  laieito  fio  ideilo,  ho  manda  so  dei  bocco- 
ni amari,  per  coolentarvei  per  no  criar  ;  ma  adeuo  ma 
ve  digo,  che  per  caaa  mìa  no  lo  vo^ìo  pih.  Sion  % 
el  un  un  fa  pele.(i) 

SCENA  xiy 

Riccardo  e  detti. 

Xic.  Parlate  meglio  «lai  cavalieri  d'oDOie^  (a  Caaciaa». 

Lun.  in  caia  mia  7  (a  Riccardo, 

Mau.  Dove  xd  mio  fio?  \a  Riccardo. 

Rie.  Voitro  figlio  i  là  dentro.  («  Mauriùo. 

tjun.  Sconto  in  camera? 
Mao.  Dov'eatu,  désgraiia? 

FU.  Ah  lior  padre,  per  carila.  (  ^ inginocchia. 

Lue.  Ah  lior  padre,  per  miiericordìa»  (  >'  inginocchia. 

Mar.  Mano,  no  so  gnenie,  mario.  {raeconumdandosi. 

Lun,  Ti  me  la  pagheri,  de^raziidit        (  vuol  dare  a  Mar. 
Mar.  Agiato. 
Mari.  Teg oilo. 
IF«/.  Fermelo. 
Sìm.  Siè  saldo. 

1  Oa  b|i(glMec  di  idMuL 
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Caa.  Ho-  fé.  (  Simon  e  Conciano  ttrascinan»  dentro  Lunar- 
(.do,  e  partono  in  tre. 

Mau,  Vuco  ((tia,  timi  quii  fuibatto.  {piglia  per  un  braccio 
(  Filipeito. 

Mar.  VtgtA  qna,  frascoouu.      {piglia  per  uà  braccio  Lua 

Mao.  Auittaff.  (  i»  tira. 

JUar.  Vagai  via  con  mi*  {la  rira. 

Mau.  &  csH  U  gioitaremo.  (a  Filipetto. 

Mar.  Per  cium  vostra.  (d  iMcietta. 

Fil.  { Andando  via  calata  Luciana.  ) 

Lue.  (  Andanda  aia  ti  4^  de' pugni.  ) 

Fil.  PoTcreU  [ 

Ijuc.  Sob  desperada. 

Mau.  Va  via  ^  qua.  -  (/o  caccia  via  e  paitono. 

Mar.  Sia  maledatto  c«  n  Yegnaa  iD.alaokM'  {pane  spin- 
{  gendo  Lueietta. 

Mari.  Oh  cke  ■ddiito,  o  che  disralczso/  Povar»  paUi  po- 
vero mio  novodo!-  {parte, 

Kc.  lo  che  impiccio  biÌ  avete  meHti,HgB«fa? 

Pel.  Xelo  cagliar? 

Sic.  Perchè  mi  faU  quota  dimanda} 

Fei,  Xelo  cavaliet  / 

Rie.  Tale  cMer  mi  vanto.  .-  / 

Fel.  Donca,  ch'et  vegna  con  mi. 

Rie.  k  qual  fine?  -     '    ' 

Fel.  Sou  una  donna  onouta.  Ho  falà,  e  ghe  voi  remediar. 

Rie.  Sia  cornei* 

Fel.  Come,  come/  le  ghe  digo  el  come^  xè  feoia  la  com* 
media.  {panomo. 


Fin»  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PBIUA 

Camera   di  Lunardo. 

Lunardo,  Cancian  e  Simou. 


litri.  ÌJi   traU   de  ooor,  w  Irala,  vegaimo  s  dir  el  nerìt»,  ' 

de  riputazioD  de  cau    mìa.    Ud    omo    della    mia    serie. 

Coua  dirai  de  mi?  Coiu  dirai  de  Lana/do  Croiiota? 
Sim.  Quieleve,    caro    compare.    Vu    do  ghe  o'avè  colpa.  Xè 

caun  le  donne;  ca^iighele  (i)*  •  tuio  el  mondo  ve  lo» 

derà.  ■  ■        '      . 

Can^  SA  ben,  bisogna  dar  un  etempio.  Bisogna  nrailiar,  la  n< 

perbia  de  ile  muggier  cusl  altiere,  e  inaegoar  ai  omenlì 

•  castigarle. 
Sim.  .£  cbc  i  diga  pur,  che  temo  lastcgi. 
Can.  E  che  i  diga  pur,  cbe  semo  salvadegbi. 
Luti,  Mìa  mnggier  xè  causa  de  luto. 
Sim.  Caslighela. 

Lun.  E  queia  fiasconasu  la  ghe  tien  dtÌo.  . 
Can.  Moitifichela. 

Lun.  E  vosUa  muggier  gbe  lieti  lerzb.  {a  Qniclùno. 

Con,  La  castigherò. 

i^.  £  la  vostra  Ùt%  d'accordo.  [a  Simon, 

Sim.  Anca  la  mia  me  la  pagberà. 
lun.  Cari  amici,  parlemo,  conseggiemoH.  Con  custie,  (a)  ve- 

gnimo  a  dir  el  merilo,GOSH  avemioda  faT7Pei  la  pai^ 
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xè  facile:  e  gh'ho  fenA,  e  bo  itabìlia.  Prima  ie  tuia 
m  moaie  el  malntnoDio  (i).  Hii  più,  che  do  la  paila  de 
maridarie.  La  manderò  a  Krar  in  lao  liogo  (il,  lontani 
dal  moadot  tra  quaiiro  muri,  e  la  xè  fiuia.  Ma  le  mug- 
gier  come  le  avemio  da  caatigar?DiM  lavoUra  opinion. 

Ccn.  Veramente,  coofeiso  el  vero  ;  sod  nn   pocheiia  intriga. 

jSim.  Se  poderave  ficcarle  (3)  anca  eie  ia  (on  reliro  tra  qaat- 
tro  mori,  e  deilrigaric  cqsì.  ' 

£«n.  Qneato,  vegnimo  a  dir  el  merito,  larave  nn  cailigo  pi& 
per  nu>  che  per  eie.  Bi«ogna  spender  ;  pagar  le  ipcM^ 
mandarle  veatie  eoo  uà  pocheiode  paliaia,  e  per  relirae 
che  le  jtaga,  le  gb' averi  tempre  lì  dreolo  pia  tpauo, 
e  pih  liberti,  che  oo  le  gb'  ha  in  caaa  notlra.  Parlio  ben?  (4) 

Sim.  Disè  beaÌMimo,  Specialmente  d*  vn  e  da  mi,  che  n» 
ghe  lauemo  la  breoa  (5)  ini  colo,  come  mio  compara 
Cancìan. 

Con.  Col»  Tolen  che  diga?  Gh'avi  raaoa.  Podcreatimo  te- 
gnirle  in  cau,  aeree  in  tnoa  camera,  menarle  do  po- 
cheiin  alla  festa  con  nn,  e  pò  tornarle  a  aerar,  e  che 
no  le  vedt«ae  niunn,  e  che  no  le  parlaiae  a  uiunn. 

A'm.  Le  donne  «etae?  Sema  parlar  con  niunn?  Queato  xè 
nn  cailigo,  che  le  fa  crepar  in  (re  di 

Con,  Tanto  maggio. 

Xun.'  Ma  chi  è  quel'omo  che  voggis  far  l'agaiin,  e  pò  ae  i 
parenti  lo  iji,  i  fa  el  diavolo,  i  mate  a-'lto  meixo  mon- 
do, i  ve  la  fa  tirar  forSf  e  pò  ancora  i  ve  dite,  che  li 
va  orso,  che  tè  nn  tangaro,  che  aè  an  can. 

iStf».  £  co  ave  moli  (6) ,  a  per  amor,  o  per  impegno,  le  v« 
tol   la  man,  e  no  *è  più  paron  de  crìargbe. 

Can,  Gioito  caù  ha  fato  con  mi  mia  ma^ier. 

Lan.  La  vera  (aria,  vegnimo  a  dir  el  merito,  dopnar  nn  pes- 
co de  legno> 

Sim.  SI,  da  galantomo,  e  lauar    che  la  unte  diga  (^. 

Con.  £  M  le  le  revolta  contro  de  oa? 

Sim.  Se  poderave  dar,  lavè.  (8j 

Can.  Ui  IO  quel  che  digo. 

Lun.  la  «o  cato,  le  trovareuimo  in  tuo  bruto  cimento. 

Sim.  £  pò?  Ho  nvea?  Ghe  ne  xè  dei  ameni,  che  batloos 
le  IO  mnggier,  ma  credeu.  che  gnanca  per  questo  i  le 
possa  domar?  Oib&  (9);  le  fa  peto  (io)  che  mai;  le  lo 
fa  per  dlipeto;   i«  no  i  le  copa,  ho  gh'è  remedio. 

iVwiliwflipitddmaMmsiila.         a  Laii(ih         1  Mttlari*  pw  fiitn. 
4P.rlol»n>r  SLilKitlia,  6  B  ipudfanla  oalBIo.  7  Lueiw,  eto 

1*  fMM  din  7»!  «hi  M  «in.  a  SapM.        9  I^hm  m».  i«  r^gia. 
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Lan.  Coparla  pò  no. 

Con.  Ho  no,  certo;  percU  p»  volltli,  meoeU  C^),  mbxA 
donna  no  m  poi  ilar. 

Sim.  Mo  no  saraveU  ona  conlentUEi,  aver  una  ntnggier  bo- 
na, quieta,  ubbidiente?  No  laravela  uaa  coftiolation  7 

Lun.  Hi  lo  provada  una  volu.  La  mia  prima,  poverela^^la 
giera  an  agaelo.  Queita  la  xè  un  baiiliico. 

Con.  E  la  mia?  Tuto  a  ao  modo  la  voi. 

Sim.  E  mi  crio,  airepilo.  e  no  fatio  goenle. 

Lun.  Tuto    xè   mal,  ma  un  mal  che  ae  poi  (opariar>  ma  ì» 
tei  caao,che  md  mi  adoMo,  veeuimoa  dir  el  merito,  ■&  . 
irata  de  asue.  Vorìa  reaolver,  e  non  io  qnala  lar. 

Sim.  Mandela  da  i.  ao  parenti. 

tun.  Certo  I  acciò  che  la  me  faua  anaatir.  (a^ 

Can.  Mandela  fora  (3).  Fela  itar  in  campagna. 

£uR.  Peto/  la  me  coninma  le  intrae  (4)  in  qnalro  aorDÌ. 

iS'im.  Feghe  parlar;  irovè  qualchedun,  cbe  la  meta  in  dover. 

Lan.  Eh!  no  l'atcolla  dìhuu. 

Can.  Prov^  a  lerarghe  t  abili,  a  lerarghe  le  uggie,  tegnil* 
baita  t  mortifichela. 

Lun.'Ro  prova,:  te  fa  peto  cbe  mab 

Sim.  Ho  capio  :  f<i  curi,   compare. 

Lun.  Coma? 

Sim.  Godevela  come  che  II  xk. 

Can.  Bo  peoaier  anca  mi^  cbe  no  gbe  aia  altro  nmedio  che 
quetto. 

iErUR.  Sì,  l'ho  capLa,  cbe  xè  ud  pe>io>  Vedn  anca  mi,  che 
co  l'è  fatta,  no  gbe  xè  piìi  remedio.  M'aveva  comoda 
el  mio  ilomego  de  lopoctarla  ;  ma  quetta,  cbe  la  m'  ba 
fato,  la  xè  tropo  grande.  Rovinarme  una  pula  de  quel* 
torte?  Fargbe  vegoir  et  moroso  io  caiai'  Xè  vero,  cbe 
mi  gbe  l'aveva  deatioà  per  mario,  ma  coita  tavevela,  v»- 
gnitno  a  dir  el  merito,  la  mia  ,  inteniioo?  Gh'bo  dfc 
qualche  motivo  [5}  de  mari  darla.-  Ma  no  me  podevio 
penlir?  No  k  podeva  dar  che  no  ae  gìutieuìmo  ?  Mo 
ledeva  portar  avanti  dei  meu  e  dei  anni  7  £  la  mo  lo 
Inirodnte  in  caaa?  In  maichcra  de  tcoudon  (6}  7  La  fa 
che  i  «e  vede?  La  fa  che  i  te  parla  7  Una  mia  puta? 
Una  colomba  inoocente?  No, me  legno;  la  voi  morti- 
ficar te  credette,  vegnimo  a  dir  el  merito,  de  precipita. 

Sim.  Cauta  ti  ora  Felice. 
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tun.  SI,  canM  qaela  mata  de  tosub  mnfKÌar. 
CoM.  Gb'avè  itMO.  Mia  mo^ier  me  la  paghcii. 


Pel.  Patroni  refetìti,  graiie  àiA  ■•  boa  amor. 

t!an.  Coua  feu  qns? 

luH.  Coda  TorU  14  cua  mia? 

Sim.  Xela  qua,  per  far  che   natta  qoalclie  altra  bela  tcena? 

Pel,  I  se  stupitie  perchè  loM  qua?  Voleveli  che  foste  andada 
via?  Credevelo  tior  Caocian,  cbe  foiaa  andana  col  fo- 
reitier  7 

Con,  Se  aoderà  pib  con  colii  Te  fari  Ted«  chi  100.     > 

Fel.  Dìieme,  caro  vecchio,  ghe  «ongio  mai  andada  lenza 
de  vn7 

Con.  La  urave  belai 

Fai.  SensB  de  va,  l'ofgio  (i^  mai  recereito  in  cata? 

Con.  Ghe  mancarave  «oca  quctia. 

Fel.  E  perchè  dooca  credevi  che  foMe  «Bdada  con  elo? 

Con.  Perchè  tè  Dna  mala. 

Fel.  (  El  fa  el  bravo,  perchè  el  xè  in  compagnia .  ) 

$im.  (  Oc  la  gh'  ha  filo.)  (a)  (  piano  a  Lunario. 

£wt.  (Et  fa  ben  a  motlrarghe  d  mnao.  )       [  piano  a  Simone. 

Con.  Andemo,  «ora,  vegnì  a  caia  con  mi. 

Fel.  Abiè  un  pochelo  de  flema. 

Con.  ìie  maraveggio,  che  gh'abii  Unto  moto  de  vegnir  qna. 

Fel.-  Per  cotta  ?  Costa  oggio  fato  ? 

Con.  No  me  fé  parlar. 

Fai.  P-arìè. 

Can.  Andemo  via. 

Fel.  Slot  no. 

Can.  Andemo,  che  cupeto  de  diana.H  (  minacciamàota, 

Fel.  Cotpeto,  coipeio...  to  coipetiur  anca.  mi.  Cott'è,  sior? 
M'  aveu  trovb  in  tnn  gatolo  (3)  7  Songio  la  ^ottfa  mat- 
terai' Cnii  te  parta  con  nna  donna  civil?  Soo  vostra 
moggier;  me  podé  conandar,  ma  no  me  voi  (4)  lattar 
ttrapBiui.  Mi  no  v«  perdo  el  retpelo  a  vn,  e  vn  nome 
l'ave  da  perder  a  mi.    E  dopo  cbe   tt    mìo  mario,  no 
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tn'avi  mai  piìi  parili  tn  Ha  tean!cn.'CoM'-è  Ho  manu- 

ur  7  Coh'  i  sto  coapeto  7  Coiia  x«  no  al»r  le  man  7  A 
ni  maaat»r7  A  qdb  donna  della  mia  BOTte7  Di»^  «or 
Cancian,  v'ali  meuo  tu  (ti  pairooi  7  Vali  cooteggib  ch« 
me  tratte  io  «<»  maniera?  Ste  aienette  l'aveu  imparaila 
da  lori?  Se  tè  un  galantomo,  Irate  da  quelo  cbe  tè,  ae 
ho  falk,  coretemei'i]}  ma  no  se  itrapssta;  e  no  te  ma- 
natia,  «  tio  te  dite  coipeto»  e  do  se  traila  cniì.  M'aven 
GBpio,  ttor  Cancian  ?  Abiè  giuditio  vu,  te  voU  ctit  ghe 
n'abia  anca  mi. 
Con.  (  Resta  ammutolito.  ) 

Sim.  (Avea  teotio  che  raccola7)(1i)  (a  Lunardo. 

Imii.  (Adeisadesio  me  vien    voggi'a    de    chìaparU    mi  per  et 
colo.  E  quel  mari  affo  (3)  sta  u*o.)  (  à  Simoa. 

Sim.  (  Colta   voien   eh'  el   fazia?   Volen    cba  «1  te  preci- 
pita 7)  ' 
Fel.  Via,  sior  Cancian,  ao  la  dite  goenle? 
Con.  Chi  ha  più  giudisìo  el  doperà  (4). 
F'el.  SenieniB  de  Ciceron /  colta  ditele  eie,  paltoni? 
Lun.  Cara  tinrs,  no  me  fé  parlar. 

Fot.  Perchè?  Son  v^-^ua  a  posta,  acciò  che  parie;  io  che 
▼e  lamentè  de  mi,  e  gh'fao  gnsio  de  tentir  le  vottre 
lamcDlazion.  Sfogheve  con  mi,  sÌor  Lunardo,  ma  no 
'  siè  a  metter  tn  mìo  mario.  Perchè  te  me  dire  le  vostre 
rasoo,  ton  donna  ginita,  e  te  gh'  ho  torto,  '  sarj>  pronia 
a  darve  coddijfazioo;  ma  arecordeve  ben,  rh'el  meter 
disunion  tra  maria  e  murgier  el  xè  nti  de  quei  mali 
che  no  se  gioita  culi  facilmente,  e  qoel  cbe  no  vorciti 
che' i  altri  faste  con  vd,  gnanca  tu  coi  altri  no  fave 
da  far,  e  parlo  anca  co  sior  Simon,  che  con  tata  la  to 
prudenza  el  sa  far  la  parte  del  diavolo,  co  (5)  biiogna. 
Parlo  con  tuli  do  (6),  e  ve  parlo  tchieto,  perchè  jn e 
capi.  Son  una  donna  d'onor,  e  se  gh'avè  quakgtta, 
parli. 
Cun.  Dìteme,  cara  tiora,  chi  i  sta  che  ha  fatto   Tegnir  quA 

palo  in  casa  mia7 
Fel.  Son  stada  mi.  Mi  ton  stada  che  i'ha  fato  vegoii. 
Lun,  Brava,  tìora  / 
Sim.  Vaiila! 

Colt,  Lodeve,  cbe  avi  fato  una  bell'aiion  I 
Fel.  Hi  no  me  lodo;  so  che  giera  tneggio  che    no  VaveMc 
fato  ;  ma  no  la  ifi  una  cativa  aiioo. 
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£iin.  Chi  Vha  Ì\  liccBU  che*  lo  ti  vcgair? 

Fel.  Vottra  moggier. 

Lun.  Mia  mn^ier  1  Vaia  psrih  ?  V'iU  pieg,k  7  X«Ik  v^nna 
eh  a  dirvelo  che  lo  tteni?(i) 

Fel.  Sior  no;  me  l'ha  dito  siora  ìlariaa. 

Sim.  Mia  muggier? 

Fei.  Voitra  muggier. 

Sim,  Ala  prega  eia  el  foreitier  che  (egnioe  terso  (a)  a  qoeU 
puu7 

iFe/.  Sior  no,  e)  foreitìer  Tho  pregi  mi. 

Can.  Va  l'avi  pregi?  (con  /sdegno. 

Fel.  Sior  u,  idì.  (  a  CanciaH  con  isd^gno. 

Con.  (  Oh  che  beltia  I  t>o  fé  poi  perUr.  ) 

Lun.  Ho  perchè  far  tu  cniM  7  Ho  perchè  menarlo  ?Mo  per- 
chè liora  Uarioa  te  n'ala  Intrìgì  ?  Ho  perchè  mia  mug- 
gier  ^ala  conteoià? 

Fel.  Ho  perchè  qiieMo,  mo  perchè  (l'altro  I  ucolleme  :  aen* 
li  r  iitoria,  come  che  la  xè.  Laiiemc  dir ,-  no  me  inter- 
rompe. Se  gh'  he  torto,  me  dare  torto  ;  e  ae  gho  raaoo. 
me  dare  raion.  Prima  de  lato,  lawè,  palrooi,  che  ve 
diga  una  coim.  Mo  andò  in  colera,  e  no  ve  n'abiè  per 
mal.  Sé  tropo  rnategbì  ;  fé  tropo  talvadeghl.  La  maorcra 
che  tegnl  co  le  donne,  co  le  maggìer,  co  la  fia,  la  xè 
end  Itravagante  fora  dell'ordinario,  che  mai  in  eterno 
le  ve  poderà  roler  ben  ;  le  ve  obbediffe  per  foru>  le 
■e  mortifica  eoa  raaon,  e  le  ve  confiderà  no  marìi,  no 
padri,  ma  tartari,  orti  e  agnaiai.  Vegnimo  al  fallo.  (  No 
vegnimo  a  dir  el  inerito,  *egnioio  al  falò.  J  Sior  Ln- 
nardo  voi  maridar  la  to  pota,  noi  ghe  lo  disc,  aoJ  voi 
vhe  la  lo  fapia,  oo  la  lo  faa  da  veder  >  piata  o  no  piata, 
la  lo  ha  da  tor.  Accordo  anca  mi,  che  le  pule  no  sta 
ben  che  le  fazia  l'amor,  ch'cl  mario  ghe  l'ha  da  trovar 
ao  fior  padre,  e  che  le  ha  da  obedir,  ma  no  xè  nto 
gnanca  giutlo>  de  meter  alle  fic  nn  latso  al  colo,  e  dir- 
ghe  :  ti  r  ha  da  tior.  Gh'avè  una  fit  tolfr  e  gh'avc  caor 
de  tacrificarla?  {a  Lunardo.)  Mo  el  pnto  xè  nu.puto 
de  fetlo,  el  xc  bou,  el  xè  lovene,  noi  xè  bruto,  el  ghe 
piaierà.  Sen  teguto,  vegoimo  a  dir  et  merito,  ch'ei  ghV 
bia  Ah  piaier,  e  te  noi  ghe  plateifeì  Una  pota  arlevad* 
ala  Catalina  eoo  no  marìo  fio  d'un  pare  talvadcgo,  tii| 
voftro  andar  (3},  che  vita  doveravela  far?  Sior  sì,  aveiD^ 
falò  bea  •  far  che  i  te  veda.  Toftra  muggier  lo  deti- 
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det-ava,  ma  no  ta  gVaveva  coraggio.  Siora  Marioa  a  mi 
>*ba  raccfìinaiitiL  Mi  ho  Irovà  l' invetizion  déta  oia- 
■cbera,  mi  ho  prega  el  forctlier.  I  t'ha  piauo  (i),  i  %i 
GonteiitJ.  Vu  dovereisi  esier  piii  quieto,  piii  cootolà.  Xè 
campattbilc  vostra  muggier,  merita  lode  siora  Matina.  Mi 
ho  opera  .  per  boa  cuor.  Se  gè  omeni  persuadeve,  se 
ti  tangheri  aoditfeve.  La  pula  xè  onesta,  el  puto  na 
ha  fali;  nu  altre  aemo  donne  d'onor.  Ho  IVnio  la  ren- 
ga;  laadè  el  matrimonio,  e  compa^  l'avocato.  [V  (  £«' 
(  nardo,  Si'hton  e  Cancian  si  guardano  i'un  l'altro  sen- 
(  la  parlare. 

Fel.  (I  ho  meisi  ìn  ncta  eoo  rdson.) 

Jjun.  CoMa  diseu,  «ior  Simon? 

Sinti  Mi,  K  stisBs  a  ini,  leaderave.  (5) 

Can.  Gnanca  mi  no  ghe  vago  in  lei  verde.  (4) 

Lun.  E  pur  ho  paura  che  bifognerii  che  taggieoio.  (5)   ■■ 

Fel.  Per  couaP 

Lua.  Perchè  el  padre  del  pnitr,  vegaimo  a  dir  el   mcrilo...' 

Fet,  Vegnimo  a  dir  el  merito,  al  padre  del  puio  xè  andli  a 
pariargbe  «ior  Conte,  el  xè  in  impegno  che  lefacta  sto 
matrimonio,  perchè  el  dite  cbeianoceatemenie  el  xè  sia 
causa  elo  de  sti  suiutri,  e  el  K  chiama  affronta,  e  el 
voi  sta  aodiifacioti  i  el  xè  nn  omo  dt;  garbo  j  el  xè  uà 
omo  che  parla  ben,  e  son  tegnra  che  sior  Maurilio  no 
saverà  dir  de  no. 

Lun.  Coua  avetuìo  da  far? 

Stm.  Caro  amigo,  de  tante  che  ghe  ne  aveino  pénA,  no  ghe 
xè  la  meggio  de  questa.  Tot  le  cosse  come  le  vicn. 

ZuR.  £  l'affronto? 

Fel.  Che  afTronto?  Co  el  xè  so  mario  (6)  xè  fenìo  l'affronio. 

Can.  Sentì,  sior  Lunardo  :  siora  Felicegb' ha  anca  eia  le  sx> 
deboleize,  m»  per  dir  la  velila,  qnali:he  rolla  Ja  xè.  una 
•     donna  de  garbo, 

Fel.  Ne  vero  lior  Cancian? 

Lun.  Mo  via,  catta  avemio  da  fai? 

Sim.  Prima  de  tuio,  mi  dirave  de  andar  a  disnar. 

■Can.  Per  dirla,  pareva  ch'el  dianar  s'avesse  desmei)lcg&.  (7) 

Fel.  £h  chi  l'ha  ordenk  no  xè  alocco  (8).  El  t'ha  sospeto, 
ma  ùol  xi  andà  in  fumo.    Fé    cosi,    sior    Lunardo,    se 

I  SI  toD  piictnti;  3  Bo  larminito  I'irin|;a,  ippi*»)*  il  nmriuoiiiD,  t  ceni- 

f*\\\e  l'iticcilj.  Schcrte  alia  maniera,  fan    ad  ti  lei^lnano  antlnarlaiUfU  U   ilrfBfta 
degli amocatì in  Venatìa.  3  AppTO*«r«).  4  L'arDA  TiTdc.è  quella   dtf'vett 

contrari.  5  Temo  cheti  doiri  mocin.      <  IS  Marilo.  '7  Si  foua 

■coidiu.  8  Qui  rantotii  pirla  di  le  iiints,  ci»  non  u  icocda  cii>  di  mi  ba  fu* 
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voli  che  magnemo  in  pue;  maodè  ■  ckiamir  vottn 
muggier,  voMra  6a,  diiegbe  qualche  coita,  brontola  ti 
eolila  UD  pochetìn.  ma  pò  feoimoU;  aipetemo  che  ve- 
gna  u'ot  Biccardo,  e  k  vien  el  puto,  foaimola. 

Dm.  Se  vico  qua  mia  muggier  e  mia  fio,  ha  paun  de  no 
poderme  le^joir. 

Fel.  Via,  «fogheve,  gVavè  raton.  Sen  conlento  euri? 

Can.  Chiamemole. 

iSim.  Anca  mia  mouiei'* 

Bel.  Hi,  mi  :  aipette  mi.  {p<vru  correndo. 

SCENA  ni 
Lanardo,  Cancian  e  SimQn. 

Lun.  Dna  gran  cbiKcalt  gh'ha  qnela  voKn  mnggìer. 

C  a  Conciati' 

Con.  Vedeu!  ao  me  disi  donca  che  mb  un  marluffo,  m 
qualche  volla  me  lasto  menai  per  el  na>o.  Sedigoqnal' 
coMB,  U  me  fa  una  renga,  e  mi  laudo,  (i) 

Sim.  Gian  'donne  I  o  per  un  vario,  o  per  l'altro  le  la  Tol  a 
■o  modo  aeguro. 

I4tn.  Co  le  laaii  parlar,  no  le  gh'  ha  mai  torto. 

SCENA  IV 

FelicCf  Marùm,  Marforitaf  tMcietia  «  detti. 

Fel.  Vele  qua,  vele  qua.  Pentie.  conlrile,  e  le  Ve  domanda 
perdoD,  (  a  Lunardo. 

Lun.  Se  me  fa  «dgo  de  queste?  (a  iSargariia. 

Fel.  No  la  ghe  n'ha  colpa,  aon  caosa  mi*  (a  Lunaido, 

Lan,  Con»  merìlereuiilo,  fraiconceUI  ("a  Luciei-a, 

Fel,  Parie  con  mi,  ve  rcspondetò  mt.  {a  Lunardo. 

han.  I  omeni  in  caia?  I  moroii  icontì?  {a  Mùrgarìiu 

(  a  Lacietta. 
Fel.  Cria  co  mi,  che  lon  canta  ul.  {a  Lunardo 

Lun.  Andeve  a  far  iqnartar  anca  Va.  {a  Felici' 

Fel.  Vegnimo  a  dir  el  meritoM.      (d  Ijmordù  deridendolo. 
Con,  Come  parlen  co  mia  muggier?,  {aLunardo. 

tan.  Caro  vu,  cnmpaiime.  Son  fora  de  mi.        \a  Cancian, 
Mar.  {Mortificata.) 

1  Hi  fk  OB'uinti,  ad  Io  l'affroja. 
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tue.  (  Pfahge.  ) 

Mar.  Sion  Felice,  co**a  d'atcu  dito}  Cuat  pulito  la  xA 
giusiada? 

St'm.  An»  TU,  liora,  meritereuì  la  voilra  parte<  (a  Sfarinai 

Mari.  .Mi  chiapo  la  (i)  e  vago  *ia. 

Pe/.-No,  DO,  fermeve.  Al     povero    tttr    Lunsrila    gbe    giera 

Jtiùi  in  carpo  un  poco  de  colera;  l'ita  volesto  bufarla 

fora  fy).  Da  retlo  el  ve  tema,  d  ve  perdoua,  e  m  viea 

ci  puio,  el  la  contenterà  cha  i  le  ipoM;  ae  vero,   fior 

'    Lu  nardo  7 

tan,  Sioia  ai,  aiora  A.  (ruvido. 

Har.  Caro  mariof  se  aavetiì  ^nanla  pniion  clie  bo  provai 
credemelo,  iiO  laTera  gneoie.  Co  xè  Vegnù  quei'e  ma- 
Icbere,  no  voleva  lastarle  vegnit.  TU  sia..,  xè  ila... 

F,'L  Via  aeo  «tada  mi,  coiai  occorié? 

IHar.  (Diwj^be  anca  Vu  quulcossa,  )  {plano  a  Lucietta. 

Lue.  Caro  sior  pidre,  gbe  domando  perdonaou.  Mi  no  glie 
n'  bo  colpa... 

Fel.  Son  «lada  mi, "ve  digo,  son  lUda  mi. 

Mari,.  Per  dir  la  veriU)  ^'  ho  anca  mi  la  mh  parte  de  mr- 
rito. 

Sim.  Eh  aaVemo  che  sé  una  ignora    da   ■pirilo.     (a  Mari- 
(  na  con  ironia. 

Mari,  Più  de  vn  cert«< 

Fel.  Chi  xi'ì  {ouervando  Jra  te  scene. 

Mar.  Oe  i  xè  lori.  (3)  '        (a  Fe/ice. 

Lite.  (£1  mio  novÌEtn.^  (da  se  allegra. 

Lun.  CoM'A?  Chi  xè7  Chi  viea?  Omeni?  And^  via  de  qua. 
f*rfte  donne. 

Ftl.  Tardifr/  cossa  femio?  Avett  paura  che  i  ornrni  ne  ma- 
gna! No  semio  in  quatro?  Ho  ghe  *ea  vu?  Lasse  cha 
i  vegna. 

lata.  ComandM  vtl,  pairena? 

Fel.  Comaudo  mi. 

Luiu  Quel  forestier  no  la  veggli>t  S'  el  vegnirli  elo,  anderi 
via  mi. 

Fel.  Mo  perchè  noi  voien  ?  El  xè  un  lìgnor  onotato. 

Lun,  Ch'el  sia  quel  ch'el  voi,  »o  lo  voggio-  Uia  muggier 
e  mia  fia  no  le  xè  usa  a  veder  oiisan. 

Fel.  Eh  per  su  volta  le  gh'arerìi   paMntia,  ne  vero  Se? 

Mar.  Oh  mi  si 
Lue.  Oh  anca  mi. 

l' intuide  iìhJio  liti  ■>»««»,  ■  iSjla  yh. 
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Lun.  Ui  tìf  anca  mi  i  burlandole)  ve  diga,  che  no  lovoggio. 

(a  Fetfce. 

Fel,  (Ud  che  orso,  mo  che  talirol  aGpctè,upeli,  che  lo  fari 

star  ÌD  duo.  (i)  (n  accosta  alla  scena. 

Lue.  (Eh  Don  m'importa.  Me  basta  uno  che  vegoa.) 

■     SCENA  V 
Maurisio,  FiUpetto  e  detti»    ■ 

Maa.  Palroni.  {sostenuto. 

Lun.  Siori».  .  (  brusco. 

•FU.  (  Salata  furtivamente  Lacietta,  Afauritìo  lo  guarda.  Fi- 
(  tipetto  finge  che  non  sia  niente. 

Fel.  SioT  Hanrìiio,  aveo  uvesio,  come  che  Uxèitada? 

Sla/u.  Mi  adesso  no  penso  a  qael  che  x«  sta,  penso  a  qoii 
che  ha  da  esser  per  l'avegnir?  Cosca  diae,- aor  LnaudoT 

Lun,  Mi,.digo  così,  vegnitno  a  dir  el  merito,  che  i  fioi,  co 
i  xè  ben  arlevai,  no  i  va  in  maschera,  e  no  i  va  in  ctua, 
vegnirao  a  dir  el  merito,  delle  pule  civiK 

Mau.  Gb'auè  raKin;  andemo  via  d«  ([Oft.  (a  FiUpetto. 

Lue.  (  Piange  forte.  ) 

Lun.  Desgratisdal  coia  xè  sto  fifat?  (a) 
.Fel.  Mo  ve  digo  beo  la  verità,  sior  Lttnardo,  vegnimo  adir 
et  merito,  che  la  xè  una  vergogna.  Sen  omo,  o  seti  po- 
telo  ;  Disc,  deadisè,  ve  muè,  (3)  co  fa  le  siraodole.  (4) 

Mari.  Vardè    che    sesti!    No  ghe  l'aven  promessa?  Ho  avea 

,ferk   el    contralo?  Cossa  xè  sta 7  Costa  xè  successo!  Ve 

l'alo    meoada   vìa?    Vaio    £sto  disonor  ala  casal  Cots'è 

tó  puicleizi?  Cossa  xè  sle  smorfie?  Cossa  xè  sii  musoni? 

(a  Lunardo. 

Mar.  Ghe  voggio.  mo  iouar  .anca  mi  in  slo  negosio.  Sior  sì, 
m'ha  despiasso  ch'el  vegna:  'l'ha  Calo  mal  a  vegnir; 
ma  col  gh'ha  di  la  man  no  xè  fenio  tnto?  Fina  a  un 
certo  segno  me  1'  ho  lassada  passar,  ma  adesso  mo  ve 
digfi  lior  st,  al  l'ha  da  ^*>rt  el  ,I'ha  da  sposar.  (0  Uia. 

Lun.  Cb'el  la  Ioga,  ch'el  la  sposa,  ch'el  sedeiirigaf MOstof' 
fo;  no  posso  pili.  ,  ' 

^'  j  (Saltano  per  l'ailegretztr. 

Mau.  Co  sta  rabia  i  s'ha  da  spesar?  .(a  Luaardo, 

Fel.  Se  el  xì  intabiì,  so  danno.  Noi  l'ha  miga  da  sposar  eio. 

3  Ti'aabiU*. 
abiai,  cht  giniu  B)I)'i(Il»« 
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Hfdr.  Vìa,  sior  Lunario,  volea    che  i  m  daga  la  man? 

Lan.  Aspetè  nn  pocfaetin.  Lasti    che  me  daga  toso  la  colera. 

Mar,  Via,  caro  mario;  ve  compalisio.  Cooono  el  voiiro  tem- 
peramentoi  «è  no  galantomo,  sé  amoroso,  eè  de  boa 
CDOrj  figurarse,  >é  mi  pocheip  touilo.  (i)Sta  volta  gh'avè 
anca  raion;  ma  fioatmeole  tanto  vostra  fia,  quanto  mi 
v'aVemo  domaodà  perdonania.  Crederne,  che  a  redur 
una  donna  a  sto  passo  ghe  voi  asjae.  Ma  Io  faizo,  per' 
che  ve  voggio  ben,  perchè  voggio  ben  a  ala  pula,  ben- 
ché no  t  al  conossa,  o  no  ia  lo  voggia  cnnosser.  Per 
eia,  per  va,  me  caverave  tato  quelo  che  gh' ho  },  spar- 
Kcrave  el  sangue  per  la  pase  de  sia  fameggia;  contenlJ 
Ita  pula,  quieteve  vu,  salve  la  reputazioa  dela  casa,  a 
le  mi  no  mento  el  vostro  amor,  pazenzia  ^  sarà  de  mi 
qael  che  destinerk  mio  mario,  la  mia  sorte,  o  la  mia 
cattiva  desgrazia.  (a  Lunarào. 

Lue,  Cara  siora  madre,  aìela  benedeln,  ghe  domando  perdon 
anca  a  eia  de  quel  che  gh'ho  dito,  e  de  quel  che  gh' ho 
fato.  (  piangendo* 

FU.  (La  me  fa  da  pianzer  anca  mi.^ 

£un.  (  Si  asciuga  gli  ocvhi.  ) 

Can.  VedeUf  aior  Lanardol  Co  le  fa  cu«ì,  no  se  se  poi  le- 
gnìr.  (  a  Lunardo. 

Sim.  Io  Buma  (3)  o  co  le  bone,  o  co  le  cattive  le  fa  tnio 
quel  che  le  voi. 

Fel.  E  cus),  siar  Iiunardo?... 

Lun.  Aspetè.  {con  (sdegno. 

Fel.  {Mo  che  zoggia.') 

Lan.  Lucieta.  {amorosamente. 

Lue.  Sior. 

Lun.  Vien  qna. 

Imc.  Vegno.   '  <  si  accosta  bel  bello. 

Lun.  T«  vasto  maiidar? 

Imc.  (  Si  vergogna,  e  non  risponde.  ) 

Lun.  Vìa,  respondi>  te  vastn  marldar?  (con  isdegno. 

Lue,  Sior  A,  aioi  A.  {forte  tremando. 

Lun.  Ti  r  ha  vitto  ab  el  noviizo? 

Lue.  Sior  A. 

Lun,-  Sior  Blaurisio. 

3fau.  Coisa  gb'i?  {ruvi^p. 

Lun.  Via,  caro  vecchio,  no  me  respoDdè,  Tegnimo  a  dir  el 
merito,  cnA  rustego. 
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Ifdu.  Disc  pvT  sa  q^iel  che  volevi  dir. 
Lifi.  Se  uo  gb'av^  |aeate  in  contrario,  mia  fia  xè  per  vodra 
lli.O.  {i  due  ^pOM  sì  rallegrana. 

■  ifau.  Sto  baroa  no  lo  merita. 

FU.  Sior  pqdte..,  (  in  aria  da  raccomandarsi. 

Mau-  Farme  nn'aiion  4e  ita  aorte?         (fentd  guardar  FU, 

FiU^iot  p«dre,.  (cùBU  sopra. 

Mau.  Etq  lo  voi  mari(lar> 

FU.  Ob  povereto  mi.',  itraòeUofìdo  metto  sveouio. 

lu^.  Tegnilo,  legnilo,  (i) 

Fei.  Mo  vi^  ctie  cuor  gfa'avcn?  (a)  (a  i^wt'itio, 

i»n.  E]  fa  ben  a  motUficjirlu. 

Mau.  VieD  qua.  (d  Filipetto. 

FU.  SoD  qua. 

Mau.  Xesla  penilo  de  quel  che  ti  ha  fato} 

FU.  Sioi  sì,  daueno,  lior  padre. 

Mau.  Varda  ben,  che  aoca  te  li  te  m*ridi,  voggio  che  \\ 
me  nti  l'iaieua  ubbidietifB,  e  che  ti  dipendi  da  mi. 

FU.  Sior  H,  ghe  lo  prometo. 

Mau.  Vegcì  qua,  «ora  Lucida,  ve  accetoperfia;  e  ti  el  CÌeU 
le  bencdissa;  daghe  la  man. 

FU.  Come  *e  la? 

Fel.  Via,  deghe  la  man,  cdiI. 

J^ar.  (  Povetau»  !  ) 

£un.  {Si  asciuga  gli  occhi.) 

Mar.  Sior  Simon,  aior  Cancian,  sire  va  ì  cotupari-  (3) 

Con.  Siura  si,  semo  qua  ;  semo  leftiqionj. 

Sim.  E  co  la  gh'averk  no  putelo? 

FU.  {Bidè  e  salta.) 

Lue.  CSi  vergogna.) 

hun.  O  via,  poti,  (tè  allegri.  Xè  ora  che  aadeno  a  dtsnar. 

F^l-  Disi}  caro  sior  Lunardo,  quel  foreaiier  che  per  amor 
mio  xè  de  1^  che  aspella,  ve  par  oonvenicnaa  de  mu- 
darlo via?  £1  xè  sia  a  parlar  co.  sior  Uauriiip,  el  l'h« 
fato  vegair  qua  elo.  La.  civiltà  aoQ  indegna  Alfatar  cus\, 

lun.  Adesso  andemo    a  disaar. 

Fel.  Invidela  anca  elo. 

Zun.  Siura  no. 

^e/.  Vedeu?  Sta  rnstcghesia,  aro  salvadjtg^me,  c^,  ghV.è 
intorno,  sé  sta  causa  de  imi  ì  desoriijeni.  che  xè  nati 
■Dcuo  (4);  C   ve    farà   ct*cr.,.tu(i  tre,  ^vcu  ?  Partv  coi^ 
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imi  ire;  e  ve  tari  etier  tabbloii,  oJìotì,  malcooleniie 
ODivemlmen le  burlai.  Sii  un  poco  piti  civili,  tralabili, 
umani.  EMminè  le  aziou  de  le  voiire  mnggìer,  e  co  ìt 
xi  onotte,  dociè  qualcoi»,  »oportè  qnalcosH.  Quel  Conte 
foredier  xè  una  periona  propria,  onesta,  civil  ;  a  tralar- 
lo  DO  faiio  gnente  de  mal;  lo  ik  mio  mario,  el  viea 
«oa  elo;  la  xè  una  pura  e  mera  coaveraaiion.  Circa  al 
vestir,  co  no  le  va  drio  a  iute  le  mode,  co  dom  ro- 
vina la  casa,  la  puliiia  ita  ben,  la  par  boo.  In  «orna, 
te  volè  viver  quieti,  m  volè  itar  in  bona  colemuggìer, 
fé  da  omeni,  ma  no  da  ulvadeghj,  comande,  no  tir» 
neggiè,  e  amè,  k  volè  euer  amai. 

Con.  Biiogaa  pò  dirla  j  non  mia  muggier/ 

Sìm.  Sen  perinuo,  MoiXunardo? 

Lun.  E  vu? 
,  Sitn.  Mi  sì. 

tun.  Disegbe  a  quel  aìor  forestier,  ch'el  reità  a  disnar  con 
un.  (a  Margarita, 

Mar-  Manco  mal.  Voggìa  ci  cielo,  che  sta  IÌiìor  abìa  profila. 

Mari,  E  vu,  ncvodo,  come  la  Iratereu  la  vostra  novÌMa7 

(a  Filipcuo- 

Fil,  Cniì;  in  l'ordeae    che  ha  dito  siora  Felice. 

Lue.  Oh  mi  me  conlento  de  tnlo. 

Mar.  Ghe  dei^iase  solamente,  che  le  cascate  xè  fiape. 

Lue.  Mo  via,  no  la  m'ha  guancora  perdona? 

Fel,  A  monte  lulo.  Andemo  a  di«nar,  che  xè  ora.  E  se  el 
cuogo-  de  lior  Lnnardo  uon  ha  provisto  salvadegfai  a 
tota  (0  DO  ghe  n'ha  da  esser,  e  no  gbe  ne  sarà.  Se  mo 
luti  liesmeslegbi  [i),  luti  boni  amici,  con  tanto  de  cuor. 
Sterno  allegri,  magoemo,  bevemo  e  femo  un  prindese 
alla  salute  de  tnti  quelì,  che. con  tanta  bontà  e  cortesia 
n'bx  aicallà,  n'ha  sofferto  e  n'ha  compalìo. 


Fiat  d$Ua  Commedia, 
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tSU    LA    rxiIlA    TOLTA    IB    TESEZIA    II.    CAKETOTALE 

UELt'AllIfO    «DCCLII. 
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PERSONAGGI 

B  CONTE  OTTAVIO.. 

La  COItTESSÀ  BOSAVai,  ina  Duglie. 

U  BIARCHESA  beatrici;,  lerviu  «lat  Conte  OTIATia 

LELIO  )       .      j  t      . .     . 

FLORINDO    )  ""•"  •**  «adctu. 

PAETTALONE  de'BÌMgnoiJ,  padre  della  Conteua  ROSAUBA. 

BRIGHELLA»  mritott  d«V  CoQt*  OTTAVIA 

ARLECCHINO,  lenliore  della  Harche»  MATRICE. 

CORALLINA,  eamerìera  della  Conlem  ROSAURA. 

FALOPPA,  ttniwt  di  LEUO. 

PISTONE,  lerrilore  di  FLORimK> 

Un  altro  lerviiore  della  Uarcbesa.  ^ 

Va  altro  lerTitnre,  che  non  parla. 

La  Scena  ai  finge  io  UoDtopglè. 
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f  A  U  T  O  R  El 

A  CHI  LEGGE 


^.J'rao  diigrisia  i  per  upa  moglie  l'avere  un  marita  àittft'. 
dinatOi  me  qaetMt  dì^graiia  laol  divenire  ancora  maggiore, 
quando  manv  nella  ct»(aite  quella  pradeiita>  clte  io  aimilì 
cali  è  necewaiiHima. 

L»  gelosia,  i  rimproveri,  le  ioveliiv*  qoo  fuoDO  che  in.' 
diipetlire  ed  irritare  gli  animi  maggiormente,  e  in  luogo  di 
movere  a  compauione,  non  in<[urano  che  odio  ed  oxina- 
tena.  -   ■ 

Non  è,  che  dq  donna  onorata,  e  mollo  menò  una  Dama, 
abbia  da  tollerare  tranqaillamenU  i  torti,  che  dal  marito  gli 
vengon  fatti,  e  da  trattare  eoa  am;ciaia  una  pcraona,  che 
intoibida  la  pace  della  tua  famiglia  ;  ha  da  c<ercaTe  di  rims- 
diarvi,  ma  con  jirudenia. 

L'nomo  ha  un  certa  grado  lopra  la  donna  dì  antoriA  e 
preferenza,  che  non  sofTie  di  esiere  da  lei  corretto,  quando 
ì'amore  non  gli  facciano  eiaer  care  le  corresioni. 

Se  quell'amore  vien  corriapotto,  la  cosa  è  facile,  ed  il 
marito  Don'pa&  etten  che  compiacente.  Ma  c'ei  non  ama 
la  moglie,  ed  è  da  qualche  altra  pauion  prevenuto,  ct^- 
vien  che  la  donna  conservi  l'affetto,  ed  adoperi  I4  pru- 
denza. 

Quella  è  quella  TÌrlii,  che  costituisce  la  Moglie  Saggia, 
questa  è  quella  virtìi,  dì  coi  ho  arricchita  la  mia  Bosaura, 
per  esempio  delle  donne  prudenti,  e  per  conforto  delle  mi- 
sere tribolate. 

Odiosi  un  po'  troppo  compariranno  i  caratteri  di  Beatrice 
f  di  Ottavio.  Uà  Dio  volesse,  che  non  ve  ne  fossero  al  mon- 
do di  simili  e  di  peggiori.  L'eiion  del  veleno  i  barbara,  ma 
abbiamo  pur  troppo  degli  esemp)  di  tale  barharilk  non  loa- 
tani  dal  nostra  aecolo.  Le  passioni  accìecauo,  e  l'uomo  cieco 
è  capace  di  tntlo.  Sagace  è  l'artìfiiio,  con  cui  ti  conduce 
Bosaura  per  impietosire  il  marlio,  e  per  far  arrossire  la  su^ 
iKmìca;  ma  tale  lagacilìi  è  condotta  dalla  prudenza,  e  le  f* 
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ottenere  il  premio  «Iella  b«nt&,  delt'àtnAre  e  della  lotleranii. 
Un  marito  guadagnato  per  qneita  atrada,  convinto  ed  i!ln- 
minato  con  tal  condotta,  si  pD& 'credere  realmente  cangialo, 
e  ci&,  che  non  avrebbaro  otleDDlo  uè  le  querele,  ni  i    lìm- 

Sroverif  ne  i  mane^i,  contegaìsce  perfetta  mente  la  virtù,  la 
ecilìU)  la  prudenza.  Questa  commedia  sarebbe  una  lauooe 
troppo  Borale  per  no  teatro,  se  non  fesse  adoraata  di  un 
competente  ridìcolo.  Oli  Scrocchi  formano  nn  episodio  al- 
trettanto vero,  guanto  giocoso,  e  i  Servi,  nell'alto  che  con- 
tribuiscono all'  intreccio  ed  alla  cataalrufe  della  rappreBea- 
lazione,  diverlono  l'uditore  e  conservano  il  loro  proprio  ca- 
rattere. * 

Cori  bo  pensato  che  debba  estere  nell'atto  di  comporre 
quest'opera.  Farmi  di  non  mi  essere  toialmente  Inganuato. 
ra  ricevuta  qnesta  commedia  felicemente  dal  pabblico,  e  ne 
limasi  contento.  Alcimi  hanno  CTiticslo  il  veleno,  ma  final- 
mente non  ne  proviene  che  bnoD  eFfetto,  qnaatnnqae  l' in- 
tencione  fosse  cattiva.  Io  rappresento  le  aaioni  umane,  n2 
sono  ù  scmpolofo  intorno  ai  precelti}  che  mi  Mmbra  dì  po-> 
ter  alterare. 


ATTO  PRIMO 


&fltìcatiiera  nel  palntio  Jetla  Marcbeta  Beatric«,  con  uu 
tavola  in  meizo  eoo  bocce  di  vino  e  b^ccbieii. 


BiighfUà,  Arlecchino,  Faloppa,  Pistone  intotito  la  sudatila 
tavola,  che  bevono. 

Ari.  Oalale,  patron).  (icvé. 

Bri.  Viva,  compare  Arlocckim  ("beve. 

Pisi.  Evviva.  {beve. 

Fai.  Che  possiate  vivete  taud  «ani,  quanti-  bicchieri  di  vino 
ho  bevuto  in  tenipo  eli  vi|a  mia.  (heife, 

.Ari,  Gra&ie,  patroni.  Evviva,  e  che  la  vaga.  {hevt. 

Bri.  Paeasa,  quello  l'«  un  hon  via.      '        (ad  Arlecchino, 

Ari.  Eh  mi  no  lon  gonio,  1'^  del  mcjo  cbe.  aia  in  cantina. 
Oe,  Vi  de  <{ne),  che  i  beve  de  III  in  uvola  della  pa- 
trona. 

Sri.  Sravo,  cuxl  va  ben.  Go4e  i  patroni,  godemo  ancora  nu. 
Alla  vo*lra  salme.  {beve. 

Fai.  Il  mio  padrone  si  bcverebbe  il  mare,  le  foue  vino. 

Pist.  E  il-  mio  per  otingiare  non  la  cede  ad  tin  parassito. 

Sri,  El  mio  ci  magna  poco,  el  beve  manco,  ma  l'è  rabbioso 
CD  fa  ana  bestia. 

Ari.  Per  questo  ghe  piase  la  tne  padrona,  perchè  anca  eia 
Yk  siiuosa  come  una' vespa. 

Fai.  si,  voi  dite  bene.  Il  signor  Conte  Ottavio  padrone  VO- 
■tro  colla  lignota  Marchesa  Bealrice-  padroda  vostra  fan- 
no all'amore  come  i  gatti.   { a  Brighella  ed  Arltcckino. 

Ari.  Anca  el  Coaie  Ottavio  colta  mia  padrona  fa  cani,  el 
grida  «empre. 
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Bri,  V  i  per  altro  nna  bella  Vergogna,  che  no  aior  Coniti 
me  padroD  vegna  qna  a  cicisbear  colla  ligoora  Marcheaa/ 
e  e)  fazza  desperar  qDella  poVera  ligoora  ConleiM  Bo- 
sanra  so  mDJer)  die  1  è  bona  come  dd  agnello. 

Pist,  Sapete  la  cosa  com'è?  Il  votiro  padrone  è  peatilo  di 
■veie'spos-ilo  la  figlia  d'no  mercante.  L'ha  fatto  peramore^ 
e  adesso,  cEie;a'è  Mzio,  conosce  cbe  ha  fatto  male. 

Bri.  El  doveva  pensargbe  avaoti.  Finalmente  sior  Paotalon 
l'è  un  mercante  ricco  e  cìtìI. 

«4/-/.  £1  to  patron  1'  ha  fato  mal  a  no  sposar  la  me  padrona, 
(it  Brigkelltu 

Bri.  Perchè? 

Ari.  Perchè  i  è  rabbitisi  (Diti  doj  e  s'avetia  visto  nna  noia 
ratza  de  rospi. 

Bri.  E  la'mia  padrona  l'è  tanto  bona  e  paziente. 

Pisi.  Il  mie  padrone,  il  signor  Florindo,  lo  oonoscl? 

(a  Bri^élla. 

Bri.  Oh  té  Io  cOnossoi 

Pia.  Oh  quello  è  una  bnona  limosina:  si  Caccia  per  tnllo^ 
e  fa  commedia  di  tolti. 

Fai.  Ed  il  mio  padrone,  mangia  6  beve  da  qnest*  e  da 
quello,  e  fa  1  adulatore. 

Pist.  Tale  e  qual  come  il  mio)  fa  l'amico  a  Ioni,  e  poi  gli 
beffa. 

Fai.  Il  mio  è  ana  razza  bella  e  buona. 
.Sri.  El  mio  l'è  mi  diavolo,  noi  se  poi  sopportar 

Ari.  £  la  me  padrona.'  Maledetta.'  L'è  iasatnnaaada. 

Sri.  Oraù,  bevemo.  Alla  estirparitm  dei  padFosi  cattivi. 

airi.  Alla  convenazion  dei  salar). 

Pist.  Alla  salute  della  liberti.   -  .  '    [  tufi*'  bévono. 

SCESA  II 

Celio,  Florindo  da  una  camera,  e  detii. 

tei.  faloppa. 

Fio.  Pistone.  (tulli  s'alzano. 

(  Faloppa   e  Pistone  Danno  ad  aécendere  le  tatiteme. 
Fio.  Andiamo. 
Art,  Comaodela  torto?  (t) 
Lei.  Mon  imporla. 
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Ari.  Scrvitor  ntniliniiii».  (Hinco  fadiga  s  pìh  nniik.) 

f  ■     (parte  con  Brighèlla. 

hel.  €{ie  vi  pire  Jì  qneita  cena? 
fio.  Per  enere  Hata  improTviaa,  noo  tì  è  male. 
Lei.  Tutta  roba  cattiva. 
Fio.,  La  Uarcheae  ipeade,  ma  «  mal  lervita. 
hél.  NoD'Vi  era  lalvaggiume. 
Pio.  E  qaella  inppa?  Par«va  aell'auiva' 
Lei,  Non  mi  k  dispiaciaM  qniel  patticelo. 
Fio.  SI,  me  ne  tono  accorlo  :  l'aveLe  inanfìalQ  mtMoii 
Lei.  E  voi  U  reito. 
Fio.  Nni    ci  liamo  portati  beoe  :  mentre  gli  amanti  rabbioiì 

taroccavano. 
Lei.  Che  palco  è  quel  Conte  Ottavio  ! 
Fio.  E  la  HarcheH  non  è  più  ssvia.di  Ini. 
Lei.  Fanno  ìmpaEiire  quella   povera  Cootewa  Koianra. 
Fio.  Suo  danno,  non  doveva  apoaara  an  cavaliere.  \ 

Lei.  lo  ginocof  ch'ella  le  ne  tta  lavorando,  mentre  il  inar^' 

to  ai  diTette. 
Fio,  Andiamola  a  ritrovare? 
£«/.  SI,  andiamoi  So    cbe  il  .Conte  Ottavio  ha  del  jptetioio 

via  di  Canarie. 
Fio.  Con  questi  patii  i  il- pi!)  bel  divertimento  del  mondo. 
Lei.  E  chi  vuol  godere,  bìiogna  tecondarli- 
Fh.  Ohi  tempre.  Ecco  i  noitri  lervitori  coMnme.  Andiamo^  ' 

SCENA  ni 

Faloppa  e  Pistone  colle  Umteriia    f  ietti.    . 

f?o.  Dalla  Contetta  Rownra.  (  a  Pistone 

£«/.  SI,  dalla.  Contessa.  (,a  Faloppa, 

Fio.  Gùk  il  Come  Ottavio  non  partire  di  qnì  coti  prealo. 
L^,  Avete  veduto  con  che  cera  brvica  ci  guardava?  Volev* 
reitar  lolo.  , 

F7o,  E  noi  andiamo  a  tener   compagnia  a  tua  mog1i«, 
Lei.  Oh  f'ella  nen  fotte  coti  acrupokiu  ! 
Fio.  Eh.'  Chi  ta? 

Lei.  Bravo;  tempre  sperare.  ,  ì 

l'Io.  Sperare,  tna  non  iipeodare.    ' 
Lei-  Ok  caro  I  indiamo.  ((«(ti  partono. 
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SCERÀ  IT 
''Arlecchino  e  Brighella, 

Ari.  Cm  eanendi,  u  cbi  i  è  sndni  via,  dem«  una  man  a 

defpaieccbiar. 
Bri.  SI,  volestieia.  Aspetta,   >to  via  no  voi,  clie  el  vada  de 

nal.  {bete. 

'A^.  Próto>  pieato,  vien  unte  ;  portemo  via  tolto,  (portano 

[via  la  tavola. 

SCENA  V 

Ottavio  e  detti, 

Ou.  Brìgheira. 

Sri.  Si g a M. 

Ott.  Accendi. , 

Bri.  La  servo.  (parie. 

Oa,  Sia  maledetto  i)  punta  ch'io  venoi  in  queitt  cata. 

SCENA  Vi 

Beatrice  dalla  cattura  e  Stttt, 

Bea.  Arlecchino. 

Mrl.  Signora. 

Bea.  U  Ione.  Voglio  andar  a  Ietto. 

^l.  Gnon  al.  {parte. 

Ou.  Si  va  a  tetto  presto  questa  sera. 

Bea,  Che  cosa  volete  ch'io  faccia   sola  come  ana  bestia? 

Ott.  Io  vi  lascio    sola,  per  non  Vedervi  andare  snile  furie. 

Bffo.  Snu  anderei  stille  farle,  se  non  ri  alteraste  per  niente. 

Oli.  Ha  certe  cote  non  le  posso  toflrìre. 

àea.  Né  io  certe  altre. 

Oli.  Che  ora  abbiamo  7  (guarda  Forolt^io)  Qnattr'ore. 

Bea.  Il  mio  da  camera  non  fa  che  Ire  ore  e  meizi. 

Ott.  &aìi  coi),  il  mio  va  presto'. 
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SCENA  vn 

Brighella  con  lanternone,  Arlecchino  con  lame,  é  detti. 

Bri.  SoD  qus,  lignor. 

Ott.  Vattene,  è  ancora  pretta.  (a  Brighella, 

Bri.  Che  imorta/^ 

Ott.  SI. 

Sri.  Recipe  un'altra  bozM  de  vin.  {tmorta  e  parte. 

Ari.  Comandela?  (4  Beatrice. 

Boa.  No,  no,  valleae,  li  chianier&. 

Ari.  Pasienza.  A  revederM  all'alba.  {parte. 

Ott.  Sapete  pure  quanta  ttima  ho  per  voi. 

Bea.  Se  aveale  Jella  slimu  per  me,  npo  mi  fareUe  arrabbiare. 

Ott.  Ma  le  non  volete  ascoltarmi. 

Bea.  Se  dite  cose,  cbe  non  li  poisono  tollerare. 

Ott.  Dunque  io  tono  no  pano,  ^alterato. 

Bea.  Ecco   lì,  lubito  ti  altera.  Con  voi  non  ti  pu&  parlare. 

Siete  una  beiiia. 
Ott.  Sì,  SODO  ana  beftìa.  Brighella.  (chiama^ 

Bri.  Signor. 
Ott.  Accendi  tubito. 

Bri.  (Fnmo  io  camin.  )  {parte. 

Bea,  Cose)  cote  che  m  aveiti  due  teile,  me  ne  taglierei  una. 
Oli.  Dico  cote,  che  non  si  possono  soffrire. 
Bea.  Eh  andate  al  diavolo.  Aileccbiuo.  ichiama. 

Ott.  Brighella.  {chiama, 

SCENA  VIU 

Brighella  col  lame,  Arlecchino  se/tza,  e  detti. 

Bea.  Presto  il  Inme.  (  ad  drlecchino, 

Oil-  Andiamo,  {a  Brighella  camminafido  per  andarsene, 
jirl.  (Mai  in  borasca.)  {parte. 

Bea.  Bella  creanu/  {ad  Ottavio, 

Ott.  Chi  non   ta  che  con  ti  dica,  non  ta  nemnano  coia  ti 

faccia. 
Bea^  Che  signor  delicato  I  Bisogna  pesar  le  parole, 
Ott.  E  con  lei  bisogna  misorar  i  tenoini.  ' 

Bea.  Bel  cavaliere  !  Si  picca  con  una  dona. 
Ott.  Ma  sempre,  sempre. 
Bea.  Eh  via,  che  «eie  Yolabilc. 
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OI^ 
AtL 
Bea. 
Ott. 
Bea. 


Ott. 

Bri. 
Bea. 
Art. 
Bea. 
Ari. 
Ott. 
Bea. 
Ott. 
Bea. 


O  voi,  0  io> 

Son  qa>.  (co/  lame. 

Io  non  fa  qti^lle  «cene,  che  fate  Toi. 
Sigoon  mia,  perdonatemi  ;  voi  non  vi  conoicete. 

Oh,  oh,  te  vi  vedeste  voi  nello  (pecchia  / 
Ah  maledetta  U  mia  collera! 

Anch'  io  lono  un  poco  calda  di  temperamento,  ma  voi 
mi  superate  aiiai. 

Sjpeié  perchè  Mno   ubbìoio,  impuiente?  Te  lo  dir& 
io...  Va  via,  (  a  Brighella. 

Che  amonal 
S),  va  vie. 
(Minco  mal,  fiairì»  la  bom-) 

Via  parlate .  Va  via. 

No  la  voi  7... 

Va  via,  asinaccio. 

(CXt  che  maniera  aoavel) 

Sapel^  perché  (on  rabbioao?  Perché  vi  amo. 

Voiiro  danno}  non  dovevate  apotaie  colei. 
L'ho  «posala,  e  non  vi  è  rimedio. 

Sapete  pare  quel  che   vi  ho  detto  prìuu  che  la  spo- 


(parte. 
fad  Arlecchino. 


(parte. 


Ott.  Ero  cieco. 

Bea.  Chi  vi  aveva  accecalo? 

Ott.  Non  so.  Un  fanatico  amore. 

Bea*  Vostro  dapoo,  torno  a  dirvi;  godetevelt. 

Oli.  hit  Marchesi,  pietà! 

Bea,  Che  piei^?  Che  cosa  volete  da  me?  {aberatm. 

Ott.  Via,  via,  non  mi  mangiate. 

Bea.  Son  una  donna  onorata. 

Ott.  Non  mi  mangiale,  vi  dico.  ^         (alterato. 

Bea.  Ecco  li,  subito  alia  la  voce. 

Ott.  E  voi  niente. 

Bea,  Io  suao  in  casa  mia,  posso  dir  quel  che  TogUo. 

Ott.  Ed  io...  ed  ìo,.,me  n'endiJi. 

Bea.  Andate. 

Ott.  Sia  maledetto... 

Bea.  Maledetto  voi. 

Ott.  Brighella.       ) 

fica.  Arlecchioo.  ) 


Csiiamano. 
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Briglia.  Àrteeckirut  a  detti. 

BrL  La  comanili. 

Ari.  Son  qua. 

Ott.  Aodiatoo  via.  (a  Brighella. 

Bea.  A  letro.  (ad  Arlecchino. 

Bri.  Votela  che  tmpieu  J 

0/(.  No.  AodiaiDo.  Schiava  nio.  (parie  con  Brighella. 

Bea.  A  ratta  di  collo, 

^rl.  Volela  el  lume  7 

Bea.  Voglia  il  diavolo  che  ti  porli.  (  parte. 

Ari.  Oh  maledetla/  (parttt 

SeESA  X 

Cantera  della  Gotiteua  Boiaura  eoa  lumi» 

La  Contessa    Rotaura  con  un  libra    in  mano, 
pai  Corallina. 

Hot.  Ah/  paiieau.  (siede  e  la^. 

Cor.  Signora  pidiona,  avele  lentite  le  ore? 

Ras.  Sì,  le  ho  sentite. 

Cor.  Quatti' ore,  e  il  padrone  noa  fi  vede. 

Boi.  Non  è  tardi,  verri. 

Cor.  Sì,  ù,  verri.  Volete  andare  a  cena? 

Ros.  No,  aspettiamolo. 

Cor.  Eh  il  tigaor  Conte  avrk  canato. 

Ros.  Cove? 

Cor.  Oh  bella.'  Balla  lignota  Marcheia. 

Ros.  Credi  tu  che   ci  vada   frequentemente   dalla   Uarcheia 

Beatrice? 
Cor.  Io  credo  che  vi  aia  a  tutte  le  ore. 
Ras.  Come  lo  puoi  tu  credere? 

Cor.  Domandatelo  a  Brighella  mio  marito  e  )o  aaprete. 
Jtos.  Ah  paaiqoi^ I  (li mette  a  Ifggert. 

Cor.  Eh  aignoia  padrona,  liete  troppo  boona. 
itor.  Ma  che  vorreati  tu  ch'jo  faceui  ? 
Cor.  Dite-  l'aniuio  veltro. 
Bos.'h  Conte  va  io  cellei*  p«  piente,  Io  sai  pnr«. 
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Cor.  E  per  qneito  irete  pinraT 

Ros.  Qnaodo  va  in  beiiii,  mi  ft  tnmaft. 

Cor.  Oh  l'egli  «rene  ■  fare  con  me,  dod  UÌ  lauerei  met- 
ter i  piedi  fol  collo.  S'egli  aluue  la  voce  (re  moni, ed 
io'  tei.  S'egli  aliaue  le  mani,  ed  i»  più  alle  di  Ini. 
Brighella  mio  marito  fa  a  mio  modo,  e  di  me  ha  gual- 
che toggeiione;  per  altro  itarebbefreico.  Oh  l'egliavet- 
ae  nn'amiciiia  &s>a,  cftme  il  figoor  padrone^  la  vorrea- 
limo  veder  bella. 

itor.  Oriii,  bada  a  le,  e  laaciami  leggere. 

Cor.  Leggete,  non  parlo  pi^  Compaùlerai,  aignora  padrona, 
parlo  per  amore,  e  dod  io  quel  ch'io  mi  dica. 

Sos.  ^e  mi  TDoi  bene,  Don  mi  parlare  di  certe  gom. 

Cor.  È  (tato  picchiato. 

Mot.  Va  a  vedere  chi  è. 

Cor.  Subilo.  Goal  le  vorrebbero  le  mogli  gli  nomini  vaga- 
bondi. Eiii  a  ipaiao,  e  la  moglie  a  caM.  (parie. 

Boi.  Mal  In  dne  aaai  ch'io  sono  moglie  del  Conte,  noa 
ho  mai  avuto  un  giorno  di  bene.  Mio  padie  ha  volalo 
lagriGcarmi-  Paiienu.  (  Corallina  ritorna. 

Con  Signora,  il  «ignor  Lelio   ed  il  aignor  Florindo  vorrcb- 

Sos.  QueaU  non  i  ora  dì  visite.  IH  loro  che  non  vi  è  mio 
marito. 

Cor.  Lo  tanno  che  non  vi  è.  Dicono  che  hanno  qualche 
coia  da  dirvi, 

Bof.  OimèI  Non  vorrei  che  fotte  atcadata  qualche  diagra- 
zia  a  mio  marito.  Fa  che  paaaino. 

Cor.  (  Tant'  è;  pib  che  il  marito  la  maltralU,  piìi  gli  vuol  ' 
bene.)  (parie. 

Boi.  Una  vitita  a  qoett'ora,  non  dovrebbe  etlcre  MDaa  mo- 
tivo. Mi  trema  il  cuore. 

SCERA  XI 

Lelio,  Florindo  e  Bosoura. 

Lei.  Servo  della  tignora  Contetsa. 

Fio.  Bivcriaco  la  aignora  Cornetta.  {allegri» 

I  Jtos.  Serva   di   lor  aignori.  (   Sodo   allegrìi   non  vi  Nranns 
diigraxie.  ) 
tei.  Povera  daminal  Sempre  lolt. 
Fio.  Ecco  la  sua  con  versati  ose,  i  libri. 
Bor.  Eh  lasciate  di  convertale  coi  morii. 
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Lei*  Coi  vìvi,  lignura  CoDtewa,  coi  vivi. 
.  Fio.  Questa,  per  dir  vero,  è  pih  ora  dà   ìeggen  che   da  fil 

la  coDverMzione.  > 

Lei.  Amico,  h  lignora   Conleiw  ci  dk  il  congedo. 
Fio.  Noi   non  liamo  venuti  per  diilnTbirvi. 
Sos,  If'  imraagiiio  che  qualche  cou  di  «laordiDarìo  vi  nA 

tfoì  condotti- 
La/.  Per  dir  veio,  liamo  qai  venuti   per  un   motivo  itrava' 

gante. 
Ros.  Lo  volevo  dire.  Vi  è  qualche  novità? 
Z^et.  Eh  novità...  AmicOf  ditelo  voi,  io  non  Iio  coraggio. 
Fio.  CompaUtemi,  pallate  voi.  Io  non  voglio  ewere  il  primo, 
Rot'  (Oimél  Mi  mettono  in  apprenaione- ) 
Lei.  Sappiate,  lignora  mia...  da  galaniaomo    non  lo  dico; 
Fio.  Nemmen   io  certamente. 

Itos.  Via,  signori,  parlale.  E  accaduto  qoalehe  ditgratia} 
Zie/.  Oh  tigflora  no.  Siamo  venuti    a    bere    una   bottiglia  di 

Canariet  lapendo  che  ne  avete  del  perfetto. 
Fio.  Io  non  avevo  coraggio  di  dirlo. 
,Lel.  Ecco,  per  cauia  voura  ion  divenuto  rouo. 
^  Bos.  Mi  avete  fatto  tremale.  Uà  non  andate  a  cena  1 
Lot.  Eh  abbiamo  cenato. 
Fio.  Se  aapette  dovei 
Lei.  Se  iape«te  eoo  chi  I 

Itos.  Via,  ora  che  mi  avete  poKs  in  cnrìoniì,  parlate.  . 
f2o.  Abbiamo  cenato  con  la  Murcbeia  Beatrice. 
Lei.  Se  lapeaie  chi  vi  era  a  cena  I 
Pos.  Già  me  l' immagino  ;  mio  marito. 
Lei.  Basta,  non  io  niente.  Non  voglio  metter  male. 
Fio.  Povera  damine  /  E  voi  qui  a  leggere  nn  libro. 
Bos.  Questo  libro  vai  piii  della  vostra  c^uu 
Lei.  Se  provaste  anche    voi   a   godere    nn  poco  di  mondo, 

non  direste  cori 
Fio.  Che  caro  Conte   Ottavio!    Una    sposa  di    questa  sorla, 

lasciarla  qai  con  au  libro  in  mano. 
Bos.  Signori  miei,  ì  guhti  sono  diversi.  Vi  prego  di  lasciar- 
mi  nel  m^o  sistema. 
Lei.   Oh   sì.  Non  disiolghiamo  la  Conteuina   dal   piacer  dei 

snoi  libri.    È    nna  bellissima   cosa  veder  una    dama  a 

leggere. 
Fio.  SI,  in  verità  Io  godo  quando  or  vedo  qualchedona. 
Bot.  Sono  forse  poche  le  donne  che  sanno? 
Fio.  Saranno  moltissime,  ma  io  tutu  le  conoscoi 
Bot.  Perchè  <Ii  quelle  non  andrete  in  traccia. 
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Lei-  BraTÌMÌnik.  Ali,  Florindo^  ti  ha    tntlato    di   ignorante. 
Gran  Conteuina  1  Siete  la  ooitra  delitìa,  lieta  la  notira 

fioia,  la  noiira  coniulaiione. 
oh!  Andarli  a  perdere  colla  Harcbesa  BeaUìce] 
Lei.  Ahi  Che  dite?  Vi  è  paragone  fra  qneala   e  quella? 
ito;.  Vt  lupplico  in  grana;  in  faccia  mia  non    dila    mal  di 


ZeL  lo  non  dico  mala  di  alcnuo.  Ma  non  poietc  impedir- 
mi di  dir  bene  di  voi. 

F7o.  Se  aiete  adotabiler  non  volete  cbe  fi  dica  bene  ? 

Itos.  lo  iion  tncriio  le  voitrc  lodi. 

Lei.  £  le  mi  vien  male  a  pensare  qnel  che  paaaa  fra  nna 
certa  peraona  •  la  UarcheM  Beatrice,  non  volete  com- 
palirmi? 

Bos.  Ma...  Cbe  coia  pasca? 

LeL  Eh  I  niente.  Galanterie. 

Pio.  Parliamo  d'altro. 

Kos.  Voi  mi  mettct»  in  agitaaìone. 

Lei.  Niente,  madama,  nieau.  Leggete  il  TOMto  libro,  e  la- 
actate  fare.  {t:om  attegria, 

Jtos.  £  aempre  peggio. 

Lei.  Conleiaina,  beviamo  qneala  boiiìgHa  ? 

Fio.  Eh  /  Man  d  vnol  laTorire.»  Mon  iiamo  degni. 

Kos.  (  Son  picD*  di  aospetti.  )  AspetUle,  signori  miei.  Co- 
rallina, (  cAùurtOi. 

SC£NA  xn 

Corallina  e  detti. 

Cor.  Sìgnara? 

Bos.  Poru  una  bottìglia  di  Canarie,  e  dei  bicchierini. 
Cor.  St,  aignora.  <ScrDccont/)  {parte. 

Ros.  Favorite.  Raccontatemi  qualche  con. 
Lèi.  Il  Conte  non  è  ancora  venuto  a  caia? 
Bos.  Mo  certamente. 

Lei,  Ah?    Sarà  ancora  11.      _  (u  Florindo. 

■Fio.  Buon  prò  gli  faccia. 
Hos.  Ma  cbe  credete  voi  ch'egli  faccia? 
LeL  Kieoie  ;  leggerà  nn  libro  come  fate  voi. 
Fio.  Oh  non  peniate  che  vi  aia  male. 
Bos.  Cori   credo.    Che  mate  vi   pai»  essere  fra  ita  eavaliera 
ammogliato,  ed  una  dama  ouoraia? 
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Lei.  Voi  che  vi  dilettate  di  leggere,  saprete  qualche  com. 
Fio.  Io  cerUmenle,  in  mauiiuBj  dob  vi  capici  rÌJpoo(leie> 

SCEN&XUI 

Corallina  col  vino  e  Ucckieri,  e  detti. 

Cor.  Ecco  fervili  questi  cavalieri.  (  con  ironia. 

Lei.  Obi  brava  ragatta. 

Fio.  Avete  il  (irabujon}  (  a  Lelip, 

■  Lei.  Sì;  lo  porlo  sempte  addoiio. 
Cor.  OgoDDo  poru  i  ferri  del  tuo  meatiere. 
liei.  Come  larebbe  a  dire? 

Cor.  Eh,  dico  per  lervir  dama.  (  con  ironia? 

Le(.  Spintola  davvero. 
Bos.  CoralHpa,  ritirali. 
Cor.  Vada,  vado.  (  Dare  a  qneiia  genie  il  VÌA  di  CaDarìCf  i 

come  dare  i  confeui  ai  porci.)  (parte. 

Lei,  Amico,  tenete.  Viva  la  nostra  Cooieniaa. 
Fio.  Viva;    prego  il  cielo  cbe  la  renda    nn   poco   piit  con* 

tenta. 
Boi.  Obbligatiulma  alle  voitre  graaie. 
Lei.   Ehi,    amico;    vi    ricordale   a  cena    di    qaeglì   icher' 

«Ili? 
Fio.  Si.   E  di  quelle  occhiaie  furtive?  (bevendo^ 

ZjbL  Com  da  crepar  da  ridere.  {beyendo. 

fiat.  Parlale  ore  di  mio  marito? 
Lei.  E  poi  tutto  io  un  tempo;  tanto  di  grtignoi 
Fio.  Tnoui,  lampi,  Mette. 
Lei.  Avete  veduto  morderai  le  labbra? 
Fio.  Si,  e  ho  anche  aentito  bettemmiare  fra'denif. 
Bos.  (  Asaolniameuie  parlaoo  di  mio  marito.) 
Lei.  Oh  che  viaol  Oh  che  vino/ 
Fio.  Non  ho  bevuto  il  meglio- 

Lei.  Da  capo.  (  toma  a  empiere  i  bicchierini: 

Bos.  Cari  (ignori,  vi  aupplico,  per  carilii,  *e  sapete    qualche 

cosa  di  positivo,  avviaatemi,  perchè  mi    possa    regolare. 

Non  temete  ch'io  parli.  Soo  donna^  me    so  tacere. 
Lei.  Eh  non  sono  poi  cose  da  farne  stato.  (bevendoi 

Fio.  Un  poco  di  panialitL  (  beveni^. 

lei.  Vi  è  della  iu  tri  michetta,  au  indiAèrente.        {bevendo. 
Fio.  Amicitia.  (bevendo. 

Lei.  Amor  plalooico.  -  (bevendo. 

Fio.  Oli,  oh^  amor  platonico .'  (  ride  o  beve. 
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Bos.  Bf>  pirUleml  cluars. 
Lei.  Ghian»imo. 


CoraìUna   e  detti. 

Cor.  Signora,  i  il  voiiro  sgDor  pad»  che  gli   preme   dirvi 

Dna  parola. 
"Boi.  Perchè  non  viene? 

Cor.  ho  Mpete  ;  quindo  vi  è  gente,  non  viene  Tolestierì. 
Lei.  Signora,  vi  leverenio  l' incomodo. 
Pio,  Che  preiioio  Canarie  / 
Ras.  E  volete  laKianoì  piena  di  enriorilli? 
Lei.  Eh  «tale  quieU.  Leggete  il  vosuo  libro,  e  non   pestate 

pia  in  U. 
'F/o.  Già  e  inlt'imo.  Felice  voi,  che   siete  docile  e  virioott. 
'Lei.  Domani  Mrl>  a  riverirvi.  Parleremo»  diacorrcremo. 
'Fio.  Seotireie.  •eaiiretc.  Feliduima  notte, 
'itor.  Serva  loro. 

Lei,  Bipoai  bene.  Oche  Canarie  1  Madama,  {s'inchina  e  parte. 
Fio.  Madama.  (  pea-te. 

'Bos.  Fa  che  venga  mio  padre.    * 
Cor,  Li  conoKele  qaei  aìgoorini? 
ito;.  Perchè  mi  dici  qaeito? 
Oir.  Perché  ae  non  ]i  coooscete,  vi  dirò  in  dne'  parole  chi 

aono.  Scrocconi,  adalalori,  maldicenti  e  ciciihei  affamali. 
Bot.  Dubito    che  coatei  dica  il  vero.  Non  credo  capace  mio 

marito  d' indegni  affetti  ;  né   la    Harcheia    Beatrice  pai 

eaiwe  capace  di  alimentare  un  à  tristo  fnoco. 

SCEKA  XV 

Pantalone  e  detta. 

Bot.  Oh,  rigner  padre,  a  qneit'ora?  ' 

Pan.  Sibìen,  cara  fia,  me  giera  ita  dito,  che  gierì  aola,  e  lon 

vegnù  a  farve  nn  poco  de  compagnia. 
Aos.  Bravissimo,  vi  ringraaio  di  cnore. 
Pan.  Cosse  fava  qua  quei  do  mariuffi? 
Bos.  Sono   venuti  pieni   di  allegria,  ed  hanno  volato  bere 

nna  bottiglia. 
Pan,  Za  i  »è  della  bona  lega.  Cara  fia,  no  i  pratiche. 
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Aof.  Io   li    Uallo  in  una  uanieia  che  non  gli  obbligherà  '■ 

fieqnen  tarmi. 
Pan.  E  vostro  mario  (t)  dove  xelo? 

Bòs.  Mal  (sospira. 

Pan,  £1  nrà  al  log»  loliio. 
Itos.  Sì,  ha  cenato  colla  Harcheu. 
Pan.- L'ha  cenli?  Come  lo  laveu? 
Bos.  Me  l'haaoo  detto  quei  due  signori.  Sono  itati   a   cena 

aocor  e»Ì. 
Pam  I  ba  ceoà  anca  lori  ?  Lori    i    xè    vegoni    vìa,  e  vostro 

mario  li  Teitk  là?  Ho  inteso. 
Ros.  E  per  questo,  che  cosa  pensale  TOÌ7 
Pan.  Gneoie.  I  aogherii  a  picbelto.  (ironicamente. 

Jtos.-  Caro  signor  paJre,  non   mi   affliggete,   non   mi   accie- 

scete  j  sospetti. 
Pan.  Ah  paiienza^ 

Kos.  Io  ho  bisogno  di  chi  mi  consoli,  aoa  di  chi  pianga. 
Pan.  Povera  desforlanada  I 

Bos.  Sapete  eh  io  mi  seno  maritata  per  obbedirvi. 
Pan.  Ah  por  troppo  xè  vero.  Questo  xè  el  mio  limorso. 
Quello  xè  el  mio  dolor.  Veder  aria  fia  (a)  lacrificada  < 
per  amor  mio.  M'arrecordo,  fia  nia,  ri  m'arrecordo, 
-che  con  modestia  ti  m'ha  fallo  cogooaser  la  poca  in- 
dinaiion  che  lì  ^h'avevi  per  sto  partìo.  Me  son  anca 
mi  lassk  acciecaf  datl'ambition,  credendo  ch'el  farte 
Contessa  bastasse  per  far  la  ioa  e  la  mia  felicità.  Me 
son  lusinga  che  col  tempo  le  podeue  piaser  el  maria, 
e  ho  credeslo  che  doveue  in  elo  durar  quella  teoeret- 
za  eh'  el  moitriva  alfora  per  ti.  Oh  poveretto  mi  1  Ho 
peniè  mal.  Doveva  preveder  che  un  signor  grando  in- 
namora de  una  putta  de  grado  ìoferior,  l'ama  fio  tanto 
che  noi  pensa  alla  so  condiiion;  e  Boi  ghe  pensa,  se 
DO  quando  l'è  saiio  dell'amor,  e  ce  l'è  sazio,  el  co- 
gnosse  el  sproposito,  e  el  se  pente  d'averlo  fatto,  e  l'odia 
chi  gfae  l'ha  fallo  far.  Povera  patta  /  Povera  fiosaural 
Ti  xè  sacrtficada  per  causa  mia.  Mi  ho  fatto  el  mal,  • 
ti  ti  solTrì  la  penitenza }  ma  se  ti  vedessi  el  mio  cuor, 
.  ti  vedereiai  che  el  mio  dolor  xè  unto  più  grando  del 
too,  quanto  xè  piìi  grando  d'ogni  altro  amor  quelle 
del  pare,  che  tupera  tntti  Ì  amori  del  monde. 
lios.  Non  mi  fate  piangere  per  carità. 
Pan.  Roianra,  yien  ^ua,  fia  mia,  e  atcolleUe  e  refolvi.  Soa 

t  KUlta.  a  Vi|1i(. 
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«Dcora  to'  pare.  El  vìncolo  del  raàtriivonio  no  deiirnu 
qaello  della  natara.  To  maiio  le  poi  comandar,  ma  lo 
pare  te  poi  cooKgiar;  e  le  e)  mario  le  traila  eoo  cru- 
deli^, no  ti  mancherà  al  lo  dover,  buttaodote  in  braa- 
■o  d'un  pare  che  te  ajuterà  con  amai.  Vieu  eoo  mi, 
fia  mia,  vico  a  uar  con  mi,  e  no  le  dubitar,  «  non 
■ver  paura  de  gnenle.  Aoderemo  a  Koma,  dove  che  gb 'ho 
cata  e  negoiie.  Se  là-el  «or  Conte  uè  vortk  {i>  telar  do 
maio,  anderemo  a  Veoeiia.  Anca  lì  gh'  ho  casa,  parea- 
li  e  capitali.  Fin  che  vivo  li  itar^  con  mi.  Co  tar& 
morto  ti  larli  palrona  de  tutto.  Ti  viveià  civìlmeiile,  e 
ti  lira  una   regina. 

Aoj.  Ah,  (igoor  padie,  prima  di  coufiglùrm!  ad  una  simile  ri- 
aulnzione,  peoMleci  ,  meglio.  Avete  c^ufesMio  voi  ateiM 
aver  errata  nel  darmi  lo  >poM  >  riello  •laccarmi  da  lai, 
badale  di  uon  far  peggio. 

Pan.  No,  fia  mia,  no  fano  mal  a  far  ala  reaolncion,  a  le- 
varle dalle  nuo  d'una  bealìa  indomita,  che  tfalta  con  li, 
come  te  ti  fuut   una  ao  nemiga. 

Ras.  Io  tono  itala  iiempre  rauegnata  e  obbediente  ai  vo- 
•iri  voleri.  Non  ho  mai  oppoalo  raglooi  ai  voiiri  co- 
mandi. Ma  ora  permettetemi,  che  vi  dica  ciò  che  mf 
della  il  mio  cuore  e  la  prewaia  mia  condiaione-  Io  loa 
moglie,  del  Cnutc  Ottavio,  ed  ho  acqoiitato  quel  grado 
di  nobiltà,  che  ha  laputo  innamorare  voi  ite(*o.  Queiln 
aobiltà  deve  eisere  no  bene  asiai  grande,  le  voi  liete 
Bl^o  sollecito  io  procurarmelo,  e  avete  arriacbiato  lutto 
per  questa  ragione.  Io  per  altro  considero  un  bene' mag- 
giore nell'icqnist.tta  nobiltà,  che  forse  voi  non  cansì- 
dcrate.  Se  il  ciclo  mi  concederà  dei  figlinoli,  sauono 
nobili  veramenic,  ed  io  averò  la  coosolasione  di  averli 
dati  alla  luce,  e  voi  giubilerete  mirando  in  ewi  il  mag- 
gior frutto  delle  «otite  premure-  Dovrei  dunque  perjer 
IO  qnerto  bene,  farlo  perdere  ai  miei  figliuoli,  per  il 
solo  motivo  di  non  soffrire?  Ditemi,  signor  padre,  chi 
k  al  mondo  che  qualche  male  non  tofEn  1  Figuratevi  i 
disagi  della  povcrU,  i  dolori  .dell' infermiik.  Il  cielo,  che 
mi  libera  da  lai  travagli,  mi  vuol  luorliricare  cai  poca 
amore  di  mio  marito.  Psaienuil  Sarà  seguo  ch'io  non 
merito  dì  essere  amala.  Segno  <^e  il  cielo  mi  vuoi  op- 
pressa per  questa  strada,  forse  perchè  non  m'ioanperbi' 
sca  sovercbiimenle  della  mia  forinna  ;  ed  19    mi   cied* 
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in  debito  di  rlngruiare  ìNami  per  il  ben  che  mi  fan- 
Da,  e  non  irritarli,  ricuiando  l'aman»  delle  mie  pene^ 
con  cui  lemprar  Togliono  il  dolce  delle  mie  e  delle 
vostre  coniolationìi 
Pan.  Cara  Ga,  ti  m»  £i  pianier,  e  bo  le  so  c«im  rea^ 
pondec. 

SCENA  XVI 

Ouano  e  dstti. 

Oh.  Scbiivo  no.         '  (a  Pamalone  con  serietà. 

Pan.  Patron  mio.  ' 

Aof ..  Oh  coniorle.  ben  venato.  (ilare. 

Ott.  Comanda  qualche  cosa?  (a  Pantalone. 

Pan.  Gnente,  palron,  fava  compa^ia  •  mia  fia.    perchè  no 

la  aiaue  sola. 
Ott.  Perchè  non  andate  ■  letto?  (a  Rosaura. 

'^Hos.  Aspettavo  vci. 

Ott.  Ve  l'ho  detto  cento  volle.   Io   non    voglio   loggeiiooek 
Andate  a  letto.  {a  Bosaura. 

Jtot.  Ma  *e  ho  piacere  d' atpettatvi. 

Ott.  Eh  leccstarel  (con ditpretto, 

Pan.  Ma,  caro  lior  Conle^  la  vede^  povera  pntta,  la  ghe  voi 

ben.  I 

Ott.  29oD  voglio  ragazzate. 

Por.  Le  fineue>  che  ae  fa  mario  e  mnggier,  uo   le   xi   ra- 
gatcade.  ^ 

BoM.  Via,  mio  marito  so  come  è  fallo.  Non  vuol  carene.  K 
uomo   serio.  Vuol  bene  a  ma  moglie,  ma  non  lo  dich 
Kon  è  così,  signor  Conte  7 
Ott.  Signora  mia,  favorisca  d'andare  a  letto. 
Bos.  Voi  non  venite  7 
Ott.  Verrò  quando  vorrJ». 
Pan.  (El  me  fa  una  rabbia  che  Io  scannerìa.)' 
Ott.  Ehi.  {ékiat^a. 

SCENA  xvn 

Brighèlla  e   detti. 

Bri.  Signor.  , 
Ott,  Da  (crÌTer& 
^.  La  servo.  (  E  a  Ietto  mai.)  ,  (pareli 
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Ros.  Ciro  lignar  Conte,  i  tardi;  sGriTerelc  JomaDi. 

Ott-  Non  mi  rompete  la  ietta. 

Pan.  (  Oh  che  beatia  I  )  (  Brighella  ritorna  con  tavoUn» 
.   (  da  scrivere. 

Jtor.  Dunque  aoderi)  a  letto.  Marito,  Vaipetto.  San  donno, 
M  non  veaite.  (  vestosa, 

Ott.  Biigbella. 

Bri.  Signor. 

Ott.  Preparami  il  letto  odia  «anta  Uma^.XBrigh«Ua  parte. 

'Bos.  Volete  che  vada  ne H'ap pattameli to    terreno?  Anderi. 

Or,  Voi  andate  nella  vostra  camera.  Voglio  dormir  aolo. 

Pan.  (  Oh  aieitu  maledetto  !  ) 

Boi.  Solo  ! 

Ott.  Signora  à.  (scrivendo. 

Pan.  (Pavera  crealnral  Tol^,  ance  donBir  tola.) 

Kos.  Ma  perchè  qneata  DOvilk. 

Oli.  Andate.  (coiiM  sopra. 

Bof..  Avete  male? 

Òtt.  Ho  il  diavolo  che  vi  porli.  Andate  via. 

Pan.  Ma  questa,  uor  Conte,  uoxèta  maniera».       (alterato. 

Ott.   Come  c'entrate  voi? 

Pan.  La  xè  mìa  fia. 

ilor.  Zitto.  Vado  a  letto.  (a  Pantalone. 

Ott.  In  casa  mia  comando  io. 

Pan.  E  mi  no  posso  veder  a  ilrapanar  el  mio  aangne. 

Oit.  Oh  !  Un  gran  aangoe  I 

■Pan.  Onorato,  civil  e  sema  macchie. 

Bos.  Zitto,  per  amor  del  cielo.  Marito,  vado  nella  mia  ca- 
mera. Signor  padre,  andate  a  casa. 

Ott,  Maledetto  quando  *i  ho  conoaciolo  t .       (a  Pantalone. 

Pan.  Sìa  pur  maledetto  co  son  veguà  io  alo    paeae. 

Oti.  'fant'è.  La  vostra  figlinola  io  non  la  posio  più  vedere. 

Pan.,  E  mi  la  tor&  su,  e  la  menerò  via. 

Ott,  Sì,  prendeteta.  Andate,  andate  con  vostro  padre»  an- 
date. (  la  spinge  dopo  essersi  alzalo. 

Pan.  Vien,  vien,  fia  mìa,  andemo. 

Ras.  Eh  via,  quietatevi,  non  facciamo  aceiie. 

Ott.  Andate,  andate.  (come  sopra. 

Bos.  Son  vostra  moglie. 

Oli.  Pur  troppo,  per  mia  disgriaìa. 

iior,  Non  dicevate  cosi  una  volta. 

Oir,  Pano,  pazio,  ch'io  sono  stato! 

Sos.  Ma!  Vi  ha  iltnmiDato  ia  Marchesiaa. 

Ott.   Giuro  al  cielo!  (alta  la  mano. 
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Vati.  Oli,  pttroB,  té  alu  It  mao?  f  si  frappone. 

Ott.  Aotlsle  via  dì  qui,  vecchio  iaKusata. 

Pan.  Aademo  via.  (a  Rosaura. 

Bos,  Ah-  (ignoi!  Conte». 

Ott.  Addate,  andate. 

Bas.  No,  marito  mio... 

Otf.  Sì,  andate,  non  mi  Mocate.  Vodio,  v'abbemicoi  nonvi 
po»o  vedere.  (parte. 

Bos.  Pazieou/  {piange. 

Pan.  Andemo,  63  mia. 

Boi.  No,  signor  padre,  laaciatemi  andar  a  lettth 

Pan.  Ti  le  ne  pentire. 

Bos.  I)  cielo  mi  aaiiiterk. 

Pan.  Ko  li  vedi?  £l  ù  nn  baiìlÌK». 

Bos.  Si  Ravvederà. 

Pan.  El  te  faatlonerk. 

Bos.  Non  lo  ha  ancora  fatto. 

Pan.  El  Io  farb. 

Bos.  Se  lo  farà...  batta  j  è  cavaliere,  non  lo  fari. 

Pan.  Oh  ghe  ne  xè  dei  altri  che  (1)  petuffa  le  maggier. 

Bos.  Signor  padre,  latciatemi  andare  a  lelto. 

Ptm,  Va  Xk,  fia,  el  del  te  benediga.  Pcnieghe  ben,  do'  la 
Jaiiar  «(rapaiiar.  Torna  da  to  pafe,  torna  dal  lo  caro 
pare,  che  te  voi  tanto  beo.  (piangendo  parte, 

Bos.  Si,  vi' tornerò,  quando  non  potrò  tare  a  meno.  VoVre- 
■istere  fin  ch'io  pouoj  prima  di  abbandonare  un  ma- 
rito, cenvien  peniarvi  moIliMÌmo.  L'onestà,  i)  decoro 
>  jempre  diicapita,    ed    è    auai    meglio  soffrite  le  dome- 

itiche  diapiacense.  dì  qaello  aia  eaporii  alle  dicerìe,  al- 
le etìliche,  alle  derilioni  del  monao.  (pane. 

SCERA  XVIII 

Altra  camera  con  porta  in  prospetto,  Ittme  ani  tavolino. 

Brighella  pass^giando.  > 

Bri.  Me  parerìa  cbe  fosse  ora  d'andar  a  lelto.  Tol),  a  sfora 
el  palTOD  scrive,  e  mi  stage  qua  a  goder  el  fresco.  Ho 
an  sonno  che  casco,  ma  se  m'addormento,  povero  mi. 
Se  el  me  chiama,  e  che  no  sia  pronto  a  responder,  el 
me  magna  vivo.  Oh  ecco  qna  mìa  mujerl  Cossa  dia- 
volo fata  io  quella  camera?  Gbe  »ogo   che   la  vien  à 

1  a*  botenuo.  <> 
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gridar.  Sempre  la  brontoli  ie  qaateoiai.  Oh  la  itarla 
par  ben  a  (ervv  la  siara  Bealrìca  1  Ma  mi  Son  troppa 
bon,  toD  troppa  minchioo.  Biaognerla  qualche  volt» 
che  imparasse  dal  padroa  a  tegoir  ttaiM  la  mujer.  Hi> 
digo  atrapaiMrla  come  el  fa  lu,  ma  mor[i6carla,  e  mi 
ghe  n'averia  beo  rasoD.  La  padrona  l'è  ifa  agoelin,  e 
Caraiioa  t'  è...  Eccola  qua,  le  la  me  lentisie,  povero  mi  1 
Ha  DO  l^anderà  lempre  cuù;  un  di  o  Viitlù  me  mei.' 
Ieri  i  mnatacci  -,  imparerà  dal  padron. 

SCENA.  XTS 

Corallina  e  detto. 

Cor.  E  caA   questa  aera  non  lì  viene  a  letto  7 

Bri,  Signora  no.  {con  sussiego. 

Cor.  Oh  beila  rispoiia!  Signora  no/ 

S'i-  Sigoora  no.  (pasieggìando. 

Cor,  (Coltili  ha  qualche  coM.per  il  capo.)  Il  padrone  è  a 
lello  ? 

Bri,  Signora  no.    '  (come  sopra. 

Cor.  Si  potrebbe  dirlo  con  nn  poco  di  buona  grazia.  { Itri' 
ghella  prende  tahadeo,  e  non  risponde.)  (Che  diavolo 
ba  colini  questa  aera?  Dubito  che  *)•  briaco.)  Avete 
cenato  7 

Brt.  Signora  n.  (come  sopra. 

Cor.  Dove  ? 

Bri.  Non  lo  lo. 

Cor.  Non  lo  in?  &  me  i!  dice  non  lo  ao? 

Bri.  Oh  bella  !  Sìora  st.  K  ya  k  dise,  no  Io  w. 

Cor.  (Oh  è  briaco  mde' altro,  uon  mi  ha  mai  ritpoito  coli.) 

Bri.  (  Vofo  un  poco  principiar  a  parlar  da  omo.) 

Cor.  Si  pub  lapere,  perchè  non  me  lo  volete  dire  7 

Bri.  No  conto  i  fatti  del  me  padron. 

Cor..Ue  l'avete  detti  tante  altre  volte. 

Bri.  Ho  fatto  mal,  e  no  i  dirà  piii. 

Cor,  SI,  non  li  direte  più,  perchè  siete  d'accordo,  percbè 
siete  un  briccone,  nn  discolo,  oome  Ini;  gli  farete  il 
meteono  ;  la  Marchesina  avrà  qujilcbe  cameriera.  Il  pa- 
drone colla  padrona,  il  servitore  colla  serva.  Ha  se  me 
n'accorgo,  giuro  al  cielo,  se  me  n'accorgo,  povero  voi. 

Bri.  (  &dess  el  saiìa  et  tempo  de  principiar.) 

Cor.  Non  1«  se  1  ìSoa  conio  ì  fatti  del  padrone  I  Fcuo  d'atino. 
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Bri.  &  mi? 

Cor.  K  Yoi. 

Bri.  Porteme  n»pttt<t,H,  petlegoU  iDipertinenla. 

Cor.  k  me  peltegola/Ah  iafamel  Kh  maledetto  I  &  me  pet- 
tegola ? 

Bri.  Zitto,  ch'el  padroa  no  tenta.  ^ 

Cor.  Sei  briaco?  Sei  pazioì  Sei  fuor  di  cenello?  Mai  pili 
mi  hai  detto  taoto.  Ma  «e  avrai  pib  ardire  4>  dirmi  una 
meua  parola,  te  ne  accorgerai. 

Bri.  Cota  Tarala,  patrona,  coaa  farala  ? 

Cor.  Còme?  Minacce?  &  me,  temerario I  A  ms?         {forte. 

Bri.  ZittOi  ch'el  padroo  no  acnta.  ' 

Cor.  Ci  verrai  in  camera,  et  terrai  a  Ietto. 

Bri.  E  cusl?  Cosa  sarà? 

Cor.  Te  n'accorgerai. 

Bri.  {Oh  diaTolo/  Cuatia  r^nnabeatiai  capace  defcannarma 
in  lette.) 

Cor.  A  me  pettegola  ? 

Bri.  Oh  via  mo,  no  l' i  una  gran  cnta  / 

Cor.  Beitiaccial  A  me  impertinente? 

^1,  Le  son  coM,  che  ae  diae  tra  mari  e  mujer. 

Cor.  A  me  rimproveri,  minacce,  iirapaui  ? 

Bri,  Ha  zitto,  ch'el  padron  sente. 

Cor.  NoD  me  n'importa.  Sei  an  briccone,  m' bai  itrapauataj 
e  mi  voglio  sfogare.  Ma  niente,  niente,  a  laUo  I 

Bri.  A  letto  ? 

Cor.  SI,  t'aspetto. 

Bri,  Eh  via. 

Cor.  Che  via?  Perdermi  ilrispettoPStrapazurmilDìimi  pcU 
tegola?  Infoleotc? 

*  SCENA  XX  ■ 

n  Conto  Ottavio  di  dentro  nelle  camere,  e  detti. 

Ott.  Brighella.  (lo  chiama,  e  non  sente. 

Bri.  Via,  tasi. 

Cor.  A  una  donvt  della  mia  aorte,  pettegola,  inaolenie? 

Bri.  Mo  tasi. 

O/t.  Brighella.  (  chiama  di  dentro. 

Cor.  Non  te  la  perdono  pi&. 

Bri.  (Sia  maledetto  quando  ho  parl^.^ 

Cor.  Pettegolìi,  impertinente?  a  me?  aiinol  asinaccio/ 

{ti   Conte  Ottavio  in  veste  da  cameni  apre  l'uscio  di 
(  fonde  ed  esce. 
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Bri.  L'è  qui  el  padron,  (a  Cprtdlitia' 

Cor.  Dirmi .  impertioeaie?  Dirmi    pettegola?    Sirapauaribi  7 

Che  novità?    Che    temerità?    A.  letto,  a  ietto,  briccone! 

ln«olBUle/  Temeiario  1  À  letto.  (partet 

Bri.  Stago  frewo. 

'    Oit.  CliiamOf  chiamo,  e  non  rispondi. 

Bri.  La  compatina,  loitriuimo,  no  l'ho  tentido.  > 

Olt.  Ti  Tomperi»  le  braccia  sai,  asino.  Qnando  chiamo  voglio 
essere   seiftito.   Se   non  riipondeiai   qosndo  .chiamo,  d 
lagtierfc  le  orecchie. 
Bri.  Lu strilli m o,  ghe  domando  perdon.  Quella  maledelliuima 

de  mia  mujer  l'è  vegnuda  a  lormentarme  anca  qat, 
Ott.  Che  cosa  voleva?  Che  cota  beava? 
Bri..k\  solito;  gridar,  e  sirapaxunuc. 
Olt.  E  non  la  bastoni? 
Bri.  La  vede  lien„. 
0;t.  Peteo  d'asino.  D'agli,  bastonala. 
Sri.  Ha  batlonar  la  mnjer  I 

Ott.  Pn   nomo   ordinario,  no  servitore  lo  fa.  Cod  lo  potes- 
simo iàre  anche  noi. 
Bri.  Se  alio  le  man,  la  me  copa. 

Ott.  Tieni    qnesto    Ligliello,  e  domattina  pei  tempo  portalo 
alla  Marchesa  Beatrice  ;  aspetta  ch'ella  si  levi,  e  daglielo 
in  praprie  matii. 
Bri.  La  sarà  servida.  _. 

Ott.  Avverti    ch'ella  si  leva  presto. 
Bri.  Andcr&  a  bon'ora.  Za  debotto  1*  i   l'alba. 
Ott,  Va    a    riposare    nn    poco,  e  Ira  due  ore  al  più  trovati 

dalla  Marchesa. 
Bri.  No  la  voi  che  la  serva? 
Ott.  No,  non  voglio  altro.  Va  a  letto. 
Bri.  Eh  non  importa,  dormire  qua  su  nna  csrega. 
Ott.  Ma   perchè    non    a  letto?  Per^lire    ch'io  li  faccio  fare 

nna  vita  da  bestia? 
Bri.  Ghe  dirò,  In  serissimo...  ho  gridk  con  me  mujer.,. 
Olt.  Sì,   fai   bene    a  mortificarla.  Il  maggior  dispalto,  che  h 
possa  fare  alla  moglie,  è  quello  di  non  andar  eoo  essa 
a  dormire.  (va  in  camera,  e  chiude. 

Bri,  Mi  aon  l'omo  piìi  intriga  de  sto  mondo.  Se  vado  a  letta 
l'i  ma),  w  no  vado  poi  qjiier  peno,  no  so  quala  far. 


n„jN.«j-v  Google 


34  lì 

SCÉSA  'XXl      '  ' 
Sosaura  t  Brighella. 

ttot.  Ebi>  Brighella.  (  tono  vots. 

Bri.  Lusirinima., 

Hos.  Di' piana.  È  a  1«[1d  il  padiooe? 

Sri.  L'  é  andli  ia  eatuera  giusto  adeuot 

Bat.  Oh  cbe  non  ini  vedeue  ! 

Bri.  No  gW  «  pericolo.  Perete  el  ledo  l' è  JenUO  io  quel- 
l'altra •lanza.  L'aipelta.  {va  a  vedere  dal  tue»  delta 
chiave.)  L'ha  aerrk,  no  «e  vede  più  el  lume. 

Hot.  Ha  det>)>  nieoie  di  me? 

Bri.  Gnenle. 

Bot.  (  Fatico»  [  )  Dove  siete  (tati  ieri  aera? 

Bri.  Dalla  signora  Marchesa  Beatrice. 

Kos.  Ha  cenala  mio  marita  7 

Bri.  Signora  sì.  1  ha  cenìi,  i  è  stadi  allegri.  Ch'era  el  signor 
Lelia  e  el  signor  Florindo;  m«  Tedela?  I  è  andadivia 
presto  loro,  e  I'  è  reflà  el  padron  colla  signora  Mar- 
chesa; capisiela} 

Bos.  Bene.  Avranno  giuocato. 

Bri.  Eh  signora...  Altro    che  togar .'..,  basta... 

Ras,  Via,  voi  altri  sempre  pensate  al  male.  Vergogna.'  nn 
cavaliere  con  una  dama,  impegnata  nei  giuoco,  non  de- 
ve pia  marta. 

Bri.  Mi  no  so  se  i  >oga,  o  cassa  che  i  fasu^  ma  se  ta  vo- 
lesse, saver  quel  che  passa  tra  de  lori^  mi  gh'averia  la 
maniera. 

Ras.  Come? 

Bri.  £l  padron  ta  tto  poco  el  m*ha  dk  sto  btgliello  da  por- 
tar domattioa  a  bon'ora  alla  signora  Marchesa;  el  balin 
)'  i  ancora  fresco,  se  la  volesse,  la  se  poderia  soddisfar. 

Ros.  (Costni  mi  tenta.) 

Sri.  So  che  fatzo  nna  mala  aiion  versa  el  me  padroq ,  mm 
gh' ho  tanta  compauion  dei  so  stato,  Instrissima  padrona, 
che  me  faria  impiccar  per  vederla  quieta  e  contenta. 

Ros.  Ti  ringrazio  dell'amor  Ino,  ma  non  acconsento  che  ta 
tradisca  il  padrone.  Fa  il  tua  dovere.  Obbedisci  chi  iL 
dk  il  pane.  Siccome  giudica  onesta  l'amicitiB  di  mìa 
marita  colla  Harcheu,  non  ho  «nriositì  di  vedere  il 
loro  carteggia. 

Bri.  E  par,  signora...    . 

TOL.  IX  1$ 
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Bos.  Vaitene.  Penpa  meglio  a  (e  tteilo,  «  impara  a  dob  for- 
mar giaditj  del  tao  padrone. 

Bri.  Buta...  la  pcrdonL.  (No  gbe  digo  pia  gneste.  Vado... 
Ha  dove?  Io  lètto  per  ita  notte  mia  mujer  (i)  oo  me 
cocca.)  (parte. 

Bos.  Sarebbe  Hata  impradeou  aprir  quel  bigliello.  Avrei  ac- 
creditati i  foipelli  del  aervitorej  gii  avrei  dato  cattivo 
eaenpio,  e  avrei  Forae  trovati  dei  nnovi  molivi  di  lat- 
Uittarmi.  Bastimi  eiiere  aMiconta.  che  l'amlcieie  conti- 
nuai e  ti  rende  piii  frequente  e  impegaala-  Studief& 
qualche  vìa  ragìoDevote  e  oneita  per  rimediarvi^  Farò 
tatto  il  poHÌbile  prima  di  dìNaecarmi  da  mio  marito. 
Amo  la  *na  ripatasione  egualmente  come  la  mia.  Il  cielo 
mi  aasiiter^.  Il  cielo  non  abbandona  chi  in  lui  lincera- 
meolc  confidai 


Fiiu  delFAtu  Primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCpHi  PRIMA 
Camera  'delU  M«rcb«n  Beatriot. 

don  cario*  de  Mver  coua  dìavol  aveva  ala  iMlte  k  IM 
drona.   La   trava  totpirì,  che  la  pareva  an  aaoten.  Hi 


s  pa- 


crea  cbe  l'abbia  mai  dormido,  percIiÀ  me  aon  svejk 
He  volte,  e  acmpre  l'ha  leotida  a  imaaMr.  La  a'^  le- 
vada  dal  -letto  verde  come  no  cogamero,  ma  di  qua 
UQa  meiE'oretla  la  vegnirk  fora  del  camerìn  biaoca  e 
roHa  come  ana  iota* 

SCENA  n 

Brigh*Ua  ó  delio. 

Sri-  PaeuD,  bo  tiovÌL  la  poeta  averta,  e  mi  aon  vegaado  iiH 

DBDai. 
'Jrl.  Xi  ha  fatto  ht».  Sabho  cbe  md  leTJi,  averto'  la  potUf 

peicbè  Uà  visite  e  ambasiade,  M  no  la  fniae  averta,  gbe 

vorria  no  batlaor  al  »>rao. 
Bri.  Aoca  mi   gb'ho    aa'ambauadi  da  far  alia  Y**tni  p*~ 

drona. 
4rl.  k  bon'ora-pw  el  frewo. 

Bri.  gì  ma  padron-  m' ha  ik  >U  lettera  da  porUirgbc. 
AH.  Hagoemio  gaenle  sn  ito  ncBuióI 
Bri.  Gnevie   affatto.  Ti  aa  che  al  mio  padnn  Ho  glH  ca*CÌ 

gnente- 
Ari.  Prego  el  cielo,  che  ghe  casca  qmlcoMftì 
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Bri.  CotM  mo  7 

jùi.  La  luta. 

Bri.  Perchè  nolo  mal? 

Art.  Cerchi  el  fa  devaotar  matta  la  me  padrooa. 

Bri.  U  i  la  lo  padrooa,  che  fa  deveniar  matto  el  ne  padron. 

Ari.  Via,  gtnatemola  ;  coaclodemo    che  i  i  malli  talli   do. 

Bri.  Bravo,  li  nj'  ha  d^  gatto  da  galantaino.  Qnaodo  bevc- 
mio  UD  altro  boccaletto  de  quel  vin  de  jeriwra? 

Ari.  &.  casa  li  ghe  ne  baveri  qnauto    che  ti  voi. 

Bri.  Oibò^  utf  ghe  a'avemo  nu  de  quel  vin. 

Ari.  E  11  alla  me  padrana  ghe  1'  ha  mandii  el  (o  pairoD. 

Bri.  Sì,  el  meggio  a  eia,  e  a  caca  ae  beve  el  vin  meaie 
{;aaito. 

Ari.  No   fatto  per  dir,  perchè  mi  no  toit  de  quei  aerviiorì^ 
-    che  parla  ;  ma  el  gh'  ha  mandi  aa  forDimeolo  de  merli 
aulta  giusta,  (i) 

Sri.  E  la  mia  padrona,  poveratta,  Vi  fanio  che  la  glie  a' hn 
biiógoo,  che  l'ho  sentida  mi  a  ptegnìo,  ch'el  ghe  li 
compra;  e  in  veie  de  darli  alla  mujer,  el  li  porta  qna_. 
Le  aon  de  quelle  code,  che  me  faria-  dir...  Ma  dei  pa- 
droni no  voi  mormorar. 

Arì,  Ti    fa    bea    vefal   Kaa  mi  vedo  e  taso.  L'altro  torno  In 
me    padrona    1'  ha    peno    Tinti  tecchini,  e  el   lo  patron 
ghe  lì  ha  ìmpreitadi;  ma  no  gh'è  dubbio  che  mi  diga 
gneot*. 
Bri.  Come   mi,    che   m    ch'el     patron  ha  impegni  le  toggie 
della  muggier,  Hata  ch'eia  lo  uppia,  e  noi  diria  a  ot^ 
aun,  le  i  Aie  da»e  I»  corda. 
Ari.  Oh  la  aecrelezza  l'è  una  bella  coita  I 
Bri.  El  nostro  maior  capita)  l'è  la  fedeltà. 
Ari.  E  end  ;  voi  darghe  la  lettera  alla  padrona  7 
Ari.  Badir  «be  l'è  da  ridere  no  me  recordava  pib  drila  let- 

Ari.  Anca,  mi,  quando  con  co  i  amici,  m«  «etirdo  tati»,  O^ 

me  la  lettera,  che  ghe.  la  porterò. 
Bri.  No  ;  bisogna    che  ghe  la  daga  mi  in  proprie  man. 
Ari-  At  paura,  che  mi  7.., 
Bri.  No,  caro  pasan.  £1  me  patron  voi  end. 
Ari.  Auderb  a  veder,  se  se  poi,  caa  ho  pwil. 
Bri.  Perchè? 

Ari.  Petcbè  Fé  diio  adesso  a  menar  la  min. 
Bri.  A.acrivw  furai]  ^  metter  el  negro  ani  bÌMco? 

1  Bi'  ^l  MUitia^ 
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idfr-I.  Roi'a  tnetler'tl-bUtrco  sul  negro.       (fa  cenno  che  si 
(belieiia,  e  parte. 

SCEN&  Ili 

Brighella,  poi  Arlecchino. 

Sri.  Mal  L'è  cb^;  le  donne  le  ba  su  bella  feiicfiii,  cbe  n 
le  aon  brutte,  le  le  fa  brlle.  No  ao  comb  drr;  le  com- 
pMÌMO  j  anca  a  mi  me  piafetia  una  bella  donna  j  bella 
naiaraimente  ;  ma  se  avease  da  ncief^ller  tra  una  bintra 
nalnral,  e  una  bella  depeata  ;  tona  sempre  una  bellcMa. 
artifiiial,  più  tosto  cbe  ana  brntteiia  che  stonaega. 

Ari.  L'  è  qua,  cbe  la  vien. 

Sri.  Gh'al  dito,  che  lio  la  lettera  ? 

Ari.  Sicofo.  E  so-  non  era   per  la  lettera,  no  la  vegniva. 

Bri,  L'è  la  calamita,  cbe  tira. 

^rl.  Ma  l'è  una  gcait  calamita  rabbiosa;  1  grida  seinpre> 

Bri.  Eh  qnalcbe  volta  pò  i  farà  pase. 


La  Marchesa  Beatrice  e  detti. 

Bsa.  Va  a  prepame  la  cioccolata.  (  ad  arlecchino^ 

Ari.  (Anca  questa  1' ha- mandada  el  to  patron,  (piatto  a  Bri. 
{ghella  e  parte. 
Bea.  Sei  in   che  mi  deve  dare  una  letlera? 
Bri,  Illmiriisima  ai  :  eccola. 
Bea.  Chi  la  manda  ? 
Sri.  El  me  padron. 
Bea.  Ha  dormito  bene?    * 
Bri.  Ho  panra  da  no. 

Bea.  Percbè?  ' 

Bri.  L'ha  smania  tolta  Dotte. 

Bea.  Come  lo-sai7  Ta  dormi  loniaao  dalla  sua  camera. 
Bri.  Sia    notte    l'ba   donnido    da  basso,  e  mi  me  son  but^ 

■n   un   canapè  cns)   vestido  in  una  camera  vesina,  cb« 
I         leotiva  tulio. 

Bea.  Ha  dormilo  in  altro  letto 7  Perchè  qnesia  noVilk? 
Bri.  Perchè  l'ba  volando  dormir  Volo. 
Bea.  Non  ha   dormito   con  saa  moglie?  CMUamì,  Conlami; 

dinami  perchè. 
Bri,  Mi  no.  40  guante;  ma  ae^o  che  i  bU>ì*  nn  poco  gridìi- 
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pea.  (RoMon  Ì  toimItrìbiU,  Is  tamanta  wmpn.  Ifon  lo 
lascia  mai  >Ure.  ] 

Bri.  Gh'era  ci  padie  della  padrona,  ì  k  soa  laccadi  de  pa- 
role... buta.  el  me  padron  l'ha  dormido  tolo. 

Bea.  (  Ho  piacere;  fa  bene  a  mollificarla.  )  Sai  perchè  ab- 
biano gridalo? 

Bri.  Oh  mi  no  ■«  gnenle...  e  pò  anca  ae  Io  nveue». 

Bea,  A  me  lo  potreiii  dire. 

Bri.  Ahi  Un  lervitor  no  par  boa.. 

Bea,  Gii  m  non  me  lo  dici  tu,  me  Io  dica  il  Ctot*.  Egli 
mi  narra  ogni  coia. 

Bri.  La  1'  è  padron  de  dirlo,  ma  mi.» 

Bea.  Sa  me  lo  dici,  ti  fai  merito,  ed  io  poaw  farti  del  bene. 

Sri.  Glie  dirò,  IniirìMima,  per  qael  poco,  che  ho  poundo 
capir,  me  par  che  Unto  el  padre,  clic  k  £ola  i  ce  la- 
meotawe^l 

Bea.  Di  che  } 

Bri.  Della  cand«tta  del  padros,  delle  amicixw,  dalla  eonvar- 
lazioa...  Che  lojo  mi  7 

Ssa.  Forte  perchè  egli  pratica  in  caia  mia? 

Bri.  Me  par,.,  me  par,.. 

Bea.  Hai  tentilo  nominarmi? 

Sri.  He  par  de  lì* 

Bea.  &,  H,  lo  M>,  quella  temeraria  parla  male  di  me.  Giura 
al  ciclo,  me  la  pagherà  VannCf  vaana. 

Bri.  Per  amor  del  ciela,  loMiiutiaa... 

Bea.  Va  via,  li  dico. 

Bri.  (Tale,  ho  (qaaqoM^  no  volendo  ;  tnbito  che  Mae  malie 
la  livrea  le  pia  ito  vitio  de  iqùaqaarar.)  {parU. 

Bea,  Colei   non   »  ricorda    più  della  aua  oaadta.    Prcicndc 
cho  il  Conte  alia  ad  adorarla-  Mon  è  poco,  ch'egli  Tal^ 
'      bia    apotala.   Sentiamo     che   Gota    aciive    il   care  tigoor 
Conte.  Si  è  parlilo  da  me  con  aita  balla  groaìa  \  H'  im- 
magino, che  mi  chiederà  tenta.  (.apre,  e  legge. 

Signora  Marchesa  getaUit^ma^ 

Jl  gentilissima  k  tcriuo  eoa  altro  inchioatoo  ;  ve  T  ha  ag- 
giunto dopo.  Sono  partito  dalla  vostra. . .  cara.  Qnetta 
parola  cattata,  clw  com  diaroto  diceva  ?  3ta..Je...d4tta.  Si, 
■ì,  aveva  tcrilio,  dalla  vostra  maledetta  ixBa..EM  ancor 
tolte  furie;  poi  gli  lai^  ptuata.  Jori  sera  san  partito 
dalla  vostra  casa  arrabbiato  come  uncoM.  Suo  danno; 
-.  grida  tempre.    (Quando  ppnso  all'alta  stimai  che  ho  di 
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voi  pormi  impotsihile,  che  voi  tiatemeeo  coti  crudele. 
Dice  crudele  di  sopra,  ma  «otto  cUe  cou  dicara?  00> 
ttiale.  Oh  maledetto/  Diceva  bestiale.  In  beili*l«?  S«t^ 
tu  UD  ■nimalaccio.  Andiamo  avanti.  Sfogo  la  mia  pas* 
sione  in  qaeao  foglio,  e  t'ho  quasi  sfogata  alle  spalla 
di  mia  moglie.  Sii  L'ho  caro.  Un  giorno  o  l'altro  glie 
le  dà  certo.  Ah  se  mi  potesti  sfogar  con  voL  Co^  me? 
Che  ti  venga  la  rabbia.  Come?  S»  foste  un  uomo,  vi 
vorrei  sfidare  alla  spada.  Pasto  /  E  perchè  tono  don- 
oa  a  che  cosa  ni  «fiderai  7  Mi  avete  dette  le  grandi 
ingiurie.  Oh  di  grazi*  l'avrò  tiroppiato  I  Dite  Mere  della 
propensione  per  me,  ma  siete  una...uaa.  .,una~  DÌ»> 
volo,  è  canaio  in  modtt,  che  noi|  ,capÌico<  Queito  pire 
on  ^,  e  questo  no  u,  qaeslo  aiialulamenle  è  un  g-  Io- 
degno  I  Finiace  con  un  a,  la  pennltima  i  un  di  Vorrk 
dire  bugiarda,  a  me  bugiarda?  Ma  l'ha  cusato,  e  dice: 
siete  una  spietata.  Si  è  pentito,  va*  perdonargli  la  coN 
lera,  e  moMrare  dì  non  aver  isteie  le  cauaivre  Ferra' 
domani  a  vedervi»  a  pregarvi,  kacbe  qui  uo'fltra  ca»- 
■atnra;  liriimo  iooaozi  ;  ed  ora  mi  consolo  nello  serf- 
vervi,  net  mandarvi.  Bestia  !  Nel  maodarnii?/ fni#/n»- 
timeiui,  ah  nel  mandarvi  i  mie*  sentimenti;  dop»  il 
mandarvi  evvi  un  punto,  che  non  vi  doveva  euere.  e 
frattanto  sono;  poi  vi  ha  aggiui^to  i  con  tutto  il  rispetto  i 
vostro  servidore  obbligato.  Il  ironie  Ottavio.  Serva  iu« 
divotiiiima.  Oh  che  bella  lellera  d>  mettere  io  una  con»- 
media  /  Oh  che  bel  pouo  /  Oh  che  belle  scene  ] 

SCENA  V 

Servitore  e  detta;  poi  Lelio  e  Florindot 

Ser.  Signora,  il  signor  Lelio   ed  il  eignor  Floriodo  voireb> 

bero  riverirla. 
Bea.  PauiaO'  (  Servitore  parte.  )  Voini   potar  rìifoiidere  ■ 

J nella  Iflltera- 
ervo  della  signora  Marchesa. 
Fio.  B«n  levata  la,  signora  Marchesa. 
Bea.  Serva  di  tor  signori.  Presto,  àk.ieiei«.  (  Servitore  portt 

le  sedie.)  i^vete  bevuto  U  «i^ecolata ? 
(/el.  No  sigoora,  siamo  venati  a  berla  da  voi. 
ÌFio,  Sappiamo  che  ne  avete  «Iella  pcrfetia. 
Bea.  Sabito;  Uè  ci(>ccoUle<  Wa  H  gtieiU  del  caMcltino. 

(ai  Servitore. 
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Lei.  E  bada  bene  oad  fallai.  {al  Servitore. 

Fio.  É*con  TBÌDiglia  ?  (  a  Beatrice. 

Bea.  Si,  con  vainiglit.  {al  Servitore. 

'PJo.  Avverti  dì  quella  con  la  vainiglia.  {al  Servitore. 

Ser.  (Non  dubiti,  che  gli  tatb  ipeDiIer  bene  il  ino  denaro.) 

{via. 

'Bea.  fcti  sera  liele  partiti  presto. 

ISel.  Avevamo  uà  certo  '  impeg netto. 

Fio.  Gtb  Lelio  non  può  tacere. 

Bea.  Diiemi,  ditemi,  dove  siete  stati  ? 

Ijel.  Da  noa,  cbe  conoscete  ancoi  voi. 

Bea.  E  chi  47 

Fio.  Uaa  vottn  amica. 

Bea.  Ma  ditemi    chi  ella  è. 

Fio.  La  CoDteuina  Eotaara. 

Bea.  ConteMioa  delle  zucche.  E  dite  eh*  i  mia  amict? 

Fio.  Mi  pare  di  A. 

Bea,  Vada  al  diavolo.  Non  mi  degno  di  quelle  amicizie. 

'£«/.  Basta;  siamo  flati  no  poco  da  lei. 

'Bea.  A  ch^-fare  a  queirora? 

Lei.  A  bere  una  bottiglia  di  Canarie. 

'Bea,  Avete    ulto    bene,   perchè    in    caia   mia  «eie    bevalo 

male. 
'Lei.  Oh  scTiaatemi!  Non  per  questo. 

ìFVo.  Via.  l'avete  fatta.  {a  Lelio. 

'Lei.  Vi  dirò,  eravamo  invitati. 
Bea.  Da  chi  ? 

Lei.  Da  lei,  non  i  vero?  {a  FlorinJo. 

Fio.  SI,  da  lei. 
£00.  Maledetta!  Fa  la  bacchettona,  e  poi  fa  gì' invili,  quando 

non  vi  è  ano  maiito.  Se  il  Conle  lo  sa... 
Fio.  Di  grazia,  non  glielo  dite. 
Lei.  No,  per  amor  del  cielo. 
Bea.  No,  no,  non  parlo.  (Uà  lo  saprì.) 

C  Servitore  con  tre  éioccolate,  te  dispensa,  e  pane. 
'Bea.  E  che  discorsi  avete  fatti  da  quella  scimunita? 
Lei.  Ohi  belli.  (bevendo. 

Fio.  Bellissimi.  (/o  stesso. 

'Bea.  Ha  parlato  di  me  ? 

tei.  Non  mi  ricordo.  Ah,  Fiorì ndo,.  vi  ricordale  voi? 
Fio.  Ho  poca  memoria.  (  ridei/d^. 

B^a.  Gìk  queir  ìmpertiBCDle  l'ba  lempm  meco. 
L-A-  Che  dite,  Florindo,  d.>  questa  cioccolau? 
Eia,  Preziosa. 
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Bea-  Vorrei  saper   cbe  «osa  ha  detto* 

Lei.  Cofe  che   non  hanao  veian  foodiinenlo. 

Fio.  Parla  da  paua. 

Lei.  Avete  acolito  quando  io  le  ho  detto  :  aigaora,  pallate 
beoe.  [a  Ftorinda. 

FlO'  lo  soao  (tatq  in  procinto  di  dirle  delle  belle  cote. 

Sea.  Parlava  dnoque  di  me  con  poco  riipetlo  "ì 

Fio.  Io  non  dico,  che  patlaue  di  voi. 

Z-el.  Noi  non  mettiamo  del  male. 

Bea.  Orsii,  .voi  altri  noq  volete  parlare  per  prndenu,  maio 
capisco    bailan temente,  che  quella  temeraria  ha  sparlato   , 
di  me-  (  Servitore  esce  di  nuovo. 

Ser.  Signora,  è  qui  la  signora  CooleiaB  Bosanra,  che  vor- 
rebbe riverirla.  '  {prende  le  chicchere. 

Bea.  Non  la  voglio  ricevere.  (t'alza. 

Lei.  (  Quesi'  incontro  vnol  essere  nn  imbroglio  per  noi.  ) 

(a  Floriitdo. 

Fio.  [kì  ripiego.)  Fate  dire   che  non  siete  in  casa,  (a  Bea. 

Bea.  No.  Dille  che  pasti.  (Servitore  via.)  Vo' vedere  cbe 
co»  pretende  da  me,  e  con  qual  ardire  mi  comparisce 

Lei,  Amico,  leviamo  l'incomodo  alU  signora  Marchesa. 

Fio.  Sì,  lasciamola  in  liberili. 

Bea.  Aaii  vi  prego  restare. 

Z^t.  Signora,  permettetemi. 

Fio,  Torneremo.  ' 

Bea,  Se  partile,  mi  diigutuie.  Due  cavalieri,  come  voi  siete, 
non  mi  daran  qnesto  dispiacere.  Desidero,'  che  siale  te- 
stimoni di  questa  visita,  e  del  mio  ricevimento. 

Lei.  (Siamo  iu  un  beli' impegno.  ]  Signora,  per  obbediVvi 
resterà.  Ma  vi  prego  d'una  grazia,  non  fate  scene  colla 
signora  Rosaura.  Se  le  dite  qualche  cosa  in  nostra  pre- 
sema,  credei^  che  noi  vi  abbiamo  riportalo,  e  ci  por- 
rete in  qualche  impegno. 

Fio.  Eh    la  Marcheiina  è  ona  dama  prudente. 

Lei.  E  poi  in  casa  vostra  che  cosa  le  volete  dire  7 

Fio.  Bisogna  riflettere,  che  aoche  il  Conte  se  ne  dorrebbe 
Finalmente  è  sua  moglie. 

Baa.  Batta  j  sentirò  come  parla^  e  mi  regolerà  sai  fallft> 
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ta  Comttsa  Boiaura  e  detti. 

Hot.  Serra  della  fignora  UarcheM* 

fpn.  «Riveriico  la  tigoon  Coalc*n.  (cor  Ì  dtiai  ttrMtì. 

i.i.  Sig.ir.  Co-ttm   )  ,  ,„^.„^„„  „  j,,^^ 

1^.  Signora  Cauteua.  )  ,^ 

Bot-  Serva  loro. 
^  Bea.  Ehi,  da  ledeie-  AcGom<wlale*i.  {tUdonOf  e  il  senatore 
parte-)  Volete  la  cioccolata?  (a  Botaura, 

Boi.  ObbiigatJauqta    L' ho  bevata. 

Bea.  Che  prodigio  è  questo,  che  voi  venghiale  a  favorìrnii? 
Boi.  Signora  Uarckeu,  iodo  vennia  ad  iiKonMdam,  peichè 

ho  biiogno  di  voi. 
Bea.  Che  cou  poMo  fare  per  compiacervi?  {con  timulaxio- 

ne.)  (Mi  aspetto  qualche  bella  scena.) 
Bos.  Sentite  ;  con  licenaa  di  lor  sigaorì.  latli  due,  pai  /ac- 
colta all'orecchio   di   Beatrice.)  (Desidero  piarvi  da 
sola  •  sola) 
Bea.  Ha  perchè?  Non  poUte  parlare  ali*  pceaenca  dì  qaaati 
dae  cavalieri?  (a  Rosaura, 

Bos,  (L'affare   è    delicato,    bramo  esser  sola;  allrimenli  bob 
parlo.)  (a  Beatrice. 

Lei.  Amico<    {Fa  cenno  a  Florindo  ài  partire,  e  Floriada 
(  accenna  di  j^ 
Bea.  (Basta,  aspetteremo   che  se  oe  vadano.)  (a  Bouurit.) 

(Son  cnriosa  di  seniiie  che  cosa  sa  dinu.) 
lA.  Sigoora  Contessa,  ha  riposato  bene? 
Bos.  Benissimo. 
Lei.  <fhe  buon  Canarie) 
Bos.  È  vo4U«  boDt&. 

Fio.  Il  vino    di  Canarie  della  Conlessa  Ra saura,  e  la  ciocco- 
lata della  Marchesa  Beatrice  sono  dae  eoon  presìoie. 
Bea.  Ma  pare,   che   la  bottiglia  riesca  nùgUora  qnaodo  ù 

vuota  mormorando. 
Bos.  CoÀ  A  dice  della  cioccolata. 

Lei.  ^Signora   Harcbesa,  vi  supplico,  permeitekmì  cb'  io  m« 
ne  vada.  Ho  un  affale  di  premura.  {t'aita. 

Fio.'  Anch'  io  devo  andar  coll'amico. 
Bea.  Non  so  che  dite,  fate  eij>  che  vt  aggrada-  fHo  curiosiU 

di  leotir  Rosaura.) 
Lei.  buvo  di  lor  fignortt 
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Bos.  Serva. 
Bea.  Serva. 

l^i.  (Aodiamo,  andiamo,  e  Jaiciamale  Uroccqr  fra  di  loro.) 

{a  Ftorindo. 

Fio.  (Goaì  non  entreremo  io  alcun  impegno.)        {panano. 

SCENA  VII 

La  Marchesa  Beatrice  e  la  Conlessa  Rosaura, 
poi  il  Servitore. 

Bea.  (Se  ni  perdere  il  litpeiio,  ae  ne  penlirh.) 

Boj.  (M'aiuti  ìi  cielo,  mi  dia  valor  la  ptudeoia») 

Bea,  Ebbene,  che  volete  voi  dirmi? 

ftos.  Cara  lignora  Harcheia,  Ìo  io  a  la  piti  afìflilia  donna  di 
questo  mondo.  Vengo  da  voi  par  consiglio,  per  aiuto, 
per  proiezione. 

Bea.  In  quel  ch'io  powo,  vi  lervirò. 

Bos.  Voi,  che  siete  una  dama  saggia  e  vtrlooia,  compatirete 
il  mio  stato.  A  mio  padre  iaiesso  I'hIU  non  ho  la  con* 
fidansa,  che  son  per  farvi,  e  Dell'aprirvi  il  mio  cuore 
comprenderete  la  suma^  eh'  io  dì  voi  bccio,  e  della  to- 
•tra  virtù. 

Bea.  (Costei  mi  adula.) 

Ras,  Sarete  ben  persuasa,  che  non  si  dia  io  questo  mondo 
un  bene  maggiore,  oltre  la  domestica  pace;  coficcbè,  so 
dar  si  poteste  vera  felicitii  sulla  terra,  credo  ceriamentei 
che  la  pace,  la  tranquillità,  la  contenietza  dell'animo 
sarebbe  il  sommo  bene  che  ai  sospira.  Io  questa  feliciti 
l'ho  perduta.  In  sodo  ia  uua  perpetua  guerra  con  mio 
marito.  Guerra  per  altro,  che  da  lui  u  promove  al  min 

rvero  tuurei  il  quale  altro  uan  cerca,  che  compiacerlo! 
Conte  Pltavio,  che  mi  amò  nu  tempo  colla  maggior 
lenerexEa,  che  faticò  per  avermi,  che  mi  fu  per  un  anno 
il  più  tenerO)  il  più  amabile  spaso,  ora  non  mi  guarda, 
■on  parla,  fugge  l'occasìon  dì  vedermi,  divide  il  leltOj^ 
e  mi  iraiu  come  s'io  fosti  la  sna  più  fiera  nemica. 

(piange* 
Baa.  C(UDpatÌNo  il  voitra  stato.  Ma  p«r  qaal  motivo  venite 

da  me  a  fare  una  umile  lamemaùone  1 
Pos,  Oh  Dio  /  Compatitemi.  Vengo  da  voi,  ed  eccene  la  r*- 
gione.  So  che  mio  marito  frequenU  U  Tottn  coaveri 
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MiioDfl.  So  che  toi  avete  la  bonUt  di  loffrirlo,  e  con- 
vien  dire,  che  siate  baona  davvero,  m  tollerar  sapete  fi 
tuo  difiìcile  lem  pera  me  Dio.  Siccome  fa  egli  itima  di  voi, 
•o  che  vi  aicolmi  con  riipetto.  Vi  supplico  pertanto, 
quanto  io,  e  quanto  posso,  vi  supplico  colle  lagrime 
agli  occhi,  ipremate  dal  pib  casto,  dal  più  sincero  amor 
coniugale,  parlategli  voi  per  me.  Ditegli  che  un  cava- 
liere onorato  non  dee  maltrattate  la  moglie  onesta;  che 
il  sagro  vincolo  del  mttrimonio  dee  escludere  ogni  altro 
•fTelto;  che  la  carili,  l'umaniti,  la  coscienza,  le  leggi 
del  cielo,  quelle  della  natura  iniegoana  amar  chi  ama, 
comandano  amar  chi  ti  deve,  minacciano  i  traditori, 
gt' ingrati.  Ditegli...  Oh  Dio!  Voi  saprete  dire  e  imma- 
ginare  ragioni  di  queste  mìe  pili  forti  e  convincenti.  Voi 
direte  cento  migliori  cose*  che  a  me  qod  possono  es- 
sere dall'ignoranza  mia  suggerite.  (pùnge. 

Sea.  {tii  confonde;  non  la  capisco.)  Ma... vostro  marito  se 
non  sscolta  voi,  non  ascolterà  né  ancha  me. 

Kos.  Talora  fanno  colpo  i  consigli  de'  buoni  amici. 

Bea.  Credete  voi  eh'  io  aia  buon  amica  di  vostro  marito  ? 

Boi.  Sì.  Di  Ini,  di  me,  e  di  tutta  la  nostra  casa. 

Bea,  Come  credete    ch'egli  pratichi  in  casa  mia? 

Ilos>  Come  praticare  ai  'pnò,  e  si  deve  con  ana  dama  savia, 
onorata  e  discreta,  quale  voi  siete. 

Bea.  Amica  i  ho  piacere  che  mi  conosciate.  Kob  sono  capace 
dì  operare  diversamente. 

Bea,  È  vana  questa  vostra  giastilicasione.  So  chi  siete,  e  per 
questa  ragione  vengo  a  gettarmi  nelle  vostre  braccia. 
Ninna  meglio  di  voi  intende  i  doveri  della  dama  savia. 
della  femmina  onesta.  A  voi  non  è  ignoto,  che  una 
donna,  che  turbi  la  pace  di  iina  famiglia,  è  la  più  in- 
degna femmina  della  terra.  Che  chi  tenta  sedurre  i  m»- 
liti  altrui,  merita  uuo  sfregio  cui  viso.  Che  chi  coltiva 
amori  illeciti,  amictiie  soipette,  converiaiìooi  pericolose, 
è  un'indegna,  una  perfida,  noe  scellerata.  Cara  Marchesa 
Beatrice,  a  voi  mi  raccomando. 

Bea.  (Fremo  di  sdegno,  e  non  mt  p<^so  sfidare.) 

Ser.  Signora,  una  parola.  (a  Beatrice. 

Bea.  Con  vostra  permissione.  (a  Bùsaura,  e  s'atsaao. 

Bos.  &ccomoda!evi.  (Parrai  d'averle  detto  abbastanza.} 

Ser.  (  È  qui  il  signor  Conte  Ottavh>.  )  {piattù  a  Bea, 

Bea.  (Digli  che  se  ne  vada,  eh' è  qui  saa  moglie.) 

Ser.  Sì  signora.  (Oh  i  bei  pasticci •>)  (parte, 

£eii.  Eccomi  da  voi.  («  Bofaura- 
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Sos.  Ebbene,   lignora  Hircheti,   riels  vói   «litpoiia  ■  favo- 

Bea.  Gli  parleti. 

Fot.  Che  co»  gli  difeu? 

Bea.  Gli  dirò  tutte  le  vostre  ngionL 

Kos.  Gli  direte  quat  >ia  l'obbligo  di  uà  mirilo  ? 

Bea.  SI,  glielo  dirò. 

Ros.  Qua!  lia  l' impegno  di  aa  cavaliere  onoralo  ?    ■ 

Bea.  Sì  ancora. 

■Bos.  Se   mai   scopriate,  ch'egli  avease  qualche  nn<fVo  aitelto, 

qualche   nuova   premura,  foggi  ungetegli   quel  che  v'ho 

detto. 
Bea.  SI,  non  dabitate. 
Eoi.  Ditegli,  che  ae  qualche  bella  lo  feducesse,  sarebbe  nna 

acellerata,  «D'indegna.  Marchesa^  compatitemi,  e  vi  adu 

aerva. 
Bea.  Addio,  Conieauna,  addio>  (un poco  confusa. 

Ros.  fSi  vede  che  la  coacieoza  la  rimorde.  Il  rottore  le  ver- 

rebbe  ani  vito,  ae  nn  altro  roiso  non  l' impediate.  ) 

(  da  se,  e  parta. 

SCENA  Vili 

La  Marchesa  Beatrice  sola, 

Cht  difeorso  I  cbe  maniera  !  che  miito  di  Ttmproverì  e  d[ 
buone  grazie  I  Costei  mi  ha  coafou.  mi  ha  awilita- 
iJoa  donna  che  tratta  ì  mariti  altrui  è  un'indegna,  una 
perfida,  una  acellerata?  Ah  queste  espieisioni  vengono 
m  me/  E  ora  me  ne  avvedo?  E  non  ho  saputo  rispon- 
dere? Ah  giuro  al  cielo,  non  son  chi  sono,  se  non  mi 
vendico.  Yo' farle  pagar  caro  quel  veleno  ch'ella  mi  ha 
fatto  a  mio  dispetto  ingoiare.  {parte. 

■  SCENA  IX 

\    Catoera  in  casa  de)  Conte  Ottavio. 

Corallina  e  Pantalone* 

Cor.  No,  lìgnore,  non  è  in  casa. 

Pan.  Dove  «la  andada?. 

Cor.  Non  lo  »o  in  verilb.  \ 

Pan.  Con  chi  xela  andada  7 
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Cor.  Col  tuo  braedtre,.*  eoa  i  noi  lerTitori. 

Pan.  Xè  no  pmo? 

Cor.  Uu'ora  in  circa. 

Pan.  Creilei]  che  la  pMia  Mar  no  peuo  a  TegatT? 

Cor.  Non  lo  io  in  verilì. 

Pan.  Ha  dove  mai  porla  cuer  indada  7 

Cor.  Biiogoa  dire  cbe  abbia  avnu  una  gran  premnri,    Noa 

esce  mai. 
Pan.  So  maria  l'alo  vista}  Salo  cbe  la  xè  fora  de  caia? 
Cor.  Egli  è  partito  doe  ore  prima.  Non  credo  che  lo  fappìa. 
Pan.  Elo  andk  via  aen^a  ulndarla? 
Cor.  Oh  n   ta. 

Pan.  E  eia  no  la  xè  andada  a  trovarlo? 
Cor.  Voleva  andare,  ma  egli  ha  tenuta  la  pMta  Kiratt- 
Pan.  (i)  BoaEEo.'  Coiaa  diievela  mia  fia? 

Pan,  Paveraiial^W  asciuga  gli  occKc.) Diseme,  gbe  (alo  mai 

Cor.  Non   la  f^narda  mai. 

Pan.  Aseool  £  eia  ghe  vali  ÌDlorao,  ghe  fala  carene? 

Cor.  Lo  guarda  int^occbio,  e  piange. 

Pan.  Povera  creatnral  (coAfuokJ^  lagrùna.)  Ghe  crielo  7{s} 

Cor.  Sempre  le  mangia  gli  occhL 

Pan.  Ah  cani  E  eU? 

Cor.  Tace,  e  sospira. 

Pan.  Sicstu  benedetta  I  (  piangendo. 

Cor.  È  tanto  buona/ 

Pan.  Ble(3)ahÌGoppa  el  cnor. 

SCERA  X 

Ottario  e  detti,  poi  tri^dla. 

Ott.[Jl  vecchio  è  sempre  qni, } 

Cor.  Il  padronc.(a  Pantalone, poi  fa  una  riverenza   e  parte. 
Pan.  La  compatissa,  se  vegoo    a    imporianarla  ;    soo    vegnh 
per  dir  una  parola  ■  mia  fia.  {con  voce  basta. 

Oit.  La  vostra  cara  figlinola  non  e'  è.  [ironico. 

Pan.  La  sarà  andada  poco  loatau. 
Ott.  Eh .'  so  io  dov'  i. 

Pan.  Ho  piater  che  la  lo  sappia.  Tornala  jtrosto  7 
Oli.  Cùà  il  diavolo  non  la  faceiM  tornai» 

a  It  ifrib  T  1  Scoppia,  •tqci 
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Pan.  Hi,  caro  lior  Conte,  com«  gVala  fallo  mia  fia?  Col» 
gh'ala  fatto? 

Oa.  Io  noD  la  POMO  vedere. 

Pan.  Mo  perche  7 

Off.  Perchè  non  la  pouo  vedera. 

Pan.  Quello  ,x^  nn'odiarìa  aenaa  raton. 

Ou.  L'ho  amala  tenia  ragione;  non  aarebbe  flrano  che  MB* 
■a  ragione  l'odiattì.    ' 

Pan.  Ha  ghe  voi  i  molivi  per  cambiar  in  odio  faBor. 

Ott.  I  miei  motivi  li  ho. 

Pan.  La  li  diga, 

Ou.  Li  itti»  quando  nrb  coalrello  doverli  dir*. 

Pan.  Che  vcl  dir  mo,  qnando? 

Ol(.  Qnando  vi  rìmaiiilerò  a  caM  la  voilra  figlinola* 

Pan.  La  me  la  voi  mandar  a  caia? 

Ott.  Sì,  col  braccio  della  GiuUiiia. 

Pan.  Zitto,  la  vegna  qna.  Senia  tanti  ilrepìti,  icnca  ricorrer 
alla  GinMisia,  la  me  daga- mia  fia,  e  mi  d'amor  e  d'ac- 
cordo me  la  logo,  e  me  la  meno  a  casa. 

Kkt.  Volentieri.  In  qneila  maniera  laremo  amici  pincchi 
mai.  Come  volete  che  noi  facciamo? 

Pan.  Varia  reitituir  la  dota,  o  vorla  pagargh'  ■  alimenti? 

Ort.  Quanto  vorreite  ch'io  te  panani  all'anno? 

Pan.  All'anno...  tra  e  do  cinque,  e  dn  letle.,.  8ìe,  o  aetle- 
cento  ducali  all'anno. 

Olt.  Ebbene,  le  aaiegneri  dugento  lecchini  «H'annOf  tieto 
contento  7 

Pan.  Conleatitsimo,  e  mi  penieri  a  mantegnirla  decente- 
mente,  in  maniera  che  no  la  fazta  desooor  goanca  aao 
mario. 

Ou.  Si,  bravo,  avr&  piacere  che  mia  maglie  aia  baa  irailila, 
che  ftia  bene,  che  lUa  tana,  e  che  compariica  decen- 
temente. 

Pan.  Ch'importa  le  la  meno  a  Roma? 

Olt.  Oh  non  m'importa.  CondoccteU  dove  volele<  Qnand» 
i  con  luo  padre,  ton  conieoto. 

Pan   Quando  vorla  che  prìocipiemo? 

O».  Oggi  M  volete.  Quando  ella  vieM  «  csMf  ve  la  con< 
legno. 

Pan.  Vorla  che  fem«  do  righe  de  tcriunrelta? 

Otr.  k  che  motivo? 

Pan.  Per  l'obbligo  dei  dnaento  nechìni. 

Ott.  Volentieri,  •obito.  Chi  i  di  là? 

Bri.  Signer. 
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Ott.  Porli  da  usìtat. 

Sri.  Subito.  (vìa. 

Ou.  Avvertite;  initodo  »cle  *  R*b«,  Krivetenu.  Vi>gli»«vef 
Doove  di  mia  moglie. 

Pan.  No  Torla?  Ghe  icriTCKino.  (Eh  te  cognoMo  1  )  (Bri- 
stella  porta  il  tavolino  da  tarv/er»,  e  pane. 

Ott.  Sedelc  ancora  voi. 

Pan.  Qael  che  la  comanda.  {tUdona. 

Ott.  Collie  volete  eh'  io  dica  ? 

Pan,  La  laverà  iar  meggio  de  mi. 

Ott.  Diremo  coti,  {scrire.)  Desiderando  il  tignar  Panttdo' 
ne  de'  Bisognosi  «mre  in  tua  compagnia  la  signora 
Bosaarti  sua  figlia,  mogli»  di .  me  Conte  Ottarin  di 
Montùpoli,  ho  io  condisceso  alle  di  lui  premurai  oc-- 
cordando  che  la  Contessa  mia  moglie  stia .  con  etto 
lui  fino  eh'  ei  virerà,  e  per  non  aggravare  it  detto  ti' 
gnor  Pantalone  di  tutto  it  tuo  mantenimento,  m'oibU- 
go  io  sottoscritto  pagarìeogni  anno  zecchini  dugento, 
e  ciò  sotto  oibligaiione  de'  miei  beni  presenti  e  faturi. 
Vi  par  che  co(i  vada  bene  7 

Pan.  Va  beDiuimo.  Ma  chi  me  darà  «ti  dnacnto  secdiìai, 
H  aon  a  Soma? 

Ott,  Aapeltale.  Cedendole  perciò  tanti  luoghi  di  Monte  che 
tengo  in  Bomà  di  mia  ragione,  £  par  U  riaeoniatw  vi 
dnth  la  cartella, 

Pan.  Beniuimo. 

Ott.  Siete  coDtenlo? 

SCENA  Xt 

ta  Contessa  Rosanra  che  ottava,  »  dttitt 

Pan.  Soa  conteDliinmo. 

Ott.  Saremo  buoni  amici? 

Pan.   Segnro." 

Ott.  Vi  lagnerete  piì|  di  me? 

Pan,  No  ghe  sar^  peticolo. 

Kos.  (Mio  padre  e  mio  marito  fono  paàficatf.  Parlano  adi i- 

chevo1men[e  fra  loro.  Lodato  il  cielo- 
Pan.  No  vedo  l'ora  che  vegna  a  c*m  mia  fia. 
Ott,  QaaDdo  verrà  la  coniolerete. 
Bos.  Eccomi,  eccomi.  Coitaolatemi  per  ,flarìlhi 
Pan.  Fia  mia,  vegol  qna.  ;  (  s'aliat 

Ott.  fMi  si  leverà  dagli  ocehi.^ 


-.Goo^Je 


itos.  Via,  che  avete  «  ilirmi?  Bdan'lomiojuetK  voi  di  bnoa« 
voglia  '/ 

Ott,  Sìj  non  vedete?  (  moitra  iUttìià. 

Ras.  Sia  ringrazialo  il  cielo* 

Pan.  BoMura,  va  *i  KOipre  stadi .  una  Sa  obbcdieole.  no» 
mnggier  rauegnadi,  Adeiso  btMgiia  che  aia  abbidient* 
■la  rasiegaaiioD  la  pratiche  eroicamente.  Qaa  ghe  zò 
vostro  pare,  W  gbe  xè  voairo  Diario.  Tutti  do  d'accor- 
do i  ve  pìitla,  e  coU'aDioiiik  che  i  gh'  ha  lora  de  va  ì 
ve  comanda,  che  ve  contente  per  qaalche  tem.po  de 
vegnir  a  fioma  cao  mi,  de  hwar  per  qualche  tempo  el 
Goniorté,  iPiaiOura  piange.)  de  nniftirmarve  in  qaeita 
alla  volontà  del  cìelo,  e  far  cegnoMer  al  mondo,  ch« 
aè  nna  donna  de  garbo,  che  m  auperar  le  pauion.  Cos- 
ta me  diiea? 

Ott.  Non  crediate  gìli  ch'io  vt  abbandoni.  Vi  mando  con 
vostro  padra  a  divertirvi  in  una  cittJi  magnifica.  Non 
vi  laiceiò  mancare  Ìl  vostro  bisogno.  Vi  auegnn^ugea- 
lo  zecchini  ranno,  ed  eccovi  )a  mia  obbligatioae. 

(dà  la  carta  a  Botaura. 

Pan.  Via,  col»  respondeul 

Bos,  Che  tono  moglie  del  Conte  OlUvio,  che  sol  la  mori* 
mi  potrà  da  Ini  sepataret  e  ch'io  non  accetto  palli  ìa- 
giusti,  obbligaaioni  $etad»,\tw.  {straccia la  carta, s  parte. 

Ott.    Maledetu!    Te  ne  pentirai.  [p^rie. 

Pan-  Oh  poveretto  mtl  oh  poveretto  mi/  oh  poveretto  mi [ 

{pane, 

SCENA  XK 

Brighella,  poi  Cùrallina. 

Sri,  Mi  resto  attonito,  resto  maravej&I  Cosi' è  sie  coue7Che 
casa  è  questa!  Dove  ha  d'andar  a  fenir  ale  v»anie>  sii 
gridorì,  ste  male  grazie?  E  per  cotsa  gridali?  E  per 
cosM  se  dali  al  diavolo  7  per  una  donna.  Oh  donne, 
donne/  Baita,  anca  mi  per  nna  donna  gh' ho  la  mia  par- 
te de  Gwa  del  diavolo.  Se  la  fuise  una  morosa,  la  man- 
deria  a  far  squarlav,  ma  l'i  mnjer,  e  bisogna  sofìiirla, 
e  bisogna  che  me  la  goda.  Vela  qua,  vela  qua,  che  It 
ine  vieu  a  favorir. 

Cor.  Signor  consorte,  le  ton  serva. 

Sri.  Padrona  mia  riverita. 

^«r.  Posso  aver  l'onore  di  dirle  una  parola? 

vot.  IX  17^ 
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fri.  San  qui,  li  conudi. 

Cor.  V«do  cbe  U  mi  sTagie,  clie  la  ri  niMotide,   e    Ì%  ieri 

ter*  in  qua  nan  ho  I  onore  di  riverirli. 
Bri.  Son  Ma  impedio  per  el  p&lron.» 
Cor.  kache  la  notte  per  il  padrone? 
Bri.  Anca  la  noiie. 

Cor.  S<>  ftrìt  cb'elU  ha  dormile  Mpra  nna  wdia. 
Bri.  Eh/  on  pochetts. 
Cor.  Non  ha  favorito  di  venire  >  letto. 
Bri.  Ho  fatto  per  non  incomodarla. 
Cor.  L'hai  fatto  perchè  tn'teì  una  bestia. 
Bri.  (Dal  lei  Mmo  ibaliadi  al  tu,  wnia  panar  per  il  voit) 
Cor.  Cbe  con  avevi  pantt,  che  non  ci  MÌ  veonte  P 
Bri.  (Se  futM  ita  minehìon  andarghe. } 
Cor.  Sai  ciò  cbe  meriti,  e  per  qaesio  hai  tenta  timore. 
Bri.  (  Hi  DO  ghe  rispondo  certo.  ) 
Cor.  Aaioaccio  t  ^ 

Bri.  (La  le  comodi.) 
Cor.  Dormir   lopra    noi  tedia?  LaKÌir  iota  la  moglie?  Ha- 

leJelto  I 
Sri.  (El  ghe  deipjaae  nn  pochelto  qnel  dormir  loia.) 
Cor.  Bell'amore,  bella  caritli  / 
Bri.  (Oh  adeito,  ch'el  io,  ho  ìmpari  a  catligarla.) 
Cor.  Se  me  la  fai  nn'allra  volta,  metcbiao  Oi  le. 
Bri.  (  Oh  *e  re  la  faizo.  ) 
Cor.  Ma  bestia  maledclU,  almeno  rispondi. 
Bri.  Parlela  con  mi? 
Cor,    Sì,  con  te,  diigraciato.  Hi  hai  fallo  fare  noi  noils  da 

bestia. 
Sri,  He  despiase  in  Teriti. 
Cor.  Stasiera  voglio  ricattarmi.  Voglio  andar  a  letto  a  da» 

«re  di  notte. 
'Bri.  Comedeve. 

Cor.  E  ci  hai  di  venire  incora  (a. 
Bri.  Oh  mi  ho  da  servir  el  padroa. 

Cor.  Finsiti  ammalilo.  (con  pia  -Mcezxa. 

Bri.  Oh  J  figaraisa  I 

Cor'.  Eh  via.  '  \tome  aopra. 

Bri.  So  certo. 

Cor.  Caro  Brighella.  (amorosa. 

Bri.  Ha  aadè  in  letto  qnando  voli,  cotta  v'importi  de  tai7. 
Cor.  Sola  non  posso  addormentarmi. 
Bri.  Oh  bella/  Ve  deapiase   sttr  tota,  e  pò  rat  Italie  cosd 

putito  ? 
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Cor.  Che   com   li  ho   falto7.Cb«  con  ti  bo  d«tt»7  Tu  mi 
hai  •tripaiuta,  tu  mi  hai  provucats,  to  tei  una  be>ii% 
(  irata; 
Bri.  Onìif  dormo  tulU  carrega. 
Cor.  Via,  via,  ho  burlalo,  ui  il.  mio  caro  mirilo. 
Bri.  (Oh  sta  medetioa  no  la  latto  più.) 

SCEN&XIH 

Jrìeechino  e  delti, 

Art.  Oh  da  eaM>  eh*  i  nÌMun  ?  (di'  Jtiaro. 

Cor.  Chi  i  eoaini? 

Bri.  Va  me  amigo... 

Cor.  Voglio  saper  chi  ). 

Bri.  Lasaè,  che  aaderA  mi...  (a  Cbrmlltnat 

Cor,  Come  7  Voglio  saper  chi  i,  e  voglio  seniìre  ancor  io. 

Bri.  L' è  un  serviior  della  Uaickett'-Bfcatrìce. 

Cor.  Che  cosa  vuole'? 

Bri.  Adesso  aoderb  a.  sentir. 

Cor.  Signor  no.  Fallo  veoir  qui.  Voglio  sentir  aoooi  io> 

Bri,  ('Oh  che  pazienta/)  Vegnl  avaoii,  compare  Ailecchin», 

jirl.  Boodì  paeun.  (etce: 

Bri.  Te  sdudo.  Coisa  gh'  è  da  novo  ? 

jtrl.  Chi  è  Ita  betta  maichiotra  ?  {ver»  Corallina. 

Bri.  No  li  la  cognosti?  Me  mujer. 

jirl,  To  mujer? 

Bri,  Sì,  me  mujer. 

Art.  Vi  to  mn|er 7  ( a  Cor^tiaa. 

Cor.  SigDor  sì,  sua  mogli*. 

Ari.  Sia  maledetto  I 

Bri.  Cassa  gh'  è  7 

Ari.  Me  despiase. 

Cor.  Perche  vi  dispiace? 

Ari.  Me  despkse  non  averlo  savodo  prima. 

Bri.  Mo  perche? 

Ari.  Perchè  strìa  vegnit  a  fughe  coaversuion,  %  servirla  de 

ciciibeo. 
Cor.  lo  Doa  ho  bisogno  di  voi. 

Ari.  Grazie  iafinite.  Padroaa  de  tatto.  (cM  ironia. 

Bri.  Caro  paèsso,  sé  nn  omo  cartolo. 
Ari.  La  sarta  bella;  temo  paesani;  avomo  U  patria  in  co» 

mun,  podemo  aver  in  comun  anca  la  moier- 
Cor.  Orsit,  che  cosa  lieto  venuto  a  far  quì^pKtroa  mìo  ? 
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^il.  K.  rev«rìc1a  devotamente. 

Cor.  £  non  altro? 

Ari.  E  anca  qaal  eota  altro.  GV  eia  el  to  pidron  ?   (a  Bri. 

Bri.  El  gh'è,  ma  l'è  «alle  furie;  no  ae  ghe  poi  parlar. 

Ari.  Averìa  da  larghe  nn'  ìmbaiiada. 

Bri.  Per  parte  de  cbi  ? 

Ari.  Per  parte  della  me  padrona. 

Cor.  (  Oh  che  cara  metcano  1  ) 

Bri.  Dimel  a  rni,  che  vedrò,  >e  ghe  pouo  parlar. 

Art.  Seaii.    Con    grazia,  padrona  bella.  [aCorallina  tirando 

Brighella   in   disparte.)  (La  me  padrona  me  manda  a 

dir    al    to    padron,    che  ata  mattiaa..>Ma  no,  prima  che 

la  Io  reveriste.  )  {piatto  a-  Sri. 

Bri.  Za  el  te  gh'  intende. 

Cor.  Coa  cna  licenia,  voglio  tenlire  ancor  io.        {iaeauta. 
Ari.  Padrona,  la  (e  comoda.  Ble  manda  la  me  padrooK.- 
Cor.  La  aignora  Marcheta? 

Ari.  La  liguors  Marchesa,  a  leverir  el  aior  Cooie.    . 
Cor.  Il  signor  Conte  >  non  la  aigDara  Conleua  7 
Ari.  Il  signor  Conte,  non  la  >igaoraCouie«M.£  la  gbe  manda 

a  dir...  {verta  Brig^eUa. 

Cor,  Parlale  con  me. 

Ari.  £  la  gbe  manda  a  dir  che  slamattins... 
Cor.  Brighella,  senti.  (  Va  a  dire  alla  padrona  iegretemente, 

«he  venga  ^ni.J  {piatto  a  Brighelta. 

Bri,  Ha  te  no  ta  voi...  ^a  Corallina, 

Cor.  (Va  ìk,  fa  a  mio  modo.)  (coma  mpra. 

Bri.  (  No  la  voi  aeniìr...  ) 
Cor.  (Va,  che  li  caschi  la  testa.) 
Bri.  fGnarda  beo,  cbe  dormirò  lolla  carrega.) 
Cor.  (  Via,  caro  marito,  fammi  questo  piacere,  va  a  chiamar 

la  padrona.) 
Bri.  Ti  me  lo  disi  colle  bone,  ■Dderò.(Ohchebd  s^eto/) 

{parte. 
Ari.  La  favoriis»,  dove  ala  impari  la  creaou? 
Cùr.  Compatile.  Son  qni  da  voi.  Ho  mandalo  mi«  ntrito  a 

chiamar  il  padrone. 
Art.  Brava;  cosi  farò  a  la  l'ambatsada. 
Cor,  Ma  ditemi.  Che  cosa  vnole  la  «ignora  Harchesa  cUl  mi* 

padrone  7 
Arì.  La  gbe  voi  parlar. 

Cttr.  Viene  spello  il  itgnor  Conte  a  utrovarJa? 
Ari.  Oh  !   spesso. 
Cor.  £  ft'ighella  vieni  con  Ini? 


n,<jN.«j-v  Google 


jù-l.'Stgun. 

Cor.  In  cau  Toiira  (Urete  aliegrì;  vi  iirtono  delle  belle  «a- 


XrZ.  Gfae  n'é  una,  che  do  l'è  e1  diavalo. 

Cor.  {ih  maledelio  I  pir  questo  va  Toleotieri. ] 


La  Contessa  Bosaara  e  detti. 

Itos.  Chi  i  coitail  (a  CùralUna. 

Cor.  Il  KFvo  (Iella  lignora  Marcheu  Beatrice. 

Ras.  Che  fai  in  queata  ca»? 

j#r/.  La  perdona— ero  vegnndo... 

Hot.  Che    fai  colla  mia  cameriern  7  Ta  vìa  dì  qua  ;  aon  to- 

glio   che  i  aervitori  trattino  colle  mie  donne  di  casa* 
Art.  Ma  mi  lon  vegnndo... 
Bos.  Lo   IO,  m'ha    detto   Brighella,  che  lei  venuto  a  far  il 

grati  oso  colta  di  Ini  moglie. 
Cor.  Eh  nQ,iigaora.« 

Ros.  Vattene  di  qoeiia  caia,  o  ti  farò  gettare  dalla  finestra. 
Ari.  Eh  anderò  per  la  scala.  Ma  mi,  signora.» 
Bos.  Va  via,  e  ae  ci  torni  più.  ti  fari  romper  le  braccia. 
Ari.  Obbligaiistimo  dell'avviso.  (Qna  no  i  ma  vede  pia.) 

Cor.  Ha  egli,  signora  mia... 

Bo$.  Colni  non  lo  voglio  in  caia  mia,  e  non  TÌoglio  ch'egR 

sappia  il  perchè.  Vieni  meco.  {pane. 

Cor.  Ora   la   capisco.  Ne  sa  piìi  di  me.  Oh  questa  sì  è  mia 

mogli*  savia  e  prudente  1  {pane. 

SCENA  XV 

Camera  in  caia  della  Harehesa. 

£tf  Marchesa  Beatrice,  poi  il  Servitore. 

Bea.  Pih  che  ridetto  alle  parole  ailiGcrose  di  Hosanra,  pia 
sento  al  vivo  le  punture  del  suo  ragionaroeato.  Sono 
offesa,  e  non  so  il  modo  di  vendicarmi.  Il  Conte  po- 
trebbe fsrloj  ma  non  vorrk,  o  non  isprii,  e  'a  me  non 
coirvieoe  sollecitarlo.  Orsù,  per  primo  capo  dì  mia  ri- 
putatione,  tronchisi  questa  pericoloaa  amiciiia.  Si  con- 
gedi il  CovlB)  e  pih  noa  Tcng*  in  mia  casa.  L'ho man- 
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dato  a  chUmare  e  noa  viene.  Anch'io  eoa  itBTÌglielio 
gli  ipiegberò  il  mio  ieni?meDto>  Ehi.  (  cAiama. 

Ser.  Signora,  è  qui  il  ligoor  CoDle  Ottavio. 

Bea.  Venga,  venga,  (che  viene  a  Umpo.  )  Non  voglio  altro 
tcrivere.  (  f erviio»  porte.)  Venga,  ma  per  rnliiiiu  volta. 

SCENA  XVI 

ti  Conte  Oaarh  e  detta. 

Ott.  Signora  mia... 

Bea.  Conte,  in  caui  iBÌa  aoa  ci  veoite  pie. 

Ou.  Come!... 

Bea.  Mon  voglio  pih  rìoiproveri  ds  qaell'  ìmpadiienle  di 
vostra  moglie. 

Oi(.  ladeftna!  S'è  ella  forae~ 

Bea.  tant'i,  non  ci  venite  pib. 

Oit.  Ma  ditemi... 

Bea.  M'avete  inteso. 

Oit.  Giuro  al  cielo,  ■•collatem!.  (  con  woc»  alta. 

Bea.  Che  com  vorreale  dire? 

Ott.  Voglia  aapMv  che  con  ha  AUtó  Romnn. 

Bea.  Ha  detto,  eh'  io  mdB  una  acellerata,  ou'  indegna,  nna 
ribalda,  che  wdnte  gli  attrai  mariti,  che  turba  la  pace 
delle  famiglie. 

Ott.  E  voi  le  avete  laacialo  dir  tnUe  qaeile  Cote?  Con  tut- 
ta la  voftra  fnria  pare  die  vogliate  coDqaasaare  il  mon- 
do, e  poi  vi  lasciate  ftrapataare  cod  t 

Bea,  Ah.'  Non  so  che  mi  dire.  Ha  legato  il  diKoraoinnna 
maniera,  che  aolo  dopo  mi  loao  avveduta  dei  inoi  rim- 
proveri. 

Ott.  Dnoqne  non  vi  ha  mattrattala  cori  chiaramente. 

Bea.  La  farebbe  bella  !  Se  wv^ut  avnto  tanto  ardire,  meschi- 

Ou.  Dutiqne  chi  »?  Pnb  estere  che  non  abbia  iateio  pu- 
laV  di  voi.  Botauta   non  è  di  tal  coatnrae. 

Bea.  Si,  ti,  difendete  la  moglie-  Tenete  da  lei  ;  andate  al 
diavolo,  Bon  -mi  «coite  piii  d'intorno. 

Ott.  £b  via.  signora.. 

Bea.  Sono  risolutiisima-  La  nastra  amidiia  i  fiiul». 

Ott,  Ma  io  in  che  cosa  bo  mancato  1 

Bea.  Indegna  1  Son  io  che  vi  tedoco?  Ciù  vi  chiama?  Chi 
vi  prega  ?  Chi  vi  cerca  ? 

Ott.  £  ^r  cauta  di  qbeaU  paiu  mi  diacaccialt  da  voi  7 
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Bea,  SI  Bigonrof 'indale  ■  caw^e  rìagmiilcli. 

Oti.  SI,  la  riogfazieri.  (alterato^ 

Bea.  Lt  ri  ugt  MI  ere  te  di  cuore? 

Olt,  La  riDgratierò,  la  ringraziei^.  (alterato. 

Bea.  Come? 

Oa.  Lo  leotirà  qaell' indegna,  e  m  ne  ricorderà  per  mito  it 
tempo  di  vita  >aa. 

Bea.  Eh  vial  {schernendolo. 

Ott.  Non  Io  cradele? 

Bea.  Eh  che,  dne  carccse  della  moglie  aceomoderaDoo  ogni 
cosa. 

fkl.  Delle  «ne  carette  tono  meli  cfae  io  non  ne  voglio.  La 
ballerò. 

Bea.  Sì,  acciò  dica,  che  l'aTcte  battala  per  eauia  mia. 

Ott.  La  caccerò  via. 

Bea.  Peggio.  Tatto  il  mondo  contro  di  me. 

Ott.  Ma  che  ho  da  fare  1 

Bea.  Tralaiciar  di  vedermi. 

Ou.  Ed  avrete  voi  unto  cuore? 

Bea.  Ah  Coote  !  La  mia  ripuiaiion*  vnMe  «ori> 

Ott.  Ah  maledetta  flouura/ 

Bea.  Voatro  danno  j   l'avete  voluta. 

Ott.  Farò  una  riaolnaione  beatial*. 

fi«d>  No,  no,  alloolanalcvi  da  qnCfta  caia,  e  latto  anJerk 
heae'  Privatevi  delle  conversazioni,  e- tornerete  ad  ama-' 
re  la  cara  apota. 

Ott.  Ah/  voi  tempre  pih  m'ioaipriie.  Se  qs!  false  colei.  In 
caccerei  questa  ipada  nel  petto—  baita...  Il  cielo  mi  ten- 
ga le  mani.  Son  fuor  di  me  (teuo. 

Bea.  Pauerà,  pauerà.  {schernendolo. 

Ott.  Voi  mi  tnetleie  al  punto. 

BeA.  PeHw-bf  pMierìi.  {come  sopra, 

Ott.  Mi  porti  it  distolta  l'io  non  fo  le  TOttre  e  te  mie 
vendetta.  {parte. 

JBm.  L'  ira  del  Conte  scema  in  parte  la  mia.  Apprende  con 
senso  nobile  riagiàrie  recatemi  da  «la  moglie.  Qoa- 
lanque  risentimento  egli  faccia,  non  dir^  cbe  da  me 
ftato  gli  sia  luggerilo  ;  ma  non  potrò  mirai  che  eoa 
giubilo   mortificata  e  punita  le  mia  nemica.        (  parittt 


Fiaé  iaU'jkta  Svaondo. 
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ATTO  TERZO 

SCENà  PRIUA. 
Cnuerg  in  ciu  del  Conie  con  tavoli 
B  Come  OttariOf  poi  Brighelia. 


Ott.  X  emcrarìa  !  Indegna  I  And»  dalla  Harcheta  Beatrice  ? 
Maltrattarla  7  Uetlenui  in  impognoì  Farmi  ridicolo? 
Ha  la  pagherai.  Io  par  té  acaccialo  dalla  Harchesa?  Per 
te  privato  dell'  unica  mia  conTertHÌone  t  Per  te  vilipe* 
■o,  per  te  diipreuato?  Ahi  la  mia  diiperaaione  verrìi  a 
cadere  lOpra  di  te  medeiima.  Non  vnoi  fiaccarti  da  me? 
Non  vnoi  allontaDarti 7  Lo  farai  tao  malgrado}  ti, Io  fa- 
rai.  Brighella. 

Sri*.  Luftriaaimo. 

Ott.  Ha  desinato  colei  7 

Bri.  Chi,  lu«iii»nmo  7     . 

Ott.  Aoianra. 

Bri-  Ah  la  padrnna?  L'ha  magne  do boccqni  de  coppa.  L'ha 
rotto  un'ala  de  colombin,  e  appena  la  le  n'ha  meuo 
un  bocGon  alla  bocca,  gh'è  vegnù  da  piancer;  la  *'è 
ahada  dalla  tavola,  e  I' èandadavia,  (f'ajci'wg'ii  gti  OCcJU. 

Ott.  (   Pianga  pare  a  sua  voglia.)  Ora  dov'è? 

Bri.  La  sarà  io  te  la  «o  camera. 

Ott.  Vi  è  «10  padre? 

Sri.  Luslrissimo  no.  i 

On.  Dimmi.  Non  è  lolita  Kounra  a  bvi;  ogni  dopo  pran- 
Ko  nna  limonata? 

Bri.  51  lignor,  gbe  l'ha  ordenada  el  medego. 

Oli.  L'  bai  ancora  fatta  per  oggi  7 

Bri.  Lustrissimo  si:  l'ho  fatta,  e  l'è  qua  in  tioello  io  fresca 
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-    in  te  la  >o  cftnfliiia. 
Ott.  E  percbd  non  gliela  porli  ? 
Bri.  He  pareva  ancora  preslo. 

Ou.  Diik  che  la  servitii  non  h«  atlenzione  per  lei,  eh'  io 
noD  voglio  che  sia  letvita.  Dì  tutio  mi  carica,  dì  lot- 
to prenda  motivo  A'  irriumento.   Pretto,  portale  la  U- 


^j.  La  lervo  «abito.  \  Che  premunì  eitriordinaria  [  Biwgaa 
eh'  el  voia  far  paae.  )  {parte,  poi  ritorna* 

Oli.  Non    vuoi    andarrene?    Mi    vuoi    lormenlar  in  eterno? 
Perfida  \  Te  n'avvedrai. 

(Brighella  con  sottòcoppOf  su  cui  ewi  la  canina 
ed  un  bicchiere. 
Bri.  Vado  subito  ■  poitarghe  U  limonada.   {ad  Otiofio  pas- 

(  sando, 
Ckt.  Aspetta.  Vammi  a  prendere, la  mìa  tabacchiera. 
Brii  Dove  luslrÌMÌmo^ 
Ott.  Nella  camera  dove  bo  dormito. 
Bri.  Ma...  e  la  limonada? 

Ott.  Mettila  ti:  e  vammi  a  prendere  la  tabaccfaìen. 
Bri.  Presto  faiio  a  portarla  alla  padrona.... 
Ott.  Veiitt  d'asino.  Io  voglio  esser  serfilD.  Hetlì  giù  'quella 

limonaia,  e  vammi  a  prendere  la  tabacchiera. 
Bri.  La  servo  tubilo.    (Oh  che    caia  rabbiosa!    Oh  che  casa 
del  diavola  1  (  mette  la  sottocoppa  coperta  sul    tavolino 
(  e  parte,  poi  ritorna. 
Ott.  {Guarda  qua  e   là  se  è  veduto.)    Ecco  ciò  che  ti  farà 
allontanare  da  me  per  sempre.  (  cava  una  cartuccia  da 
lasca.  ]  Ecco  la  vendetta  mia,  e  quella  della  Marchesa. 
(leva   il  coperchio   alla    cartina.)   Sciolto    ch'io  sari» 
dall'odiato  legame,  sposerò  la  Marchesa,    e    questa  pol- 
vere lo  scioglierà  ben  presto  ;  e  lo  zucchero    con  cui  k 
mescolata    nascondere    l'amaro    col    dolce.   Vien  genie; 
non  vo'dat  sospetto.  [  ti   scosta    dal   tavolino    e  lascia 
(scoperta  la  caraffiita. 
Bri.  Eccola  servita.  (  gli  dà  la  tabacchiera, 

Ou.  Via,  porta  subito  la  limonata  alla  Contetta,    (ladegna  ! 
Domani  non  ti  avrò  piii  Degli  occhi.)  (parte. 
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BrigfiéHa  solo. 

Sempre  in  collari,  sempre  mmoni,  lemprc  le  grida.  Oe/  la 
carlina  «covcTla  !  Niuun  la  poi  aver  toccada  alut  che 
al  padron.  Bevù  noi  gbe  o'  ha  cello.  La  me  par  lorbi-  - 
detta  Oh  con  eh'  el  diavola  me  nette  in  letta  I  Sia 
prenara  che  gbf  porta  U  limonada  noi  l'ha  piìi  arn- 
da.'  Jeriera  ì  ha  grida,  no  t  ha  dormMo  inaleme ..  No 
Torria.»  baita.  A  mi  no  me  tocca...  Sior  «1,  che  me 
tocca-.  Sior  s],  che  me  tocca.  Mi  fauo  la  limonada,  a 
■e  DaKCue  qualche  deSordeoe?  Sod  ìDirigado.  Ghe  pen- 
•er&  loto.  Ha  co  ito  dnbio  in  corpo  no  voi  mctlei  a 
lùchìo  la  Vita  delta  padrona,  e  la  mia  ripntaxinn. 

{prende  la  sottocoppa  e  vuol  partire.. 

SCENA  m 

CoralUia  é  àeuo. 

Cor.  Sai  che  con  t'ho  da  dire?  Che  in  east  della Marehea 
Beatrice  non  vnglio  che  tu  ci  vada  più. 

Bri.  Beo,  beo,  no  gh'anderò.  (vuol partir». 

Cor.  (  Lo  trattiene.  )  Se  il  padrone  ci  va,  o  coodnca  na 
altro  aervìtore,  o  ce  n'an deremo  di  qnesCa  can. 

Bri.  Via  al,  ve  digo.  (ansante per  partire. 

Cor.  (Lo  trattiene.)  Bo  saputo  ette  vi  i  una  bella  came- 
riera. Briccone  )  Per  qaeito  ci  vai  volentieri. 

Sri.  Eh  gVho  altro  in  letta.  (  come  topra. 

Cor.  Dove  con  questa  furia? 

Bri.  N,o  vede?  Porto  la  limonada  alla  padrona. 

Cor,  È  presto.  Non  è  l'ora  aoliu. 

'Bri.  Cosse  voleu  da  mi  ? 

Cor.  Staatera  audremo  a  buon'ora? 

Bri.  Sì,  a  hon  ora...  f  vuol  partire. 

Cor.  Sentile. 

Bri.  Lasse  me  portar  sta  limonada. 

Cor.  Date  qui,  la  porterò  io. 

Bri.  Siora  no,  voi   portarla  mi. 

Cor.  La  mia  padrona  è  nel  suo  gabinetto,  glie  la  voglio 
portar  io. 

Bri.  O  gabinetto,  o  altro  vojo  audv  mi. 


n,<jN.«ji-v  Google 


i6j 

dr.  Arintcciol 

Sri.  Sluera  U  diicorreteme.  < 

Cor.  Sempre  ■  tao  moda. 

Bri.  (  hdtuadeào  ghe  tatto  berer  Ha  limoDida.  ) 

Cor.  Me  la  pagherai. 

Bri.  La  carrega.  (minaedandoUlt 

Cor.  Maledetto  I 

Bri.  Se,  Da  ti  gh'ha  gindiiio,  vago  a  dormir  in  no  canuHn 
de  lofiìtta.  (  parte. 

Cor.  Ab!  converrà  andar  colle  baonc!  qoalcbe  volta  sono 
na  poco  caldelta,  ma  vi  vuol  pamnta,  fon  cori  di  na- 
tura, (parte, 

SCENA  IV 
Camera  in  ca»  della  Harcben. 
La  Marchesa  Beatrice,  Lelio  e  Florindo. 

Lei.  Eh  via,  fignora  Harcbeaa,  calmate  la  voilra  collera. 

Fio.  Io  verità  fate  tono  a  voi  atena.     . 

Bea.  Non  vi  i  rimedio;  ho  lisolsto  così. 

Lei.  Ma  cfa«  com  mai  vi  faa  detto  ^a  Contetiina  Roiaiua? 

Bea,  Mille  impeitineoie,  una  peggiore  dell'altra. 

Fio.  E  che  colpa  ha  per  qaeato  il  povero  Conte  Ottavio? 

Lei.  Il  povero  galaotuomo  si  è  afogato  meco,  e  credetemi, 
è  appauioQBtiuimo  per  C8)(ian  vostra.    . 

Fio,  Mi  ha  pregato  colle  lagrime  agli  occhi,  che  vi  persnada 
rimetterlo  nella  vostra  graaia. 

Bea.  Non  voglio  esser  maliraltaU  da  quella  impertìnenle  di 
Rosaura. 

Zjel.  Ha  ai  pub  sapere  che  coaa  vi  ha  dello? 

Bea.  Mi  ha  detto  Unto,  che  basta  per  farmi  &re  nna  simil* 
riaolnziooe. 

Fio.  Ci  ha  raccontato  il  Conte  Ottavio,  che  voi  avete  inter- 
pretate le  parole  della  tignora  Bosaura  dopo  eucre  ella 
da  voi  parlila;  onde  vi  potreste  anche  essere  ingannata. 

Bea.  Vedete  se  il  Conte  è  d'accordo?  Cerca  gioslificarla. 

Fio.  No,  non  i  vero,  cerca  placar  voi,  e  medita  anti  dello 
risolnaioni,  cho  se  hanno  effetto,  sarfa  liberato  da  lutt« 
le  seccature. 

Bea.  Che  cosa  vnol  fare? 

Lei.  Vuol  mandare  la  niogUe  a  iiar  eoa  suo  padte> 
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Bea.  Vernnenle  ana  gnu  com/  Tanfo  e  tanto  nonònemtl, 
i  ài  lui  paui  1 

'Fio.  Ma  aneleranno  «  Boma,  npeta. 

Bea,  /l  Roma? 

'££/.  Si;  il  lignor  Pantalone  aodeiìi  a  itar  ■  Boma. 

Bea.  E  aoduk  wco  RaMnra? 

Lei.  CoU  dicono. 

Bea.  Non  lo  aedo. 

Fio.  In  ogni  modo,  io  dico,  cbo  ci  va  del  Tostro  decoro  • 
dimoiiraie  un  limile  rÌKotimento. 

'Bea.  Dovri  ■offcire  di  CMere  ingiiuiata7 

Fio.  Le  ingiurie  tono  ideali. 

Bea.  Ho  fondamento  di -crederle  a  me  dirette. 

Lei.  Ditemi  nn  poco:  le  la  GonteHina  Roianra  li  ipiegaHo 
non  av^r  parlalo  per  voi  ;  se  ai  diidicene  pubbiicamente 
di  quanto  ha  detto,  o  con  maliaia,  o  con  ìnnoceniaA 
sareata  voi  loddiifatta? 

'Bea.  Sarei  loddisfatts,  ina  non  lo  farà. 

Lei.  Lo  farìi  tent'aitro. 

Fio.  Siamo  noi  malleTadorì,  cbe  lo  farL 

Bea.  Vi  potete  impegnare  7 

Fio.  So  quel  cfa'  io  dico.  Il  ponto  i,  che  eonneat  ftf  pre- 
tto, prima  cbe  n  tratpiri  per  il  paete.  Se  il  Conte  Oi- 
taTÌo  non  viene  qnetta  aera  da  voi,  la  converaasione  pria- 
cìpia  ad  invettigare  il  perchè. 

Bea.  £  come  ■'  ba  fla  fare  1  Se  Roianra  non  ti  ipiega,  suo 
marito  non  lo  viglio  più  io  caaa  mia. 

Lei.  Facciamo  venir  qoi  la  ttgnora  Roiaura. 

Bea,  No... 

Fio.  No,  non  va  bene.  La  cota  «trethe  troppo  affettala,  e 
faor  di  natnra. 

Xel.'Donque  come  peniereile  voi?  (a  Florindo. 

Fio.  Pavoritemi,  ligoora,  come  vi  tiete  teparata  c^la  Contesta} 

Bea,  fo  non  ho  fatto  alcuna  di  mot  tracio  oe. 

Fio.  BeDÌssimo;  oè  la  Conteisa  Roianra  ta  finnrai  che  voi 
abbiale  rilevate  con  senio  le  sae  parole.  Ella  vi  poi)  cre- 
dere aucora  amica  e  indifiereote.  Direi  che  andatiimo 
tutti  nnili  a  ritrovarla. 

Bea,  Oh  questo  poi... 

Fio.  Laiciaiemi  finir  di  dire.  Potremmo  andar  noiti  a  ritn^ 
varia.  Far  cadere  Ìl  discorto  a  proposito;  ùria  parlare^ 
farle  far  tulle  quelle  ijichìarazioDÌ,  che  voi    desiderate. 

hel.  Bravissimo.  Non  si  può  pensar  meglio.  La  cosa  è  «eco* 
modale- 
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Fto.  Poi  ani  fatto  li  pam  dalla  ctn  del  Conte  alla  vostra. 
Chi  vuol  veoir  venga,  chi  non  vaol  venir  se  ne  alia. 
Facciamo  la  lolita  co nverMsione«  e  non  le  ne  parla  mai 

Boa.  Rotaurs  non  li  pieghete. 

Lei.  La  fireino  picgwe> 

Bea.  Come  potete  compromettervi? 

Lei.  Noi  abbiamo  il  legreto. 

Fio.  Fidatevi  di  noi. 

LeL  Via,  conaoltln  quel  povero  Conte,  che  d&  la  Ulta  per 
le  mniaglie. 

Beo.  Poveitao  1  {deridendolo. 

Fio,  Non  liite.co^  crndele. 

Bea.  Mi  fate  ridere. 

liei.  Animo,  animo,  presto  andiamo. 

Fio.  Via,  prima  che  ai  raffreddi. 

Lei.  Andiamo  a  far  qaeala  pace. 

Bea.  Oriù,  fatò  a  modo  voatro.  Uà,  h  aar&  affrontata,  voi 
due  me  ne  renderete  conio.  Do  alcnni  ordini,  e  aono 
con  voi.  {parte.- 

SCENA   V 

Lelio  e  FJorittdo. 

Lei,  Se  queste  genti  ai  dividono,  aUiiamo  pena  U  pìk  b«tl«' 
converifuoae  del  noatra  paeae. 

fio.  Se  qaalchediia  ci  aenlisae,  direbbe  che  facciamo  i  mei- 
uni. 

Let.  UettJeTO  alla  moda,  fii  fa  di  tatto  per  gli  amici. 

Fio.  Come  riniciremo  n; I  nostro  impegno  ?  ^ 

Lei.  A  maraviglia.  Pìglieremo  le  parole  per  aria.  Le  faremo 
ginocare  a  nostro  modo  j  e  poi  quando  nna  volta  hanno 
queste  donne  parlato  insieme,  ancorché  la  Contessa  non 
■   si  disdica,  tatto  ai  accoEaoderb. 

Fio.  E  noi  rideremo. 

Let.  £  vin  di  Canaria* 

Fh.  E  ciocfloUta.  (  rtómto  partono. 
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SCENA.  VI 

Camera  in  can  del  Conte  con  taTolins  e  aedic. 

n  Coate  Ottavio,  poi  CoralUna, 

Oli.  Mal  finalmnile  {an'i  cbe  rtmaaitk  n  Tiaanta.  Rosanra 
aeri  an  perpetuo  rimona  al  cuor  mio.  Ma  il  bene,  che 
oneitamente  ìi>  tpero  xlal  cuor  di  Beairìca,  làci  acorilar> 
mi  e  l'amora  e  t'odio,  cbe  per  Roiann  b*  pvavaio,  e 
il  di  lei  nome,  e  il  di  lei  toIIo,  e  le  ane  lagWoie,  e  la 
■tea»  mia  crad^llk.  '      (fiMle  peasoMH 

Cor.  Signore. 

Ott.  Che  con  vdoì? 

Cor.  La  mia  padrona... 

Ott.  Cbe  fa  Bounra  ? 

Car.  Mi  matida  la  padrona.-  {piang»ftÌ3. 

Ott.  Perché  piangi?  Che  hai?  {attenuo. 

Cor.  Non  aignore,  non  piaogo.  (s'asciuga  gli  oedit.)  Manda 
la  mia  padrona  a  pregarvi,  cbe  le  peimeltiaU  di  Tcnirrt 
a  dire  una  cota. 

Ott.  pitele-.,  che  mqo  occnpala. 

Cor.  È  nna  parola  «ola. 

Ott.  Sai  tu  che  mi  voglia  dire? 

Cor.  Signor  no,  in  verità. 

Ott.  Ai  Urdi  lari)  da  lei. 

Cor.  Signore,  non  andate  in  «olhvi-  Ha  dello^  die  ao  non 
vi  parta  adeato,  aon  vi  paHa  piò. 

Oit.  (Ab  Roaanra  ha  bevnto  il  veleno.')         {smalta furioso: 

Cor.  Vie,  «e  non  volale^  n^  -nak  ;  'àm  aenw  cbe  v*  iof«> 
riate  7 

Oli.  (  Povera  arenunla/)  {da  a^  aitalo. 

Cor.  Le  dico  ohe  venga? 

Ott.  (Ilegbe^&  d'«M;ollarIa7)  {cerna  aof^a. 

Cor.  Si,  o  no? 

Ott.  (Ma  con  qnal  cnore  potrei  aoflrir  di  vederla?) 

■-{come  saprai 

Cor.{Qh  io  le  Aitìt  di  A;  bnooa  notte.)     (da-t^,  epanm. 

Ott.  Fuggati  no  tale  incontra.  Corallina...  ^  andata  tenia  dir- 
mi nnlla?  Pretto,  presto;  me  n'andrò  fuori  di  caaa  Do- 
v'i  la  apada?  Dov'è  il  cappello?  Biighalla.  Non  v'è 
(fl  ■ 
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SCENA  VU 
La  Coittetta  Roiaara  e  detto,  poi  Corallina. 

Boi.  Se   aYete  bbngao  di  chi  vi  lerrs,  lan  qua  io,  •  niaao 

vi  servire  con  Unta  amole,  quioto  la  Vo(tri  ipOM. 
Oci.  (Oh   incanirà  fatale  1) 
Rat.  Marito  mio,  non  teuiele    ch'io  vo|IÌadÌilrarvi  da*Toilrì 

affari.    Due  parole  vi  dicft^  se  mi  aKoltate.  Caro  Conte, 

nt^n  mi  dite  di  no. 
Oli.  (  £    multo    ilare.   Tal   non   sarebbe,  H  aveMe  bevuto  il 

veleno. } 
Bot.  Voglio  eSKrvi  odiosa,  voglio  che  le  parole  mEe  vi    dìi- 

piacciano  ;  finalmenle    ai    può  fare  un  pìccolo  aagrifius 

per  acquiii^r  la  voiira  pace. 
Oit.  Per  acquistar  la  mia  pace  ? 
Sol.  SI;    per   quello  io  la  motivo  vengo  io  a  ragionarvi.  Ho 

penarlo  con  serielà  alle  vostre  riiatiuioni,  e  aoo  prooU 

a  rendervi  eoddiafatlo. 
Ott,  Volete  partire  con  vostro  padre? 
Hot.  Voglio  liaciarvl  in  liberta.  Peimeiteteml  ch'in  aieda  per 

un  momemo.  (siede, 

Ott.  Avete  voi  qualche  male  ? 
Bot.  No,  per  giaiia  del  cielo. 
Ott.  Dacché  bevete  le  limonate,  parmi  che  aliale  Oicgtio  del- 

1^  aaluie. 
Bot.  E  vero,  mi  fan  dd  bene. 
Ott.  Oggi  l'avete  bevnU  ? 
/tot.   Non  ancora. 
Ott.  (Keipiro.) 

Bot.  Via,  ledeie  ed  tMoIutemi,  ebe  reaterele  conteotoi 
Ott.  Parlate.  Sono  od  aacolCarvi.  {siedd 

Bot,  Per  principiare  il  diicorw  con  ordine,  dovrei  rammen- 
tarvi,  che   voi    m!  amaste  in  tempo,  ch'io  non    sapeva 

che  foste  amore... 
Ott.  Il  ragionamento  riuscirebbe  assai  lungo.  Non  avrei  tem- 
po per  ascoltarvi. 
Bot.  Ciò    direi    solamente    per  farvi  comprendere,   che   voi 

m' iniegnute  ed  amare. 
Ott.  Per  dedurne  poi  che? 
Bot.  Che  siccome   principiai  ad  amarvi  per  raMcgnaiisne  ai 

vostri   voleri,  posso  terminar  di  vedervi  per  «bbedieoM 

ai  vostri  < 
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Ott.  Tutlo  ci&  vuol  canclndere,  che  «vele  rìiolnio  dìluciv 
mi,  e  di  andare  eoo  toiLto  padre,  ood  è  egli  vero  } 

Bos.  Non  liete  ancora  airivato  al  panio.  Corallina, 

.    (  Corallina  ctàla  sottocoppa  colla  limonata. 

Cor.  Comanda  la  limoData? 

Boi.  Sì.  latciala  qni,  e  vatleae.  (  Ottavio  si  turba. 

Cor.  (Che  brutto  ceffo'  Mi  fa  paura.)  (parte. 

Otti  Che  è  qaeato  7  f alterato. 

Ros.  Quella  è  la  loUta  mia  limonata. 

Oit.  E  perchè  la  venite  «  bevere  ,qai  ?  {alterato. 

Bos.  Compatiiemi.  Non  ho  avuto  tempo. 

Ott.  (  S'aita  agitato. 

Ros.  Fermatevi.  fio  tiene  per  la  veste. 

Olt.  Lisciatemi. 

Bos.  No,  Coaie,  accoltateini.  Hìkio  voi,  le  noa  mi  aicol- 
tale. 

Ott.  Che  volete  voi  dirmi  7 

Bof.  Sedete. 

Ott.  Eccomi.  (  siede. 

Bos.  Conte  mio,  qui  neuuDO  ci  lente;  iiam  ioli,  e  possia- 
mo parlare  con  libertà.  Voi  ^ete  latio  di  me:  voi  ama- 
te la  Harcheaa  Beatrice:  il  nostro  vincolo  v'impedisca 
di  pouederla:  il  telo  mio  vi  tormenta,  sono  Itata  io 
ateiu  a  rimiwoverarla,  e  per  me  forte  da  sé  «■  «caccia 
-la  vostra  bella.  Tutti  motivi  del  vostro  sdegno,  tutta 
colpe  di  questa  infelice!  tutte  rigiooi  che  minacciaiw 
la  mia  morte.  Eccola:  voi,  Conte  mio,  voi  me  l'avete 
preparala  entro  di  quest'ampolla.  SoU  voltate  la  faccia, 
non  iifoggite  mirarmi.  So  che  quew'è  un  veleno  t  ■• 
che  voi  lo  avete  a  me  destinalo  :  non  ricuso  di  beveilo^ 
ma  far  lo  voglio  in  presenta  voilra. 

Olt.  Eh /chi  vi  narra  Ui  fole?  Non  oedete...  Non  è... 

(  vuol  prendere  la  cartina. 

Bos.  Fermatevi,  e  lasciatemi  dire.  Se  siete  reo>  compatitemi! 
se  ìuaocentG,  coniolatcmi.  Deh  torniamo  a  quel  fatale 
principio  che  vi  dà  pena  di  rammentare.  Sovvengavi^ 
che  voi  foste  il  primo  ed  il  solo  amor  mio.  Deh.  ram- 
mentate a  voi  stesto  per  un  momento  le  tenercue  che 
per  un  anno  mi  praticaste.  Io  era  la  vostra  delizie,  io 
il  vostro  bene,  io  la  vostra  consolazione.  Oh  cielo  I 
Quando  principiaste  ad  amarmi  meno?  Quando  le  mie 
luci,  il  mio  volto,  le  mio  parole  priucipiarotio  a  dia- 
piacetviì  Confessatelo  da  cavaliere.  Allora  solo  che  i 
vezzi  della  Hircheia  Beatrice  v*  iilillarono  il  veleno  nel 
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enore.  Qoal  e&lpa  ba  ia  commetsa  clie  merìlir   mi  fa* 
cetae    lo    silegoo    voitra  7  Hi    sano    io    ailonUnaU  mal 

dall'amarvi,  dal  l'obbedirvi,  dal  compatirvi?  Ah    dunque 
*      un  naovo  amore  mi  rese  odiota  ai  voliti    occhi.  K  voi 
viluiingate,  cbe  sciollo  dall' odiala  caletta,  che  a  me  vi 
nnìice,  tareMe  colla  mia  .rivale  felice  7  No,  v'iogiDoate. 
Farà  altri  le  mìe  vendette,    e    tolTrirete    forse  veder  di- 
meiuio  quel  cuore,  che  ora  vi  slimola  ad    aUontanarvi 
dal  mio.  Ciò  dicovi  soltanto  per  l'amore   che   ancor   vi 
porto,  non  per  movervi  a  compaMÌone  di  me.    Odiate- 
mi pure,  nccidetemi,  ve  lo  perdono  ;   mentre    pindotlo 
che  vivere  da  voi  lonlaoa,  a  voi  mi  eleggo   morir'  vici- 
na. Sareie  soddisfallo.  Sarà    Beatrice    contenta.    Recatele 
la  novella  della  mìa  morie.  Coste  mio.    sposo    barbaro, 
ecco  eh'  io  bevo...        (  in  atto  di  prendere  la  cart^a, 
Ou.  Ah  DO,  fermate,  Rtisaara  mia—  Vi  domando   perdono... 
Oimèn.  conosco    il    fallo...    compreodo  il  torto-b  Sposi, 
compatitemi  per  pielà. 
Ros,  Oh  cielo  1  E  sarà  vero  che  voi  di  cuor  mi  parliate  7 
Ott.  Ahi  che  mi  senio  mille  farìe  ia  feno,cht  misbranano 

Jtot.  Deh!  calmatevi. 

Ott.  Odialemif  che  ben  lo  merito. 

JBos.  No,    caro,  vi  amerò  pih  che  mai. 

Ott.  Sono  an  barbaro,  sono  un  tredìtore. 

SoSi  No,  fiele  il  mio  caro  sposo. 

Ou.  Quel  pena  mi  si  convieoa  per  un  ti  aero  delitto? 

Bos,  Io  vi  darò  la  pena  che  meritale. 

Oli.  Si;  studiale  la  più  crudele. 

Kos.  Abbandonate  la  conversaaione  di  Beatrice. 

Ott.  Vada  al  diavolo.  Sì,  lo  conosca;  ella  è  cagion  di  tntlOi 

L'abborrirò,  l'odierb  io  elenio. 
Pot.  BasUmi  che  non  l'amiate, 
Ott.  :Andiamo  via  di  Honlopoli. 
Mot.  Sì  :  ecco  la  maniera  di  non  vederla  mei  pib, 
Ot(,  Perche  non  s'apre  la  terra,  perchè  dob   mi  fulDÌna  fl 

ciclo? 
Jtos,  Non  date  in  questi  trasporti. 
Ott.  Arrossisco  in  mirarvi. 
JIo«.  Amalemi,  e  ciò  mi  basta.  . 
Oit.  Oh  cielo!  Come  scopriste  voi  il  vvjcBO? 
Jios.  Il  povero  Brighella  s  in  sospetti,  .m'avvisi.  PerdenattfH 

per  pietà. 
Ott.  Si  cara,  con  (ulto  il  cuore.  Datemi  U  mano. 
TOL.  tx  l8 
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Sos.  Eccola. 

Ott,  f  L'abbraccia  ttretta  con  tutte  dae   b  mani.)  Compaia 

temi,  compatitemi,  compatitemi. 
Ros.  Amatemi.  (  piange. 

SCENA  TIU 

Pantalone  (vede  U  detti  tAiracclati) e  detti. 

Pan.  Olà  /  Come  I  Pia  mia  I  Sior  Ottavio  !  Rownira  !  rior  te- 
nero.' Sleu  benedetti/  Oh  cari  1  Oimeil  Haoro  dalt« 
cBDiolaiioo.  {piange-. 

Hùs.,  Cousolaievi,   signor  padre^  mio  marito  mi  ama. 

Pan.  pislu  da  mddo? 

Bot.  È  tatto  mio. 

Pan.  Oh  carol  { baciati  Conte.)  {Com'cWi  Come  vaia?  Alo 
lasrà  l'amigaT)  {a  Rotaara. 

Jhs.  (Sì,  è  tolto  mio.  )  (a  Pantalone. 

Ott.  Ah  1  ilgnor  PantaloD*,  son  eoniofo.  Troppe  cose  ri 
noiacono  a  rendermi  ttordito. 

Kos.  Via,  noD  paTliamo  di  com  tetre.  Signor  padre,  volete 
che  andiamo  a  Roma? 

Pan,  Come?  A  Roma?  Seaaa  lo  myrio? 

Rof.  Ohi  ha  da  veuìr«  anch' egli.  E  vere,  tignar  Coole? 

Olt.  Sì,  andiamoci  quanto  prima. 

Pan.  Oh  magari.'  Tatti  insieme.  Pare,  fia,  maggier,  maiio, 
oh  che  compagnia  /  Oh  che  converMUou  !  Torno  dicae 
anni  piii  xuvene. 

SCENA  ne 

Corallina  e  delti. 

Cor.  Signori,  è  qui  la  rignora  Marcheia   Beattice  col  aigoor 

Lelio  '  e  il  signor  Florindo. 
Off.  Vadano  al  diavolo. 
!Pan.  Bravo  I  Che  i  vaga  al  diavolo. 
4Dtt.  Uà  no,  di'  loro  che  panino. 
•Pan.  (Tolè,  «emo  da  capo.) 
,Ott.  Bounra,  non  dubitale.  11  tempo  ì  opportnso  per   um 

forte  TÌaolUEÌone. 
'Xot.  Ui  'fido  della  voilra  yìtlk. 
Cor.  Che  panino  ? 
Pit.  Sì,  l'ho  detto.      • 
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Hos.  Porta  la  limonala  neltà  mia  camera,  e  arvorti  non  me 
la  lacchino. 

Cor.  Ok  aon  dnbiii/  Meuaoo  ha  mai  laccalo  la  roba  ina.  ■ 
'{  ritira  il  tavolino  indietro, 

Ott.  (Percbi  non  farla  gettare?  '  (aBosaarai 

Jtos.  [  Lo  farò  lepia  dar' loipelto. }  (ad  Ottavùt. 

Cor.  (L'ampolla  la  laicio  lì  per  ora;  la  prenderò' poi.  Ho 
d'andar  a  ricpoodere  a  qnei  aigaori  colf  ampolla  ia 
maDo?)  ■  fda  »,  e  parte. 

Oli.  HoMura,  ritiratevi  con  vostro  padre. 

Pan.  (  No  lo  laiur  solo  con  calìa.  )  (piano  a  Rosaura. 

Ras.  Vi  ubbidiico.  Andiamo. 

Pan.  (  La  lo  farà  io.  )  (  come  sopra. 

Ras,  Seguitatemi,  m  mi  amate.    .  {a Pantalone. 

Pan.  {  Oh    povera    gnocca  I  Ti  vedere.  )     (pane  conBo- 

(  saura. 

Ott.  Gli  nomini,  quando  looo  arrivali  all'estremo  dell'ini- 
quità, 0  devono  perife,  o  devono  tornar  io  dietro,  lo, 
era  già  sni  punto  di  precipitare.  Il  cielo  mi  ba  illumi- 
nato, Rosaura  mi  ha  iugcdiso,  la  uia  virib  mi  ha  a*s^ 
alito. 

SCENA  X 

La  ManMsa  Beatrice,  Lelio,  Floriado  e  ietto. 

Lei.  Amico  I  Eccomi  qui  da  voi.  (al  Conte. 

Fio.  Ed  eccomi  con  una  bella  compagnia. 

Bea.  (Appena  mi  guarda.  Pretenderà  ch'io  sìa  la  prima  « 
parlare.  ) 

Ott.  Amici,  vi  supplico,  favorite  pestare  dalla  Contessa.  Io 
devo  dire  qualche  cosa  alla  Marchesa  sola. 

Lei.  Volentieri,  servitevi  pure.  {parte. 

Fio.  sa,  sema  cerimonie.  (parte. 

Bea.  Aspettatemi.  .  (vuol  seguirli. 

Ott.  Vi  sapplìco,  ascoltatemi,  signora  Harcbesa.  Io  vi  ho 
servita  pel  corso  di  due  anni;  voi  per  altrettanto  tem- 
po mi  avete  favorito.  I  nostri  trattenimenti  sono  stati 
fitiesti,  degni  di  voi,  e  degni  di  me.  Circa  alle  inteU' 
zioni,  esaminate  te  voitre,  io  lo  fatò  delle  mìe. 

Bea.  Che  ragionamento  mi  fate  voi? 

Ott.  Signora,  il  luogo,  il  lempo  mi  obbliga  a  parlarvi  snc- 
cintamente*  Io  vado  s  Boma,  e  non  mi  vedrete  mai 
Pii. 
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Bea.  Percbi  una -tale  rùoluuone  ? 

Olt,  Per  dUlaccatmi  da  voi. 

Bea,  P«T  distaccarvi  da  me}  Chi  aono  Ìo7 

Ott,  Una  donaa  che  mi  aveva  tapito  il  euoie. 

Bea.  Dd  diavolo  che  vi  porti. 

Ott.  Non  vi  alterate. 

Bea.  ludcgaol  cavaliere  mal  nato. 

Olt.  NoD  aliate  la  voce. 

Bea.  Sì,  liete  nn  villano. 

Ott.  Ha,  giare  al  cielo... 

Bea.  Che  giare  a)  cielo?  Che  direte?  Che  farete? 

Oli.  Diiò...  fiu&...  Eh...  la  riverisco.  {pane. 

SCESi.  XI 

Beatrice  sola. 

Così  mi  laida?  Ced  mi  traila?  lodMae,  malcreato/  Cod 
nna  mìa  pari  fcheraiace  ?  Ecco  dove  mi  hanno  con- 
dono quei  Mvj  giovani.  Ecco  a  qnal  impegno  mi  han- 
no Mgrificata.  Hiiera  me  t  Ottavio  mi  fugge  ;  ma  qne- 
ito  è  il  meno;  il  perfido  mi  deride,  m' inni  Ila,  e  la 
ma  moglie  Iriooreiì,  rìderà  di  me  quella  vile,  quella 
plebea.  Chi  m  ch'ella  non  aia  a  vedermi  dietro  a  qual- 
che portiera  ì  Oh  cielo  t  il  dolore  mi  opprime,  il  fa-  - 
Tore  m'amai^  moro,  non  poMo  più.  (còde  sopra  una 
[tedia  treataa. 

SCE^k  Xlf 

I^Uo,  Ptoriado  e  detta, 

£e/..Le  cow  vanno  male.  {a  Elorindo. 

Fio.  Torniamola  a  coodarre  a  cau.  .  <a  Lelio, 

LeU  Signora  Harcheia  ? 

Fio.  Oh  diamine!  Ella  è  avenuta. 

Lei.  Il  Conte  le  ha  latto  qualche  impertinenia. 

Fio.  Aveie  niente  da  farla  rinvenire  ? 

Lei.  Niente  a  ptopoiito:  non  ho  altro  Ut  tate*  che    il    lira- 

Fio.  Aodiamo  ad  awiiire  il  Conte  e  la  Conteua. 

Lei.  Sì,  andiamo.  Che  con  è  queita?  (  vede  l'ampolla. 

Fio.  Pare  acqua. 

Lei,  È  liuoDaiB.  (odorandola. 
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Flc,  SprnsHteU  iu  IwecUu  latanlo  awlei&  ad  aninre  qnaU 
cheduno.  (parte. 

Lei.  Animo,  (ignora  Marchesa.  (sprtutandolat 

Bea.  Olmi  I 
'  Lei.  Che  cou  è  Malo  t 
Bea.  Niente.  Torniamo  a  caia. 
Lei.  'Volete  bere  noi  HmonaU,  che  vi  £ui  bene? 
Bea.  Sì,  date  qui.  Muoio  dalia  Mte.  (iOUf* 

Lei.  Ma  che  caia  i  ttatoi' 
Bea.  HieiUe  ri  dico.  A  caia  ragionereBU. 

SCENA  xni 

FtorinJo,  U  Conte  OttatiO  «  detti. 

Ott.  E  rùmDuU? 

Lei.  Sì. 

Ott.  Che  eoM  le  avete  dato  ? 

TmI.  Ha  bevuto  un  poco  di  limoil«ta. 

Oli.  Che  limonau  } 

Lei.  L'abbiamo  liliovala  lui  tavolino. 

Ott.  Oim^!  Preito  un  medico.  (a  Florindo. 

Fio.  Perchè  7 

Oit.  La  Harcheta  i  avvelenata. 

Bea.  Io  avvelenala?  (  $^tdza  fàriosat 

Ott.  Si,  preilo,  loccorretela. 

L^l.  Ma  come  1 

Ott.  In  quell'ampolla  vi  era  il  veleno. 

Bea.  Ah  icelleratol  a  me  il  veleno? 

Fio.  Pretto  un  medico.  (pane. 

Ott.  Non  era  preparato  per  voi.  (  a  Bea, 

Lei.  Ha  per  chi  duoqae?  {ad  Ott. 

Ott.  Ah/  Giacché  il  cielo  non  vnole  che  il  mio  delitto  li 
celi,  li,  lo  dirò:  era  preparato  Ìl  veleno  alla  mia  pove- 
ra moglie.  Voi,  ligoora,  ne  folte  la  cagione,  e  a  voi 
raedciitna  il  cielo  lo  ha  deilìnato. 

Bea.  Miiera  me,  lon  motta.  Voi  mi  avete  condotta  al  la- 
cri6iio.  (  n  Lelio. 

Lei.  Che  co»  aapevo  di  quell'imbrogli? 

Ott.  Ah  signora  Biarcheial  Noi  abbiamo  fallo  piangere  na* 
innocente. 

Bea.  Ah  il,  il  cielo  ni  pvniice  ■  ragione. 
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SCENA  ULTIMA 
La  Conlassa  Botaara,  Plorindo,  Pantahne  e  detti.  ■ 

ÌOtt.  Tiene  il  medico? 

'Jios.  [I  medico  larJi  io. 

Bea.  Sarete  veudicata.  Io  morire.  (  a  Ho». 

Bos.  No,  Don  morirete.  la  daell'impotla  non  vi  era  ìt  ve- 
leno. Non  aono  aiata  >i  poco  cauta  a  «erbario.  L'  bo 
gettato;  ho  fatto  il  cambio  con  un'altra  limonata  in- 
noceolei  ed  ho  mostrato  d'avvelenarmi,  p:r  osservale 
■in  dove  giongOMe  la  croddtà  del  mio  ipnto.  Mi  coa- 
dannale  voi  per  un  simile  ingiono?  {ad  Ottavio. 

'Ott.  Mo,  cara;  vi  lodo,  vi  abbraccio,  e  rendo  graaie  al  cielo 
di  cuore. 

Pan.  Veden,  liorì?  Qnesle  xè  le  doone  de  garbo,  moggìer 
savie,  femene  de  condotta  e  pradenu. 

Bea.  Ah  ConlesM,  a  voi  devo  la  vita.  Compatiiemì,  ae 
per  mia  cagione  avete  sofrerto  dei  dispiaceri.  L'ami- 
cif ia  mia  col  Conte  vouro  nurìto  è .  stala  ooealiui- 
ma;  latta  volta  comprendo  essere  riascila  a  vei  di  pena, 
■  me  di  pericolo,  al  moado  di  osaervaiione.  Addio  per 
aempre.  .  . 

Lei.  Vi  serviremo  a  casa. 

Bea.  No,  non  voglio  più  la  vostra  compagttìa.  Nea  avete 
fatto  ch'eccitare  il  mio  sdegno  coalto  la  Conletiioa. 

hot.  E  lo  «tesso  hanno  fatto  meco  coatro  di  voi.       {aBetU 

Lei.  Servilor  amilissimo  di  lor  signore. 

Pio.,  Servo  itivoio. 
.  Ott.  Amici  falli,  doppj,  aimalalori. 

Lei.  (Con  an  nomo  bestiale  doq  ci  cimenliamo.  ) 

Fio.  (  Andiamo,  è  fuori  di  le.)  {partono. 

hos.  Deh  permettetemi,  che  in  segno  di  vera  e  rispet- 
Iosa  amicitia  vi  dia  no  abbraccio.  (  a  Beatrice.  )  Che 
vi  aiaicari  con  questo,  essermi  di  mito  dimenlioata 
e  che  uoo  mi  resta  un'ombra  di  sdegno,  uu'ombra  di 
■ospetlo  contro  di  voi.  Signor  padre,  andiamo  subita 
a  Bami,  e  voi,  caro  spoao,  continaalemi  l'amor  vo> 
atro,  e  abbiale  compaisìooe  di  me,  che.  piansi  tanto, 
che  tanto  per  voi  soffersi  e  penai.  Consolatemi. i  in 
avvenire,  e  quantunque  io  non  sia  né  vruosi,  né 
amabile ,   amatemi    perchè   aon   vostra  ;   e    asùcaiatevi 
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«Le  qaalaiiqtit  amorf  Hi  donna  non  arrÌTtrà  mai  a' 
quello  ài  moglie,  psichi  ta  miti  gli  alUi,  liccome  vi 
i  il  delitto,  vi  poh  tuer  facilmeate  l'ingannai  ma  in 
quello  vi  è  roneatì,  l'ìnDoacnia,  la  tranquilliti,  la  coa- 
aolatione,  la  pace. 


FÌHt  iella  CommeJi*.  - 
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L'  A  U  T  O  R  E 

K  CHI  LEGGE 


V^aantanque  qnetta  commetìia,  che  ha  par  lilolo  h  Sposa 
Persiana,  (ia  alata  1*  tetta  da  me  composta  nel  primo  auno' 
del  nuovo  impegna,  voglio  ch'ella  occupi  il  primo  luogo, 
in  grazia,  non  dirò  del  suo  merito,  ma  della  sua  foriuna. 
Alcuni  vi  furono  fra  gli  sfìeitatorj,  che  noti  conteali  di  re- 
plicatamente  vederla,  uii  vollero  tat  l'onure  dì  scriverla  dai 
palchetti;  il  che  riuscì  lorO  di  fare  io  più  e  pih  volle,  che 
provati  ci  sono:  Videsi  dopo  passare  di  mano  io  mano  co- 
piata e  ricopiata  a  tal  segno,  che  pochi  erao  quelli,  che  non 
J'avesfero^  tnlfi  peri)  scorretta,  cume  t'avean  points  rapir  di 
volo,  e  tempre  più  roviuaia  nel  ricopiarla.  Più  Volte  mi  han- 
no nioacciaia  la  stampa  a  Trento,  a  Lucca  ed  altrove;  ma 
si  è  avuto  qualche  rispettai  per  me.  Finalmente  comparve  in 
questa  cittì  tiampaia  »enia  data  di  tempo  e  luogo,  piena 
teppa  d'errori  più  di  qualuoqne  altra,  che  vedevasì  mano- 
acritia,  colla  maggior  parte  de'  versi  stroppiati,  coi  sentimenti 
stravolli  B  tal  segno,  che  se  per  la  mia  disgrazia  non  foss'eN 
]b  impressa  dalle  replicate  sue  recite  nella  memoria  delle  per- 
jone,  mi  avrebbe  sonoramente  posto  in  ridicolo.  Dìcesi,  ch'el- 
.  Ja  sia  siala  stampala  a  Napoli;  la  verìi!)  ti  è,  che  in  faccia 
mia,  che  a  diipeiio  mio  fa  in  Venezia  veaduia  e  introdotta 
non  si  sa  come.  Buon  per  me,  che  conosciuta  la  difformità, 
con  cui  sì  fa  comparire,  pochi  l'hanno  comprata,  e  delle 
mie  mani  l'aspetlano.  Per  altro  non  si  ha  rispello  alcuno  per 
ti  poveri  Autori,  e  credesì,  che  rapir  loro  uu  originale  non 
sìa  peccato  con  obbligo  di  restituzione,  per  l'onore  e  per 
l' interesse. 

Lettor  carissimo,  ecco  qni  la  Sposa  Persiana  nello  stato 
medesimo,  in  cui  fu  da  me  sulte  sceue  esposta;  se  non  cher 
acoltando  le  voci  nnesie  de' buoni  amici,  purgata  l'ho  intie- 
ramente di  qualche  equivoco,  che  offendeva  le  orecchie  più 
delicate.  Gli  equivoci  sono  tollerabili  nelle  commedie,  qnand» 


n,<jN.«ji-v  Google 


6 

■i  pati  credere  die  I  meno  maliiioii  gli  abbiano  a  inlerpre- 
Ute  col  (ensu  buono  ì  e  Dio  mi  guardi  dallo  tcandolo  df 
gl'inaoccoti.  Ho  tudaio,  e  auderJ)  aevpre  pei  questo,  p«r  to- 
gliere dal  teatro  nostro  scorrello  l'oMeDilà,  la  malisia;  e  le 
lo  spirilo  comico  mi  seduce>  lascio  Toleoiieri  corieggetiDÌ,  « 
a  chi  lo  fa  gli  soQ  grato. 

Dopo  la  commedia  mia  intitolata  Molière,  altre  io  verso 
non  ne  aveva  compoltei  ma  ricordiamomi  che  quel  tal  verso, 
rimato  a  imilsiioo  dei  Fraocesi,  piacque  moltissimo  su  qnet 
teatri  oe'  qnali  videsi  rappresentala, m'invogliai  ritenlar  di  farlo 
in  un'altra,  cercando  argomento,  a  coi  più  della  pi^aa  fosse 
conveniente  il  verso. 

Feei  SD  salto  assai  grande  t  baluì  sino  in  Persia,  e  di  li 
trsssi  un  argomento  per  la  costruzione  di  una  commedia; 
non  lo  presi  già  dalla  storia,  sspendo  iu  che  nn  ta)  fonte 
riserbalo  dev'essere  per  le  tragedie,  per  li  drammi  per  mu- 
jica,  e  per  quel  anfibio  componimento,  cbe  tragicommedia  si 
.  cUiama.  H»  inventata  la  favola  di  persone  d'un  rango  infe* 
tiorei  DO  Finantiare,  nn  Capitano  sono  i  principali  sog- 
getti |  questi  non  eccedono  il  grado  della  commedia,  e  gli 
altri  tutti  sono  o  inferiori  a  dipendenti  q  soggetti.  Ev vi  nua 
vecchia,  che  forma  il  ridicolo;  e  se  le  persone  più  nobili 
parlano  con  gravità,  eccedente  allo  stila  delle  commedie  ooaire, 
(i^  accade  io  jtatia  della  naiione  orientale,  che  anche  nelle 
persoue  basse  comparisce  austera  e  feroce.  Questa  è  una  com- 
media fondata  ^ulla  passione:  altre  ne  ho  fatte  di  un  simito 
tlilc,  •  cono  stale  gradite.  Né  il  pnmo  sonn  sialo  a  farlo,  ma 
dai  Francesi  moderni  ciò  ai  è  teotato,  ed  anche  in  Francia  la 
passione  della  commedia  fu  bene  accolla.  GH  Spagnooti, 
gl'Inglesi  ne  sono  amanti,  e  l'esperia  ma  m'insegna,  chegl'Il»- 
liani  aocora  la  sentono  volentieri. 

È  stala  onorata  di  qualche  critica  la  presente  commedia» 
uè  qui  voglio  fare  un'apologia  fuor  di  proposito,  lasciando 
in  libettk  ciascheduno  d' iolenderts  a  piacer  tuo.  Nella  cods- 
media  inlilotala  il  Festino  ho  a  bella  posta  inlrodotlo  le 
varie  crìtiche  della  Persiana  qua  e  là  raccolte,  e  i  perao- 
naggi  medesimi  della  commedia  questa  e  quaicbedon'ahra 
di  rendono. 

Yarj  nimict  ho  avuti,  ed  ho  tnttavia,  cbe  parlano  e  scri- 
vono, e  contro  di  me  s'avventano  o  per  passione  o  per  in- 
vidi» o  per  interesse,  ed  io  gli  ho  catn|iaiìii  sempre  e  lì 
COmpgtiKo,  pi  mai  ho  volalo  rispondere  alle  loro  miserabili 
ionK.  Quallo,  che  più  degli  altri  mi  ha  fatto  maravigliare, 
li    ì    qa  modesto  Autore  di  una  uagedia  iuliaua  inijiolata 
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Teonoe,  il  qaais  nella  clcdicatoria,  o  •!■  pre(aEÌone  dì  cotal 
opera  iuUoduce  fuor  di  proposilo  ragionamenlo  mila  com- 
media, coodanaa  il  verso,  cLe  dice»  Manelliano,  e  arriva  a 
chiamar  me  e  quei,  che  ai  credono  seguaci  va\tt\,genie  niu» 
per  infamia  dell'arte. 

^  Non  può  negarti,  che  la  Teonoe  aoti  sia  verseggiala  con 
una  dolcetta  di  metro,  e  eoo  una  fona  di  lenlimenti  am- 
mirabile. L'Autore  suo  degnissimo  è  acolaro  del  celeberrimo 
aigaor  Marchese  Maffei  di  gloriosiisima  ricordanza.  Si  cono- 
sce, cb'egli  ha  procuralo  imitarlo^  copiando  i  pensieri  delta 
SUB  MeropCt  e  i  versi  medesimi  trascrivendo;  ma  io -alcuni 
tratti,  mi  ai  conceda  il  dirlo,  ha  superato  il  maestro. 

Io  gli  auguro  di  buon  cuore  lunga  vita  e  iDiglìor  (alate, 
acciò  powa  egli  arricchire  i  teatri  nostri  di  belle  erudite  tra- 
gedie. Il  talento  tao  felicissimo  arriverà  ben  presto  a  cono- 
(cere  i  difetti  di  questa  sua  prima  imperfeiia  opera,  e  ai 
asterrà  principalmente  per  l'avvenire  di  terminare  una  tra- 
gedia io  tal  modo,  che  larehbe  riprensìbile  in  commedia  an« 
Cora;  tanto  più,  che  il  matrimonio  di  Teonoe  eoa  Icaro 
non  è  necessario,  terminandosi  l'asione  completa  col  disco- 
primento  delle  due  figliuole  di  Tescore.  Vedrà  col  tempo, 
quanto  sia  meglio  scemar  il  numero  degl'  ioniili  versi,  delle 
repelÌEÌoni,  e  specialmente  degli  argomenti;  ed  io  son  certo, 
che  arriverà  egli  ad  essere  un  giorno  il  decoro  della  trage- 
dia italiana. 

Ir  quanto  a  me,  se. non  mi  degna  detrapprovaiione  coi, 
patìenia.  Ho  cinque  lettere  del  Maffei  suo  maestro,  suo  nu- 
me, che  parlano  dì  me  io  altra  guisa  :  nell'opera  sua  de'  tea- 
tri aniiclii  e  moderni  scrìve  di  me  in  maniera,  che  rende 
onore  at  mio  nome.  So,  che  il  Marchese  lUaffeì  ed  il  Mar- 
telli furono  nemici  in  vita  per  occasione  dei  verso  dal  se- 
condo inventato;  ma  condannato  un  lai  verso  dal  Maffei 
giustamente  nella  tragedia,  disse  a  me  medesimo,  che  inieu 
la  recita  del  mio  Molière  piaciuto  etagli  nella  commedia;  e 
tanto  è  vero  ciò  che  asserisco,  che  a  lui  medesimo  vivente 
l'ho  ricordalo  nella  dedica  di  tal  commedia  a  lui  fatta  ner 
Tonto  secondo  della  edizione  mia  fiorentina.  Rinicilomi  si 
bene  il  verso  nella  Persiana,  lo  rileulaì  nei  Filosofo  Inglese, 
che  fu  egualmente  felice;  onde  atrivataoe  la  notizia  al  pre- 
fato signor  Marchese  Maffei,  così  mi  scrìve  in  una  sua  let- 
tera, che  colle  altre  conservo  in  data  de'34  febbraio  1754. 
Dal  siguor  Luciato  ricevo  il  suo  quarto  Tomo  :  glie  ne  rdn- 
do  mille  grazie,  e  ne  fo  parte  la  sera  agli  amici-  Sento 
cjon   sommo  piacere  l'eccessivo  applauso,  chjf  si  fa  idla  tua 
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altlma  commedia.  Sé  si  stamperà,  la  voglio  di  foglio  in 
foglio.  Coniinui  pare  così,  e  supereremo  tutte  l'opposizioai  ee. 

L'apprAvaiioae  del  maestro  dovrebbe  bastare  per  vincere 
l'opposizione  dello  icolaro.  In  na'allfa  de' 7  maggio  i753, 
coA  mi  Kriveva  il  tignor  HafTei  :  Le  confido,  che  ho  fatto 
una  solenne  risposta  al  Concina,  ed  a  quel  suo  libro,  net 
quale  afferma,  che  Carte  è  infame,  e  infami  tatti  tjaeUt, 
che  hanno  mano  in  teatro  :  e  che  non  debbono  partecipare 
de'  sacramenti.  In  questa  risposta  nomino  Lei  e  il  Fagfuoli, 
e  gli  do  per  esempio  di  commedie  oneste  e  mon'ger.-jie  ec. 
ed  in  altra  de'iS  ottobre  fjSi.Io  vorrei  sapere  come  man- 
darle il  mio  libro  de'  teatri  antichi  e  moderni  (  esservo  ora 
la  data  della  sua  da  Venatia,  onde  lo  spedirò.  )  Vedrà  in 
tfaesto,  come  ho  difeso  Vonesto  uso  de' 'eairi,  e  la  riputa- 
zione di  chiunque  s'adopera  in  essi  così  maltrattata  dot 
Pj^re  Concina.  Non  mi  son  dimenticato  di  Lei,  né  di  far 
vnor  al  suo  nome  ec.  In  fatti  non  è  poco  onore  per 'me, 
die.  cosi  abbia  pcofalo  e  scritto  delle  opere  mìe  un  lettera- 
to insigne;  nno>  dirò  di  più,  cbe  ie  asculiote  avesse  le  vio- 
lenze dell'amor  proprio,  come  alcuni  altri  fanoo,  eoa  pia 
gelosia  avrebbe  per  se  medesttno  cusrodiio  il  vanto  di  rifor- 
uaiore  del  teatro  comico  ancora,  giacché  nella  sua  gi«ve»i& 
moilrò  aspirarvi,  e  ci  piovo  di  euerlo  colle  ine  lodabilisHine 
due  commedie. 

lo  noD  iiiiesi  gib,  inlrodDcendo  ìl  verso,  dì  voler  bandire 
la  prosa  dalle  commedie  ;  ma  Dell'tiDa  e  nell'altra  maniera 
Ilo  avDto  aoimo  di  comporre  secondo  )a  nalnfa  degli  argo- 
menti. Accadde  però,  che  il  popolo  s'invaghì  di  sì  fatta  ma- 
niera di  colai  verso,  che  le  commedie  io  prosa  disperavano 
quasi  di  essere  compalile.  Tutto  in  un  tratto  s'intesero  tutte 
le  scelge  di  questa  Metropoli  risuonare  coi  versi  alla  Martel- 
liaoa  foggia  rimati  ;  ed  io,  a  mio  dispetto,  at^tta  stato  indi 
costretto  per  compiacere  l'universale,  e  per  giovare  all'ntito 
del  mio  teatro,  scrivere  in  tali  versi  parecchie  altre  comme- 
die. Diui  fra  me  medesimo  ;  si  saliera  il  mondo  di  versi  e 
rime,  come  il  dolce  divieu  col  tempo  anche  ai  ghiotti  per 
fibbondania  stucchevole.  In  fatti 'teutii  gridar  sul  finire  del* 
l'aono  scorso  :  Prosa,  pKOsff,  che  satj  siamo  del  verso.  Bi- 
toruai  quest'anno  alla  prosa;  ma  non  volli  poi  né  tampoco 
lasciar  il  verso  del  tutto.  Piace  l'alternativa,  ma  non  saprei 
dire  il  perchè  :  veggio  che  le  commedie  in  verso  rimato 
banno  avuto  maggior  fortuna.  Una  fra  queste  si  è  quel>a, 
che-  rappresentasi  nel  tempo',  che  Sto  il  presente  ragionamento 
ftl   lettore  «crìvendo,  di  cui  non  ^  fuor  di  preposite,  cb'  ie 
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fsveUt.  Appena  diedi  alle  scene  la  preM&le  Sposa  Periianar 
ed  ebbe  il  beli'  ìdcouito  già  del(o>  desiderava  1'  uDÌver»le 
veder  la  continuaEioDe  delle  avventure  d' ircana.  'Siccome 
non  è  ella.  !□  questa  prima  commedia  il  soggetto  proligo- 
nisia,  ma  lo  è  la  Sposai  caiì  sa  questa  appoggiai  la  cata- 
strofe,  e  Don  credei  necessario,  come  non  lo  e  di  fatto,  pen- 
sar piìi  oltre  ad  Ircana.  Il  popolo,  intei'cstaiti  per  eua,  dob 
■o  se  per  il  carattere,  che  rappresenta,  o  pei  ti  merito  sin- 
golariwimo  dell'eccellente  Attrice  la  valorosa  signora  Cate- 
rina Bresciani,  mi  andava  continnameute  eccitando  per  nna 
seconda  commedia,  che  desse  una  coDlinuazione  ed  un  fine, 
che  in  qualche  modo  consolasse  la  sventurata  Ircana.  Non 
potei  farlo  ne' due  anni 'passali  per  cene  indiscrete  etichette 
comiche  di  prima  e  seconda  donna,  che  ora  sono  svcriiate, 
e  JperoSn  questa  compagnia,  per  cui  scrivo,  Don  abbiano 
più  a  risorgere.  Ho  dunque  una  commedia  composta  in  qne- 
st'snni),  il  cui  tìtolo  è  Ircana,  in  seguito  della  SpoM  Per- 
stana  cui  verso  istesso  rimato.  L*  iiiconiro  anche  di  qnesia 
è  fortunatissimo,  ed  »  suo  tempo  sarà  stampata.  Viviamo^ 
letioi  carissimo,  tn  p«r  leggere,  io  per  comporre. 
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PERSONAGGI 

H&CBHUT  fiDaniiere. 

TAHÀS  figlinolo  di  H&CHMUT. 

OSMANO  larUTo,  Domo  d'armt 

F&T(H&  figliaolB  di  OSHANO,  spoM  di  TABIAS. 

IRCANA  schiavA  fàvoiitt  di  TAMAS. 

ALI'  amico  di  TAMAS. 

CURCUMA  cDModc  delle  schiave  di  TAMAS. 

^«^*  ]  schiave  di  TAMAS. 

Altra  Schiave,  che  dod  parlano. 

.  Qaatiro  Eunuchi  neri. 

Quatuo  Servi  dì  MACBMUT. 

Segnilo  di  Servi  e  Schiavi  di  OSHANO,  fra'  quali  Danzatori 
e  Suonatori  di  lamboriai  ed  alni  drumeoti  orientali. 


La  Scena  ai  rappreienta  in  Tspaao,  citU  capitale  del  regno  di 
Peraia,  in  ca»  di  HACHMUT  in  un  atrio,  che  introduce 
•I  aarraglio  di  TAMAS. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 


Tarn.  Il 00  m!  iddoìik,  Ali:  «on  dal  dolore  oppreiio; 

Odio  gli  alrrni  contigli,  odio  perfìn  me  iteuo. 

L'oppio,  che  pur  ani,  quanto  auole  «llerar  gli  iptrli, 

Nolla  giovommi.  Oh  penta— vunnc  ;  boq  voglio  xidirti. 
jllì.  Sì,  me  ne  andrìi  :  che  importa  a  me    che  voi  parliate? 

Io  larj)  tempre  Ali,  ancor  qnaodo  crepiate; 

E  tarò  tempre  stato  vottro  fcdcl  amico, 

Ancor  che  de' miei  detti  non  ve  ne  caglia  nn  fico. 
Tarn.  Come  parli?  Che  siile  inniitato  e  auovo  1 

Fra  tat  iconce  parole  Ali  {hìi  non  ritrovo. 

Piegio.  è  di  noi  Periiani  il  parlar  grave  e  bene) 

Bidicolo  costume  in  Ispaan  sconviene. 

Come  favellio  Hai  d'oppio  la  dose  caricala! 
Ali    Sì,  amico,  doppia  dose  per  voi  ne  ho  Irangngiaiw 

Per  voi.  che  pur  vorrei  colla  letitia  mia 

Scuotere  da  coicsla  letal  malinconia. 

L'oppio,  quel  socco  amaro,  cb' è  agti  Enrspei  vcIcdo^ 

Di  coi  nell'Asia  nottia  t'empion  le  genti  il  seno, 

Ginra  mi  desia  in  petto  inasitata  e  alrana. 

Tarn  a  t,  gioite  meco. 
Tom.  Ogni  Ina  cnra  è  vana. 

Gioir  noD  mi  iàrebbe  né  scettro,  n^  corona: 

Vedi,  te  potrà  farlo  un  ebrio,  cht  ragiona. 
jiti.  Ebrio  ton  io,  noi  niego,    pel  sonnifero  amaro. 

Non  pel  vietato  vino,  dolce  al  palalo  e  caro;      ' 

E  pur  (ve  io  confido  J  in  quattro  jer  dì  sera 
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Va  orcio  ne  beremmo  nella  Caravantera  (i). 
Z'o"*-  CoM  tu  mi  capfidi  da  me  con  idegao  odili} 

Tino  Boa  bevvi  mai  pel  com  di  mia  vita. 

Ci&,  che  il  pttbblico  oflende,  per  ragion-dei  divieto, 

Dee  Taninie  bennate  ofiendere  in  aegreto. 

E  dove  non  arriva  la  forza  di  cbi  regge. 

Vincola  nei  receui  dell'oDeat^  la  legge. 
JR.  Sì,  giovine  bennato,  alma  di  viriii  piena, 

Alma,  cb'eaier  tranquilla  dovrebbe  e  piii  aerena; 

Poiché  le  an  giovin  pio  ripieno  ha  il  cor  di  doglie, 

Chi  fia  che  ad  imitarlo  nella  btfntk  a'invoglìe? 
Tom.  In  te  cresce  de'ipirti  l'atlerazion  faae*ia; 

Per  lai  ragionamenti  ora  importnan  è  queaia. 

Laicìami  te  ne  prego. 
Ali.  Io  non  vi  laicio  al  cerio, 

Se  il  duol,  che  avete 'io  aeoo,  non  mi  moalrate  apetto; 

Non  vi  dar&  contigli,  non  vi  latb  molexo: 

Altro  da  voi  non  bramo. 
Tom.  Altro  non  vuoi  7 

jiH.  Che  questo. 

Tarn.  Sai  In,  che  il  padre  mio  spoaa  mi  ha  destinala 

La  figlinola  di  Oimaoo  ] 
jtìl.  Ella  era  appena  naia, 

E  voi  d'on  loatro  appeni;  sess'ara  e  lenu  name 

Folle  legali  iosieme,  gioita  il  perao  coiiaoic. 
Tom.  Empio  coitume  e  rio,  che  il  maggior  bea  ci  fura. 

Che  toglie  a  noi  l'arbitrio,  e  offende  la  naiara. 

Ecco,  amico,  la  fonte  del  mio  dolore  ettremo. 

La  sposa  oggi  s'aipella,  l'ora  t'appressa,  io  iieino. 
Mi.  Ed  io,  ridete,  amico,  ed  io  sarei  coolenlo: 

Hoo  se  una  aola  ipoaa  appettassi,  ma  cento. 
Tanu  Vanne,  lo  dfssit  il  v^gio,  hai  la  ragion  perdala. 
AH.  Vado...  È  bratta  la  ipoA? 
3'ain.  Non  so,  non  l'ho  vedute 

Sai  pnr,  che  le  fanciulle  terbansi  ritirate, 

E  scopronti  allo  ipoto  dopo  esser  maritale. 

Bla  tu  deliri}  vanne. 
Ali.  Un'altea  cosa  sola. 

Tom.  Teco  non  vo' parlare.        i 
Ali'  Udite  una  parola. 

Tarn.  Che  toffeKnial  Parla. 
Ali.  Fra  t'ebrio  e  fr»  l'.-nmio 

I  Altef]  pabliIiM  in  Pania,  ■  loaigtiu»  dalla  «inis  D«ira,  dincrcsti  peri 
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Vo'dotGaodarfi;  arele  forte  il  cor  prevenato?- 

Tarn.  Ah  à,  d' Irctna  mìa,  dalla  mi»  achlava  acceio. 

Soffrir  DOD  potrò  mai  d'un  altro  nodo  iL  |>eio> 

Kel  rimirarla  intesi  tolto  ferirmi  il  petto, 

E  crebbe  a  dismiiara  io  lei  lune  l'affello.. 

L'alma  qaci  suoi  begli  occhi  a  vagheggiare  avveiia 

Odia  d'ogn'allra  il  nome,  ogni  bella  diipreua. 
/111.  Tamaa,  il  mio  coasiglia... 

Tarn,  Vaitene,  io  non  t'aicolto. 

j4lì.  Vado;  ma  prim»  udite  i  leoai  d'uno  atollo. 

D'ano,  che  in  fretta  io  fretta  vi  dice  il  suo  penaìen/ 

E  l'oppio  a  digerire  >en  va  lull'orìgliere. 

Vi  lodo,  se  coaiania  v'empie  per  nna  il  pellof 

Uà  in  Orieole  non  ai  usa  preferirla  al  diletto. 

Chi  assicurar  vi  può  te,  che  Fatima,  la  sposa, 

rioD  abbia  agli  occhi  vostri  a  coioparir  vetiofa? 

Chi  sa  che  nel  mirarla  non  siate  anche  pentito 

D'aver  troppo  lardato  ad  esserie  marito  ? 

Miratela,  e  poi  dite:  ohi  la  mia  schiava  è  bella; 

Ircana  sul  mi  piace,  non  voglio  altre  che  quella. 

Almeno  jiospeodelÈ  di  dir,  che  v'hanno  ucciso, 

Fiuo  che  non  vediate  la  nuova  sposa  io  viso. 

Astrologa  Don  siete;  chi  sa  come  aia  fatta? 

Di  Tartare  e  Gìorgiane  bellissima  è  la  schiatta; 

Tartaro  è  il  padre  suo;  in  bpaan  dimora, 

Ma  serberà  la  figlia  il  natio  sangue  ancora. 
•  Miratela  con  pace.  Qucst'è  il  consigliò  mio; 

Tenetela,  s'è  bellaj  se  noa  vi  piace... Addìo.  {part»t 


.  II 

Tamas  solo. 

Qu  est' ulti  pie  parole  non  son  d'ebrio,  o  dì  stolto; 
Hagion  trovo  in  que' detti,  e  la  ragion  m'ha  colto. 
E  ver,  m'accese  Ircana  d'amor  quasi  improvviso; 
Ma  non  mirai  Jìnora  d'altra  più  bella  il  viso, 
Noi  Don  godiam  qoel  bene,  che  agli  Europei  vieo  «lato; 
Donna  mirar  non  sua  è  al  Maomaitan  vietato. 
Itali,  Galli,  Ispani,  Angli,  Germaai  e  Greci 
Non  pon,  qual  noi  possiamo,  otto  tenerne  o  dieci; 
Ha  per  le  vie  scoperà  mirarle  a  cento  a  cento, 
E  vagheggiarle  almeoo  possono  a  lor,  talento. 
E  pur  serba  l'Europa  fra  gli  abiUDti  suoi 
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Chi  no  semgtio  ioléltca  noi  invIdUre  a  noi) 
Cftme  K  d'na  Icfune,  che  a  )or  moLetto  è  reto. 
Non  «  dovese  a  noi  moltiplicare  i)  peia. 
^     Chi  u,  che  rimirando  Fatima  a  faccia  a  faccia 
Belude  in  lei  non  trori,  che  mi  diletti     e  piaccia? 
Avrii  queUa  d' Ircana  non  meo  le  graiie  ane, 
Pntrò,  M  ambe  lon  vaghe,  amsfle  tnlte  dae. 
Md  che  pretenda  Ircana  ester  iota  il  mio  nome. 
Olile  il  dover  di  figlio,  nffende  anche  il  cosinme. 
SI,  mirerò  la  ipota.  li,  mirerolla  in  pare  ; 
D'Ali  mio  fido  aini«o  il  conaiglio  ui  piace> 

SCENA  III 

Ircana  e  detta. 

Ire.  Tamaa,  perebè  A  lento  a  riveder  ritorni 

Quella,  che  per  te  lolo  mena  felicì-'i  giorni? 

Sai  pur,  che  oltre  il  vederti  non  provo  altro  CODteslO  > 

Un  «ecolo  mi  sembra  lungi  da  le  nn  momcoi». 
Tarn.  Mollo  non  è,  che  al  bagno  io  ti  laictai,  foia  vita  : 

Tolto  phb  dell'unto  *ei  faor  dell'acqnc  utcita. 
Ire.  Ah  M>n  Ire  giorni  laleri,  ch'io  piango  e  mì  dUperoj 

Barbaro,  la  mi  UkÌ. 
Tati,  No,  non  sark  mai  vero* 

D'amarli  6a  eh'  io  viva,  sacra  lì  do  paiola. 

BasUti? 
Ire.  No. 

Tarn.  Che  brami? 

Ire.  Voglio  che  mi  ami  «ola. 

Tarn.  Oh  cici! 
Ire.  ■    Lo  vedi,  ingrato?  Io  vedi,  ae  m'inganni? 

Lo  IO  perchè  sospiri,  lo  so  perchè  t'affanni. 

Non  mi  tenere  occallo  ciò.  che  pur  troppo  ho  ÌDteiO> 

Oggi  verri  la  sposa,  sei  di  vederla  acceso. 

Venga,  ma  non  isperì,  che  abbia  a  servirla  Ircava  ; 

E  di  Hachmut  tuo  padre  cotal  laatnga  è  vana. 

Egli  mi  ha  compra,  è  vero,  dal  genìtor  crudele  > 

Schiava  servir  io  deggio  al  mio  signor  fedele; 

Ha  tu  non  mi  dovevi  accendere  nel  petto 

D'amor,  di  gelosia,  d'ambision  l'sffello  . 
'    Dopo  lusinghe  tante,  schiava  ntglelia,  oppressa, 

Saprei  svenarmi  in  faccia  della  tua  sposa  {stessa. 
Tom,  'Pu  Doi  tal  è  il  coiinme  di  chi  (uddìio  aaKe: 
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Fatima  ed  io  dal  padre  fummo  Tegaiì  In  fìuce. 
Io  lei  Doa  vidi,  eà  ella  ooii   lUÌ  ha  veduto  ancora: 
Chi  «posali    in  lai  guisa  rade  volte  ti  sdora  ) 
Ed  io,  clie  del  tao  bello  ho  l'alma  prevenma, 
Amar  come  potrei  (posa  non  pria  veduta? 
Consolati,  ben  mio,  se  nmlle  al  genitóre 
Dar&  ad  altra  la  mano,  tuo  ora  tempre  il  core. 
Jrc.  Eh!  che  mal  >i  divide  da  chi  ha  la  detira  io  pegnv 
De' forseonali  il  core  con  nn  affetto  indegno. 
Sì,  mi  tOTvien,  che  spessa  la  crudel  genitrice, 
Figlia  (diceami)  un  giorno  esser  poini  felice, 
Se  schiava  in  un  serraglio  avrai  del  tuo  tigoore 
Unita  alle  altre  belle  una  porzion  del  core. 
Ma  deiettando  allora  il  barbaro  eostome, 
Tai  l'ipnoceote  labbro  voli  mandava  al  Numci 
Faccia  Macon,  che  ìo  trovi  signor,  che  mi  ami  aola^ 
O  tolgami  dal  petto  lo  tpirto  e  la  parola. 

Tarn.  Sensi  d'alma  bennata,   voli  di  cor  sìncero  : 
SI,  ti  amer&,  le  sola... 

Ire.  '  Non  lo  dir,  non  lo  spero. 

Tarn.  Uà  se  lo  giura... 

Ire.  Taci. 

Tarn.  Lo  giuro  al  cicl... 

Ire.  Gli  audaci 

Bell&  rende  ipergiuri,  amor  rende  mendaci. 
Vedrai  la  sposa  in  volto,  di  me  tara  più  bella; 
Ella  sarà  taa  donna,  ìo  svergognata  ancella. 
Va  pur,  la  sposa  accogli}  far  lo  dei,  nsn  lo  i)iego> 
Sol  d'una  gtaiia  almeno  non  mi  privar    ti  priego. 
Aprimi  queste  porte,  dove  rinchiusa  io  tono; 
Dammi,  d'amore  in  vece,  la  libertade  in  dono. 

Tarn.  Ah  crudel,  al  peno»  parli  la  mia  catena} 

Ire,  Tu  Io  sai,  se  finora  n'ebbi  diletto,  o  pena. 
La  liberta  ti  chiedo,  non  per  lusinga  insana. 
Ma  per  morire,  ingrato,  dagli  occhi  tuoi  lontana^  . 
Ma  per  lasciarti  in  pace  accanto  alla  consorte. 
Sema  che  ti  fnoesli  l'orror  della  mia  morte. 

Tarn.  Ah!  che  ogni  tua  parola  è  a  questo  cor  ferita; 
Non  lasceroli,  Ircana,  non  morirai,  mia  vita. 
In  faccia  al  genitore  armerò  il  cor  d'orgoglio; 
^eoga  l'odiata  spola,  dirò  che  non  la  voglio. 
Se  del  figliuolo  il  padi'e  desia  mirar  la  prole. 
Abbiala;  ma  col  mezzo  delle  lue  fiamme  sole, 
la  altra  guisa  aspetti  vedermi  «irOuoinaB« 
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Tra  le  Perai«iie  genti  »aÌMr  col  ferra  ia  maa»... 

Ire,  Diiaque  ?  ■  ■ 

Tarn.  Non  piùj  «e  temi,  *e  del  mio  amor  diffidi; 

Tamai,  che  pieU  merta,  tu  ctudelmeule  uccidi.. 
In  qneito  punto  ateuo  del  geoitorc  al  piede 
Vo    a  ivelare  il  Kgreto  del  mio  amor,  di  mia  fede. 
Se  aur  lortli  la  forza  (egli  non  è  sovrano  ^ 
£  no  le  la  vita  loglienni  potrebbe,  e  non  la  maDo.  ) 
Pregherò  £ochè  giova,  parlerò  con  rispetto  ; 
Ma  poi»,  ^f  di  te  «ola  sarò,  te  lo  prometto.  (  pai 

SCESA  IV 

Ircana  sola. 

Nnlla  intentato  io  voglio  laacìar  per  an  taj  bene, 
Per  I'dqìco  fra.  beni,  che  a  noi  sperar  conviene. 
DooDa  fra  MaometUoi,  aia  schiava,  o  sia    consorte. 
Deve  qua)  rea  cattiva  viver  ira  ferree  porle, 
E  renderli  può  solo  il  career  meo  penoso 
DdU'araoT  di  colui,  ch'è  signor  nostro  e  sposo. 
Ma  ae  l'amor  d'na  solo  si  parte  in  più  douielle. 
Essere  non  mi  basta  nel  Damerò  lij  quelle; 
Ansi  pria  di  vedermi  con  altre  dooue  amata. 
Voglio  essere  pinttosio  o  morta,  o  dispregiala. 

SCENA  V 

Curcuma  e  detta. 

Cut.  Ircana,  ove  t'aggiri  7  Pois'  io  bene  sspellarti  : 
Non  vieni  questa  mane  a  pulirti,  a  lisciarti? 
Perchè  prima  di  tulle  uKÌr  dal  bagno  fnorì? 
E  andar  per  il  aerragtio  senu  unti  e  senu  odori? 
Se  il  tao  Taraas  li  vede,  oh  sì  gli  parrai  ballai 
Con  questi  giovinolti  vi  vuol  atte,  sorella: 
Sono  le"  tue  compagne  lisciate  come  ^)ecchi, 
E  lu  sene'arti6zìo. accorto  ti  apparecchi? 

lec.  S'adorni  e  si  profumi,  e  s'uuga  e  si  colori. 
Chi  di  nalora  ha  d'u«po  di  corregger  gii  errori. 
Incolta,  qaal  mi  vedi,  sparuta  e  sema  incanto, 
Tamas  finor  trattenni,  né  mai  gli  piacqui  tanto. 
Si,  Curcuma,  lei  dico,  ora  gli  piacqui  a  segno, 
Che  d'tsfci  di  me  foia  prese  il  piii  saldo  impegno.' 


mg  N.«ji-v  Google 


A  te  fido  l'wcMa,  wn  lieta  è  lon  Csntentaf 
£  la  temuta  spota  or  pib  nvn  mi  tpaveola. 

Cur.  Sì,  qualche  volta,  è  Tero,  l'araacte  (i  diletta 
Nel  vagheggiar  di  furio  la  femmina  oegletli) 
Ha  quando  con  il  tempo  la  tnira  a  parie  a  parte^ 
Scopre  i  ditèttif  e  credi,  Dcceuaiia  e  un  po'  d'atte.   ■ 
Sia  pnr  la  donna  bella,  non  abbia  in  beiti  ega«li, 
Scoloranti  nvepte  le  roM  naturali. 
Una  paiiioae,  un  detto,  nn  mal  de^  Botiti  aaati 
Tinge  di  verde  e  giallo  i  viri  delicati  > 
Ha  allor  cbe  dalla  mano  lia  la  beiti  accreiciuta, 
La  donna  è  tempre  bella,  ancor  quando  è  tvenuta* 

Ire.  Ontit  più  d'etier  bella  calwmi  veder  lui 
Per  tempo,  e  i' dolci  accenti  udir  dai  labbri  tni. 

Cor.  E  t'  ha  promeiio  amarli  ? 

Ire,  Sacra  mi  die*  parola 

<*Quetto  i  quel  che  mi  cale]  d'amarmi  tempre,  e  tola. 

Cur.  Figlia,  te  lai  promeMa  a  te  iìa  poi  teittata, 
Puoi  dir  che  la  fenice  in  Ceraia  faai  ritrovala. 
Che  un  a«m  di  donna  tola  oanlentiai  è  nu  portento'^ 
Vorrebbero  i  Peraiani  poatederue  anche  cento. 
Oh  maledetU  legge  fatta  dall'uomo  ingrato. 
Che  rende  di  noi  donne  ti  mftero  lo  italo  I 
Compagne  aon  dell'uomo  le  donne  in  altra  clint^ 
Servilo  è  il  iena  oostto,  e  ti  onora  e  ti  itima) 
E  te  d'un  nomo  tolo  dee  cootentanit  almeno 
Posto  è  da  pari  legge  anche  ai  mariti  il  freno. 

Ire.  Chi  ta7  La  dura  legge  spero  per  me  corretfa. 

Cur.  Ha  te  la  nuova  tpota  'Tainat  in  breve  aspetta  I 

Jrc.  Tamaa  in  questo  punto  del  genitor  al  piede. 
Spinto  dalle  mie  fiamme,  «  ricaiarU  andiedc. 

Cur.  E  ae  voleate  il  padre  }». 

Ire,  Tu  mi  tormenti  invenoi 

Esser  dee  mìo  quel  core. 

Cur.  K  latV  tua  la  mano? 

Ire.  Si,  io.  tpero:  tu  m'ami,  e  to  che  di  le  ninna     . 
£rama  piii  del  mio  cuore  la  pace  e  la  fortuna. 
Curcuma,  è  questi  il  gioroa  d'usar  l'ingegno  e  l'arte^ 
Per  eiser  con  il  tempo  d'ogni  mio  bene  a  parW- 
Ami  con  quetta  gemma,  che  Tamas  mi  ha  donata, 
Una  d'amor  vd'  darti  caparra  anticipata. 
Custode  delle  donne  tei  per  l'etade  in  pregio; 
Dal  Signor  nostro  inteii  lodar  piii  d'un  tuo  fregio. 
Tu  pnoi  del  di  lui  cut  re  tpiv  gli  ocsulli  arcani  : 
TOL.   X  à 
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Per  madre  mi»  ti  elcggO)  io  na  nellg  tue  nuu!. 

Gir.  Figli*,  perahi  lo  inerti,  d  detir  ruo  m'nniico, 
N«n  gih  per  questa  gemma,  che  per  amor   gradiuff; 
£  K  le  mie  parola,  e  i  canti  miei  contigli 
non  .balleranno,  e  i'vcda  all'amor  tuo  pefigtij 
Di  peolole  e  di  vetri  piena  fao  la  Ma«u  BÙt: 
Zitto,  Ircaaa  figlinola,  faremo  una  malìa. 
Uiia  malia  faremo  lì  forte  e  porientom 
Che  itrggga  io  pochi  giorai  e  l'amaola  e  la  apoaa. 

Ire.  So  l'amante. 

Olir,  Sta  cheta  ;  l'amante  lido  a  tanto. 

Che  della  nuova  ipota  viva  giotìvo  a  canto  ; 
Iodi  fedel  tornando  lia  d'ogni  mal  guarito, 
D'eiKFti  impaiiente  non  pili  aigaor,   manto. 

Ire.  Hai  Ul  poteri 

Cur.  SI,  cara,  vedrai  portenti  atrani; 

Vedrai  quel  che  lao  fare  di  Curcuma  la  mani. 
Dacché  l'etk  primiera  mi  «bbabdonò,  tre  luttii 
Amar  mi  feci  ancora  eoo  «nglii    ed  eriie   iudualrt. 
Con  lerpi,  «angue  e  pietre  carta  bevanda  &tai, 
Che  innamorar  farebbe  anche  le  pietre  e  i  muÌ. 
Dell'oro  e  dell'aigenlo  vi  entra  io  coiai  mialun: 
Averne  quanto  pool  dai  tuo  ugnor  procura} 
Becalo  alle  mie  mani,  e  ne  vedrai  l'eHeUo. 
Figlia,'MD»  ìaiereaH  l'amor  mio  li  pronello>        (parte. 

SCENA  TI 

Ircana  $ola* 

Ah  voglia  il  crei,  cba  mai  abbiasi  a  osar  tal' arte: 
Laddove  amor  fa  d'uopo,  rigor  non  abbia  parte 
Sguardi,  parole,  ampleiii,  vesti,  sospiri  e  pianti 
Son  le  malìe,  che  hao  forta  sol  cuor*  degli  amanti. 
Ma  alloT  che  un'altra  donna  venga  con  fona  eguale 
A  disputarmi   un  cuore,  che  per  natura  è  frale. 
Se  a  sostener  il  dritto  il  mio  valor  fia  poco, 
LVie,  l'ardir,  l' inganno  e  le  malìe  avran  loco. 
Tutto  tentar  io  voglio,  sino  la  mone  alessa. 
Pria  di  vedermi  in  faccia  d'una  rivai  depresso. 
Oh  geuitori  ingrati,  che  al  ciel  mandaste  i  votiV 
Non   per  mirar  canuti  d^lta  figlia  i  nipoti; 
Ma  sol  perchè  accresciuto  alla  belisde  il  vecse. 
Ai  comprtlor  poteste  vendermi  a  maggior  preiaol 
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Ma  fc  itttìà  crnjele  naicer  mi  f«'  Ji  gCiiU, 

Cbe  per  il  proprio  saagae  uaero  •mot  non  traiti 

Se  per  co>tam«  indegno  tittt  dovei' ve  nd  ni  a, 

Ah  Del  Hrrigtia  «Imeao  tatù  del  re  .Teniitt. 

Sì,  oeU' Haram(iJ  tpiEÌoio,  anche  fra  mille  e  miU« 

DistÌDgaer  a  farebboo  dal  Sofi  (l)  mie  pupille. 

Sia  vaga,  o  non  ila  vaga^  incolta  qual'  io  sono 

Data  avrei  forie  io  «ola  il  ancceaiore  al  treno. 

Ha  a  nn  Xf//ieiiifjr(3)venduU,  venduta  ann  Finaniiere) 

Avrò  chi  mi  contrasti  nel  meito  e  nel  potere? 

No,  no,  questo  non  fi^  Tamaa  i  mio  soltanto  ; 

Regnar  nel  di  lui  cuore  i  mia  gloria,  è  mio  yanto. 

Picciolo  regno  ancora  mi  t>aita  e  mi  coniota, 

Pnrchi  in  qnel  cuore  io  possa  sempre  regaatri»  e  sola. 

(  parlit, 

SCENA  VII 

Machnat,  accompagnato  dit  sumero  C^ctaU,  che  atteadona 
gli  ordini  suoi. 

Olii,  CiiScnn  a' impieghi;  i  schiavi,  i  wrvi,  i  coochl: 
Si  preparin  le  mense,  ì  vasi)  i  cibi,  ì  giuochi. 
Tosto  al  cafBf  prepara  oltre  il  costume  adorno 
Il  picciolo  banchetto  che  nsaii  a  maato  giorno. 
Latte,  poponi,  ed  altre  frulla  del  mio  giardino, 
Confeiìoni.  sorbetti,  oppio  porgalo  e  fino, 
Tfa^  non  manchi:  li  dia  tabacco  a  chi  ne  brami. 
Siavi  per  latto  il  vaio,  che  Kaliam  fi  chiama. 
Il  Raliam,  qnel  vaso,  che  fra  noi  si  accostuma, 
Con  coi  il  dolcemente  l'uom.ii  riposa  e  fuma. 
Canti  vi  lieno'e  dante,  vi  sìen  poeti  egregi,   - 
Che  della  nnova  spola  furmin   poema  ai  pregi  t 
Quindi  nell'ampia  sala  di  Inpii  intgrno  piena 
Al  seguilo  feitìvo  diasi  superba  cena. 
Di  terao  e  bianco  rito  sodo  pila  sia  fallo 
Si  barro  e  droghe  «arco,  nel  color  contraffatto. 
Simo  in  minuti  pesti  nello  ichldion  girati 
D'aromati   nniriti  i  miglior  castrati. 
Lepri,  majali  ed  altre  carni  vietale  imtpotidc 
Non  sianvt  alla  mia  mensa:  cercbinle  i  ghiotti  ittrpncltk 
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Del  bove  ÌD'  uqna  pura  al  pib  l'aio  pinnelle; 

Salte  bandiico  e  angfii.  e  ogni  maotcìreilo, 

falciando  egli  Earupei  la  fa)lìi  ch'io  deploro, 

Di  accelerar  coi  cibi  il  fìn  de' giorni  loro. 

Ma  Ttmat  viene,  andato;  gli  ordini  odiale  in  parie, 

Siippliica   ad   ogn'allr' nopo  l'nio,  P  ingegno  e    l'arte. 

(  partono  i  terH- 
Merita  ben  (al  apoaa,  che  dote  reca  e  onore. 
Che  il  niocero  l'accolga  con  pompa  e  con  aplendore. 
Ah  voglia  il  eie]   che  il  figlio  con  pari  arder  la  miri  ; 
Ha  temoj  è  meito  in  viw,  par  che  pianga  e  »*piri. 

SCENA  VIU 

Tamas  e  delio, 

Tarn.  Signor,  a'  piedi  voitr! ... 

Mac.  Perche  il  metto  in  vi«o7 

Lnagi  non  i  la  apoaa,  n'ebbi  lette  l'avvito. 
Accoglierla  a  momenti  dovrai  fra  le  tue  braccia, 
E  ti  disponi  a  farlo  torvo,  (arbalo  In  faccia? 

Tarn.  Stgaor,  pria  che   la  tpoaa  ginnga  fra  i  nanri   noairi. 
Eccomi  a  voi  prottrato,  eccomi  a'  piedi  voftri. 

(  t'  Ìngiitoc€hia. 

SI^c.  Aitati-  OU/  che  diti  7  Sei  tu  di  lei  peotilo? 
È  (ardi,  ella  li  atpetta,  eiter  le  dei  maiilo. 

Tarn.  Bla  te  il  mio  cor... 

ifac.  T'accheta:  nel  vÌDColarii  il  figlio 

Prenda  dal  genitore,  non  dal  tuo  cuor,  conaiglio. 

Tarn.  £  te  l'odiaui? 

Afuc.  Degna  d' amor  Fatima  io  atimo  ; 

Ma  te  la  tpoia  ediatti,  in  non  sareitj  il  prima. 

Tarn.  Che  notte  I  Che  ipomali  I  Che  barbaro  coMnmc  ! 
L'approvano  le  leggi,  e  lo  comporta  il    Nume? 

3/(ic.  al,  di    Uaeone  tleato,  d'Ali  ch'indi  t'onora, 
E  dei  dodici  Imanni  che  veaner  dopo  ancora, 
Quella  è  la  legge:  a  noi  tener  non  è  vietato 
Schiave  quante  vogliamo  nel  lerrtglio  primato* 
Non  è  dall'Alcorano  aver  più  mogli  etcliitoj 
Ma  prenderne  nna  sola  è  fra  Peniani  in  uao. 
E  quatta  non  a'appreita  Arì  veno  e  dai  colori. 
Ma  dal  poter  del  padre,  dai  tchla'vi    e  dti  teaori. 
Cottei  che  a^e  ia  iipota  da  me  fu  dcilinala. 
Da  genitor  gaerrìeio  carco  di  gloiie  è  utai 
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Ricchi  fnninlgli  •  gemine,  kIiUvì  ti  reca  (n  d«ta) 
Qoeite  MD  b«lU  v«r«,  l'altre  a  me  mio  igaete. 

l'ani.  DoD^ue  per  gemme  e  Kfaiati,  per  veni,  parie  ed  uo 
Perder  dovnnao  i  figli  dì  libertà  il  (eioro? 

'Hoc.  Odi,  vo' coD>oUr(i.  Fatima  la  ma  «poaa 
Ricca  non  è  wltanto,  ma  i  balla  ed  è  veioaa. 
Dooae  che  l'hau  veduta  nirjr  dal  bagno  faora, 
Giaran  che  beltà  pari  noa  haa  veduto  ancora* 
D'alta  ttatura  e  grave,  laoghi  capelli  e  neri, 
Ifpn  tinti  di  aandiacca,  ma  nel  color  aìncerij 
Gaance    vermiglie  e  piene,  bocca  del  rifo  amice^ 
Seno,  che  imprigionato  luol  tenere  a  fatica. 
Non  ha,  qual  ai  accoiloma,  nel!'  ulrime  pendici 
Del  tartaro  confine  pendeuli  alle  narici; 
Ha  vagamente  adorna  i  crini,  il  collo,  il  petto» 
Spira  dolceiia    e  amore  In  maeaioio  aipctto. 
D'nopo  non  ha  la  bella  d'usar  candido  impìaitro 
Sulla  mano  di  neve,  ani  piede  di  alabaatro; 
Mei  portamento  altera,  piena  di  brio  e  di  foco.» 
Parti  che  molln  io  dica?  E  por  ditti  anche  poco* 
Mirala,  e  dimmi  poi,  te   fia  tal  peao  grave, 
Se  pa&  «pota  lì  vaga  valer  per  cento  achiave. 
Cba  t'ami  e  che  l'adori  non  dico,  e  non  comtndoi 
Hirala,  «  ei&  mi  batta,  questo  i  quel  cba  io   domande. 
(partg. 

SCENA  IX 

Tamas  toh. 

E  vi  aatà  d'Ircana  donna  pìk  beila  ancora) 
Di  Fatima  il  ritratto  nell' udirlo  innamora. 
Gli  occhi,  le  guance,  il  crine.  Umano,  il  viio,  il  pettOw 
Tanta  beltà  innocente  raccolta  in  no  oggetto  7 
Tamai».  vediamla;  al  fine  il  padre  lo  domanda, 
E' il  domandar  del  padre  vuoi  dir  che  lo  comanda. 
Ha  Ir^ana  mia...  qnal  torlo  le  fo,  te  on'altia  io  minr? 
Non  mi  trarrà  per  quatto  dal  petto  un  tol  aotpiio* 
E  te  beltà  il  rara  poi  mi  acceudetie  il  core, 
Betiiler  chi   potrebbe  alla  forza  d'amore? 
Fuggati...  No,  ai  vegga  ;  linora  Ircana  è  quelli, 
Che  agli  occhi  miei  d'ogni  altra  parve  piti  vaga  9  bella. 
Sveliti  in  tuo  confronto  beltà  tanto  lodala, 
E  delle  doe  tà  vegga  chi  è  vinta  e  superati. 
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QDeNÉ  BAD  S  {«MitaM» ,  ttnn  i  nt*ear  di  (tim. 
^  un  den».»  ma  nepporc^^  il  ptdfe  cb*  lo  chiedfc 
'  £  Ver  che  il  ptdre  natta  ditaM>ìdir  ginnii, 
Ha  in   onta  delle  le^i  giarar  non  si  può  mai. 
Sia  foru,  ria  coniìglio,  Mg>o  del  padre  i  delti  j 
Ha  ttrti  in  guardia  il  cuore,  non  cangerà  gli  aflislli* 
Ircana,^fl,  ti  adoro,  d,  tn  lara)  più  bella; 
Ila  laicia  che  rimiri  le  luci  ancor  di  qoella; 
E  «e  negli  oecbi  mei   nan  ved«  il  tuo  ^l«nd«ri, 
la  te  CKMiulo  il  sietto,  ««accia  ia  ■•  t'avdon.     (paru 


FiM  dtirduo.  Priwn^ 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PBIMA 
Ircatttt  e  Curetuna, 


.  Ah( 


1  Carcuma,  e  fia  vera  la  noava  dolorala? 
Tamai  andò  egli  atesso  ad  iacoairar  la  apoia? 

Car.  Qneati  occhi  lo  faan  vedalo,  e,  qnal  da  gioThwdif 
Conservo,  grazie  al  cielo,  U  Ti>u  ancor  perfiaita. 

Ire.  '  Oime  / 

Cur.  Non  vi  affliggete;  di  gik  ci  siamo  inleie; 

M'impegno    cbe  la  sposa  vìva  noa  dura  un  metie. 
Ho  tutto  preparato,  rospi,  cicute  e  fieli, 
£  d'animali  immondi  sangue,  cervella  e  peli  : 
Delle  spinose  piante  nutrite  iu  Carmanìaf 
Che  avvelenano  i  venti,  ne  ho  sempre  in  mìa  balta. 
Ho  l'antimoDio,  il  sale,  il  solfo  e  rorpimenlo, 
£  mancami  soltanto  dell'oro  e  dell'argento. 

Jrc,  Eccone,  pieodi  qnesloi  {lì  strappa  uno  smaniglio. 

Cur.  Piano,  non  Io  strappate. 

Spiacemi  che  d'un  fregia  lj  bella  man  spogliate. 
£  pur  fia  necessario  scioglierlo  in  una  tana. 
(Sciogliere  lo  smaniglio?  Affi  non  ioa  al  paita.  ] 

Ire,  Ma  incontro  alla  sua  sposa  è  volontario  andato 
Tamas,  o  da  luo  padre  a  forta  sirascinato? 

Cur.  Non  ao;  ma  l'ho  vedatoroontar  ini  ino  destri  ere^ 
Tutto  coperto  d'oro,  cbe  a  wirarlo  i  un  piacete. 
Al  lato  era  del  padre,  intorno  avea  parenti. 
Preceduto  da  turba  di  servì  e    di  itromenti. 
L'eunuco   Bulganiar  (  quel  tou*  «nnaco  nero, 
Che  le  far  lo  potesse  farebbe  altro  mestiero  ) 

ali  si  è  ritrovato  in  mezto  alla  brigala, 
or  che  fu  la  apou  dal  giounc  incQOiTata 
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Là  dave  !t  SinJarqt  (i)  vìcìa  con  l'acque  iu« 
Tra  Zulfa    ed  Ifpaao  parte  il  teneno  in  doc. 
Falima  il'ogni  intorno  da  tchiave  citcoodata 
&ed«a  sapra  un  cammello  colle  faccia  velala. 
Con  lame  lìcche  velli,  con  tante  perle   ed  oro, 
Che  abbagliava  la  villa,  avea  aeco  un   ieloio. 
Perb  la  «opraweile,  ch'ave*  la  apoaa  inioma, 
E  parie  dello  gioie,  onde  il  bel  crine  è  adorno, 
Bolganzar  m'aaiicura,  che  fur,  due  giorni  aono, 
pa  Macbniul    mandate    alta  aaa  nnora  in  douo. 
Tale  i  in  Peraia  il  co  aia  me  ;  ahi  troppo  dotoiOM 
Disperila,  che  paaw  ira  una  Khiava  e  una  ipoaa  1 

Jrc.  Curcuma,  in  mi  uccidi,  in  m'entpi  di  difpctio. 
Vedrai  morire  Ircana  con  na«  Mito  in  petto. 

Cur.  K,  quando  «I  fianco  rotlro  Cnrcuma  non  aveste^ 
E  di  coitei,  che  vi  ama,  fidar  uod  vi  poteste. 
O  Tamaa  vi  i  fedele,  o  Fatima  ten  riade, 
O  cb'io  ben  ben  lo  coscio,  quando  manco  sei  crede. 
In  *gBÌ  guisa  certa  io  aoa  dal  vostro  beae-t 
Sentite  ì  gridi,  i  moni,  ecco  la  sposa  viene. 

Jrc-  Ah  non  voglio  vederla,  ah  non  fia  mai,  che  a  qntll» 
Fia  deslioaia  Ircana  servir  schiava   ed  «■cctia. 
Al  figlia  lo  prolesta,  e  el  gentuce  slessO| 
Dieci  slam   nel  serraglio  d'età  pari    e  di  sesso. 
Di  me  conio  non  faccia,  meco  noti  usi  orgoglio  ^ 
Schiava  di  Tamas  sono,  donna  servir  non  voglio. 
Digli    che  non  mi  cale  d'esser  Ira  ferree  porle, 
Cbe  Ircana  oon  pavent*  onte»  ^intKCCe  «  piorlCi     {pan» 

SCENA  II 

Curetima  tota. 

La  compatisca  in  parie,  ma  io  parla  la  ceailaBne) 

Perchè  per  una  aposa  prendersi  tanto  affanno? 
'  Esser  vuol  sola  sola?  Un  nom  tutto  per  lei? 
P'qp,  che  ne  avesse  treoia.  io  mi  coDtoPtcrel. 
Ma  Curcuma  infelice  1  La  bella  eia  seo  vola, 
Ne  trovo  chi  mi  voglia  nò  in  compagnia,  ni  sola. 
Quel  disgraaìalo  eunuco  mi  fa  n  gran  dispetto; 
Mi  segUi  a  mi  tormenta... eanuco  maledello/ 

ipuB,  «viMb  dWI«  r«nl*,  •  Il  dirida  <U  SaU 
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Oh  M  valtfr  polHH  dalle  mille  U  fbn^ 
Vomì  di  qneUo  viio  mmir  l'intica  Kon*, 
E  n«ce    ritornatido  tiiHor  le  caini  mie, 
Non  offrirei  per  altre  vtar  le  tlregberìe. 
Queit'è  Toc  ciecamente  di  chi  ci  atcolta  fi  crede: 
Spera  l'effetto  in  Ini  di  qael    che  in  noi  non  Tede. 
Ho   avuto  UDO  imaniglio  col  parlar  deitro   e  icaltra, 
E  certo  non  diffido  d'aver    anche  quell'altro. 
Udo  smaniglio  aolo  a  Ircana  djicooviene,  / 

Sa  quelle  nere  mani  starebbero  pur   beoel 
Ha   vo' veder  )a  tpoH}  ella  ne  avrà  de' belli* 
Oh  ae  polesii  aveme  an  paio  anche  di  quelli .' 
Chi  laV  l>a  donna  antica  te  il  bel  fiore  ha  perdnloi 
Senno  acqniita  col  tempo,  e  fa  il  peniier  arguto, 
Vedri  l'ella  ha  biiogno  punto  dell'arti  mie, 
Di  liact,  di  profumi,  d'ÌDganoi    e  dì  malie. 
La  vita,  che  mi  reità  ^giaciihè  Lo  d'amar  finito) 
Vo'  taziar  l'ambiajone,  la  gola  e  l'appetito. 

SC£NA  Ul 

Machmut,  Fatima  toperta  d'un  v«2o,  e  Osmaao,  preceduti 

da  varj  iitramenti  e  seguito  di  schiavi,  che  portano 

su  varj  bacini  it»  dote  della  sposa. 

Osm.  Figlia,  quetto  che  premi,  è  del  tuo  apoio  il  anolo  t 
Fuor  del  paterno  impero  devi  ubbidir  lai  aolo. 
Finor  t' increbbe  forae  il  giogo  de' parenti. 
Tanto  più  ai  figli   io  odio,  quanto  ■  lor  beni  inleolij 
Uà  aou  penur  per  qneito  orgogliosa,  altera, 
D'aver  per  euer  donna  la  libertade  intera. 
Paui  da  un  giogo  all'altro:  qual  piii  petente   e  tiretto 
A  te  nou  «aprei  dirlo,  che  tu  mei  dica  atpelto. 
Pur  M  aoave  il  brami,  ila  in  tua  balia;  contenta 
Il  Ivo  deitiDo  incontra,  il  tuo  dover  rammenta. 
L'nbbidienia,  che  muti  ai  geoilor  severi, 
tJs^la  in  avvenire  dello  aposo  agl'imperi; 
Che  se  nbbiditti  il  padre  lalor  c«n  qualche  stento, 
irell'ubbidir  lo  spaio  troverai  .più  contento. 
Amalo,  e  coll'amore  anclie  il  servir  sia  misto. 
Se  vnoi  del  di  loi  cuore  formar  l'intero  acquiito. 
Schiave  avrii  il  tao  contorte,  l'aio  comun  li  à  nolo  t 
Hon  esca  dal  (no  labbro   contro  di  loro  un  voto. 
Bla  vincerle  procara,  ■ccmlo  al  tuo  diletto 
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Io  amore,  in  dolcesu,  In  Virtndc,  in  ritpeUs) 

Ed  ei  trovaado  il  merlo  colcMla  n«do  uDÌlOf 

Amerk  eoa  coatiau  gb  amplewi  di  maiilo. 

Figlia,  li  laiciOf  Mwrra,  ecco  qQ^Blo   potei, 

Per  forRiBrlì  la  dote,  trar  digli  erarj  ntiei } 

Ma  pili  di  gemale    e  d'oro   nei  mali    e  nei  perigli 

Taglienti  per  taa  Koria  qaeiti  nlltui  contigli. 

Ama  quel,  che  amar  lice,  non  qael,  die  giova    e-piacn  } 

Serba,  promovi  -  e  cnra  la  domÒRica.  paca  ; 

Misura  con  l'oneito  «  l'utile  .e  il  diletto  : 

Pfinu  il  cìel>  poi  lo  ipoio;  toGTrì, . «ondici:  bo  deUo. 

(pane. 

SCESk  IV 

■Sfachmut,  Fatima  e  *  mddetti. 

Mac,  Olì,  parta  ciaKiino,  e  in  libertà  qui  reati 
Dello  apoM  la  ipota  ai   prioii  igoardi  onesti. 
Figlia,  che  eoo  tal  nome  pulso  chiamarli  anch' io^ 
S«  finita  fra  momenii  sarai  col  sangue  mio. 
Kon  IO  quale  a'  taoi  occhi  recato  id>bia  dìlcAo 
Quel,  che  or  mirasti  sppeO'i  spoio  tao  ^ioTtaetto. 
Mon  brilla  ad  esso  in  vèlie  gran  vccao  e  gran  belletxa  i 
Ma  la  beltade  in  nomo  non  è  quel  che  si  appressa. 
Valor,  sangue,  decoro,  viriìi,  cosnafa  e  amor*, 
Questo  è  quel,  che  di  donna  rande  felice  il  cuore. 
L'amor  non  nasce  a  an  tratto,' col  tempo  io  sen  si  accende; 
Male,  se  a' primi  colpi  un  debil  cuor  si  arrende. 
Se  il  figlio  mia  non  langna  loilo    che  può  mirarti, 
Usa  di  sposa  amante  i  vent,  i  sguardi  «  l'arti. 
Soffrì  da  prima  il  gelo,  e  lo  «adrai  fra  poco 
Ardere  ai  tnoi  bei  lumi,  ardere  al  tao  Iwl  focn. 
Vietarla  io  non  potrei  per  legge,  o  par  costume, 
Ch'  egli  non  riWirasse  di  qualche  scfaiava  il  lume. 
Ha  spero,  e  lo  vedrai  che  sol  dì  le  conienlo 
Ogni  straniero  foco  nel  suo  cor  sari  spanta. 

(  Fatima  ti  va  coatùreontia: 
No,  Bou  ti  dia  ciò  pena.  Falnaa,  tei  prometto, 
Che  t'amerà,  sii  certa  ;  eccolo  il  gjovaneiio. 
Sola  con  Ini  ti  lascio;  scopriti  e  lo  consola; 
Fagli  gustar  il  dolce  di  quateha  tua  parola. 
Se  a n  dardo  da  tuoi  lumi  entro  il  suo  cuor  ^a  ifinlOf 
Fatima,  osa  leioere,  e(li  ti  adora,  bai  finto.  {  parte. 
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Fatima  sola. 

MiieT*  me,  che  tento?  Qaal  lio  lerpe  geloso 

Pre<ìeaato  ha  il  momeoio  da  scoprirmi  ali»  ipoaof 
Negletta  a'  io  mi  vede  per  uaa  schiava,  audace. 
Come  tacer  penaoilo  I  Come  soffrirlo  in  pace? 
E  te  un  divonio  ingrato  mi  lurua  al  genitore, 
Qua!  menerei  mia  vita  ira  il  dispetto  e  ÌI  rossore? 
Ab  mi  lusingo  «ucora/  Eccolo,  gimti  D«i, 
Piacessi  agli  occhi  suoi,  come  egli  piace  a'iniei> 

SCENA  VI 

Tamas  e  delia. 

Ta^.  Eccomi  al  gran  eimeuto.  Ah  quel  eh'  io  temo  in  quella^ 
É  che  d' Ircana  sia  piìi  «euosa  e  più  bella, 
E  taato  in  lai  sorpassi  beltb,  grazia  e  costnmi. 
Ch'io  resister  non  posta  al   poler  de' anoi  lumi. 
Arder  mi  sento  in  seo.-.  e  l'ho  veduta  appcnaM. 
Scoprasi  il  volto  ignolo,  escisi  ornai  di  pena .  ) 
Spofa,  a  voi  li  pretenta  tal  che  per  voi  ritpettOr . 
£  pari    aver  desia  alla  slima  l'affano. 
Quèst' è  il  primier  muiueoloche  ad  Dotti  scoprir  vi  lice: 
Svelatevi  a' miei  lumi,  falerni  ormai  felice. 
Fot.  Dolce  ubbidire  a  sposo  che  pu6  valere  e  prega. 
Squarcerò   il  velo  ingrato  che  disciogliersi  oicga  : 
Eeco  ta  sposa  vostra,  ceco  la  vostra  ancella,  -      (  si  seofre» 
Che  v'ama,  che  v'adora. 
Tarn.  (  No,  che  non  è  plb  bella.  ) 

Fai.  Signor,  se  queste  luci  a  voi  non  sembran  vaghe. 
Se  io  me  non  v'  è  beltade  che  il  genio  vostro  appaghe, 
Non  ditpretcete  almeno  te  fiamme  d'una  spola, 
Che  a  voi  destina  il  cielo. 
Tarn.  [Ii'cana  è  pia  veieoss.} 

Fat.{  Misera  aon  perdala;  ogni  aperanta  è  estinta. ] 
Tarn.  [Fatima^  bella,  è  vero;  ma  nel  confronta  k    vinta.) 
Fat,{St%t\  di  spon  amante,  arte  di  moglie  onesta. 

Deb  non  mi  abbandonale  in  occathin  fuoeata.  ) 
Tatn.{  Ma  che  fari?  Mi  duole  darle  uo  tX  rio  totnenM.}. 


n,<jN.«ji-v  Google 


a8 

Fot,  Tanus,  nel  yoHto  voIm  v^go  no  fier  lurbaraento. 
Qaelle  none,  a  cui  fummo  dal  geoitor  coiirelU, 
NoB  han  delle  alme  notire  preparati  gli  aiTeitì; 
£  t'io  loKo  io  mirarvi  arder  d'amor  m'inlan, 
Forte  nel  TO*tio  pello  foco  di  tdegno  acceit. 
Colpa,  voi  lo  vedete,  mia  non  i,  k  vi  ipiacci'o. 
La  delira  ambi   porgemmo  abbidienli  al  laccio- 
Vamo.  Tamai,  v'adoro,  ma  dod  per  quello  io  veglio 
'Obbligarvi  ad  amarmi  eoo  vessi  e  eoa  orgoglio. 
Solo  in  meroi  d'amore  gruia  vi  chiedo,  e  ipero. 
Anima  generoaa,  parlatemi  aiocero: 
Ditemi,  le  m'  odiale,  pel  mio  infelice  eapetlo^ 
O  ae  beltk  pia  vaga  v  abbia  lèriio  il  petto. 

Tom.  Fatima,  non  lo  ntego,  a  foraa  i'ioa  merito; 
Quello  MD,  quello  cuvrc,  è  ver,  fu  già  ferito. 
Pregai  che  in  libertade  foue  di  noi  U  mano 
Per  mio,  per  veltro  bene,  ed  il  pregar  fu  vano. 
Il  geoitor  meschiando  le  lóiiDghe  all'impero. 
M'empiè  l'alma  di  foco,  di  iperanaa  il  pensiero. 
Sperai  ne'voiiri  lami  trovar  cotal  valore, 
Che  avelie  a  mio  diipetto  ad  invaiarmi  il  cuore; 
£  mi  credei  che  il  daaoo  di  perdere  il  mio  beae 
Coalar  non  mi  dovewe  lenii  aotpiri   e  pene. 
Vi   Koprìite,  v'ammiro  :  bella  e  vcaaon  liete, 
Ma  caacellw  quell'altra  dal  cuor  non   mi  potete. 

Fot.  Kè  cancellarla  io  apero,  ni  in  me  vo'  che  ri  dicti 
Che  io  vece  d'una  ipoaa  trovane  ani  nemica. 
Ha  di  me  ivcatorata,  rignor  che  «ara  mai? 

Tiun.  Fatima,  noa  h  dirlo,  ancor  noa  ci  peniaì. 

Fot-  Sposi  noi  liamo,  è  vero  ;   ma  ninn  de'noilri  petti 
Vah  esaminar  gli  ardori,  pu&  discoprir  gli  affetti. 
Celili  in  faccia  al  mondo  che  il  volto  mio  vi  spiace; 
Io  solTrirb  che  amiate  la  mia  rivele  in  paco. 

Tarn:  Bella  virth  che  merla  amante  a  voi  più  grato/ 
Fatima,  lo  confeMa,  compianga  il  vo  atro  sialo; 
Poco  chiedete  in   premio  d'un  cor  di  virln   pieaoi 
E  il  poco  che  chiedete,  posso  accordar  nemmeno. 

Fot.  Misera  me/  Vorreste  col  rosior  d'un  tifiuto 
Rendermi  d'una  schiava  vergojijaaia  tributo? 
Che  gelosia  le  puole  rendere  una  consorte 
Fra  unte  e  tante  danne  rinchiuse  io  queste  porte? 
Teme   che  io  le  comandi  ?  Non  lo  ùt6,  il  premetta. 
Ba  timor  che  io  l' insulti  7  Vo,  le  userò  rispetlo. 
la  servirò  (  m  lice  servire  ad  noa  moglie 
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Sene»  oltraggiar  ramalo  signor  di  qneiie  Mgti«.)) 
Che  vuol  di  piìi?  Lo  dicaj  f*rlo  vi  do  parola. 

Fam.  Geloil  è  del  cuor  mio;  brama  regnarvi  «ola. 

Fot.  Solai  Di  «1  bel  regno  l'arbilra  io  poi  Don  Mao, 
Voi  angli   affelli  vostri  dar  le  potete  il  trono. 
Sola   nel  vostro  cuore  fate  che  regni  in  paccj 
Usi  pietà,  non  ira,  con  chi  lo  vede  e  tace. 
Soffra,  che  possa  almeno  errar  fra  quelle  ma» 
Confusa  fra  le  donna  nate  di  stirpe  oscura. 
Ed  a  soSHrfe  insegni,  senta  esserne  sdegnosa, 
L'esempio  avanti  agli  occhi   d'una  non  vile,    e    spnat. 

'(  piange^. 

Tom.  (Mnove  pietk  col  pianlo  mìsera  donna  oppressa, 
Se  la  vedesse  Ircniia,  pietà  ne  avrebbe  anch'eu*.) 

Fot.  Da  voi   Ipotata  appena,  se  lungi  mi  scacciale, 
IPensate  a  qua]  destino,  signor,  mi  condaiiDaie. 
E  ver,  che  ripudiata  donna  talor  ai  sposa, 
Ha  espiai  te  conviene  la  macchia  vergognosa. 
-  Colpa  Doa  ho  che  vaglia  a  meritar  dìspreui, 
Non  v'è  ragion,  per  cui  nodo  fra  noi  si  spetti. 
Pien  di  furore  e  sdegno  il  padre  mio  la  morts 
Per  vendicar  la  figlia  vorrebbe  del  consorte  f 
Ed  io  che  di  adorarvi,  misera  ancor  mi  vanta, 
Per  voi,  non  per  me  slessa,  mi  struggerei  nel  pianta. 

(/»<««g#.. 

Tom.  Fatima,  noo  piangete,  a  voi  torno  i  nomeoli. 
(Che  stile  innsitatol  Che  amor]  Che  dolci  accenti I 
Ah  voglia  il  ciel  che  IrCana  m'oda,  ^  arrenda  e  taccia. 
Se  uegklSe  peiiiste7  Saa  so  quel  che  mi  faccia.)  {pan». 

sessi  vn 

Ftuima  tota.    • 

fàìn  mio,  M  Veduta  m'avessi  ia  lat  periglio, 
Direati  che  seguito  non  abbìs  il  tuo  consiglio? 
Potea  soffrir  éi  piìi?  Dì  più  soffrir  mi  resta? 
Bella   coosolation  per  una  spoaa  Ì  questa  I 
Nel  momento  primiero,  che  scopromi  allo  Spoto, 
Veggolo   nel  mirarmi  immobile  e  ritroso. 
Misera,  e  quand'io  spero,  m'accolga  fra  le  braccia. 
Volge  le  luci  altrove,  e  non  mi  guarda  in  fàccia. 
Olire  al  dover,  son  prima  a  scioglier  la  favella, 
HoB  ba  («BMwi  a  dirmi  che  la  «■■  scUava  i  bàhi 
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So 

Ch«  Tinit,  «  Ah  ftttmit,  per  coiMenrir  Paadact, 

S^crìSrai  la  «{Mia  e  rimandai'!  io  pace. 

Vile  non  sonj  de' torli  «0111  neir;lliDa  il  peto  t 

V<>ggo  Taiuor  di  tpoM,  veggo  l'onora  ofTeio. 

ÌAn  <he  giovar  polcami  coti  un  che  ini  diipreiu, 

Cna  nu  che  puÀ  fcacciumi,  U  «degao  e  la  fiereua? 

Qoel  che  ni>a  fa  la  pace,  qnel  che  non  fa  l'ainoiCy 

Cnt  *paii  Uuaalmani'  far  noo  punta  il  furore. 

Diafiuiular  conviene,  lofTrir  la  cradaliade^ 

Per  moverlo  col   tempo  a  dolocata,  a  pieiadei 

E  celando  nel  peiin  lagaloaìa  trnccjata 

Agli  occhi   del  crude!  rendermi  meno  odiata. 

Per  me~di   morte  Meua  più  barbara  i  il  dolora  ' 

Di  celere  a  una  «chiava  del  mio  diletto  Ìl  CDorci 

Ma  perchè  ci&  non  fegna  dir  degg' io  dì  Tolerlo^ 

E  guadagnar  lo  apoao,  moiirando  conpiacarlo* 

SCENA  VUi 

Curcuma  e  detta. 

Cor,  Spota  gentil  e  vaga.  c!egna  d'eterna  lode. 

Curcuma  ■  voi  l'inchina  delle  donne  cntiode. 
i^at.  SI,  cara  mia,  prendete,  d'aggradimento  in  legos, 

Qnetlo  di  vero  affetta  amichevole  pegno.  (  iaòbracciano. 
Cor.  Siete  gentil  davveroi  bella  «iela  o  grasioia. 

(E  parrai  ch'eiser  debba  diaereta  e  ^oerota.) 
F<«.  Ditemi,  qaante  tcbiave  Tamaa  ha  in  ano  polare-? 
Cut.  (Principia  dalle  tchiave.^  Dieci  ne  anale  aVaae.    '  ' 

Fat.  Son  belleìSon  Veuote7 
'Car.  Oibi,  non  ve  n' i  alcnna, 

Ch«  delle  gratie  voiire  poua  vantarne  una. 
Fat.  Perà  non  mi  crediate  (aggetta  a  geloMai 

Codetta  in  nn  terraglia  airebbe  una  follia . 
Cor.  Cerlamenle.  -      (con  £ronùl. 

Fat.  Ala  pnre  bramo  taper  anch'  io, 

Qua)  tia  la  piìi  diletta  fra  voi  del  atgnor  mio. 
Cur.  Vi  dirò;   veramente  ha  per  me  qnakhe  allitllO) 

Ma  itatene  ttcnra,  non  abbiale  totpetlo  i 

Se  meco  qualche  voha  acceodetM  lo  weggo. 

Gli  batto  «a  le  maui,  la  agrido  a  lo  corrugo. 
Fat.  Né  per  il  grado  voMto,  né  per  la  voitra  etada 

Si  pu6  temer. 
Cut.  ■      A»,  dite,  pctchi.uno  ronctudar 
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7>'at.  Tamis  ann  lia  dì  v«Ì  Ai  jiib  gV  ponga  il  core? 

Cur.  Eh  diagraiÌMo  I  Baila,  non  vo'  darvi  ifoloTtf. 

Fat.  Via,  lo  lo }  A'  una  ichiava  egli  è  perdoto  araanle.  ■ 

Dilemi ,  come  ha  ricco  di  grasie  di  bel  aembiaute? 
Cor,  Eh  mi  fareste  dife>  con  voi  la  mia  lìiQciulla, 

Le  grazie  di  colei  tion  vagliono  per  nulla. 

Avete,  gioia  mia,  un  vìio  che  ÌDDamofa,    ' 

E  alle  mie  mani  poi  urà  piii  bello  aucora. 

Di  Ilici  e  di  pomate  io  lon  mseaira  aulica, 

Tulle  per  farii  belle  mi  vorrebbooo  ataica. 
Fat.  Sinora  io  non  niaì,  lien  brulle  o  ateso  bellv. 

Su  queste  gnance    mie  di  mascherar  la  pelle. 

Lo  farei,  se  crcdeiii  di  render  pib  gradilo 

L'infelice  mio  volto  agli  occhi  de)  marito; 

Sia  inutit  la  belleita,  inutile  è  l'amgre 

Con  un,  che  ad  altra  amante  abbia  donato  il  cuore. 
Cur,  Pioviam. 

Fat.  No,  non  mi  piace. 

Cur.  La  mani  a>men  potete-. 

Afa  quante  belle  gemme  in  qneaie  mani  avete  l 
Fof.  Ecco  un  altro  coilume,  dicnì  farei  di  meno. 

S'ornaao  inctilmente  le  dita,  il  collo,  il  woo. 
Cor.  Affé  per  caricarvi  troppi  denari  han  apeto. 

Io,  cara,  m'esibiico  di 'alleggerirvi  il  pe«o. 
Fat.  No,  un,  tener  le  deggio  di  notte  al  chiaro  lume, 

Anche  à  bella  pompa  delle  «pose  è  in  costume. 

Vanita  senea  frotio,  far  pompa  di  splendore. 

Quando  tra  le  gramaglie  piange  dolente  il  caore> 
Cur.  Voi  più  d'un  apparato  di  gioie  itrepitoso, 

Brannte  di  godere  la  gioia  dello  spoto  1 
Fat.  Sì,  il  di  lui  cor  sospiro. 
Cur.  Ogni  lusinga  i  vaui  : 

Jl  di  Ini  cor,  figlinola,  l'ba  donato  ad  Ircano,  ■ 

Fat.  Voi  dì  coilei  airele  fida  compagna  e  amici. 
Cur.  Io?  Non  passa  un  momento  cb«  non  la  Buledìca; 
Fat.  Perchè? 
Cur.  '        Percfai  i  superba,  inquieta  e  fastidiosa; 

Non  Tuoi  servir  da  tcbiavai  vUol  comandar' da  apoaa.    - 

E  se  voi  non  farete  qnel  che  insegnarvi  io  voglio, 

Colei  col  pie  sul  collo  vt  terrà -per  orgoglio. 
Fat.  (Scoprali,  non  mi  fido.  J  Dite,  madonna,  coma 

Trattar  dovrei  la  schiava,  qttella  cbc  Ircaoa  ha  nome. 
Cur.  Par  che  quell'anellino  non  islia  bea  cop  qnelli, 
Seomparitce^  «eschiDOi  fri  tanti  a  ini  pia  belli.. 
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Fot.  HegUo  ur^be  dnaqtie  cIm  •■  41lo  hi  UmtAf 
Ed  il  II  dia  caiiode  io  dsno  io  lo  recwii. 

Cut.  Ueglio  urebb*. 

Fot,  Ho  in  Imo,  domaoi  lo  farendo. 

Oir.  Qael  cbe  pai  farù  adeuo,  perchi  il  dilTerireaio  7 

Au.  Parclw  il  mio  genitore  queua  fera  al  convito 
Voglio  che  me  lo  «ed*  con  l'atre  gemme  in  dito. 

Cut.  Beoe,  bene,  donuni  mio  di  buon  maitino 
A  darri  l'ova  fretcbe,  e  a  prender  l'aoellina. 

Fot.  Ma  intanto  non  poireale  darmi  d'amor  conuglio. 
Per  reggermi  più  franca  a  fronte  d'un   perìglio? 

Cur.  Figlia,  il  cooaiglio  è  quello  >  la  qniele  non  apcnlc, 
D'alia  riTale  ardila  m  voi  non  vi  diifate  ; 
E  per  diifanri  d'une  che  ha  il  cor  del  ino  «ìgnore 
Aitnarri  e  neceuario  di  adeguo  e  di  furore^ 
Bla  adegno  di  parole,  furor  d' iogiofie  è  poco. 
Altro  vi  vnol  che  pianti,  per  terminare  il  gioco. 
Cfaiedfete  il  mio  coniiglio  7  £ccolo  i  vi  riapoodo. 
Che  con  uà    the  la  adiiava  maodaiì  all'altro  mondo. 

Fot.  Ed  io  riapondo  a  voi,  perfida  vecchia  ind^na. 
Che  all'aaime  ben  nate  a  tradir  non  »  iategua. 
Sul  cuor  del  mio  coaiorte  qod  ho  rivai  aoipetia^ 
E  quando  ancor  l'aveaii,  non  ne  farei  vendetta. 
Via  pomate  e  liaci,  nia  veleni  e  itili 
Con  le  lehiave  lue  pari,  empie,  ribalde  e  vili. 
Gemma  per  la  non  lerbo  ;  aerbo  per  te  nel  petto 
U  dii^nao  che  meiti,  la  noia  ed  il  diipelu.        (  parte. 

SCENA  ne 

CareamOfpoi  Ircama, 

Citr.  SI?  Sapti  vendicarmi  A  ma?  Non  loa.  chi  lono. 
Se  In  non  me  la  paghi,  mai  più  te  la  peidono. 

Ire.  Dìutmi;  e  colei  la  tpoaa? 

Cor.  SL 

Ire.  Che  ti  pare?  E  bella? 

Cor-  Con  voi,  lentbra  an  vapora  tu  iàccia  di  noa  atetU. 

Ire.  Coma?  È  Yeuoia? 

Cur,  Niente. 

Ire,  Parla  bene? 

Cur.  Kemmen». 

Altro  non  ha  di  bello  che  dalle  gioie  al  mdo  . 

/re.  OeUa  gemaw  non  patio:  il  viio  7 
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Car.  Scolorito. 

Altro  non  ha  di  bello  cbe  delle  gemme  in  diio. 
Jrc.  Posi' io  dooqne  sperare  che  Tamas  la  dispreizi  <* 
Cut.  SI,  quando  egli  le  gemint  nou  preferiictt  ai  veui< 
Ire.  Tamai  gioie  non  cuia. 
■  Cur.  Ila  sono  belle  assai. 

Jrc.  Di  ne  palloni  forte? 

Cur,  Parlommi,  e  tuMrriUt. 

Jrc,  Che  disielt  l'audace? 
Cur.  Ch'ella  è  la  sposa,  e  voi 

Dovete  abbidieoie  servir  a'  ceqni  itiui.  ' 

Jrc,  Tamas  dov'è? 
Gtr.  Noi  vidi. 

Jrc.  Cercalo,  oh  cielo  I  Infremo< 

Ubbidirla?  Servirla?  Curcuma,  io  indo,  io  Iremo. 
Cur.  Le  dissi». 
Ire'  Eccolo  :  parti. 

Gtr,  Dissi,  che  toì..> 

Jrc.  T  iavola. 

Cur.  Voi  liete  la  padrona...  •• 

Ire.  Va  via,  lasciami  loia. 

trur.  ktti  se  avil  il  coraggio  d'alzar  la  testa  un  poco.- 

Vo  a  porre  ia  questo  punto  le  pentoline  «I  foco,  {parte. 

SCENA  X 
trcana,  poi  Tamat, 

Ire-  Vedrem  sta  dove  arriva  Vamore,  o  la  cosiania 
D'uD  cor,  che  oel  mio  sen  d)be  liaor  sua  itanu. 

Tarn.  Ircana. 

Ire.  E  ben,  che  rechi) 

Tarn.  Odimi... 

Ire.  Ti  eonfandi. 

Parte  la  *po*a  tna?  Resta  con  le?  Rispondi. 

Tom.  Partirà,  se  lo  vaol;  mn  cbe  noi  voglia  io  spero. 

Ire.  Speri   che  non  lo  voglia? 

Tom.  Frena  lo  spirto  altero. 

La  vidi;  ella  li  cede  in  mertó,  ed  io  belleua; 
Ha   soiirì  eh'  io  lei  dica;.. 

Ire.  Mi  tnpera  In  dolceital 

E  non  è  Karso  pregi*,  ancorché  non  ita  vaga,       , 
Donna,  che  facilmente  di  parole  «'appaga.       {con  ironia. 
TOL.    X  S 
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Le  «ciocche  non  ìnTidio,  io  tao  feoimiai  andace.- 

Eleggi  delle  due;  «c^li  qitil  piti  ti  piace».  {alterai 

Tarn.  Ho  «celta;  e  tu  lo  tai,  crude!,  fé  preferìla 
Ti  ho  alla  apou  non  ioJo,  uà  al  padre  ed  alla  viu. 
Queala,  che  a  Iorio  iaiulii,  qaeita,  cbe  abborri  lanto. 
Ha  di  (timaTli  il  pregia,  vuol  di  piacerli  il  vanto. 
Sa,  che  li  adoro,  e  il  «aiTre  j  aa,  che  mi  piacij  4  loda 
Che  io  aerhi  fede,  e  aembra  che  per  te  eiulti  e  goda. 
Giura  le  fiamme  nostre  (offrir  lenia  fatica; 
Noo  la   temer  rivale,  l'avrai  coupagoa  e  amica. 
Che  ti  parP 

Ire.  Non  lo  credo. 

Tarn,  T*  inganni,  idolo  mio. 

'  7rc.  Son  d'oDita,  e  delle  donne  l'aite  codoko  anch'io. 

Tarn.  Che  puoi  temer? 

Ire.  Che  liaga  non  euere  geloi^ 

E  di  veodetta  in  aeno  covi  la  aerpe  aaeoia. 

Tarn.  No,  non  poi  dani.  In  viso  troppo  è  modesta  e  umile. 

Ire.  Qaeito  delle  alme  accorte,  questa  è  fusaio  stile. 
Tamts,  tu  non  sai  quanto  (otto  un  placida  aapelto 
Facilmente  l'aacoiida  la  rabbia  ed  il  dispetto. 
Quando  ho  lo  sdegno  in  viso,  In  ine  lo  vedi  in  fmtxia^ 
Se  mi  conosco  orfesa,  dubbio  non  vi  è  <ih'io  taccia  : 
Palese  è  il  mio  disegno,  palese  è  la  vendelia, 
Chi  simula,  e  non  parla,  lempo  e  comodo  aspetta. 
,       Fatima  è  mia   nemica,  lo  so,  non  mi  lusingo; 
Ella  di  amarmi  finge,  io  l'odio,  e  non  lo  fingo. 
Tu,  se  di  lei  ti  Cile,  vìbretni  nn  ferro  io  petto, 
E  se  di  me  ti  preme,  scacciala  m  suo  dispetto. 

Tom.  Tedila,  Ircana,  alawno}  odi  parlar  qu<t  labro. 

Ire.  Misero  I  Ti  ha  incantato  la  bocca  di  ciobbro? 
N»,  vederla  non  voglio. 

Tarn.  Dunque... 

Jrc,  O  Falina,  a  io 

Fuori  di  queste  tttura,  o  fuor  del  mondo.  Addio.     {parU' 

SCENA  XI 

Tamtu  solo. 

A  qual  misero  sialo  femmina,  oh  del,  mi  pone! 
Oltre  del  proprio  foco  non  ode  altre  ragione. 
Dunque  per  compiacerla  crndo  sarò  a  tal  segno? 
£  del  mio  amoit  in  vtce  Fatimi  ayrh  il  mio  «degno?. 
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Ui  te  d'amor  col  minto  YoUio  nel'ieD  coprine? 

Faiima  è  donna ..«  doaoa  l'allra  è  pur,  che  lo  disK. 

£  la  rngion  isieasi,  cbe  fa  temer  <ti  quella, 

Pub  reQdermi  d' Ircana  inspella  la  favella, 

Nq,  per  aei  lune  avveito  è  il  mio  cuor  ad  amarla. 

Uè  aver  mentilo  no  giorno  poli'  Ìo  rimproverarla. 

Questa  mi  ha  daie  prove  certiulme  dì  fede: 

Fatima  i  dolce  In  vìto,  ma  il  cor  noa  le  ti  vede. 

Vottia  meolir  ;  ma  intanto,  la  scaccerò  }  Noa  deggio. 

La  terrò  meco  7  Oh  Dio!  Perderai  Ircana  io  veggio. 

Chi  mi,  consiglia?  Ah  dove  trovo  un  amico  vero  7 

Ali,  mia  caro  Ali,  dov'è  il  tuo  cor  aìncero? 

L'oppio,  per  cui  brillava,  ora  lo  tiene  oppreiio. 

Ed  io  Ira  dubbj    e  pene  non  conosco  me  stetto. 

A  te  volgo  la  faccia,  tempio  in  Arabia  antico, 

A  cui  peregrinando  va  it  grande  e  va  il  mendico. 

Kabà  (i),  che  nella  Mecca  tra  barbari  e  dÌ\oli 

De'  Turchi  e  Persiani  hai  le  preghiere  e  i  voli^ 

Giuro  venir  io  ateiio  d'oru  munito  e  tpoglie, 

Con  cento  tchiavì    e  cento  a  baciar  le  Ine  toglie. 

Pattar  iodi  a  Medina  (n)  dalla  Mecca  prometto, 

Te  nella  ferrea  catta  tta  lepolto  Maometto. 

Tutto  fari)  pel  tolo  desio  d'aver  mia  pace, 

F«tiau  fa  pieude,  ed  Ircana  mi  piace.  {part^. 


Fine  delP  At»  Seconda. 


t  VtVii»  Mm^B  iO»  Xm»,  la  ot  *ma  adonri  gU  UUH  ili  CmiUI,  lidl^ 
a  O»  lihitlMil  UMatMU,  ■  im*moA. 


n,,jN.«j-vGoo»^le 


w 


ATTO  TERZO 

SCENl  PEIMl 
Ihraima,  Zama  ed  altre  Schiaife. 


.  V..,. 


Jbr.    V  tieni  «neor  la  (post?, 

Zam.  Poc'anii  l'ho  vedala. 

Jbr.  Come  IÌ  piace  7 

Zam.  Auai. 

Jbr.  A  me  pare  i  piacinla. 

Parlar  non  le  potei,  ma  sentbtami  gentile- 
Zam.  Si  conosce  ani  volto,  eh' è  affettuoM  e  nmite> 
Jbr.  E  pure,  nditli  Ileana? 

Zam.  In  lei  pula  lo  adegno. 

Ibr.  E  Cnrcnma  7 
ZatH.  La  vecchia  faa  tal  coatame  indegno,' 

Che  a  le,  di  me  parlando,  te  esalta,  e  me  deprime  j 

E  meco  fs  lo  ateuo,  qnando  di'te-ai  eiprimc. 
Jbr.  Prego  di  ciior«  il  cielo,  clie  ami  il  padron  la  apoWf 

Ed  oiniliata  reali  I rea n a' orgogliosa. 
Zam.  £  vedui  coatei,  cui  aervilnde  è  grave, 

Al  bigno    ed  alla  menta  lervir  calle  altre  acbisve. 
Jbr.  Qnal  merlo  aver  preiume  la  luiinghier»  aMuta? 

Ella  è,  qnali  noi  aiamo,  (chiava  al  aigoor  venduta. 
'Zam.  E  ancor  per  poco  prezzo.  Madimut  l'ebbe  alle  mani 

Per  cento  mamoède  (i),  che  formau  dne  jomani  (a). 
Jbr.  Per  me  ne  hinno  abonaio  qualtordici,  i  meachinì. 

Che  formano  dogento  gialli  europei  seccbini. 
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Zam.  Io  to  ben,  che  Hachntat  avido  di  comppinni 
Sniiar  non  si  potea  di  soppiatto  io  miraimi. 
Parei  lodar  volesse  in  lue  qualche  bRlleiia, 
Ma  it  costume  ti  è  noto;  chi  vuol  comprar  dìtprciH> 
Vidi  peib,  cbe  all'uso  di  Persia  cootraitaudo, 
Le  maD  col  padre  mio  sotto  il  manto  celiBdo  (t), 
La  punta  delle  dita,-  )e  dita  or  curve,  or  teM 
Tanto  alieriijt,  cbe  alfine  a  dir  buia  a'ìnlesC} 
E  con  la  mano  aperta,  che  (noi  valer  per  cenlo^' 
Hottroui  ii  padre  mio  del  pr»to  esser  conteaio. 

Thr.  Ha  non  aperse  il  pugno^  che  conia  mille. 

Zam.  AI  fifl« 

Noi  siam  Circasse,  e  siamo  del  pia  colto  coofine. 
E  (roana  non  è  degna  n^  ven  di  starci  a  fronlo. 

Ibr.  E  sotfrirem  da  lei  busse,  minacce  ed  onte? 
Atri  se  mi  ci  metto.. 

Zam-  Se  mi  ci  meuo  anch' io... 

Ibr.  Va' svellerle  le  chiome. 

Zam.  Vo'  fare  Ìl  dover  mio. 

Ora,  che  vi  è  la  sposa,  non  conia  pib  oieato  ) 
Finito  avrà  l'audace  di  far  l'impertineate. 

SCENA  II 

Fatima  e  dette. 

Fot.  (Desio  mirarla  in  viso  questa  rivai  si  bella  e 

Qui  eoo  le  chiave  unita  vi  urk  fom  aoch'ella.  y 
Ibr.  Vedi?  (a  Zama.' 

Zam.  Il»  (posa.  {a  Ibraima. 

Ihr.    .  Oh  bella  / 

Zam.  Miro  che  luci  oneste/ 

Fai,  (La  schiava  fortunata  qual  mai  rara  di  questo?) 
Ibr.  Via;  facciamole  onore.  (a  Zttma, 

Zam.  Sì,  l'obbligo  lo  vuole,  {altraima. 

Ibr.  Signora^  che  coi  lumi  splendete  al  par  del  sole^ 
Cbe  a  Venere  in  bellecia  potete  mover  guerra, 
Cbe  avete  nel  bel  ciglia  l'arbitrio  della  terrai 
Possano  i  cari  figli,  cbe  voi  darete  al  mondo, 
Regger  dell'universo  coi  loro  cenni  il  pondo. 
Zam,  Di  quelle  laoghe  chiome  possano  ai  fili  neri 

f  MiDÌm  niati  di  UBIMlin  In  Parril  ipKUlmraM  nei  pgbbKd  nttuii,  wda 
rMii  istnia  fu  uiiiiruBli  il  pnsto. 
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10  nniBMo  aMti  pari  cl«* figlinoli  gl'impeti. 
Veonii  dalle  uelte  a  noi  per  orDamenlo, 

11  lume    e  la  riccheEU  leeiUMte  al  firmaineDla, 
rttgna,  che  Perua  latu  vi  veneri  e  v'adori, 
Regina  delle  dooDe,  bell'idolo  de' cuori. 

Fai.  Dfmne,  l'asato  alile  d'Oriente  io  non  ammetto f 

AdulasioD  ni  (piace,  candor  brabio  ed  affello. 

Al  ver  quell'alma  avveita,  del  ver  ('appaga  e  gode: 

Serbale  a  cbì  l'appreua  l' iperbolica  lode. 
Ibr.  Sentii  Queata  è  virlade.  fa  Zama. 

Zam.  Virinde,  chf  ionanora.  (a  Ibraima. 

Pai.  (Qual  na  Ircana  fra  queite  non  ben  dÌ«cerno  ancora.) 
Ibr,  Sposa  del  signot  noairo,  che  di  lui  doona  aieie^ 

Uaate  il  poter  vonro,  e  dì  me  disponete. 
'Fat.  (  Quella  non  è-  ) 
2am.  Signora,  tempre  più  in  me  ai  dei;& 

Il  delio  dì  iMvirvi. 
Fot.  (Non  i  qemmeDO  questa. 

Fra  qu^le,  che  ttan  ebete,  forie  carawi  anch'elU; 

Ha  por  piana  di  quelle  panai  inperba  e  bella.) 

SCENA  III 
Ircana  e  dette. 

Ire.  0\k,  qnal  ozio  è  qneslo  ?  Le  schiave  in  coocistoro  ! 

Itene  immaotineDle  ai  giardini,  al  lavoro. 
Fox.  (Eccola,   me  l'addita  quell'altero  «erabianteO 
Ibr.  Frenate  qaell'orgoglio.  (a  Fatima,  e  pane. 

Zam.  Punite  rarroganlo.   (fa  Io  stesto* 

Ire.  (Chi  i  coatei,  che  non  parte?) 

Fat.  (Numi,  conuglio,  aita.) 

Ire.  (  Ab.  lì,  la  veggio,  ò  questa  la  rivale  abbonita. 

Foggaii.  ) 
Fat.  Ircaaa. 

Ire.  A  nome  chi  lei  ta,  che  m'appelìì  ? 

Fot.  Ùi  Tarn»  la  cousarle  questa  è  con  cuf  favelli. 
Ire.  E  ben,  che  dir  vorresti,  che  io  san  tua  schiava'* 
Fot.  lo  vana 

Temi,  che  usar  io  voglia  teco  il  poter  aovraao. 

Bon  servono  con  le  altre  le  schiave,  che  han  l'onore 

D'aver  incatenato  del  signor  loro  il  cuore. 
Ifc.  He  comaudare  è  dato  a  sposa  non  amata, 

Per  ubbidire  il  padre,  dal  gtoYane  sposata; 
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Fai.  E  Ter,  noK  lo  canlrail»;  tu.  lei  la  pili  .felice. 

Vuoi    che  io  li  serva?  Imponi. 
Ire.  A  le  Mrvìr  non  lice. 

Donna  fra  sooui  e  canti  al  talamo  venuti, 

ScKiava  ubbidir  non  deve  da'parcoti  vendota. 
Fot.  Tal  legge  in  un  letraglio  rare  volle  li  otserva: 

Speuo  li  tignor  confonde  colla  ipoia  la  serva. 
Ire.  G  chi  tal  legge  soffre  mal  vaientier,  seo  rieda 

Pria  che  aironla  privala  la  pubblica  sacceda. 
Fot.  L'onle  sfuggir  non  cura  chi  soffre  e  non   s'aggrava. 
Ire.  Donna,  che  luffre  i  torti,  è  piìt  vii  di  una  schiava. 
Fot.  Qual  torlo,  se  non  mi  ama  sposo  di  te  invaghito  7 
ire.  Mon  vi  è  ragion  che  approvi  le  ingiurie  di  uu  loarìto. 
Fat.  Con  l.-ii  ragioa  condanni  te  sol  di  contumace. 
Ire.  CondauDo  te;  se  reati,  se  lo  lopparli  in  pace. 
Fat.  Ma  se  ne' lumi  tuoi  merlo  maggiore  io  vedo. 

Se  Tamas  compatisco,  le  amo  il  tuo  ben. 
Ire.  Noi  credo. 

Fingi,  ben  lo  conosco,  fingi  loffrir  suoi  lacci. 

Ma  tanto  piii  t'accendi,  quanto  più  fremi  e  taci. 

Chi  sa  sotto  quel  ciglia  qual  covisi  lo  sdegno, 

Qnsl  della  mia  rovina  si  mediti  il  disegno? 

Fatima,  donne  siamoj  parliam  tra  noi  sincere, 

Ciascuna  in  modi  vatj  sa  fare  il  suo  mestiere. 

Io  d'an  amor  acberoilo  non  soffrirei  gli  affanni, 

Tq,  se  il  Ino  cuor  lo  soffre,  o  tei  stolta,  o  tu'  ingaoni. 
Fat^  Stolta  lath. 

Ire,  Non  dice  d'esserlo  chi  è  in  difetto. 

Fat.  Dunque? 

Ire,  Dunque  in  celi  colta  pace  il  dispetto. 

Fat.  £  tu  con  labbro  sciolto  ad  iasaltar  avveuo 

Aggioogi  all'altrui  danno  con  l'ingiurie  il  disprcxco. 

Vuoi  che  lo  sdegno  io  aoira;  ta  por  lo  nuli]  io  (eoo; 

Ma  con  parole  audaci  non  ne  fo  pompa  almeno. 
Ire.  Taci;  ora  siamo  (coperti,  sei  mia  nemica. 
Fat.  Ed  io 

Dovrei  .8  chi  m'insulta  giurar  Io  sdegno  mio; 

Ma,  non  temer,  son  tale,  che  a  chi  m' insulta  ancora 

Non  posso  il  cor  sincero  serbar  nemico  un'ora. 
/re.  Segno  dì  tua  viliade. 
Fai.  Tinganni;  nu  segno  è  questo. 

Che  dell'anime  vili  la  veodetia  deieKo. 

E  se  la  virtù  stessa  vuol  che  per  le  mi  aggrave, 

Segno  è  che  non  mi  cale  di  altercw  colle  schiave. 
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Ire.  Schiara  10 n  io  che  paole-lir  irenur  no'ahera. 
Flit.  Auclie  A'\  gallo  il  canto  £>  tremar  nna  fera. 
Ire.  O  parti,  o  Tamaf  d'ana  di  noi  vedrli  la  morie. 
Fot.  Vengala  ;  ambe  moriamo  j  ma  dentro  a  qaeMe  porle* 
Ire.  Perada! 

Fot.  Io  non  t' ioinlio. 

Ire  Piii  il  Ino  lacer  m'aHanna. 

Fat>  Non  la  mia  aofietensa,  il  ino  furor  condanna. 
ire.  Parto,  perchè  il  tuo  volto  mi  provoca  e  m'uccide; 
Pi^  della  morte  ho  in  odio  doiAia  che  ffeme  e  ride. 

'  (  /ww. 

SCER&  IT 

Fatima  sola. 

Mo,  non  vogl'  io  pentirmi  d'aver  lofferlo  ìn  pace, 
Seasa  cambiar  te  offese^  aenaa  iniultar  l'audace. 
L'ira  sfogar  col  labbro  con  chi  e' inanità  è  segno, 
C^he  sopra  la  ragione  predomina  lo  adegno. 
£  la  vi(tk  un  eitremo.  lemerìtide  è  l'aliro, 
Prndenu  è  il  meizo  onesto,  in  no  nobile  e  tcallrn  ; 
Hobile  che  gi' insali!  sdegna,  conoice  e  prova: 
Scaltro  che  per  virinde  aa  liniolar,  le  giova. 
Era  di  qaell' indegna  ogni  inperbo  dettp. 
Aspra  mortai  ferita  d'una  consorte  al  pelio. 
Ma  a  lei  giovar  potei  più  che  a  me  l' irritarmi  i 
y  Empia  per  qoesln  Lcana  tcnlò  di  provocarmi} 
Ed  io  r  ira  celando,  sensa  mostrarla  in  viso, 
Le  ingiurie  e  le  minacce  ricompeniai  col  riso. 
Tamas  che  l'abbia  offesa  dir  non   pnlrk,  se  afTelto 
Tenero  le  promisi  e  le  mostrai  rispetto. 
Pietà  pih  facilmente  sperare  alle  mie  pene 
Posso  nel  di  Ini  cuor»...  eccolo,  chea  me  viene. 

SCENA   V 

Tamas  e  detta. 

Tarn.  (Eccola  qnetl'aodace  ;  credalo  ah  non  l'avrei... 

Onte,  insulti  ad  Ircana?  Provi  eli  sdcfEni  miei.) 
ii-dt.  Sposo?  ' 

Tarn.  Tacchete,  e  parti. 
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Fat.  A.  ma  cfae  parta  7  Oh  cieloV 

Tamil,  alla  ina  apon  7 
Tom,  Torna  a  ripòrti'  Ìl  telo. 

Fat.  Come? 

Tarn.  Diroraìo  io  chiedo. 

Fat.  Senza  tagioo  ? 

Tarn,  BsgioDo 

È  il  mio  voler,  l'acclieia.  Femmiua  in  vin  l'opponet 
'  Fat.  lo  vi  dissetila;  4  legge  nell'AlcoraD  (t)  firmali, 

Che  non  sia  moglie  a  furia  senza  ragìoD  scacciata. 

Al  Cad)  {1)  si  licorra;  egli  che  il  drillo  regge> 

Esamini  le  colpe,  interpreii  la  legge. 
Tarn.  Che  parli  di  Cadì,  di  legge  e  d'Alcorano? 

Io  sin  nei  tetti  mei  l' interprete  e  il  sovrano. 
-  Fat.  Ah  signor,  qnal  mia  colpa  v'arma  a  sì  ria  ventletla? 
Tarn.  Non  merta  l'amor  min  colei  che  noi  riapella. 
Fat.  Che  dir  volete  ?  Ircana...    - 
Tarn.  •    ,.      Sì,  r  insultasti,  audace. 

F<U.  Ah  non  è  ver. 

Tarn.  T'accheta,  non  è  Ircana  mendace. 

Fot.  Ella  cfae  l'ininltassi  può  Msteoer?  L'uffeima 

Francamente  il  ma  labbro? 
Tom.       ,  E  Cnreama  il  conrerma. 

Fat.  Curcuma?  Seellerala/  Quella  che  un  rio  vele^u... 
Tant.  Doveva  alla  mia  Khiava  dar  per  tua  legge  al  teno< 

Ma  il  cielo... 
Fat.  Ah/  non  è  vero. 

~  Tarn.  Perfida] 

Fat.  Ah  ion  tradita! 

■Tafli'  Indegna  d'ano  sposo,  indegna  della  vita. 

Toglili  agli  occhi  miei,  non  vi  sarà  chi  in  vano  * 

Teco  d'uDÌrmi  ardisca  col  cuore  o  con  la  mano. 

E  se  volesse  ìl  padre  a  forza  e  a  inio  dispetto, 
Ti  caccerei,  ribalda,  questo  pugnale  in  petio. 

(  ijbdera  il  pugnale. 
Fat,  Aita... 

SCERA   VI 

Machmut  e  detti. 

Mac.  Oli,  che  tenti  ? 

Tarn.  Minaccio  e  non  ferisco. 

Mac,  Chi  minacci? 
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Tarn,  Vm'  indegaa. 

Mae.  Sei  tii?  {a  Fatima-)  (Non  Io  capiico.) 

'Fot.  San  io  foell*  io&licc,  cita  ht  la  graa  colpa  in  aeoo. 

D'aver  alla  aiia  bella... 
Tarn.  Preparalo  U  Telano. 

Fot.  Ah  mi  falmioi  il  ciclo  ;  orrida  «epoltaia 

H'apra  quindi  la  terra,  le  ci&  fia  ver. 
Tom.  Spergiua  ! 

JUac.  Falima,  ti  allontana. 
Fot.  Fieli. 

Tatti.  Farti. 

Fot.  UbbidÌKo. 

Miratemi,  ligaore)  m'inraltt  ed  io  laogutico.  {aSfacAmat. 

Soglion  la  ipoae  io  Persia  per  geloaia  di  aliavo 

Chieder  eme  il  divoruo ,  e  a  me  par  doro  e  grave  ) 

Poiché  le  pec  dettino  aeco  mi  lon  nnila, 

Hi  hiD  per  daitino  ancora  qnegli  occhi  tuoi  ferilt. 

Vendetta  non  domando,  Yendella  non  procuro; 

Veleni  non  coootco,  tocco  la  fronte  e  il  giiiro.(i) 

Pietà  chiedo  allo  ipoto,  ce  in  Tao  gli  chiedo  afìeltn^ 

Ecco  la  tua  pleiade,  m'atxa  no  pugnale  al  petto. 

Morirci  pria  di  dirlo  al  Mnflì  (a),  o  al  Divano  (3J, 

Lo  dico  al  genitore  che  per  il  figlio  è  nmano. 

Bramo  la  di  luì  pace,  bramo  che  mi  ami  e  wivaj 

Io  morirei  più  lotto,  ch'cfterc  dì  Ini  priva. 

Signor,  voi  padre  tiale  dì  me,  qnal  dello  tpoie. 

Nuora  non  abbandoni  il  inncero  amoroso. 

Attenderò  il  decreto,  pene,  tnpptìcj  e  morte  ; 

Tntlo>  fnor  che  itaccarmi   dal  mio    Giudei  contorte. 

{pam. 

SCENA  VU 

Machmut  e  Tomai. 

Mac.  Hitera«  «venlurata  / 

Tarn.  Colei... 

Mac.  Taci,  e  m'atcolia. 

Tarn.  Hoa  conotceie  il  cuore-. 

Mac,  Ritpettami  una  voli*. 

I  *((>l«a  ti»  uui  «là  di  «inffmim  I  <MI1  ool  (ioniMaUb 
■  Il  «[»  dtlla  hlB  nliglou  BuamiiiaBi. 
3  Diran  Stf/U  tagtiao  fiioltca  nuaiualci 
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Tarn.  Vi  aseolteri. 

Sfac.  Ta  celi  lotto  ragion  mendace 

L'amor  che  Datti  in  Mao  per  ba.i  (chiava  audace. 
Di  qneslo  amore  indegno  dìuq  ti  contratta  il  foco; 
Si  tollera,  li  tace,  e  per  te  ancora  è  puco  ì 
Tace  e  tollera  nn  padre,  lo  «a  la  apou  iatesia. 
Tu  il  genitore  insulti,  vnoi  la  contorte  opptetia« 

Tarn.  Una  contorte  indegna.» 

Mac.  Taci. 

Tarn.  Che  per  vendetta... 

Mac.  Taci. 

Tom.  Non  parlo. 

Mac.  Ardito  I  m'atcollt  e  mi  rispetta. 

Che  far  pnoie  in  un'  giorno,  ami  io  poch'ore  appeiia> 
Al  talamo  guidala,  figlia  di  rottor  piena? 
A  preparar  veleni,  a  meditar  (iernzaa, 
Tempo  vi  vuole,  e  «n'alma  ai  (radimeati  avveiza. 
^ciocchi  preletli  indegni  d'alma  ribalda  e  nera, 
Sedotta  da  una  ichiava,  che  le  comanda  altera. 
Empio,  col  ferro  lo  mano  minacci  noa  donzella? 
Ecco  perchè  l'Europa  barbari  uoi  appella; 
Non  per  le  leggi  noitre,  non  per  il  culto  al  Nume, 
Non  perchè  di  scienia  io  noi  non  aiavi  il  lume; 
Ha  perchè  un  noni  laicivo  pien  di  acorreiie  voglie 
Al  piacer  d'una  tchiava  sagrifica  noa  moglie. 

Tarn.  Permettete  eh'  io  parli  7 

Mac.  O  tracolania  ettremal 

Non  lo  permetto  ancora;  odimi,  audace,  e  trema. 
Trema  del  tuo  deilioo,  trema  del  tuo  periglio, 
Odi  a  che  mi  etponetti,  ingratittimo  figlio. 
Non  ti  conotce  in  Persia  nobiltà  de' natali; 
Fuor  della  regia  atirpe,  tutti  tiam  nati  eguali. 
£  quel  più  ti  dittiogue  fra  noi  che  ha  piìi  fortana, 
Quel  che  ba  gli  onori  in  cata,  e  le  riccheue  adunt^  ' 
Lo  fai  che  il  padre  mio  per  Anglì^  lapani,  e  Galli, 
Con  le  tue  man  pescava  le  perle  ed  i  coralli; 
£i  col  denaro,  a  forra  di  «udori  acqniitalo, 
Mi  ha  quetlo  pingue  uflìiio  di  finaniier  comprato; 
Ed  io  per  le  gabelle,  espottò  a  genie  ardita. 
Utile  tofferii  ingiurie,  ed  arrischiai  la  vita- 
Or  tu,  che  unico  tei  d'ogui  mio  ben  erede, 
Cai,  dopo  me,  comprala  ho  la  medeima  tede, 
Tu,  ingratitiimo  figlio,  arni  che  lollevarmi. 
Con  onte  e  cnu  intuiti  vorrai  precipitarvi)' 
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Sai  pnr,  che  ogDÌ  preteilo  serve  al  Giudice  afro, 

A  togliere  in  Oriente  te  cariche  e  it  cleniro; 

E  Mi,  che  facilmeDle  loggetlu  è  ■  tal  periglio, 

Anche  il  padre  rónoceoie  per  le  calpe  del  figlio. 

Tu  miodcciar  la  (pota?  Tu  con  il  ferro  io  mano 

Minacciar  la  tìglini>la  del  terribile  Oimano? 

Sai  to  qua!  pena  avreiti,  te  incauto  t'uccidevi? 

(£  ucciderla  pur  troppo,  l'io  non  venia,  potevi.) 

Ecco  la  legge:  un  reo,  che  abbia  taluu  trenalo, 

Conduceii  da'icbiavi  al  tribunal  legato  i 

Fatto  il  proceuo  in  breve,  cnofeaio,  ovver  convinto, 

Cootegnaii  ai  parenti  dell'infelice  eilinto  ; 

Ed  eiii  con  tormenti  inniilili  e  itrani, 

pell*uccitor  nel  langue  ai  lavano  le  mani. 

Anche  le  donne  «teue,  per  legge  altrui  celate, 

Sono  per  tal  tragedie  in  libertà  Usciate: 

Cba  l'ngae    e  con  i  denti  «tracciali  le  carni  e  i  crini. 

Avide  ili  vendetta,  fiere  più  de' maailoi. 

Dì,  che  ti  pareP  Ircana  merta  d'avere  i)  vanto. 

Che  il  >ua  «ignor  per  lei  l'accenda   e  arritchi  tanta? 
^am.  Potfo  parlar,  rignere  t 
Hoc.  Parla,  il,  lei  concedo. 

Tarn.  Padre,  *e  per  Ircana... 
Uac.  Oimano  è  quel  eh'  io  vedo- 

(otservando  verM  la  tctna. 
Tarn.  Se  per  Ircana  il  petto... 
iUac.  '       Parti. 

Tom.  Ma  dnnqne  in  Taso 

Potrò  tperar,  lignore... 
'Mac.  Lasciami  eoo  Osroano. 
Tom.  [Mou  M)  che  dir;  dal  padre  il  cor  mi  ci  divide, 

Fatima  mi  tormenta,  ed  Ircana  mi  uccide.  )  (parte, 

Mac.  Farmi  commnuo,  oh  cieli/  Tama^  lo  lai  le  ti  amo, 

Ma  ij  periglioso  laccio  veder  troncato  io  brano. 

SCEKA  Vili 

Osmano  e  Machmut. 

Osm.  Che  ha  Fatima,  che  piange  7 

^«c.  Non  lo  chiedesti  a  lei? 

Orni.  Mostra  di  non  saperlo. 

Mac.  Io  piìi  no)  chiederei. 

Osm,  Odimi;  due  poeti  del  seguito  fettoso 
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Cinlsso  (lelU  ipoM  le  Iodi,  e  dell»  ipoio; 

Ma  JD  meEzo  ai  loro  cantj,  ìd  ineuo  ai  loro  accenti, 

Frammischia  DO  lovente  le  lalire  pangeati. 

Fatima  (un  dì  quei  dice)    Palima  è  mia  tavraat, 

Ma  dovtit  itar  soggetta  alla  ma  achiava  Irctaa, 

Palimi  no  sol  tasseotbra  (l'altro  poeta  Hìmc) 

Ha  un  sole,  a  cdÌ  miaaccia  l'altro  pianeta  ecclisN. 

Io  loro  avrei  d'an  colpo  iruoca  la  lesta  e 'J  caoio; 

Riapeltai  le  Ine  spoglie,  l'ira  frenai;  ma  tnlanio, 

Dimmi  tu,  che  il  saprai,  chi  è  quest'ardita  Ircana, 

Che  potrebbe  a  mia  figlia  comandar  da  foTraBai* 

Muc.  &b  indegni,  scellerati  satirici  cantori, 

Che  or  fanno  i  maldicenti,  or  fan  gli  adulalori; 

E  quando  dicon  bene,  e  quando  dicon  male. 

Sempre  in  lor  l'ioleresse  alla  ragion  prevale! 

Possano  andar  Taroingjii  per  l'Asia,  e  mal  paaciiitl. 

Come  in  Europa  sono  in  obbrobrio  venuti  ;  ' 

Sbanditi  dalle  genti  coiai  spirili  inquieti, 

Derise>  e  svergognale  le  satire  e  i  poeti- 

Odimi,  Osmano,  il  veto  celar  fia  cosa  vana. 

Mio  figlio  ama  una  schiava,  il  di  cai  nome  è  Ircana. 

Osm.  Che  ami  una  schiava  è  poco  ;  ne  ami  anche  dieci  è  nulll^ 
Sposa  soffrir  lo  deve  sia  donna,  e  aia  fanciulla.  ' 

Basta,  che  non  ardisca  per  un  amor  insaiio 
Tenere  a  lei  soggetta  la  figlinola  dì  Osmaoo. 

Mac.  No,  non  temer. 

Omt.  Se  in  vano  temer  ciò  ai  dovesse 

Non  senliriaoai  i  vati  cantar  satire  espresse  : 
Le  donne  dagli  eunuchi  hsn  preso  1'arg.omeDto; 
E  Faiima  è  ormai  resa  l'altrui  diveriimento. 

Mac.  Da  no  padre  e  da  un  amico  chiedo  consiglio  e  aita. 

Osm.  Odimi:  a  quante  schiave  questa  superba  è  uuita? 

Mac.  Quelle  del  genitore  non  aon  quelle  ^el  figlio. 
Le  sue  dieci  saranno. 

Osm.  Eccoli  il  mio  consiglio. 

Dieci  donne  son  troppe;  vendi  l'audace 'Ircaoa> 
Ceiserii  ogni  periglio,  quando  è  costei  lontana. 

Mac.  Facciasi. 

Oim,  Ogni  dimora  può  assassinare  il  cuore 

Di  un  figlio  affascinato. 

Mac.  Si  cerchi  il  compratore. 

Osm.  Com'è  colici? 

Mac.  Venosa. 

Oìin,  Giovine? 
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Mac.  GioTÌDctUr 

Oitn.  Laton? 

Mac.  Nel  ricamo  l' ho  trovata  pnfella. 

Osm.  La  compiei  ò. 

Jdac.  A  qoal  pi^s»? 

Osm.  Tecterla,  e  ti  fontralti. 

Mac.  Pra  due  cbe  ginsti  sodo,  brevi  aaranno  i  pMli.  - 

OI&... Carcnma  io  voglio.  (ext  un  eumtco,  e  partii 

Osm.  Chi  i  coHei? 

Mac.  La  eiiitode> 

Osm.  Qaeate  iod  «'  leiragli  mautre  d'equi  iiode. 

SCENA  DE 

Curcuma  e  delti. 

Cut.  Eccomi  (oh  ne  meKhiaal)  un  noo  cfaemi  baTedala. 

Presto,  pria  che  ai  dica,  che  ho  l'oneatà  petdota. 

(vuol  coprirsi. 
Mac,  Odimi. 

Cur.  Sì  figDOTo,  (coprendosi. 

Mae»  Qnal  tinere  improvviio? 

Cur,  Ifon  v'i  nti  nomo  7  mi  (enlo  i  roatori  fui  viao* 
Mac.  Vieni;  l'atb  canuta  ti  aalva  dal  rigore. 
Gir.  Eh  se  sono  caaalat  è  per  troppo  calore. 
Mac.  Odimi. 
Cur.  Dite  pure. 

Mae,  Eh  «coprili,  «cbifoia. 

Cur.  SigQor  A,  sodo  tuta  tempie  un  po' veigogoon. 
Mac.  Fa  che  Ircana  a  me  venga,  e  te  venir  &oa  vuole* 

Uu  la  forca  quando  non  vaglian  te  parole  ; 

liCgaia  dagli  eusucbi  guidala  al  mio  cospetto. 

Eseguisci  il  comando,  solleciu  li  aspetto. 
Cur.  Legata?  siraBcioala  3  oh  povera  ragana/ 

Più  tosto  lon  qua  io^. 
Mac.  Tanno,  tei  Tecchìt  e  pnia. 

Cur.  Oh  quello  maliraltarmi,  signor  padroa  mìo  caro^ 

Dirmi    che  sano  vecchia  é  un  boccon  troppo  amaro. 

Per  te  fatiche  il  viso  par  no  po' crespo    e  vecchiu. 

Ma  sono  le  mie  caroi  lustre    come  aa  ipecchie.     (pan». 
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Wachmul  e  Qsmana. 

Mac.  (Giovine  svestaialo!)  (da  sé, 

Osm.  Mschmnt,  die  perni  1 

Mac.  Ah  pelila 

Qual  dolore  il  mia  figlio  preverk  tnào ,  ititeniu  / 
Orni-  Dagli  Dna  leiabla,  nn  arco,  dagli  un  agli  deMriero  f  ' 

Meco  in  tre  giorni  il  campo  dilegua  ogni  peniiero. 

Sunco  di  tollerare  la  neghitloia  pace 

Il  Peno  valoroso  vuole  attaccare  ÌI  Trace; 

Poiché  qnantonqne  uniti  lien  aoila  TAlcorano, 

Sono  i  piii  fier   nemici  if  Peno  e  rOttomano.  ''■ 

L'una  e  l'altra  naiioae  vctien,  if  aaì,  MMmello>  - 

Ma  ahbiam  noi  per  Ali  fone  maggior  riipetto. 

£  quei  nel  nostro  Impero,  che  ci  governa    e  regge 

Col  parer  degli  Omanni  interpreta  la  legge. 

Venera  il  Turco  Omar,  Albnmelcch ,  Osmano , 

Divìao  in  due  partiti  il  popot  muaulniaoo. 

Articoli  di  legge  tengono  in  aapra  guerra 

Due  principi  fra  loro  farmidabili  in  (erra. 
Mac.  Ttt  nel  parlar  di  guerra  perdi  te  iteiao:  OMerv«  ; 

Ecco  la  ichiavB. 
Osm.  A  fona  gaìdano  la  proteiT». 

SCENA   XI      - 

Ircana,  tenuta  legata  da  due  eunuchi,  a  ami. 

Jrc.  Ah  signor,  perchè  in  lacci?  miaera  !  in  che  peccai? 

Che  da  me  >)  pretende? 
Mac.  Chetati  e  lo  caprai. 

Jrc-  Fammi  coprire  almeno  dinansi  a  uno  itraniero- 
Mac.  (Mirala,  qnal  ti  lembra?)  {ad  OimanQ. 

Osm.  (Ha  il  portamento  allein.) 
JUac.  Piaceli? 

Osm.  Non  mi  ipìace. 

Mac,  Se  la  vnai,  contrattiamo. 

Ojm.  Sotto  il  manto  Te  mani,  (pongono  le  mani  sotto  le  vestii 
Mac.  PretUmente  accordiamo. 

Ire.  (  Ah  che  ÌI  crndel    mi  vende  I  In  tal  modo  fn  fatto 

Da  Hicbical  iftetto  col  padre  mio  il  coiitiatlo.  ) 


mg  N.«ji-v  Google 


4»" 

Mima  mei  laieiate,  pcifidi,  no  infelice. 

lunia  liberarti  Jalle  catene, 

TamM  piit  non  m'ucolu,  ipeiar  pib  non  mi  lice. 
Mac.  Baiti  corì,  ton  pago. 
Oim.  Avrai  (oito  il  coaUnte, 

Avrai  ucchini  cento  del  naovo  giorno  innaale. 
'Ire.  Ah  per  pieii,  lìgoore,  a  qaal  dedio  fuoeito?... 

(d  U^achmut. 
'Mac.  Schiava  mia  pih  noa  tei,  il  tuo  tignore  è  qoHta.  (parte. 
Ofm.  Segnimi.  {ad  Ircana. 

Ire.    -  Ab  pria  di  Iranni  longi  da  quello  letto, 

Peaiale  che  di  Tanaaf  jod  io  l'onico  affetto. 
Osm.  E  tu  peoia   eh'  io  aon  padre  della  sva  apoia  ; 

Ti  tratleto  qaal  metti,  fenamina  oigoglioia.  (parte. 

Ire.  Ahimé  1   che  ioteii  mai  7  ahimè,  l'amar,  la  viti  : 

Twnai,  Tanuf,  mio  thner  io  parto,  io  ton  tradita. 

(paru  cogli  etuutchi. 


Pine  deffjùto  Teno.- 
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ATTO  QUARTO 

SCESA  PKIUA 
Tamtu  unendo  per  mano  C»reuma, 


.Vi. 


Tom.    V  ietti  qv»,  aeellenu. 
Cut.  Aiuto,  io  bob  m  nnllaj 

.  PorUl«mi  rÌsp«rio,  che  lon  tDcar  fanciulla. 
'Tarn,  PrcMV:  Lrcaua  dov'è?        ' 
Cur.  Ve  lo  dirò,  atpettate. 

(  Se  gliela  dico  tatla,  m'acco^^  a  bastonate.) 
Tarn.  Dov'i  Irtiana  dkh'io7 

Cor,  Ircana  ì  (  tremante. 

Tarn.  Oh  me  tapino  1 

Pretto  ;  me  l' hm  npita  ?  (  sdegnato. 

Cut.  Eh  /  ligooi  no  :  i  ìb  giardiiuf. 

Tarn.  Vanne  a  lei». 

Cut.  Sì  «igoore.»  (vhoI  partire. 

Tarn.  Feimali. 

Cur.  Ahimè  I  ci  sono. 

Tarn.  Anderò  io  a  vedere.  (in  atto  di  partire. 

Cur.  Signor,  chiedo  perdono. 

Tarn.  Come?  non  è  in  giardino? 

Cur.  •      Non  è>  (tremando. 

Tom,  Vecchia,  m'inganni? 

sCW,  Sempre  mi  dite- vecchia,  e  non  ho  ancor  trent' anni. 
Tom.  Io  troncheti  ben  pteito  il  cono  a' giorni  tuoi. 

Ti  ac«ider&,  ribalda. 
Car.  Via,  Dceidetetai,  e  poi.?... 

Tarn.  Parla. 
Cur.  Io  noD  io  nulla. 

YOL.    X  4 
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Tarn.  Dov*  è  Irnsa  7 

Cur.  HoQ  M^ 

'Tarn.  Noa  è  pi&  nel  Mnaglio? 

Cur,  Ho  pan»  di  na. 

Tarn.  Ah  indegna,  (celletala:  Ircana  m  ne  andr^ 

Seoia  che  tn  lo  oppia?  (minacciandola. 

Cur.  £b,  aignor,  vi  urà. 

Tom.  SI,  vi  sarkt  ma  dove? 

Cur.  £4  deniro.(Ohmc  meschioa!) 

.Tarn.  Vado;  (c  non  la  trovo,  li  vo'coDciar.  bambina. 

^  (  ùi  (Uio  di  partirò^ 

Cur.  Eh  il,  la  troverete.  (Oh  ae'fagfir  potetti!) 
Tarn.  Ma  non  ir  credo;  olà.        (toma  in  dietro  e  chiama 
(  gti  eunuchi. 
Cur.  (  £  BcgUo  ch'io  confeau.  ) 

Tarn.  Legatela  colei. 
Cur.  Ah  lignor... 

iTam.  Nnn  lardale,  (agli  eunuci». 

Cur.  Legate  eoo  modesiia,  le  min  non  mi  toccale. 

(  agli  eunuchL 
\Tam.  Reni  cottei  legata  fin  cV  io  ritorni  :  vecchiar 

Se  Ircana  non  tiFrovo,  a  morir  ti  apparecchia.         ("parte. 
Cur.  Signor...  Ah  tul  mio  dono  qualche  flagello  aipelte. 

Mi  ha  f«lta  legar  •trotti»,  e  pei  vecchia  vi  ha  detto. 

Ma  voi,  cani  arrabbiati,  con  tante  o^rda  rio 

Perchè  queste  legate  tenere  carni  mie? 

Tanti,  che  pagheriono  averle  nn  po'toccate, 

E  voi,  bruiti  viucci,  coiì  le  MrapaofalM? 

Ah  le  pietade  avete  di  me  povera  donna..t 

(  un  eunuco  le  parla  aWoreceiio. 

Che  dici  (ciagnraiD?  Non  i  ver,  non  aon  nonna. 

Rnn  ho  nemmen 'figlinoli,  ma  ben  (e  scamperò 

Firari  di  qaeato  imbroglio,  spero  che  ne  aveiò. 

SC^A  n 

Tamas  e  detta, 

';Tam.  Pei^dal  (forioaamtnieeonafmaaUetmaaw. 

Ciir.  Abimt  mcachittaJ 

'Tarn.  Pretfo  a  colei  aiea  dato 

Sulle  piante- de' piedi  Uecc>lo  bailotiats.  (i) 
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Viva  poi  (otlerraU  sino  alla  gola,  i  cani 
VeoKano  il  capo  iadegoo  a  lacerarle  in  brani. 
Cur.  E  poi... 

l'am.  Poi  d'iDganDirmi  avrai  finilo  intana. 

.  Cur.  E  poi  voi  non  laprele  ilove  aia  ita  Ircana. 
Tom.  &  fona  di  tormenti  dir  lo  dovrai. 
Cur.  Paiieoca  / 

Ha  lon  dooaa  capace  di  dirvelo  aoche  wnu. 
Tarn.  Presto. 

(  Gli  eunuchi,  credendo  dica  a  loro,  vogliono  legar  Curcuma, 
Cut.  Fermi,  bricconi,  e  ben  cbe  cosa  ci  è? 

Eh  non  Iia  detto  a  voi  preao,  V  ha  detto  a  <■•■ 
Si  tigoor,  presto  parlo  ;  Ircana  se  n'  é  andata  ■* 
Machintit  l'ha  venduta,  e  0*B^np  l'ha  comprala» 
E  quei  che't^haD  coodolta  a  cosi  bel  increato, 
San  qaeati  icellerali  che  mi  hanno  assassinato. 
Tarn.  Ah    traditori  indegni  /     (  con  un  pugnale  ferisce  una 
(  degli  eunuchi,  e  tulli  furono. 
Cur.  (  ktR  gli  sta  a  dovere. 

Ah  I  ae  fuggir  potessi.) 
'Tarn.  Per6ds,  in  tuo  potere 

Non  era  il  custndirla,  difenderla,  avvisarmi? 
Il  ciel  nelle  mie  mani  ti  lascia  per  sfogarmi. 

(  minaeciandola, 

SCENA  IH 

"W/ì  e  delti. 

Tarn.  Deh,  amico,  venite  in  mio  ooccerso. 
Cur.  (|o  non  so  se  ferita  m'abbia  la  teiia  o  ìl  dorso.) 
Tarn.  Ircana  mìa...  (ad  46. 

■Ali.  La  vidi.  (  parla  confitto,  carne  te  fossa  uMrìaco, 

Tarn.  Òìmi!  dà  voi  vedata? 

Dove? 
Afi.         Per  via. 
Tarn.  Ma  quand»? 

Ali.  Ora. 

Tarn.  Perche  > 

Ali.   .  Vendili». 

Tarn.  Ah  cìelt  penar  mi  fate  i  cenni  e  le  parole. 

L'oppio  che  rende  audaci,  initnpidir  poi  SMoU. 
0ur.  l  Ah  di  ma  si  icorjane  I  ) 
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Tarn.  Chi  1'  b«  comprata  ? 

Alt.  Oimano. 

Tarn.  Chi  la  teoria? 

AH.  Dno  tchiati. 

Tarn.  Colle  catene? 

Aiì.  A.  maDo. 

Tarn.  Vado. 

Cur.  (Sen  va.)  (cor  letizia. 

Tarn.  Deb,  amico,  pietli  d'nn  son  tradito. 

Deh,  Don  mi  abbandonate;  aodiam. 
Ah.  Sodo  stordito. 

Tarn.  Haledelto  aia  l'oppio;  aalo  oc  aodri». 
Cut.  (  Booit  viaggio. 

Di  me  non  n  ricorda  ;  quest'  i(  on  buon  awaniaggio.  ) 
Tarn.  Perfida,  non  nii  icordo  :  ripìglierent  1*  iaioria. 

(  a  Cureumm,  e  pane. 
Cut,  ObUigaU  davvero  della  baona  memoria. 

SCENA  IV 

Aiì  e  Curamia. 

Ali.  Caffè.  (  a  Curaana, 

Cur.  KoD  mi  guardale,  portalcmi  riipetio. 

ACi.  Tempo  già  fa;  tei  veccbia. 

Car.  (Che  tu  «a  maledetto I 

^a  se  m'ha  detto  veccbia,  uoa  vo' acaudalitiaritil  : 
È  amico  del  padrone,  potrebbe  anche  giovarmi.) 
Sì  aigoor,  ve  lo  porto.  (  va  a  prendere  il  caffì,  a 

(  prima  gli  accomoda  due  guanciali  nel  metto  della  xe- 
i  na  per  sedere., 

df^'  Troppo  De  bo  trangugialo. 

Ho  dormito  lei  ore,  né  ben  too  risvegliato. 
Desta  il  caffà;  mi  duole  per  Tamas,  un  amico 
Dee  aeguitar..  ma  invano  star  in  pie  m'affalico. 

(s'aita,  poi  torna  a  sedere. 
Se  oppio  far&  cotanto  entrar  per  la  mia  gola, 
Mi  toglierà  col  tempo  il  moto  e  la  parola.' 
£  ver,  che  talor  giova  a,  noi  dell'oppio  l'aio. 
Ma  stolidi  ci  rende  il  replicalo  abuso. 
Favole  della  Grecia  agli  Europei  narrate. 
Credo  sleno  i  veleni  .-^lict  a  Mitridate. 

Cur,  Ecco  il  caffè,  signore,  caffè  in  Arabia  nato, 

\AII  bere  il  caffh  mentr'eila  ragiona^ 
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E  dalle  csTavane  in  TtpasD  partalo. 

L'arabo  ceitamenle  tempre  è  il  caffi  mlgìiorei 

Ueulre  spupia  da  uu  lato,  inette  dull'altro  ÌI  fiore. 

Nasce  io  pingue  lerrenoi  vool  ombra  e  poco  iftlc: 

Piaulare  ogai  tre  aaoi  l'arboicello  si  luoìe. 

Il   fruii»  non  è  vero,  ch'esser  debba  piccino; 

Anti  dev'esser  grosso,  basta  sia  verdolioo. 

Usarlo  indi  conviene  di  fresco  macinato. 

In   InoBo  caldo  e  asciutto  con  gelosia  guardalo. 
^li.  Caffé  bnono  e  ben  fatto.  (  rendendo  la  tOtUL 

Cur.  A  /arlo  vi  vuol  poco  : 

.  Mettervi  la  sna  dose,  e  non  versarlo  al  fnoco. 

Far  sollevar  la  apuma,  poi  abbassarla  a  un  tratto 

Set,  sette  volte  almeno,  il  caffè  presto  i  fallo. 
'Mi.  Sciolti  del  lutto  ancora  i  sfurii  miei  noa  sono. 

Becalemì  tabacco. 
Cur.  Signor,  cbtedo  perdono  j 

Volcto  il  kaliam? 
Ali'  Sì,  il  kaliam  mi  aggrada. 

Cur,  (Per  farmi  yu  protettore  vo  oercando  la  itradt. 

E  ver  cbe  sperar  posso  qualche  coia  dal  merlo; 

Ma  quel  delle  finesse  è  un  segreto  più  cerio.]        (  patU. 
Ah.  Tamas  mi  »ta  nel  cuore;  tnìsero  /  io  Isl  periglio 

Non  recagli  un  .amico  oè  aiuto   oè  consiglio? 

X)j   me  cbe  dir^  mai?  l'uoico  pregio  antico 

É  del  vero  Persiano  l'esser  fcdel  amico. 

Al  par  dell'Àtcorano,  cbe  ci  governa  e  reggej 

Dell'ospitalitade  ti  venera  la  legge  ; 

Ed  io  che  son  di  lui  ospite  e  amico,  e  sono 

Beneficato  ancora,  ingrato  or  l'abbandono?  (s'alza. 

Cerchisi...  O  ciel  I  che  miro  ?  Tomat.. 

SCEN4  V 

Tamas  guidando^  Ircana  con  ferro  in  mano, 
conducendola  nel  serraglio,  e  detto. 

Tarn.  Andiam,  mia  vita. 

(  parte  con  Ircana  correndo. 
Ali-  Ecco  l'amico  vostro,  eccomi  in  vostra  aita... 
Tutto  di  sangue  è  tinto,  il  misero  infelice  ! 
Vorrei...  ma  ad  nn  amico  là  penetrar  non   lìce. 

(  vorrebbe  seguitare  Tamas,  e  poi  s'arrestai 
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sassk  VI 

Curcuma  è  detto. 

Cur.  Pietà,  imKrieordia. 

Ah.  Teccbii,  ebe  ean  e  lUto  7 

Cur.  Vecchia,  quel  clie  volete,  il  padrone  «degDttò 
Hinaccii,  mi  vuol  morta  ;  or  ora  viene  qni } 
&  *o[  mi  lactoBando.  Ibi,  ibi,  ibi.  {piangenio. 

Ali.  Celati. 

Cur.  E  (e  mi  trova? 

Ali.  A  me  laacla  la  cnia. 

Cur.  Ah  DOS  vorrà  canau  venir  per  la  panra.  {parte. 

Ali.  Anc&e  Ì>a  «noi  ipaventi  penta  all'irnile  chiome. 
Femmina,  piii  che  moite,  odia  di  vecchia  il  Donc< 

SCENA  VH        . 

Tamas  e  detto. 

T^mi.  Qneir indegna  dov'è?  Perfida!  spera  Ìd  vano 
SolUarn  dalla  marte,  fuggir  dalla  mia  mano. 

Ati.  Perchè  cotanto  idegoo  contro  una  vecchi*  iasant  7 

\Tam'.  Ella  con  tradimento  poie  fra  lacci  Ircana.  * 

AH.  La  lib«aiu  al  fine. 

Tom,  E  ver,  con  mano  ardita 

Riaaperai  la  doniiat  ed  arriicbiai  la  vita. 

Ali.  Di  chi  è  il  wngne,  cba  nero  vi  lorda  e  veiti  e  ramo? 

Tarn.  Di  dae  «chiavi  (venati  del  mio  inocero  Oamano. 

Ah.  Egli  lo  aa  ? 

Tarn,  Non  vi  era;  ma  avnti  avrà  gli  avviai 

D*  Ircana  iprigiftotta,  de'  inol  cnatodi  acciai. 

Ati.  La  fieresu  d'Otmaao  ?.» 

Tarn.    ''■  Ifoo  la  temo. 

AH.  Vedete  : 

(  guardando  atta  porla  del  serraglio. 
.  Vuol,  femmina  velata  venir,  te  il  concedete? 

Tmn.  È  Fatima  colei. 

Ati.  Fatima  voatra  «pota? 

Tarn.  Quella  che  agli  occhi  miei  è  più  di  motte  odion. 

Ad.  Par  che  per  me  l'sireiti.  (fn  atto  di  partire, 

Tarn.  Fermate. 

Mi,  Nof  lì  ardito 
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NoD  Ma'  di  diipìacere  o  alla  moglie,  o  al  marito. 

PernelteU.  tigaore...  {in  atto  di  partire. 

Tarn.  Peggi»  per  lei  ae  vieoe. 

Jllì.  A  voi  wrbar  prudeou^  partii  a  me  coovieoe.     (parte, 

SCESA  Vili 

Fatima,  Tamatf  poi  Otmaito  con  sciahla   alla  ^aao. 

Fot.  Spo»? 

Tarn.  Che  cerchi? 

Osm.  Ah  mori...  (  drissando  un 

(  colpo  a  Tamas. 
Tom.  Nelle  mie  atame? 

Osm.  Indegno  1 

Le  ataDie  de)  Sodi  dod  Ifailerrian  mio  «degne. 

S),  morì,  scellerato.  (  volendo  ferire^ 

Fot.  Ah  caro  padre  !  (  si  frappone. 

Osm.  Ah  figlia, 

Qital  dealin  ii  ceadoce?  qnal  follia  ti  coniiglia? 

Scostati,  foraenoaia  ;  laacia  che  i'enlpìa  mora, 

O  d'euere  tao  padre  poltìt  eoordarmi  ancora. 
Fot.  Scordati  d'esser  padre,  ma  Fatima  non  psn 

Scordar  con  quel  di  figlia  il  bel  nume  di  sposa. 
Tarn.  Latcia  che  avanti  il  passo  quell' aggressore  arditOf 

0  io  pia  facilmeole  mi  scordo  esièr  iparilo.      (a  t^at. 
Fai.  Ambi  sleiuiete  il  ferro}  a  me  date  la  morte. 

In  me  sfoghi  lo  sdegoo  il  padre  ed  il  coosorie. 
Oim.  Perfido  1  (  arróntandoti  contro  Tamas. 

Fot.  £coo  il  mio  foa,  Tsi  pone  diaanti  al  padre. 

Osm.  lagrala  1         (  ritirandoti. 

Tarn.  Il  colpo  arresti? 

(ad  Osmano. 

1  Tartari  famosi,  gli  eroi  PersiaD  son  questi? 
eccomi,  io  non  ti  temo,  odio  ho  per  le  e  dispetto  : 
Buota  quel  ferro,  audace;  a  pie  fermo  li  aspetto. 

Osm.  Fertido  1  iosutti  ancora?  l'ira  non  ha  più  freno. 

Scostali,  temeraria...  (a  Fot.)  Indegno  1         (cantra  Tam^ 
Fot.  Eccoti  il  aeno. 

(come  taprat 
Tarn.  E  che  l'arresta?  dimmi,  Vubùt  <Jì  gettitoM} 

O  di  nn  giovine  a  fronte  il  codardo  rtraore||? 
Omt.  Giuro  a  Macon  I  tai  ooie  ha  da  soffrire  Otmano^ 

Che  ben  dodici  .volte  fa'  fuggir  rOtlomano  ì 
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Che  Gn  lu  le  pendici  dei  Canciio  gelato. 

Freni)  l'iudi»  gente,  lo  Scita  ha  debellalo? 

Odimi,  figlia,  e  mi  oda  quel,  che  ami  a  rao  diapella, 

Sei  segnici  di  Marte  l'onore  aoima  il  petto. 

Mìa  figlia  piìi  non  «ci,  *e  la  mia  gloria  oleari. 

Se  l'oDte  e  le  minacce  del  genitor  procuri. 

£  se  non  sei  più  figlia,  odio  la  Ina  pietade. 

Il  aeiio  non  riipetto,'  non  riipello  l'etade. 

L'ira,  t'onor  m'infiamma,  tra  gli  intuiti  infierisco. 

Parti,  resta,  frapponi,  nulla  mi  cai,  ferisco. 

,        (t'avventa  contro   Tartuu. 
\Fat.  Oime  I   (  iviene,  e  cade  su  i  guanciali,  dove  prima  si  è 
(seduto  J&. 
Osm.  Sei  In  ferita?  morta  tei  tn  cadala? 

ITaiR.  Né  spenta,  ni  ferita;  è  pel  timor  tvconla. 
Osm.  Mirala,  cnor  di  tigre,  mirata  in  quale  «tato, 

La  misera  è  ridotta  per  nùo  sposo  ingrato! 

Oimè,  che  nna  lai  vista  l'alma  mi  opprime  a  segno. 

Che  ho  i  spiriti  confasi  fra  l'amore  e  lo  adegno. 

Mira  nn  padre  avvilito  dall'amor  d'una  figlia: 

A  te  qual  nnÒTo  eccesso  la  crudeltà  consiglia? 

Stupido  la  rimiri  ?  né  mea  cerchi  un'  aita 

Per  ridonarle  i  spirili,  per  richiamarla  in  vita? 

Perfido,  se  ti  cale,  ch'ella  ti  lasci  e  mari. 

Svenala,  scellerato,  svena  ino  padre  ancora.  (g^tia 

(la  sciabla. 
Tarn.-  Di  aangne  non  mi  passo,  non  fon  dimnanalo, 

Non  odio  che  me  stesso,  io  sono  do  disperato.        (pane. 
Osm.  Fatima,  figlia:  oh  Nnmil  conosco  or  come  fura 

Tutti  gli  aflètti  a  uà  padre  l'affetto  di  natura. 

Ecco  la  mia^figlinoia,  eccolo  il  mio  tesoro. 

Gente)  atta  ;  chi  porge  a  Fatima  ristori)  ? 

SCENA  IX 

Curcuma  e  detto. 

Cor.  È  partilo? 

Osm.  Deb  vieni.  , 

Cur.  È  partito  il  padrone  7 

Osm.  S),  soccorri  la  sposa. 

Cur.  Che  le  ha  faiio  il  guidone? 

Osm.  Vedila  se  respira,  cuor  non  ho  di  uirarl.a. 

Cur.  £b,  sì  signore,  è  viva,  ni\  iiene  slacciarla. 
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Osm.  Buti  tu? 

Gir.  Sì  figfliDK.  (  Oh  quelle  gioie  belle 

Non  mi  eletto  dalle  mani  te  mi  cavati^la  pelle) 

{ieva  le  gioie  a  Fatima,  e  te  ripone, 
Osm.  Non  rioTiene? 

Cut.  Mi  pare  ;  ma  eoo  tal  peso  intorno 

Riavenir  doo  potrebbe  ni  meno  in  tntlo  il  etotno. 

(  seguita  a  camrh  le  gioie, 

SCENA  V 

Machmut  e  deai. 

Mac.  StelleJI  Oimaoo? 

Orni,  Machmni)  vedi  mia  figlia  al  faoloi 

JUac.  Morta  ? 

Osm.  N Or-tramortita  per  eccetto  di  duolo. 

SSac.  Tamai  mio  figlio  io  vidi  da  ficr  dolor  oppreuo* 

Osm.  Di  Fatima  IWfaDno  tìch  da  tuo  figlia  iiteiio. 
^a  ^ella  non  cadeva  tu  gli  occhi  miei  tveonta. 
La  letia  di  tao  figlia  fora  ai  mio  pie  caduta. 

9tac,  Dì  mie  figlio? 

Cor.  Signori,  par  che  riprenda  fiato. 

(Bivenga  quando  vuole,  il  megtjf>  l'ho  intAtnlo.) 

Fai.  OimèI 

Osm.  Figliai 

Fcu.  Contorte  !  (  verso  Mdtlanut, 

Mac.  Il  inocero  ton  io. 

Osm,  Volgiti  al  genitore. 

Fot.  Dov'è  lo  (poto  mio'} 

Osm,  Pensa  alla  ina  talute,  noo  a  quell'alma  ingratax 

Cur.  Con  no  po' di  marito  è  bella  e  linnata. 

Fat.  Tauat  dov'è?  {aHachmat. 

Mae.  Non  lungi. 

Fat.  Viva?  (adOsmano, 

Osm.  Sì,  per  tuo  aei<^ 

Perchè  tu  lo  lalvsiti.  .  . 

Fat.  Ah  benedetto  il  cielo, 

fieaedelta  la  mano  del  genitor  pietoso, 
Che  io  grazia  di  p«k  figlia  ha  salydto'Io  tpoio. 
Vive  poi?  Deh,  signore,  Tamu,  il  caro  figlio, 
Respira  o  forte  laogae,  è  in  libertà  o  io  periglio  7 

C  a  Hgchmut. 
■  Mac.  Sì,  respira,  sta  lieta.. 
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Ostn.  Ancor  l'ami  colinlo? 

31ac.  Ira  bo  eoniro  il  mia  figli*,  «  tu  mi  muovi  al  piani». 

<7ur.  Io  Untumi,  ch'io  faccio  di  coslode  il  mMliaro, 
Qaaai'è  la  priua  v«Iu  che  vado  oB  amor  vero. 

Fot.  Dove  loo  le  mie  gioie  I  (a  Curcuma^ 

C'ur.  Son  ([ai,  ve  le  ho  «erbate.    - 

(Ciedea  fra  UdU  aflanni  «  le  avctae  Mordala.) 

'3IaCi  Itcoe  *  EÌpoMia>  {aFaiim»' 

Fot.  Tamai? 

Hoc,  RoD  dut>iute} 

A  voi  rerrli  fra  poco. 

Fm.  Oh  Dio!  nàa  m'iogiknDaie. 

Padre,  BDOcero>  io  sono  d'amor  ù  ardeole  acceM,  , 

Che  gi^  di  Ini  mi  acordo  ogni  onta  ed  ogDi  offeaa. 
la  Heu»  non  intendo,  coinè  io  uo  giorno  appena 
S'abbia  per  un  ogceiio  a  provar  tanta'  pena; 
Come  inprovvÌM  (orsa  di  mal  inieao  amore. 
Abbia  da  render  dolci  anche  i  diapretti  a  nn  enore. 
.    Ma  le  di  lai  portento  vera  cagioii  non  trovo, 
Pouo  narrar  gli  effetti  di  qaell'ardot  oh' io  provo. 
Totlo  che  in  me  ragione  lì  iprtgion»,  che  ib  aeno 
Principiar  le  paMioni  a  conotcere  il  freno, 
Piacqaemi  che  la  madre,  che  la  balia  amoroaa, 
Hi   dicever  loveate;  £glÌB,  aerai  la  apota. 
E  più  della  colinra  w  viio  e  delle  chiome, 
Mi  piacea  dello  «paio  aenlir  i  pregi  e  il  nome. 
Tamai  m'avea  invaghiu  pria  d'averlo  veduto: 
Tre  luitri  l'ho  adorato,  pouo  dir  tcanoaciata; 
£  quando  il  giovinetto  a  offerse  al  mio  lembiaatc, 
Principiai  a  godere,  non  ad  eaiere  amante. 
Triata  d'amor  mercede,  miiera,  ottonai,  è  vero; 
.   Ha  poco  gel  non  icioglie  fiamma  del  onme  srciero. 
L'onta,  che  in  altra  avrebbe  il  poco  ardor  acemaio, 
la  me,  d'amor  ripiena,  l'ha  apìnlo,  e  l'ha  aumentato^ 
E  quando  dal  crude)  crescca  meco  il  rigore, 
la  me  creacea  la  brama  di  guadagnargli  il  cuore- 
Fino  la  tua  diletta,  fin  la  rivale  audace. 
Per  non  «degnar  lo  apoao,  vidi,  e  sofferii  in  pace; 
Calla  sperania  in  petto,  cbe  l'aniine  gomoIb, 
Si   cangerk  col  tempo,  ed  amerà  me  «ola. 
Ah  genitori  col  ferro,  so  non  mi  avevi  a  lato, 
Tutte  le  mie  aperanae  tu  diilruggevì  irato. 
Hiier*  figlia  o  «poia,  che  far  potea  di  incao 
Che  offrir  per  il  cooiorte  al  gcnitor  il  aeno! 
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Uorta  sarei  pimioft*,  clte  vedova  trovarmi, 

Per  quella  mano  ùletaa,  che  mi  guidò  a  apoMrmi. 

L'onur,  la  teneretu,  l'amor  e  la  pìeiade^ 

III  frateria  del  aeno  e  quella  dall'eUde 

ÌA-  ioImto  ad  no  tratto  il  lume  e  le  parole; 

Ciddi,  qaal  fivr  *al  campo  colto  dai  rai  del  cole. 

Il  ciel  mi  serba  ia  vita,  e  non  mi  wrba  in  vano; 

Tamai  darammi  il  cnore,  come  mi  di«'  la  manth 

PoMibiI  che  in  vedermi  prooia  »  morir  per  Ihì^ 

Non  abbia  a  dir  pentito:  Fatima,  ingrato  io  fuL 

Fatima,  per  me  offrifli  alle. ferita  il  petto, 

Eccoti  in  ricompensa  qualche  tenero  affetto. 

Sì,  mi  buia  anche  un  «egiio  d'amor,  di  lenereiu, 

Tutto  couieniB  .un'alma  alle  sveuture  avveua. 

Dimmi  (ol  che  non  m'odi,  dimmi  ch'io  son...  oh  Dìo/ 

Padre,  luoceio,  ah  dite:  dov'è  lo  ipoio  mio? 

Perchè  tarda  ■  vedermi  7  perchè  non  vieo  l'ingrato? 

Oimè.'  Tamai  sarebbe  ttaditoj  airatsinalo? 

Che  vive  mi  diceste  ^  creder  lo  deggio  a  voi. 

Perdonale  a  nna  sposa  l'aidir  de' dubb]  tuoi. 

L'amor  è,  che  mi  rende  impaziente,  ardita 

A  riaUacciar  io  stessa  il  mio  ben,  la  mia  vita.        (partii. 

SCENA  i! 

Machmut,  Osmano  e  Curcuma. 

Mac.  Segnila.  (a  Curcuma* 

Cut.  Sì  signore.  Poverina,  h  pietosa  : 

Anch'io  ton  per  naturli  tenera  ed  amorosa.  {pariti, 

Mac.  Osmano,  le  ti  lascio  fona  h  d'amore. 

Osm.  Io  stesso 

Tcco  verri. 

Mac.  Fra  donne  non  si  chiede  l'accesso. 

Osm.  V  è  mia  figlia. 

Mac.  E  vi  sono  giovani  schiave,  ancelle^ 

Osm.  E  la  perfìdia  trcaua  si  ascooderk  fra  quelle? 

Mac.'TAa\  so. 

dm.  Sappilo  ;  o  rendi  la  schiava  a  me  vendula, 

O  con  quella  del  figlio  temi  la  tua  caduta. 

Mac.  NoD  minacciata,  Osmuno,  che  alle  minacce  uvvezio, 
Macbmut  non  è  nui  slato;  v'amo,  vi  slimo  e  appreuoi 
Calmi  di  vostra  figlia  mirar  contento  il  cuore, 
IiD  mertk  iiu  vìrtude,  lo  meru  Ìl  suo  doloret 
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Tatto  farb  per  lei  contro  mio  figlio  isIesMi        -  - 
D' Ircana  o  viva  o  eitinu  voi  avrete  il  poueno. 
Ma  vel  ridico  io  pace,  l'amico  ritpelUte: 
Qnando  parlate  meco,  Onnao,  bop  minicciate.       (pane, 
Qsm.  Baita  cfae  la  m'iDganni,  o  che  il  tao  figlio  indegao 
Provochi  temerario  il  mio  fuoco,  il  mìo  sdegno. 
Fatima  non  Ga  aempre  voitra  difesa  e  acado.  . 

Ni  tratterrà  il  m[o  ferro  icnero  petto  ignodo. 
Da  quello  brando  mio,  che  aoqua  toUeiK  no  torto^ 
Qual  ai  aia  l'offeoiore  cadrà  iveoato  e  morto. 
E  l'io  morir  do  VOMÌ  per  vendicarmi  ancora^ 
Salva  la  glorìa  mia,  lalvo  l'onor,  ri  mori.  {piate. 


Fine  delEAuo  Quarto. 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PKIHA 


Ircana  e  Carcunut,  ambe  in  spogli»  virili  aUaJòggi* 
degli  eunuchi. 


v.   Jin 


Cut.  Tenite  meco;  U  nolto  n  ft  OKon; 

Non  ci  conoKeiaiion,  non  ibbiate  panri. 
Abbiam  ipoglie  cimbUto,  acme  si  cimbia  il  braco  ;- 
Femmioa  facilmcitte  può  panar  per  eannuo. 
Quest'abito  «  di  quello,  coi  Taous  lu  ferito^ 
li  vosUo  è  di  colai,  che  QtA  veleno  è  ilo. 

Jrc.  Ma  lu,  che  di  malìe  maestra  ti  Smcetìk^ 

Perchè  dod  uhi  qaellet  anzi  che  qneite  reitif 

Cur.  Oh  1  quando  il  fato  avverto  VQol  iiiTorìre  i  triMi^ 
Nascoao  di  quoi  etti,  che  non  *i  «on  pieviili. 
Tamas,  pien  di  furore  b«IU  ìnia  itania  è  eninio, 
L«  pentole  m'ha  ratto,  e  tutto  ha  roTesciato. 

Ire.  Tamas  adunque  infido,  per  loggeitoa  d'Oimanoi 
Strinse  la  iposa  al  Hno7  itrinae  a- colei  U  mano? 

Cur.  E  di  piii  vi  direi  qualche  altra  bella  con, 
Ma  sotto  quella  spoglie  sodo  ancor  vcrgosnou. 

Ire.  Vadali. 

Par.  Non  per  questo  s'ha  da  fuggir,  mia  cara. 

Ma  per  quel  se  irò  pel  lo  ch«  Oimano  vi  prepara. 
Tamas  vi  ha  liberata,  ma  tal  prodeisa  è  queitt» 
Che  al  giovine  imprudenta  coit&  qnasi  la  leat^  ' 
E  le  noi  difendeva  Paliioa  col  suo  pettOj, 
Andava  il  maicbinello  a  ritrovar  Maftinett». 


mg  N.«ji-v  Google 


62 

Ciò  lo  eommoMe  ilqnanto,  l'ira  caline  nel  caore. 
Per  Fatima  provando  pietè,  m  non  amore. 
Ma  i  vecchi   iodemooiati,  coolro  di  voi  feroci. 
Vi  voglion  airiloUre,  come  «  fan  le  noci; 
Onde,  le  non  fuggite,  Tamai  è  gik  perduto, 
£  perderete  il   teito,  tenta  sperar  aiuto. 

Ire.  Partir  *eou  indetta  T  Ah  iquetta  i  maggior  pena 
D'nna  barbara  morte,  d'ana  cruilel' catena. 

Cut.  Se  dì  vendetta  nn  giorno  poieate  Innngarvi, 
Io  iteiM  vi  direi  :  pensate  a  vendicarvi. 
Ma  se  diventa  Osmano  vostro  signor,  colpetto  / 
Ha  nn  ciglio  rabbuffalo,  ha  on  ceffo  maledetto/ 
£  voi,  che  di  natura  aiele  delicaitoa, 
Ti  pianda  all'altro  mondo  aens'allra  medicina. 

Ire.  Fagcaiì,  giacché  il  fato  ha'  tronca  ugni  apetanEa  ; 
Ecco  l  indegna  fruito  dì  lovercbia  baldaosa, 
Era  pnr  meglio  in  pace,  di  Tamas  mio  signore, 

'■    Colla  novella  spaia  goder  diviso  II  caore. 

Ab  no:  lo  diiii,  il  dico,  e  l'ho  fisiato   in  mente, 
O  aola,  a  abbandonata,  o  goder  iurta,  a   i^ienie. 
Ah  maledetto  il  pnnto,  che  qui  Fatima  venoo  I 
Fona  spirata  almeno  aUor  quando  ai  avtonB*  ! 
Ed  io  colle  mio  mani  per  onta  e  per  diipctto 
Avessi  ■  ^cir  indcgi"a  slrapfMt»  il  caor  dal  patto. 
O  sarei  morta,  e  avrei  di  tormentar  finito, 
O  Tamia  «aria  meco  per  am«r  mio  fnggito. 
Or  la  rivale  &  viva,  Ì«  fnggo  iaaondicala, 
Da  Tamas  non  ao  Iwna,  se  anala,  o  diinmala. 

Cor.  Onii,  l'ora  t'appressa  d'andarMKC  hel  balla, 
Sorella...  Ah  ne  sorella  ;  caro  eannco  fralell». 
"Vedete  a  che  m'espongo  per  compusias  di  Toi. 
(Curcuma  non  i  paaia,  ancb'eUa  ha  i  Ggi  atioi,) 

Tre-  Tamat  creder  mi  face,  che  foiii  a  me  nenucs. 

Car,  Ecco  imet>liio  il  falso,  ecco  je  sono  amicai 
Per  voi  l'onore  arriichio,  la  vita  od  ogni  cosa. 
(  Ma  parlo,  e  meccr  porto  le  gioie  dalla  sposa.) 

Ire,  Oimè  I  dimmi  qu»!  traccia  noi  set  fnggir  terremo  9 

Cut.  Fnori  dell'utcio  appena  Bnlganur  troveremo. 
Egli  che  ta  le  vie,  sa  gli  osi,  e  la  il  cotinme. 
De*  platani  fra  l'ombre  ti  lerrk  looga  il  finmc 
E  fÌHlo  chetamente  nn  miglio  di  cammino, 
In  Zulfa-  tFoveremo  per  noi  miglior  dettino. 
Zu}fa  è  citiìi  vicina  ad  lipaan,  è  vero, 
Ma  del  commercio  in  gracia  sofTrv  pib  dolce  fanpero. 
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Col^  ci  (on  gli  Armeni,  riccliiisinii  mercanii, 

Efli   ci   compreranno   a   dcDati   nontaoli; 

E  vo'  che  SCI)  m  toc  Iti  «mo,  così  per  opiaioQcj 

h.  chi  ftran  ài  noi  maggior  ««{bilione. 
frc.  Khl  voglia')  del  non  iia  peggior  la  mia  caduta; 

Ma  lutto  arrischiar  dee  donna  cW  i  gi^  perduta. 

L'ora  del  pariir  nottro  guarda  chÈ  to  vati  oon  pani. 
Cur.  No,  no;  ptii  certo  i  il  colpo,  qaando  più  tardo  tatti. 

Gioie  oe  avete  preM  ? 
Tre.  Fatto  ho  oa  fardello  Ìd  fretta. 

Cur.  Dove  l'avets? 
Ire.  la  taKa. 

Cur.  Dar  nel  potete. 

Ire.  Appetta. 

Ecco)»}  dove  iei7  ' 
Cur.  Son  qui  ;  datdo  pare. 

Jrc.  Badai 

dir.  NoD  dubitate  :  le  mie  man  son  ricare. 

Jrc.  Parmt  di'tenlir  gente. 
Cur.  Pare  anche  t  mb 

Ire.  Chi  viene? 

Cur,  Per  ora  in  qnalcho  parte  oMconderci  conviene, 
/re.  Dove? 

Cur.  Venite  meco.  (  va  tttirandosi   in  modo  che   Ir- 

{  eana  non  la  trovi. 
Ire,  Ha  dove?  io  non  ti  trovo. 

Otr.  [Se  posso  foggie  sola  colle  gioie  mi  provo.)        (parte. 
Ire.  Curcuma?  ah  me  infelice!  Curcuma?  ah  ch'i  fuggita  1 

Ecco  un  lume,  ecco  od  uscio,  mi  celo  :  ab  son   tradita  ! 
(  ìi  ritira. 

SCENA  H 

TamaSf  poi  Ibraima  e  Zama. 

Tarn.  Che  coofuNoa  d'affetti,  dte  tarba  di  peniieri 
Hi  si  affollano  in  mente  om  pietosi,  or  Beri  I 
Hi  si  nasconde  Ircana;  Fatima  piange  e  pr^gi' 

.   Tamas,  per  tei  tn  vivi,  e  il  tuo  cor  non  si  piega? 
Ancor  mi  Ma  nel  core  la  mia  diletta  kcanai 
E  l'amerà  costante  anche  da  me  lontana. 
Il  genitor  severo  rendala  pare  ■  Osmano; 
Sapri  col  ferro  in  pugno  levargliela  dì  mano: 
£  M  l'udir  trarrammi  al  fio  d^'gieroi  miei, 
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Von  tnerirfc  Kontcat»,  ac  morire  per  lei. 

Ha  l'ami  Ircana,  ad  ema  tarlo  li  ferbi  il  con; 

Fatima  è  perh  degna  dì  riipctto  e  d'amore. 

E  te  Don  è  pei  aaclie  in  poter  mio  l'amarla, 

UoTBÙ  nn  grato  spoto  almeno  a  rispettatla. 

Oì^i  Fatima  aappia  che  meco  or  la  delio,  (alle  schiave. 
Jbr.  (VoleiM  il  cieJ,  metchina.)  (parie. 

Zam.  (Ahi  piego  il  del  anch'io.) 

(pane. 

SCENA  ni 

Tanta*  ttdeado; 

Fatima  i  primi  legni  abbia  d'ut)  giartv  amor*, 
Ma  non  niurpi  a  Ircani  nu  porsion  del  cuore. 
All'obbligo  di  apaio,  che  a  me  la  ipou  -appella, 
Gratitudine  aggiunge  altra  ragion  novella.    ' 
Fatima  con  ditpieuo  trattar  no,  non  coariene; 
Ha  farà  lempie  Ileana  il  mio  iole,  il  mie  beo*»      {^siede. 

,.  SCERA  IV 

Ireaaa  e  detto. 

Ire.  Tamu  la  >pon  invila?  ah  tolgano  gli  Dei, 
Ch'io  vegga  una  rivale  gioir  ni  gli  occhi  miei. 
T'amo;  ma  le  non  pouo  unir  teco  mia  aorte} 
Pria  che  altri  ti  pow^ga,  voglio  darli  la  morte. 
S),  quella  man  che  regge  del  tno  bel  core  il  fieno, 
Paxi  prinu  il  tao  psttu,  poi  mi  feriica  il  leDo. 

(  ^avventa  con  un  puntale  contro  Tamat. 

SCEKA  V 

Fatima  e  detti. 

fat.  Gnu JalL..  (  forte  da  lontano  a  Tamas. 

Tom.  Oh  giulo  cielo  1  ah  qaal  deitra    inumana? 

Fm.  Aiuti.    <  alla  voce  di  Fatima  Tamas  s'alza  in  tempo, 
(e  Ircaaa  cade  sulCoriglìere. 
Ire.  Non  toccami. 

Tarn.  Stelle,  che  vedo  !...  Ircana? 

Tinta  di  voglie  hai  Kto  ? 
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Ancfae  trcian  aveoaia  ti  giacerebbe  appreu*. 
Tam^  Perfidi,  in  ricompenia 'di  laoto  ■tnar,  id  «degno? 

Va,  il  feroce  ino  cuore  di  mia  pleiade  è  iodegoo. 
Fot.  (  Fatima,  é  qneito  Ìl  tempo  colla  pietà  e  l'amor* 

Di  guadagnar  lo  ipofoj  d' ÌDcateHargU  il  core. }    ' 

Tamai  ?... 
Tom.  So,  che  vuoi  dirmi,  è  la  teeonda  volta 

Qoeita,  che  tu  mi  lalvi. 
Fot.  No,  le  mie  Voci  atcolta. 

Queato,  che  Ircana  opprime, ecceiuvo  furore, 

Noaèchenn  tristo  avanio  d'un  eccetto  d'amore. 

Sa  i{ueBla  amor  tiranno  opprena  al  par  di  Jet, 

Tamaa,  te  lo  confeue,  non  ao  qnel   ch'iO'  farei. 
Tarn.  Ta  io  tuo  favor  mi  parli,  perchi  a  colei  mi  doDiì 
Fat.  No  perchè  tu  l'adori,  ma  perche  le  perdoni. 
Tarn.  Odila,  Ircana. 
Ire.  Io  l'odo  ;  odo  dì  (callra  i  delli| 

Che  guadagnar  procura  con  dotceita  gli  affetti. 
Tarn.  Q  uè  11' olii  nato  orgoglio  mi  stancherà. 
Fat.  Son  vedi, 

Ch'ella  d'amor  delira?  Tu  a  Fatima  non  credi  7 

{ad  ircana. 

Ora  mi  crederai.  Signor,  costei  m'intuita. 

Non  deve  nna  tua  ipoM  e>Kr  derin  ,e  inulta. 

D'una  rivale  ardita  chiedo  «1  tuo  cor  vendetta; 

La  pretenda,  la  vaglio.  (  a  Tamar. 

Ire.  Ora  ti  credo.  (  a  Fatimaf 

Fat.  Aspetta,  foif  Ircana.., 

SI,  vendetta  vogl'io,  ma  non  dì  stragi  e  uogue; 

Nulla  giovar  mì  pnote  mirar  femmina  esangue  { 

Se  compensar  mi  vuoi  della  tua  vita  ìl  dono',  (  a  T^mait 

Concedimi  d'trcana  non  la  morte,  il  perdono* 

Ecco  di  te,  spietata,  ((ual  vendetta  desio  f 

Bastami  che  arfoitiica  il  tuo  cuore  del  mie. 
Jrc.  (  Ab  costei  mi  avvilisce  I) 
Tom.  Alma  di  virtii  pieni* 

Degna  tei  di  pietadé,- degna  d'amor.  (<i  Fatima, 

Ire.  (Che  penai) 

^am.  n  genitonb        (vedendo  venira  Machmta  da  lontt^- 
{no  avvita   Ircana, 
Ire.  Oh  cielo  I  mi  scopre;  io  sob  perduta. 

Fat.  Fuggi  da  questi  toglie  finche  Mi  teonoscinta. 

(piano  ad  ìreanth 
TOL.   <  5 
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Tattenef  •rdil«  ebifDbo,  8  ^  venir  non  oia 
Cove  uniti  li  iUbdo  collo  ipo*o  li  spoM.  ~' 

TiUene.    Iteaccia  Ircaita  con  arte,  perchè  non  sia    veJu- 
(  ta  da  aiachmia. 

SCENA  VI 

Maehmutf  Fatima  e  TamOM, 

Mac.  Chi  à  l'audace?  (ti  Fatima. 

Fat,  PerdoDa^  a*  io  lo  celo. 

Soda  ìmportnni  i  tervi  talor  per  troppo  telo. 
S'am.  {Qaal  dato  cor  ipìetalo  polria  negar  d'amarla? 

Mirabile  ae  tace,  sdorabil  ie  parla.  ) 
Mac.  Spoai,  sperir  in  voi  poaao  uà  amor  sinceto? 
Fai,  Signor,  Tamai  m'adora. 
JUac.  Tamai,  è  vero? 

Tarn.  £  vero. 

Ifac.  GraEÌe,  o  Numi  del  ciclo,,  mi  leardo  ogai  tormeniot 

Toglietemi  ta  vita,  si,  inorirb  conte n lo. 

Figlio,  per  la   ma  sposa  dunque  piegasti  il   core  7 
Tarn.  SI,  che  Fatima  è  degna  di  rispetto  e  d'amore; 

Padre,  amarla  promelio,  ed  amerò  lei  sola. 
Fai.  Labbro  che  mi  ristora  1 

Tarn.  Voce  ch«  mi  conaola'l 

3lac.  Ha  non  vorrai  partando...  e  par  parlsiDc  è  fonw 

Figlio,  se  onesta  fiamma  le  triste  fiamme  ammoru. 

Parchi  Ircaua  nascondi  ? 
Tom.  lo  non  l'ascecdo. 

'Mae.  In  vati* 

La  cercai  pel  serraglio,  a  la  pretende  Ornane. 
Fat.  Più  di  lei  non  si  parli. 

Mac.  Il  padre  tao  sdegnato. 

Fot,  Anche  di  lai  Io  sdegno  spero  mirar  placato. 

SCENA  VU 

.  Osmaao  «  ^ti, 

Osm.  Hachmui,  tn  pensi  in  vano  eh' io  rieda  •'miei  contorna 
Se  Ircaua  alle  mìe  mani  colle  tue  man  non  torni. 
Entrare  ad  oom  non  lice  di  donne  entro  le  mura; 
Violar  nou  vo' la  legge  che  il  vieu  e  leaatiwra. 
Ma  da'  Tarliti  miei  precipiuto  il  tetto, 
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iadi  ntciran  Iremaoti  dall«  rovine,  o  vfti(« 
Dal  rauor,  del  timore  vi  rimarranno  eMintet 

Mac.  Odilo.  (  a  PtuimOi 

fot.  Alt  genitore  I 

'&sm.  La  icbiavi  non  s'aacomla. 

Moùk  Piglio,  rispondi  almeno.  {aTamatt 

Tarn.  Fatima  gli  risponda. 

Fot.  Padre,  mirate  ormai  lieta  la  figlia  ia  Viio> 
Miratela  ripiena  di  giabilo  improvviio; 
Ardalo  (polo  mio  d'amor,  non  piil  d'orgoglio, 

.    Tama»>  padre,  m'adora,  godete... 

Osm.  *        trcana  io  voglio. 

t^at.  Che  vi  cai  d'iini  icfaiavtf,  che  Tama»  piìi  oon  cetra* 
Che  l'ail>0r,  che  U  pace  a  Fatima  non  fnra?' 
Pianga  le  colpe  andate  ritina,  ovVer  lonUna)    ' 
Gl'inialli  e  le  vendette  scordate. 

Osm.  Io  voglio  Ireaati 

Fot.  Ma  ae«.   , 

Osm,  I)ìa  Se  ritarda  Hacliiiinr,  al  nuoto  gi«nn^ 

I  Tartari  che  meco  condotti'  Ho-  qui  d'inlorno> 
Di  Ini,  non  che  dei  muri  bran  itrage  inalidita. 
Salvati,  figliaj  meco,  o  perderai  la  vilà.  _"j 

Fat.  (Miierft  me/}  (à  THaiclùiitUt- 

Osm.  /      Ta  ade^Dì  d'udir  minacce  In  vano  : 

Coi  acherni  e  eogl'insntH  -non  aa  tacere  Otmano. 

Tarn.  Ma  ìn  vano  ti  preietide  con  ente  e  con  fnroKe 
Di  Tamas,  di  Uacbmut  *fl  che  ti  renda  il  core. 
Se  ta  del  Re  non  temi  le  guardie  «  i  moìchetUerì^ 
Se  alle  violenae  awetii  sono  >  Tartari  alteri, 
Da  noi,  da' schiavi  nostri^  da' nostri  servi  armati 
Dtiest moriremo,  ma  ood  invendicati. 

Man,  Slf  figlio,  il  valor  s'usi  qaando  il  pregar  tton  giotai 

Oipn,  Del  vahtr  cbe  vantate,  ta  si  venga  alU'  prova. 

Olà.  (  dl/affldj 

F(U.       DehI  padri  amato... 

Osm,  Chetati,  figlia  iuam. 

SCENA  vm 


tn,  Cetdn  le  Ittagi  «  l'onte;  ecao,  spieiato,  IrCàtiM. 

(od  Osmtmi}.' 
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Non  la  oitconde  il  padre,  tiaii  la  naicoade  il  figU»  • 
Fé'  lol  che  mi  cela*si    di  Faltma  il  couiìglio. 
Amo  quello. .iniaiico  aucor  della  mia  pace: 
Voglio  fDOrir  per  lai,  k  il  viver  mio  gli  ipiace. 
Eccomi;  che  preleodi?  d'avermi  in  ma  ballai 
No,  non  miiavrii,  Io  ginro,  ae  vai  la  destra  mia. 

.   Per  non  soffrir  luoi  lacci,  barbara,  al  tuo  cospetto, 
Ui  panare  io  ileaM  con-qoesto  ferro  il  petto.    (  tema  tì, 
{  ueciderfi. 

Fat.  Ferma.  (  le  trattiene  U  coipOx 

Osm.  No,  non  mi  caro  d'averti  viva  o  estinta, 

Pnrcbè  da' Ucci   mìei,  perfida,  la  sia  cinta; 
p  si  confessi  ahseao,  che  quel  che  chiedo  e  voglio, 
È  vagion,  e  dovere,  non  vialenu  o  Mgoglio. 
'   Hoc.  Niun  li  neg&  che  Ircaoa  a  te  non  si  dovesae; 
Bla  chi  aapca  ck«  io  spoglia  viiil  li  naseondcite? 
Prendila. 

/re.  Io.  ini  farlaco. 

fat.  Fermati;  «  voi  m'odilo. 

Uditemi,  ae  in  core  potade,  amor  sentile, 
lo  sono  ofTeia,  io  sono,  a  coi  sola  sì  aspetta 
D'nna  rivale  ardita  pretender  la  vaadetta. 
Man  baM'it  mo  rimorso,  non  basta  il  sno  roawKf 
Bapirml  aello  sposo  può  nn'attra  volu  il  core. 
Fra  queste  donne  or  speri  di  rimanere  invano; 
Ti  ha  Machmut  venduta,  e  ti  ba  comprata  Osnuncb 
Passar  deve  nna  schiava  dct  sno  primier  signore 
Sai  poter  rinuncialo  a  quel  del  compratore. 
£  il. compratore,  in  coi   paterno  amor  consiglia. 
Della  comprata  schiava  faccia  un  dono  alla  figU» 
$ì.  Hacbmut  li  vende,  Tamai  ti  lascia  e  oblia; 
Otmano  a  me  ti  dona;  Ircana,  ora  sci  mia. 
Della  signora  tua  la  legge  odi    ed  osserva.-  * 

Restar  tu  qui   non  devi  schiava  fra  noi,  ni  serva* 
Vattene  al  tao  destino  felice  od  infelice; 
Libera  torna  in  pace  alla  tua  genitrice. 
Suocero,  i>adre,  sposo,  siete  di  GÌ&  conienti  I 
Ah  s),  bB»t»j  supplisce  il  lileniio  agli  acccati. 
Tu  liberasti  il  piede,  libera  il  cor  nel  seno, 
Se  non  sarai  aignora,  non  sarai  .schiava  almooo.. 
Di  Tamas  non  avrai  in  tuo  potere  il  core; 
Ma  noi  vedrai  tu  stessa  arder  d'nn  altro  amore. 
Vanne,  non  aspettare,  che  altro  da  noi  ti  dica, 
Prendi  congedo  e  parli,  il  ciel  tt  benedica. 
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Soffrir  J>  me,  trafiiu  eoa  «affereou  amara,  ' 

Quella  virlii,  che  forse  noD-  ben  conoici,  Impara. 

(Ircana  sospìremdo  confata  parler' 
'Mac.  Figlia,  la  tenerena  il  cor  m'opprime. 
Fot.  Oh  Dei! 

Tamat,  tn  non.  mi  guardi  7 
Tarn.  Ahi  l'idol  taio  lit  lei.' 

Pat.  £  to,  padrej  che  dici  7 
Osm.  Ahi 

fot.  Sì>  lo  (degno  h  etlinto-: 

L'amor  vero  uìoofa,  io  aon  felice,  ha  vinto. 

SCENA  17LTIHA 

Ali  é  detti. 

'Ali.  Tamas,  la  real  guardia.» 

Tom.  Dei  due  ichiavifrenati 

Vuol  eh'  io  paghi  la  pena  ? 
Mac.  .     ,  No,  figlio,  ho  gili  pagali 

Qoatirocénlo   T'ornarli,  (i]  ch'erano  an  monte  d'uro. 
Tarn.  Ah/  geoitor,  perdono. 
Mac,  Sì,  In  vai!  un  tesoro: 

Ma  non  Ira'Jir  te  «letso;  la  tposa  eV  geniittre. 
Tarn,  Di  quanti  mali  è  fonie  uno  tcorreito  amore  I 
ACu  Udite,  non  è  c«u  da  tiMcurai  cotcaia... 
Tarn.  Parla,  amico. 
Ali.  La  guardia,  che  ogn'or  fra  l'ombre  è  delta, 

Sollo  ipoglie  virili  donna  trovi»  fogacCf 

L'arredò,  la  icoperie,  ed  è  Curcuma  audace. 
Flit.  Le  mie  gioie? 
AH.  Di  gioie  aeco  avea  due  fardelli 

Con  pendenti,  smanigli,  auree  collane  e  anelli. 

Di  Fatima  un  di  quoiii  d'eiiere  ha  confeMalo} 

L'altro  disse  ad  Ircana  averlo  trafugato. 
Fat.  Misera  Ircnna/  ah  tosto  (  le  mie  gemme  non  ctiro) 

Per  le  sue  si  proveda,  che  involale  le  furo. 
Ai\.  Son  nelle  man  sicnre  del  Rabadar  (:>)  maggiore. 

Che  non  trovando  il  furto,  sarebbe  il  debitore. 

La  vecchia  al  nuovo  sole^  formalo  il  »io  processo. 

Pagherà  colla  morte  il  gravissimo  eccesso; 

I  TsBUuila  duali  maànl, 

X  Cipo  Ai  qninicrn  io  Ii^ua,  obbligilci  ■  Iii<i|Ibn  fncht  «ta  bwcIbd  tali  ■ 
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Poieliè  per  lai  delitti  il  rigor,  la  fiem» 

Forma  la  nostra  pace,  U  aoaira  ticureua. 
'fat.  E  non  per  quello  totlo  )>  paniranao  i  Komf^ 

Ma  pei  i  kì  diMgni  e  pet&U  costumi. 
'jUac.  Òttii,  non  piii  di  colpe  parlisi,  ovver  di  idegna  ) 

Di  renderci  giulivi  amor  prenda  l'impegno* 

Binaoviii  la  g^ia,  rlonovisi  il  convito, 

Facciali  de'cooginnii  e  degli  amici  invila. 

Oimao,  lei  t»  contento  7 
Osm,  ho  Moo,     , 

Mac,  E  ta  m.ìkta^.faTpfB^ 

Tarn,  liielo  lon  io,  le  il  core  dì  Fatima  è  quieto. 
f^'at.  Feliciti  maggiore  bramar  io  noq  potrei. 

Grazie  alla  pietì  voitra,  grafie  agli  eterni  Dei.' 

f^r  la  ipoia  amata,  ne'  teli!  mot  lovrina 

£  l'unico  tesoro  della  Sposa  Periiana. 

Donne,  voi  che  miraite  Torieotal  costarne^ 
-   D'euer  nel  voatro  regno  graaie  rendete  al  Nume  j 

Ma  del  preaioao  dono  di'  voitra  libertate, 

Feliciwimc  donne,  almeo  non  abusate- 

E  se  l'aspra  catena  l'Earopa  a  voi  non  dìede^ 

Hon   la  ponete  almeno  delii  marili  al  piede. 

futile  Toio  coQsigtio    deh  ]   non  v!  muova  «  sdegna, 

S|  piace,  0  M  di^iace  diano  le  mini  il  aegOQ. 


fiat  iella  Commeiìa, 
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IRCANA  IN  JULFA 

COMMEDIA 

DI     GISQUB    ATTI     IN     VERSI 

SECOttOA    RAPPRESEHTAZIOHB 
IR    SEGUITO    DELLA    SPOSA    PERSIAHA 

VER     LA     PRIMA     TOLTiL     RECITATA     l»     VEHESIA 
KKLLAUTDBSe    DELLAHIIO  HDCCLT 
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L'A  UT  O  RE 
A  CHI  LEGGE 


d  i  Yera  1*  impasienu,  che  Unti  e  tanti  e  in  VMe  «  per 
lettera  mi  faan  ditnMirato  di  vedere  alla  luce  U  Ircana  im 
Julja,  apero  che  ora  laranoo  couteoti.  Ha  licuinmente  mi 
aspetto,  elle  uri  ad  evi  iolerrotto  it  piacere,  ed  a  me  ice- 
malo  il  merito  di  aver  proccuralo  di  toddiifarli,  con  uoa 
nuova  loro  impaiienta  di  vedere  itampata  quell'altra  col  tì- 
tolo d' Ircana  in  hpaan,  detideroaì  di  avere  tolto  degli  oc- 
chi l'intiera  favola  io  tre  diverte  asìooi  dialriboita.  Ma  tutte 
le  cote  non  ai  poatono  avere  quando  ti  vogliono;  e  per 
quanto  io  deiideri  di  loddiifire  i  padroni  e  gti  amici,  non 
mi  petneltoDo  le  mie  conveuienze  dì  far  di  più.  Patienlino 
ancora  on  poco  3  (pero  cho  mi  aarà  permetto  di  contentarli, 
e  ii  compiacciano  intanto  di  accoglier  questa  dai  torchi,  co- 
me l'hanno  benignameole  sofferta  aopra  le  aceoe.  Ella  non 
ebbe,  a  dir  vero,  tutta  quella  gran  aorte,  cbc  favorì  ettraor- 
dinarifìnen'e  la  prima  )  peti)  t  comici  ed  io  uè  realemmo  - 
coDlenli,  percb'eglina  in  parecchie  tete  ne  rilutterò  utile 
non  ordinario,  ed  a  me  furono  fatte  delle  graaiote  congra* 
lulaaioni.  Fd  creduto  uoiveraalmenle,  che  la  minor  foriun« 
di  qnetla  proveniise  dallo  atrepiloto  iocontrS,  che  aveva  avuto 
quell'altra;  e  ai  è  riputato  quasi  per  imposiìbìlef  chetull'ar^ 
gomento  medesimo  nna  nuova  rappreteDla2Ìone  poteste  com- 
peterla colla  prima.  Pure  ti  è  veduto  nell'anno  dopo  l'/ri 
cana  in  hpaan  lasciarsi  addietro  le  altre  due  lungo  tratto, 
ed  estere  con  eccesso  di  giobilo  dall' noivertale  aggradila* 
Oh!  (mi  dirli  qui  taluno)  tu  vai  Irtsendo  gli  elogj  alle  tua 
commedie,  e  facendo  gareggiare  nel  merito  queste  Ire  sorel- 
le, vnoi  che  si  lodi  e  si  onori  il  padre.  Lettor  carissimo^ 
coliti  paiieulemente  ch'io  dica  la  verità  in  mio  vantaggio; 
giacché  mi  vedesti  più  volte  prontisiiimo  a  dirla  anche  io 
mìo  diacapito.  Se  una  «vx^media  non  ha  incontralo.  Io  dico 
io  medesimo  nelle  mie  Piefaaioni,  e  lo  dico  in  un  tempo, 
.   che  il  mondo  h  bc  potrebbe  avere  acoidalo,  e  non  lo  dica 
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^ili  per  far  del  male  a  me  iieifo,  ma  per  laiciare  ai  poileri 
una  Dkcmoria  tcta  «  cofUote  del  genio  dei  naiiri  tempi;  e 
nella  «teua  maniera,  e  per  lo  iteato  fine  rendo  ragione  a 
quelle  opere  mie,  cbe  hanno  evalo  miglior  fortuna. 

TroTati  Krilto  nella  PicfatioDC  «Uà  Spota  Persiantt  il 
modo,  oad'  è  nau  questa  ina  seconda  Mrella,  ed  è  inutile, 
che  qui  lo  ripeta.  Dir&  bene  non  aver  oaierrato  in  questa 
l'aait^  della  scena,  come  fallo  av«a  nella  prima,  per  qoella 
tsgiotie,  che  piò  rolte  ho  deito  di  non  esser  io  attaccato  a 
Un  simile  precetto  in  modo,  che  l'aoillt  della  scena  mi  scon- 
certi l'ordine  della  Avola,  che  ho  divisato }  bastami  cbe  le 
nutaiioni  convengano  all'onilk  dell'aaione,  eh' è  il  primo 
precetto,  cho  develi  rigorosaotentc  osicrvareÉ  Coniribaisce 
maltiuimo  a  questa  rapprese ntaiio ne  la  nntaiion  delle  «ccae, 

•  per  gli  accidenti  e  per  lo  spettacolo.  Siccome  cella  pricna 
Ilo  posto  in  vedala  moltissime  accostamanse  de'Persianij 
taA   ia  qnetta  parecchie  ne  ho  esposte  degli  Armeni.  Si  sa, 

•  si  pn&  riscontrare  n^li  Sforici  «  nei  Viaggiatori,  esMte 
Julfa  no  Sobborgo  i'  Iqtaan  distante  Ire  miglia  italiane,  a». 
■egnat»    dai    ro    di    Persia    per  abilssione  agli  Armeni,   dove 

!;odoi>o  essi  moltissimi  privilegi,  osservano  il  loro  rit»  ed  i 
oro  costumi,  e  formano  quasi  una  ciitìi  separala.  Tatto  ciò 
aveva  io  di  gii  accennata,  e  sparso  nella  prima  commedia 
•cnia  idea  di  aver  in  segnilo  ad  immaginar  la  seconda^  eie 
cose  scritte  mi  hanno  soiKnti  ni  strato  l'idea  per  le  posteriori: 
e  se  il  piil  delle  volte  dèvesi  aflaiicare  per  coodur  bene  so- 
pra di  un  dato  argomeuio  non  commedia  sola,  questa  volta 
tmuM  nvacil«  aopra  di  nn  sola  argomento  fonsarnc  tre 
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PERSONAGGI 

BICASA. 

I^HETBIO  meruDte  «rnuno. 

ZUUim&  moglie  di  DEUETfiia 

TAMAS  giovine  peniano. 

ALI'  amico  di  TAMAS. 


ZAGURO  ì 
CAKICO    )  * 


!  mercaoti  arnuni. 

SULGANZAB  «aaiKe  uro. 

K.ISK.IA  vedova,  wrella  di  DEMETRIO. 

MARLIOTTA  )  -„,.,,.  j;  xkkìl 
CReONA  )  figlinole  di  K.ISKIA. 

UISIO  teiritore  di  DEUETRHX 
HértiHHÌvai^ineDi*  ^. 

QaalUo  fervi  di  DEMÉTRlO^'llitiion  («rtaR*. 
Un  nero,  che  non  parla. 


La  Scena  si  rappretenla  parie  in  Jiilfa^  e  parte 
nelle  vicine  campagne. 
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ATTO  PRIMO 


Viale  do*  pliUnì  «od  Tednta  delli  eitU  di  Ittlià; 
con  potli  0  ponte  lertlorc. 


Sola  cb'e  apaota. 


Ircana  in  alito  virile  mpra  un  sedila  «rfiom,  cha  dorm9 

fia  i  platani,  e  Butgantar,  Ae  passera  in  poca 

distanta. 


Bui-  ^c  Danto  aipedai  dovremo,  che  a  Jalft'  apnnlepoitat 
Quest'aria  io  «al  matlÌDo  piuica  troppo  Corte. 
Per  me  poco  mi  calcf  che  bo  le  membra  indmtej 
Spiacenti  per  Ircaaa,  che  ha  l'oua  delicate. 
Povera  diggmiaul  poco  non  è  che  l'abbia 
il  aonno  ristorata  in  meno  alla  ana  rabbia. 
Tardano  questa  mane,  mi  par,  più  deH'tuale 
Gli  Armeni  ad  ascir  ftioii  per  irsene  al  mercal». 
Vorrei,  giaccbè  vendala  vnol  eiicre  costei, 
Con  qadcbe^mercataDte  far  presto  i  fatti  miei. 
Prima  che  dalla  Corte  la  cosa  si  scoptiaae, 
E  Tamas,  o  alcun  altro  la  femmina  inseonisse. 
Jnlfa,  ove  siana,  dae  miglia  è  d'Ispaan  distaule^ 
Foco  dall'altrui  vista  difendon  queste  piante.  * 

Temo  cbe  se  si  avaata,  e  si  fa  chiaro  il  di.. 
Ma  s'aprono  le  portsy  gli  &rmeai  eccoli  qni. 
Vo'per  il  sao  vaataggio  far  tatto  il  poter  mio; 

.    Ma  sopra  un  tal  ncioi»  to' guadagnare  asch' io. 
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SCENA  n 

iJttaetrto,  Zagaro,  Carico  con  altri  mercdntl  ^rmeiiit 

Cent.  Ite,  compigoi  miicr,  pria  cbe  fla  il  di  aTiuato  | 
Della  citlk  tìcìdi  «illeciti  ti  mercaro. 
Benché  per  noi  feitivo  lia  gneito  àìi  fonati 
Andar  itam  dal  Feniano  ai  pubblici  mercalit 
Altra  per  mantenerci  via  n«n  abbitm  che  quella) 
14^  ofTendonti  le  leggi,  te  la  ragione  è  oneita. 
Di  cabla  e  di  aigrìnì  facciasi  acquista ,  e  lete 
Cotnpriosi  per  l'Europa,  qnaUte  cooBprar  poletcì 
Nella  caravantera  ai  pnngano  in  sicnroi 
Io  reato  qni;  In  pnoi  meco  reatar,  Zagtiro* 
Sogliono  i  pecorai  panar  per  qnesto  loco  j 
Capre,  caitori,  armenti  pnooai  comprar  per  pocSi 
Diviai  la  varie  parti  tentiam  la  nostra  torte; 
Voi  in  tipaan  mercate.  noi  di  Jolfa  alle  porte. 

Cor.  Andiam,  pria  che  d' Europa  i  acaltti  compratori 
Scelgano  delle  merci  i  generi  migliarì. 
Quel  che  fa  noi  Armeni,  che  d^I  Periìan  si  estimi, 
£  l'attendoo  che  ai  usa,  d'eiser  mai  tempre  i  prìmÌ4 
E  pochi  SOD  coloro,  che  attmi  vendan  derrate> 
Pria  che  da  noi  non  aieno  o  compre  o  mercata()t. 

Xag.  SchàftVi  e  fclwaTe  comprate  per  la  Turchia. 

Cor.  Gii  ^»m* 

Pratici  ancora  in  queat*.  Se  compreremo.  Andiamo. 

(parte  eogti  aUri  ArmeiU, 

SCENA  UI 

'  DemetrtOy  Zaffiro,  Bulganxar,  trcana  dU  dortruu 

Sul.  Ho  piacer,  che  puliti  sien  qtiegtf  altri  mercahtit 
Ircana  noi»  i  schiava  da  coairaiisr  con  lavii. 
Dorme  aneor.  To' introchrmi.  Buon'  givano,  anriei   tilìef. 

Zag.  Che  vuol  qnd  nero  ennnco?  {piatto  a  Dernetrù}. 

Detn.  Ti  salmo.  Chi  tei  7 

Bai.  Io  MQo  Dn  g»lantnomo>  Ho  da  Ispitn  gaidalA 
Per  veadtra  nna  schiaTa. 

Dentt  Dor'i? 
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.^"Std.  tA  icldonneuuu. 

Sotto  Tirili  (poglie  per  liberta  ti  vela; 

Ma  la  vedrai  ipogliata,  vedrtì  quel  che  ti  cela. 
Zag.  Pria  di  comprare,  amico,  icbiava  non  coooiciala, 

Sappiali  d'onde  viene  Tendma.  o  rÌTcndata.  (a  DeM. 

Dem,  A  oh  «ompratot  iigace  l'ammonivìoae  ^  Tina. 

(a  Zagara* 

Chi  è  colei,  che  \a  Tendf?  [a  Butganzar, 

Bai.  n  di  lei  nome  i  Ircaoai 

Giovine»  vaga,  ardita,  che  di  virtii  li  gloria  ; 

Di  lei,  fin  ch'ella  dorme,  vi  narreri  l'iiioria. 
Zag.  Schiave  non  comprìam  noi  d'ardir,  di  gloria  piene. 

(d  Demetrio. 
Dem.  lAercaniia  non  veduta  mai  ditpreuar  oonvieoe. 

(a  Zaguro. 

Narrami  i  cari  laoi.  (a  Bulgamar. 

Bai.  ■  Costei  fa,  non  io  come, 

Da  na  finanrier  comprata,  che  Hachmut  ha  nome- 
Tocco  per  eua  Ìl  figlio  da  violento  amore, 

Tutto  ced^  ben  presto  alla  ina  schiava  ìl  enore^ 

Dandole  incautamente  ferma,  laida  parola 

D'amarla,    e    quel  eh' è  peggio,  eempre  d'amarit,  e  H>U. 

Qnindi  ne  vieu... 
Zag.  Demetrio,  qoetta  non  è  per  noi. 

Torni  la  delirante,  tomi  ai  legami  suoi.  (a  Demetrio. 

Bah  Coatui,  che  noa  aa  oìeote,  vuitl  giudicar.         (a  Dem. 
Dem.  Sprezsarta 

Noi  non  possiamo  ancora.  Odari  il  fine,  (a  Zag.)  Paria. 

(a  Bulgantar. 

Bui,  (  Tatto  narrar  non  voglio  quel  che  #egul  di  poi.  ) 

Dem.  Narra  il  fin  de'auoi  casi.  {a  Sulganxar, 

Bui.  Eccomi;  aon  da  voi.  (a  Dem* 

Fu,'  dopo  varia  Inne,  l'amante  giovinetto 

A  sposar  altra  donna  dal  geniior  cosirello. 

£d  ci,  che  per  satura  è  consigliato  e  buono, 

Diede  alla  bella  schiava  la  Hbertade  io  dono. 

Per  evitar,  che  avesse  la  spota  gelosia. 

Fu  pronto  al  di  lei  cenno  la  Kfaiava  a  mandar  yì*. 

Ella  partì  repente  dal  loo  dolore  oppressa; 

Ma  dal  signor  partissi  padrona  dì  se  stessa. 

Esser  desia  venduta  per  irsene  lontana. 

Felice  chi  h  compra...  Ecco,  si  desta  Ircaoa. 

(  vedasi  Ìri:ans,  s^t  ti  va  deHanda. 
I^ag.  Non  fa  per  nei  tal  schiava.  {a  Demetrio. 
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Dem.  Che  coitaci  il  vederla? 

'  (a  Zaffiro. 
Zag.  Suk  T«n,  orgoglioM. 
Bui.  Oh  te  potesti  averli 

lo,  povero  qnnl  tono»  to  certo,  che  darei 

Tatto  qael  che  mi  trovo,  per  poueder  colei> 

Se  aveui  a' meiti  laoi  moneti  equivalente... 

Ma!  di  giìi  Oli  capite.  Son  an  che  dod  ha  Dicale. 

(Raccosta  ad  trvanax 
^Zag.  Non  ti  fidar  d'ao  nero,  ch'etier  pa&  mentitore. 

{a  Demetrio. 
Dem.  Cercar  dee  no  vaataggìtf,  noD  altro,  no  compiuorc. 
Zag.  In  iocieiJi  noi  Biamo,  è  ver;  ma   li  protetto. 

Se  ti!  (chiave  in  compri,  locio  non  toao  in  questo. 
Dem.  Da  me  )a  schiava'  offerta  comprala  ora  non  fa  ; 

Voglio  per  mio  latenlo  vederla,  e  nulla  piò. 
Bui.   (  Ecco  i  mercanti  Armeni.  Parla  con  leggiadria.) 

iad  Ircana. 

(Se  piace,  avili  del  prenui  anch'io  la  parte  mia.) 
Dem. ' Àccoatati.  Clù  tei? 
Ire.  Ircana  è  il  nome  mio. 

Son  maomettana,  ed  ebbi  urtato  il  tuoi  natio. 
Dem.  Hai  genitori  7 

li-c.  Ingrati  I  mai  non  ne  avei»  avuto. 

Dem.  Perche  ingrati  li  chiami } 

Ire.  M'hanno  i  crndeì  vendalo. 

Dem.  Qnalera  il  lóro  Malo? 
Ire.  Libero  in  povertà. 

Ùem.  Penereiti  con  loro. 
tre.  .  Godrei  la  liberU. 

Dem,  Questa  non  ti  fu  retai 

Ire.  Tardo  mi  g:iange  il  dono. 

Dem.  Tardo,  perchè? 

Ire.  Qnal  fui,  miserai  or  pib  non  tono. 

DcTn.  Non  ritorni  qnal  fotti,  te  il  laccio  or  non  ti  aggrkvaf 
Ire.  Sei  lune  in  no  serraglio  di  giovane  foi  tchiava. 
Bui.  E  per  questo,  che  importa?  Altrui  li  venderanno 

Qnal  se  or  fosti  veonta». 
Ire.  T  accheta.  Io  non  inganno. 

Dem.  {  Vedi  il  bel  cor  sincero  soavemente  audace. 
(piano  .a 
Zag.  (Ed  è  vaga  costei.  Costei  non  mi  dispiace.). 

{piano  a  Demetrio, 
Bifì.  {  Pvni  cbe  soD  la  spreiiiae.  VogÙ»  ^ccostBrini  a  loro.} 
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Sem.  (Schiava  non  i  Tolgare. ) 

Zag.  (Vale  Ileana  nn  teioro.) 

Jrc.  (Tama»,  di  te,  crudele  lento  «cordanni  io  vano:. 

Barba^ro  .'  le  qai  retto,  da  te  non  mi  allontano. J 
£ui.  (  È  beo,  che  ve  ne  pare?}  (a  Demetrio, 

Dem.  ('Comprarla  io  non  itdegno.) 

(  a  Bulgamar. 
Zag.  (Vendila  a  me,  che  darti  più  dell'altro  m'impegno.) 

(  piano  a  Bulgatuar,  tirandolo  in  disparte. 
Sul-  (  La  comprerete  uniti.  )  (  ,a  Zaguro. 

Zag.  (No,  per  me  «ol  la  voglio.}     • 

e  a  Bulganzar. 
Dem.  (Nero,  a  me  la  la  vendi.)  (  a  Bulganxar. 

BuL  (  QueMa  gara  è-nu  imbroglio.); 

Ire.  Ben.  Chi  di  voi  miicompraf* 

Dem,  S'ha  a  contrattar  een  lui? 

(  ^cennundo  BuJgans^r, 
Ire.  Vendo  me  da  me  iieita. 

Bui.  Uà  il  condoitier  io  fui. 

Dem.  Che  pretendi?  (  ad  Frca^a. 

Zag.  Che  chiedi?  (  ad  Ircana^ 

Dem.  Non  ti  pigliar  tal  pena; 

Schiava  comprar  tn  sdegni  d'ardir,  di  gloria  piena. 

(  a  Zaguro. 
Zag.  (  k  ragion  mi  riprende.  ) 

Dem.  ■     Chiedi  tu  il  preiio.  [ad  Ire. 

Bui.  £  poi 

Ho  da  chiedere  anch'io. 
Dem.  Tutto  avrai.  {,a Bulgamar. 

Zag.  (Di,chevuoi;iJ((ifi(t/. 

Ire.  ^0,  Bulganear,  non  devi  Incrar  in  ul  mercato  { 

Ha  non  tara  per  questo  teco  il  mio  cuore  ingrato. 

Delle  perdute  gemme  queil'onict  mi  rettaj 

Prendi,  in  mercè  dell'opra,  contentati  di  questa. 

Lasciami  in  libertà  di  conirattaie  io  sola. 
Bai.  Vedete,  se  costei  è  una  buona  figliuola? 

Contentomi  del  dono.  Quest'  è  la  parte  mia. 

Se  mi  regalerete,  l'avrb  per  cortesia.  (  agli  itrtUent. 

Ire.  &vido!  Dì  tal  gemma  non  li  conlenti  ancora? 
Dem.  (  Cresce  il  deiio  d'averla.  ) 

Zag.  *  (  Sempre  pia  m' innamora.  ) 

Dem.   Odali   dal  tuo  labbro  quel  che  pretender  sai. 

e  ad  Ircaita. 
Zag.  Libera  parla,  Ircana,  e  quanto  chiedi  avrai. 
TOL.  X       ,  6 
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Dem.  Non  fa  per  floì  tal  Khìava.  (  a  Zagunn 

Zag.  Deiremr  mio  m'avTMlo. 

Dem,  Chiedimi  il  preuo,  Irea&a. 
Jrc-  Ecco  il  presso  ch'io  chiedo. 

Comprìmi  chi  mi  vuole;  impieghimi  ad  ogni  uco. 

Alla  menu,  ai  giardini,  od  al  ricama  o  al  foio, 

Tutto  fari  ubbidiente  quel  che  di  fate  io  vaglio; 

L'onta  mi  ti  risparmi  m>1  di  un  anoTo  ieiragUo. 

Onde  ad  Arabi,  a  Tarchi,  a  Tutari,  a  Peràani, 

Non  lia   che  rivenduta  eKa  a  voi  dalle  mani. 
*Satlo  le  leggi  veltro  vivrf»  dÌKreta  ancella; 

La  tervitude  o netta  mi  aarii  grata  e  bella. 

Chi  Gsmpraml  a  tal  palio  (  arbitra  di  me  tono} 

Nulla,  naila  pretendo.  Non  mi  vendo,  mi  dono. 
Dem.  (Anima  generoia!) 
Zag.  (  Perderla  non  Torrei.  ) 

Bui.  (Per  nn  limile  pretto  anch'io  la  comprerei.) 
Dem.  Se  meco  euer  ti  aggrada,  ti  oflto  l'albergo  mìo. 
Zag.  Tetto  oneMo  e  (icnro  powo  offerirti  anch'  io. 

{ad  Ircaaa. 
Dem,  In  tocietli  noi  *Ìama,  è  ver,  ma  ti  protetto. 

Se  tai  ichiave  ai  comprano,  aocio  non  lono  in  qiiefto.r 

(a  Zagurg, 
Zag,  Sa  la  iprenai  non  villa,  ora  desio  d'averla. 
Dem.  Io  riipeltai  la  donna  prima  ancor  di  vederla. 
Bui.  Demetrio  é  un  galaoinomo  j  i  vero,  io  l'ammiiaìc 

\jt  donne  come  donne  non  ti  tpreuano  mai. 
Dem.  Ircaoa,  ognnn  di  noi  d'averti  ora  pretende: 

Scelga  il  ino  compratore  chi  a  pretao  taf  u  vende. 
tre.  Lo  (cegli^rb,  ma  giuri  prima  ciaKun  di  voi 

floD  far  che  U  mia  «celta  luicilì  ì  sdegni  suoi. 
Bui.  Ircana,  per  non  render  mal  soddisfallo  alcuno, 

O  venderti,  o  donarti  potrai  meiJi  per  nno. 
Dem.  No,  meco  in  societade  non  drgoa  esser  Zagnro. 

Scegli    la  il  compratore  io  soiXrirollo,  il  ginro.   {ad  bt* 
Zag.  Elegga  pnr. 

Irc>  Prometti  soflrir  la  tcelu  io  pace?  (a  Zag, 

Zag.  Lo  prometto. 
Ire.  Lo  giuri? 

Zag.  Ginro.  (  Coitci  mi  piace.  ) 

Jrc.  Di  timor,  di  discordia  altra  ragion  non  veggo. 

Quelli  Demetrio  ha  nome.  , 
Bid,  E  ver. 

Ire.  Demetrio  eleggo. 
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ttein.  (  Dell'acqalito  un  lielo.  )  * 

Zag.  (L'onU  loiY'rìr  non  posso.) 

Bui,  (Ha  flit»  bene  a  scegtiert  it  nMccstiie  pik  grosso.) 
Ire.  Soa  tua  da  ([u«tto  pnoto.  Guidami  aUa  ciliade} 

Fa  di  m«  cA  che  vuoi  ;  ma  salva  l'oDCsUde. 
Dem,  Fra  doÌ  dee  vna  soL  donna  bastar  a  oneste  voglioi 

Giovani;  doans  e  *sga  diedemi  il  cielo  io  moglie. 
Zag.  Uoglie  uoD  ebbi  ancora.  Meco  sperar  potris 

Miglior  destino  Ircana, 
JDem.  Chetati.  Ircana  i  naia. 

Zag.  Bene,  non  ti  contrasto  ti  possederla.  Addio. 

(Ma  poiiederla  in  pace  lasciar  non  li  vogl'io. 

Fatto  mi  Tiene  un  tvrto,  che  tbllerar  non  voglio; 

Ma  sarò  in  vendicarmi  canto  qaal  esser  soglio.)  {partii 


SCESA  IV 

'       ^  DemetrtOf  Ircana  t  Batgantar. 

Dem,  Parte  Zagnro,  e  mostra  eovar  doppia  inieDtione. 
Bui,  (Misero  i  dalla  bocca  gli  fasn  cavato  il  boccone.) 

Orsìi,  signori  miei,  vi  lascia  in  liberili) 

Prima,  che'l  di  ^avaosi,  ritorno  alla  città. 

Eh  /  e' i  niente  per  me  ?  [a  Demetrio. 

Dem,  Qoel  clie  ta  vuoi  IÌ  dono. 

'/re.  Vatteoe  per  pietads.  Signor,  chiedo  perdono: 

Non  vò'per  mìa  cagione,  che  nn  sol  dinar  ai  spenda. 

S'altra  mercè  pretende,  da  me,  da  me  l'attenda. 

Ti  darò  le  mie  vesti,  avido,  ancor  se  vuoi: 

Mi  spoglicrò,  ribaldo. 
Bui.  Tienti  gli  abili  tuoi. 

Credea  non  oltraggiarti,  chiedendo  in  cortesia 

Id  mancia  al  mercatante.  Non  parlo,  vado  via. 

Se  veggo  quell'amico,  dimmi,  ho  da  salutarlo? 
Tre,  Vattene  per  pieude.  Non  mi  parlar... 
Bui.  Non  parl«, 

Dem,  (Fa  sospettar  costni.) 
Bui,  Se  sento  tbinAcciarmì 

Per  cagion  della  foga,  torno  in  Julia  a  salvarmi» 
Dem.  fTeme  costni  di  che?) 
Bui.  Se  anila  schiena  mia 

tamas  «rvendicassa  7    - 
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Ire.  Vaai  partir?  ijninaceiont. 

Bui.  Vado  via. 

(  Va  ■  vender  qneMa  gioia  per  ricavarne  il  pretto. 
Se  lari  baatooalo,  tooo  d  bastane  aweno^  ■ 
Ed  ho  d  dora  pelle,  che  per  no  po' di  mancia^ 
Ciaqiimu  banonale  prenoereì' lalla  pancia.)  {part^ 

SCERA.  V 

Deriutrio  ed  trema. 

Dem.  Ircana,  i)  tno  connine,  il  labbro  Ini}  è  «incero  7 
tre.  Son,  qnal  nrì  vedi,  opprewa,  perchi  mi  calw  il  vera. 

Diuimniar  non  (eppi  qoel    che  cfaìudea  nel  petto. 

La  mia  lioceritade  deitò  l'allroi  diipetto  ; 

Ed  ho  ne)  leno  mio  alma  A  fchietta  e  .forlei 

Che  pria  della  menzogna  mi  eleggerei  la  morte. 
'Dem.  Di  te  il  nero  mi  dine,  credo,    finore  il  meno, 
/re.  Quel,  che  ti  lacqae  il  nero,  poMo  (velarti  appieno. 

DisMii    che  fou' io  da  on  Financier  comprata? 
2%m.  sa,  lo  di»er  e  che  foati  poicia  dal  figlio  amata. 
tre.  Sai  della  ipoia? 
Dem.  Aacon. 

Ire.  -     Sai  ch'io  Volea  ferirlo? 

Dem.  Qneilò  no. 
Ire.  BTodi  dnnqne.  Io  faccia  toa  vo*  dirlo. 

Dopo  promeue  tante,  dopo  Ioaiogha  e  vessi, 

{&'i]aai,  nomioi  ingrati,  liete  par  troppo  avvcni) 

Dal  geuilor,  che  impero  nnir  aeppe  al  coniigliOf 

Spou  guidami  in   faccia  l>icì&  aediuii  il  figlio. 

Taccio  di  lei  ifaell'arie,  onde  gli  avviose  il  cuore; 

Taccio  le  imaoie  eiireme  del  mio  ichernito  amore. 

Dicoti  sol,  che  armalo  di  feiro  il  braccio  forte, 

Primo  al  fuo  deitioava,  ìndi  al  mio  Ko  la  morie. 

Fnì  scoperte,  aorpresa  ;  idcgnosai  il  mio  liiaono  ; 

La  mia  rivai  si  valse  d'nn  ^amoroso  inganno; 

£  in  mio  favur  parlando  con  simulato  afTetio, 

Vinte  il  cuor  dello  sposo,  lo  vinte  a  mio  dispetto. 

ài  genitor  sdegnato  per  me  chiese  pentono; 

Scaltra    ottenne  al  mio  «campo  la  Uberiade  in  dono. 

Sul  momento  confusa,  smanio,  peno,  m'adiro; 

Per  parlar  non  ho  voce;  parto  con  un  sospiro. 

Vecchia,  che  la  mia  foga  prinu  ayea  concettals^ 
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Bapile  a  nt«  le  gioie,  sola  mi  ha  abbandonata; 
E  Balganiar,  che  seco  fuor  m'altendea  aolello, 
TrMaemi,  non  so  come,  fuor  "dell'amabil  letto. 
Qual  coi  seasi  inpiii  opra  taluao,  e  dorme. 
Dietro  coadiir  mi  laKÌo  della  mìa  guida  all'orme: 
E  d'ispaan  mi  trovo  fuor  delle  chiuie  poite, 
Senza  saper  t  io  foni  viva,  o  io  braccio  dì  morte. 
All'apparir  del  giorno  leppi  dal  mio  custode 
La  fuga  avvalorala  dall'oro  e  dalla  frode. 
Seppi,  che  la  rivale  nrea  contribuito,     . 
Peicbi  alla  fuga  il  varco  non  fouemì  impedito. 
Geato  immagini  tetre  di  sdegno  e  di  vegdelta 
Mi  si  destaro  io  meiite;  ma,  oìmè  /  che  far  soletta, 
Idisera,  abbandonata  poteva  in  tal  periglio? 
L'ira  al  fio  nel  mio  seno  cede  il  loco  al  consiglio. 
Stanca,  abbattuta,  oppressa  volgomi  al  mio  custode, 
Abbi   pielìi  lui  dissi,  che  n'avrai  merlo  e  lod_e. 
Vendimi,  se  Ga  d'uopo,  aglj  onorati  Armeni, 
Già  che  it  destin  spietato  vuole  ch'io  viva  e  peni, 
lo  cosi  dir.  sedendo,  quasi  fuor  di  me  Slesia, 
Sentami  s  poco  a  poco  da  dolce  sonno  oppressa. 
Ha,  oimè/  che  i  sogni  mìei  furo  funesti  a  segi>o. 
Che  trasseglì   le  furie  fuor  del  tartareo  regno. 
Sangue,  stragi,  ruiiie^  sol  figurai  dormendo,.. 
Ah,  signor,  non  temere,  d'  ira  or  più  noD  mi  accendo* 
Faccia  di  me  la  sorte  quel,  rhe  destiiM  il  cielo} 
Ti  servita  discreta,  ti  ubbidirò  con  lelo. 
Solo  in  balìa  mi  lascia  questo  mio  core  io  petto. 
Che  serba  a  quell'  ingrato  l'amore  a  mio  dispetto. 
Ira  ho  contro  me  stessa,  vorrei  potere  odiarlo; 
Ma,  a  min  rossore  il  dico,  soo  cuslrelta  ad  amarlo. 
Dem.  Donna,  a  pìetì  mi  muove  il   tuo  dolore  estremo; 
Per  te,  de' casi  tuoi,  del  tuo  destino  io  tremo. 
Segnimi  ìa  Julfa.  Andiamo.  Comodo  avrai  riretto 
Per  ristorar  te  slessa  sotto  d'amico  tetto. 
Vo'    che  per  ut  sospendi  meco  di  serva  il  nome  ; 
Celisi  altrui  per  ora  d'onde  venisti,  e  come. 
Cela  il  tuo  sesso  ancora  coperto  da  tai  spoglie 
Agli  amici,  ai  Congiunti,  alla  mia  stessa  moglie. 
Kinvenirò  Zaguro  nella  regal  ciitade, 
Gli  narrerà  i  tuoi  casi  per  moverlo  a  pietade- 
Tornino  ornai  serene  le  luci  tue  leggiadre: 
Un  comprator  cercasti  i  hai  ritrovala  un   padre. 
Ta  ti  donasti  a  m»  moh  voler  mn cede  ; 
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Senta  mercè  ti  giuro  ramor  mìo,  la  mia  fe^ 
(  f '  ittca 
Jrc.  Nuinii  trovato  ho  od  padre  d'«mor;  aa  oon  aai  baiti 
Se  l'amor  d'un  ingrato  la  pace-  mi  conlcaita. 
Toglietemi  dal  aeno  H  «oBlnmece  afiello, 
O  UrappatcDii,  o  Nami,  qneilo  mio  cor  dal  petto. 


Fino  dalPdtto  Ptimm, 
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ATTO  SECONDO 

SCENà  PRIU^ 

Cimerà  in  caw  di  DemBlrio  con  vbtj    ioA. 

Zulmira,  ISikia,   Marliotia,  Crtona. 

Quattro  terri  all'armena  eoa  Inuglie  pipe  io  mano. 


Le  quanto  Armene  si  avantano.  Ciascuna  siede  sopra  un 
tojà,  i  Servi  presentano  loro  le  pipe,  ed  esse  si  pongo- 
no  unitamente  a  fumare  i  gli  Armeni  si  ritirano^  ed  esS9 
fumando  parlano. 


Zul.  VTralo  piacere  amabile  di'  è  la  famqr  per  noi. 
Supplito  in  di  di  fena  ciaKuna  ai  riti  (noi  I 
Ausi  che  per  le  stanze  errar  md»  far  Diente, 
Piacetui  in  campajoia  fumar  tranquillamente. 

Kis.  Quando  vfvea  Ciimacco,  mio  povero  mirilo, 
Avea  per  lo  tabacco  sì  avido  prnrila, 
Che  quasi  tutto  il  sioroo  faceva  on  tal  mestiere, 
E  seco  mi  faceva  l^mar  le  notti  iutiere. 

Zul.  lo  simile  follia  d'usar  dod  accostumo, 
Lf  notte  collo  sposo  io  nel  lello  non  fama. 

Kis.  Non  è  che  un  anno  solo  cLe  maritala 'siete; 
Cognata,  £on  il  tempo  anche  voi  fumerete. 

Zìd.  Demetrio  sposo  mio,  Mostro  fratel,  che  mi  ama, 
Che  la  compagna  sua  di  compiacer  lol  brama, 
Veglia  s'io  veglio,  e  dorme,  ee  ho  di  dormir  de»** 
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Kit.  Cosi,  Znlmin,  no  giorno,  cod  faCcTS  il  mìo; 

Ha  dopo  amiche  tcinpn.  avuii  piti  figliooli, 

Si  principio  a  dividere  il  letto,  e  a  dormir  soli: 

E  se  ili  «lare  onilì  veoivagli  talento,    . 

Era  fra  noi  la  pipa'il  mÌ  divertimento. 
liar.  Sentite,  miidre  mia,  per  Ee,  vi  parlo  tchielto. 

Quando  che  mi  marito,  non  vu* fumar  nel  letto,    (a  Mit. 
',Cre.  Ed  io,  gA  lo  sapete,  non  voglio  miniarmi: 

Vo' andar  quando  mi  pare  net  letto  a  coricarmi. 

Soa  vo'  che  nell'inverno  mi  facciao  raffreddare, 

Non  vo'  che  nella  itale  mi  facciano  sudire. 
Kìs.  Care  figlinole  mie,  non  convìeo  dir  cosi: 

Dovrete  accomotlarvi  quando  verri  qnc)  dì. 

Le  donne  aon  «oggatle  fancintlo  e  maritale  | 

Hi  li  ha  da  dir,  non  voglio;  queaie  >od  lagasuls. 
'Zal.  k  voi,  vedova,  è  dato  guAtr  la  liberti.  (a  Kit, 

Sis.  Eh  Zulmira,  Znlmira,  Vo'  dir  la  verità. 

E  ver  che  per  lo  pia  aono  1  mariti  strani  ; 

Bla  M  venisse  un  altro,  lo  prenderei  domani. 
'Zul.  Spanto  ha  la  pipa  il  foco. 

Kis.  Altro  in  qneiU  non  e'  è. 

'Mar.  Io  di  fumar  lon  «aiis. 
Cre.  kacti  io. 

Zid.  Venga  il  cafiS. 

Chi  è  di  Ik? 

SCENA  n 

Misio  servitore  e  dett^ 

Mis.  Hia  signora. 

'Zui.  Porta  le  pipe  altrove  ; 

lodi  il  c«n%  ci  reca. 
'Mis.  Vi  ho  da  dar  delle  nuove. 

{a  Zulmira,  e  raccoglie  le  pipt. 
Zul.  Qatl  novità  ci  porti? 
Hit.  li  padrone  al  mercato 

Uuo  ubiavo  stranièro  stamane  ha  comperato. 
Zul.  Vago? 

Xis.  Dì  bell'aspetto  ? 

Mar.  Giovane? 

Zul.  Grazioso  ? 

JUis.  Psr  giovinetto,  e  pare  nobil*  o  generoso. 
Zui.  Dì  paUial 
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Mit,  Non  Io  tò. 

Xis.  Di  nuion? 

Mis^.  NoB  Mprei. 

JUar.  Ls  Yutri  teaer  ìn  uh? 

jUiV.  Quello  oon ,  crederei* 

^«/.  DoV  è? 

JTir.  Dove  «i  Uova? 

2u^  Perchè  non  vien  i»  noi  ! 

Cr-e.  Di  lai  che  i? ha  da  fare? 

Sis.  Zino.  Tacete  voi.    {aCreoiuL 

Zul.  Misio,  il  caff<i  portando,  puoi  dire  a  mio  marito. 

Che  io  compagnia  con  noi  a  beveia  l' iuvilo. 
Kis.  E  che  conduca  seco... 

Zul.  Sì,  lo  schiavo  novello. 

Mis.  Noi  condntr^,  lignora. 
Zul.  No? 

Kls.  Perchè?, 

Mis.  ,    È  troppo  bello,  (parie- 

SCENA  III 

Zujmira,  Kiskìa,  Marliolta,  Creona. 

Zul.  Che  ha, da  lenier,  s'è  vago? 

Kis.  Di  noi  che  pnò  pensare? 

Mar.  S'egli  è  bello,  e  per  queste  ?  Non  lo  voglism  mangiare. 

Cre.  Che  imporla  a  noi  de*  schiavi,  sien  belli,  o  sieno brulli? 

Mar.  À  me  lien  brnlti  o  beUi,  a  me  piacfiono  talli. 

Kis.  Taci,  non  lice  a  figlia  il  ragionar  così. 

Mar,  Perdonate,  signora... 

Zui.  Ecco,  lo  schiavo  è  qui. 

SCENA  IV 

Demetrio.  Ircan*  e  detti. 

Dem.  Donne,  presento  a  voi  schiavo  Dovei  comprato, 
Kis.  (  Bello  1) 
Zul.  \  Gentil  1  ) 

'Mar.  (  Carino  1  )    , 

Cre,  rE  uno  schiavo  sbarbato.^ 

.  Jrc.  Qual'è  la  sposa  vostra?  {aDemetrloi 

Dem.  Codesli(i 
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Ire.  A  T«!,  pregiala 

Donna,  il  lervo  ■' inchina. 
Eis.    '  Io  (on  di  lei  cognsU. 

Mar.  Ed  io  nipote. , 

Ire.  È  quella?  (accennofidoCreona, 

ìCre.  Qoella  ch'io  aon  lei  dico, 

SoD  una  cbe  di  le  non  me  n'  imporu  nn  fico. 
Ktf.  Diigmiata/ 
2al.  Superba! 

Mar,  Sciocca  I 

Ire.  Non  la  gridate. 

Val  la  fincerìli  pnìi  anai,  cbe  non  pensate. 

A  ehi  libero  paria,  tale  giuMiaia  io  rendo- 

Colei  noa  mi  conotee,  pcTÒ  non  me  ne  ofTendo. 
Zul.  (Voce  non  ha  virile-  Che  gindicar  non  to.) 

Demetrio}  {clUamaitdolo. 

'Dem.  Che  chiedete? 

Zid.  (  Diieni,  i  ennnco  tj  {piano  a  Dem. 

Dem.  So.        (a  ZuL 

[yengom  i  servi  col  caffi, 
Zul,  Ecco  il  caffi.  Sedete  ;  lalel  leder  con  noi. 

(a  Demetrio  additando  Ircaaa. 
Ire,  Tanto  a  Khìavo  non  lice. 
Dem.  Farlo  per  or  tn  puoi. 

(ad  trcOna  sedendo. 
Kls,  Aiuti  In,  Cteona,  cèdi  allo  ichiaYo  il  loco. 
Cre,  Cederlo  ad  noa  achiavo? 
Mar,  Riatringiamoci  un  poco. 

{gli  fa  tuego  nel  tuo  guanciale. 
Dem,  Da  leder  gli  si  rechi.  [ai  aervi, 

Cre.  (Di  loro  ha  piti  cervello.) 

Zul.  (Quanto  coitai  m'alleila!)  (da  se  sedendo. 

Mar,  (Quanto  è  veixoio/) 

(da  se  sedendo. 
Kis,  (Oh  bello  I) 

(da  se  sedendo. 
Dem,  Siedi.  (adJrcana,  per  cui  nn  servo  avrà  recato  un  sofà. 
Ire.  Ubbidisco. 

Dem.  Olì,  recateci  un  cafTi. 

(  /  servi  recano  il  caffi  a  tHUi,/uorchi  ad  Ircana. 

Allo  schiavo  ai  porga. 
*Kis.  Lo  prenderai  da  me* 

(presenta  una  tazza  ad  Ircana. 
Iix,  Troppo  gentile.  (a  Kiskia  prendendo  la  tazza. 


n,<jN.«ji-vGtìogle 


9» 

Mar.   s  { Aneli'  io  gliela  ▼orni  oArire.  ) 

Cre,  (Io  noa  gli  darei  qnciia,  h  il  vedeui  morire.) 

Zal.  l'Kitkia  di  lui  l'accende.  Ah  che  aocor  io  nel  petto 
Sento  per  lui  deataran  un  non  inleao  alTeito. 

Ire.  Per  ^anlo  ne)  mio  stato  contento  euer  mi  lice, 
Pomo  cbiamarmi,  o  belle,  voitra  mercè,  felice. 
143  servitù,  ch'io  (offro,  nno  è  che  un  vero  beM: 
Scardami  in  faccia  voltra  gran  perle  di  mie  pece- 
Quelle  (cordar  mi  poiu  prodotte  dall'orgoglio. 
L'altre  no,  che  deriran  da  no  tenero  cordoglio. 

Kìi,  (Credo,  che  abbia  perdalo  l'amante  il  pò  veri  no.  ) 

Zid.  (Fatò  per  quint'io  poito,  che  cangi  jl  Ma  dcatino.  ). 

Mar.  (Se  non  fnue  mìa  madre  prewule  agli  occhi  mieif 
So  io,  per  rallegrarlo,  m>  io  quel  che  direi.) 

Cre.  Schiavo,  per  quel  ch'io  Molo,  tu  tei  addolorato; 
Vuoi  che  t' inargni  il  modo  di  riderti  del  fato? 

Kit.  Taci,  garrula  ardila. 

Ire.  Di?h  laiciste  che  parli. 

Cre.  Senio  che  ha  degli  affanni,  gì'  ioacgnerò  a  cnrarli. 

Kit.  Parti  da  quésto  loco. 

Cre.  Volenlier,  vado  via.  {ialta. 

Ma  a'egli  è  addolorato,  vo'couMlarlo  in  pria. 
Di  confortar  gli  atiOiltt,  oapele,  e  mio  coilume. 
Se  la  sei  dùjyrato,  vaiti  a  gettar  nel  fiume.  (paru, 

SCENA  V 

ZiUmira,  Kiskia,  Wurliotta,  Ircana  «  Demetrio. 

Sis.  Sciocca  I 

Mar.  Ioaolenle!      - 

Zul.  Audace  1 

Jrc.  Neil' indlacreto  telo, 

Chi  aa,  che  non  mi  parli  d'aoa  fanciulla  il  cielo/ 

Dem.  No,  che  il  cielo  non  parta  con  »  crudel  lingaaggio. 
Altri  lumi  a  noi  porge  del  vero  Nume  il  raggio,    f^alftf- 
Sgombri  dell'error  vano  de' Maometiaai  alteri. 
Noi  apprendiam  col  latte  aaggi  priocipj  e  veri. 
Parla  da  icbeno,  e  ride  giovane  vana,  ardila: 
Noi  non  abhiam  dal  cielo  l'arbiirio  delta  vita. 
Quella  che  a  noi  ti  diede,  a  luì  render  dobbiamo^ 
Quando  il  dalor  la  chieda,  non  quando  noi  vogliamoi 
Si  icemerà  col  tem^  U  ino  crnccioio  tffBnno:> 
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Contro  di'  U  uba  «HeT  cradetmeBle  tiraano. 
Quella  Tirtb,cbe  mMlri  >ver  per  tuo  reiaHio, 
Desti  oel  tua  faci  core,  delti  an  peoiier  più  uggio. 
Penn  che  le  (Venture  (oa  meui,  onde  la  sòrte 
ProVa  fa  tra  i  viventi  dell'anima  pia  farle. 
Solo  DOD  lei  che  piangi,  lolo  aan  kì  che  peni  : 
Dopo  i  torbidi  giorni  ritornano  i  cereni. 
E  chi  nelle  «ventare  cerca  incontrar  la  morter 
Di  renderlo  felice  non  dà  .tempo  alla  torlé> 
Laieioti  cvn  tai  donne  che  hanno  pietoM  il  core: 
La  compagnia  giuliva  scema  il  peso  al  dolore. 
Vado  agli  uffìc)  miei-  A  voi  farò  ritorno. 
Sposa,  qual  sia  lo  schiavo,  conoscerete  nn  giemo,    {parie. 

SCENA  VI 

Zubnira,  Kiskia,  Marliotta,   Ircana. 

Zul.  (Qualche  arcano  li  cela.) 

Kis.  (  Nolo  sarà  al  gecmaaoy 

L'essere  di  costni.  ) 
Zul.  ^  Qoal  i  il  Ino  nome  3 

Ire.  «  Ircano. 

.  Kis.  Narra  i  tnoi  cast  a  noi.  Farli  polrem  felice. 
Irq^.  Anime  generose,  tolto  a  me  dir  non  lice. 
Ziti.  D'onde  vieni? 

Kis.  Sei  forse...  Figlia,  andate.         (  a  UarL 

Mar.  Perchè  7 

Kis.  Ragion  del  mio  comando  non  si  richiede  a  mc> 

Ubbidite. 
Mar.  (  Davvero,  apiacemi  auai  aisaL 

Uomini  in  casa  nostra  non  se  ne  vedon  tnai. 

Oca  è  venuto  qaesio...} 
'Kis.  •     E  ben,  ai  fa  partenza? 

Ubbidite  U  madre  7" 
Mar.  Sì,  signora.  (Paiienca.') 

(da  »,  iodi  parte  guardando  Ircana  sott'  octiìo.. 
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Zulmira,  Kiskia  e  Inaimi 

Kis.  Ora  diam  soie  noi.  Parla;  ifogttì  pura. 

Zut.  Narra  a  chi  può  giovarti  il  fil  dì  tae  ivenlure, 

Kis.  Dì,  Kì  ta  inaamoraio? 

Ire.  ho  fai  per  mio  destia». 

Zid.Ed\>t? 

Ire.  D'amore  ingrato  gioco  Ì'iod. 

£is.  '  Poverino  / 

Ziti,  Peni  per  naa  donna? 

Ire.  SI,  per  donna  nt'affaBnot 

Kis.  Libera,  o  maritata? 

Ire.  Spoaa  del  mio  tiranno. 

^l't.  Lascia  dSmar  colei,  che  al  6a  d'altri  è  Goniorte. 

Ire.  Amar  la  mia  nemiua  t  l'odio  più  della  morte. 

Zul.  Dunque,  «e  tu  l'abboni,  avrai  libero  il  «eno^ 

Kis.  Duoque  amor  piii  non  tenti. 

Ire.  Sì,  per  amore  io  peno. 

Zut,  Ami  e  abborrì  in  un  punto  7 

Ire,  Coli  vuol  la  mia  loria. 

Kis.  Cerca  rimedio  al  cuore. 

Ire.  Il  mio  rimedio  è  motte> 

Zid.  (Mi  fa  pietà.] 

Kis.  (  Mi  senio  intenerir*.  ) 

Zul.  iTcano, 

Cambia  amor  nel  tuo  se  no. 
Tre.  Ah  1  lo  (perirlo  è  Tano. 

Kis.  Provati;  ma  rammenta  la  aorte  tua  passata. 

Mai  piii  d'amor  favella  con  donna  altrui  legata. 
Ire.  Pria  morir  che  nel  seno  tai  concepir  ree  voglia. 
Zul.  Pah  di  pietoso  amore  ardere  onesta  moglie. 
Kis.  Ma  la  pietà  ben  presto  cambia  nel  ten  l'ardore. 
Zi*l.  Serba  innocente  il  foco  chi  ha  virtaoso  il  cnor«- 
Kis,  Tanta  virlii  chi  ha  in  seno? 

ZuL  La  pa&  vantare  11  mio. 

Kis.  Fb,  Zulmira,  sei  donna,  come  lo  sono  anch'io. 
Ire.  Cessin  1«  gare  vostre,  donne  par  me  pietose; 

Sareste  inutilmente  dell'amor  mio  gelose. 

Offrir  posso  ad  entrambe  rispetto  e  servitù: 

Da  me  sperar,  credetelo,  non  potete  di  piii< 
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Kis.  VeJon  nnlrìr  poHo  di  lei  miglior  iperanta. 

Ire,  Ueeo  pu&  ip<rar^poco  !■  voiUa  vedavanu. 

ZiU,  Moglie  Doesla,  (juat  sono,  da  le  aoo  chiedo  natiti 

ire.  Suit  con  toì  coaginoli,  ({ual  «i  larei  fanciollc. 

Kit.  DuuqiM  mì  hd  ingrato- 

tre.  Hale,  ae  ci&  credete. 

Ztd.  Si  conofce  dal  labbro. 

Ire,  Voi  ,DOD  mi  coooKcIe. 

Zul.  (Della  cognati  in  faccia,  celar  deggio  il  mio  foeof 

Lo  troveri  toletlo,  gli  parlerà  fra  poco. 

Da  Ini  cola  non  chiedo,  che  oflènda  l'onor  mio: 

Sol  euer  nella  flioM  preferita  vogl'  io.)    _ 
£1";.  (  Parla  fra  te  Znlmim  :  conoico  il  di  lei  cnore.  ) 
Ire.  (Donne,  affé  questa  Tolla  vuole  ingannarvi  amore.) 
Zid.  Penta,  Ircano,  cb'io  tono  del  tao  tignor  la  apoa: 

Non  tari  (eco  austera  ;  no,  non  m'avrai  idegoon. 

Ha  penta,  che  a  me  devi  il  tuo  priwier  rispetto; 

Vieni  «Ile  Itane  mie,  vieni  a  lervir,  t'aipetto.        (paru, 

SCERA  Via 

Ki^a  ed  heana» 

Ire,  So  il  mìo  dover. 

Kit.  L'inteadi7Tn  l'accendeili,  Ircaaoa 

Ire.  Te  lo  ridico,  il  ginro  ;  arde  Znlmira  in  vano. 

Kit.  In  vano  arder  potrebbe  donna  congiunta,  è  vero. 

Ire.  E  libera    e  congiunta  larà  lo  ileuo. 

Kis.  ^  Altero  / 

Sapreili,  te  il  tofTritii,  ipretiar  gli  affeili  miei? 
Ire.  Tutto,  per  aggradirli,  quel  che  poti' io  farei. 
Kit.  Vii  non  rattenibri  al  volto. 

Ire.  Schiavo  mi  le'  la  sorte, 

ÌU$.  Libero  polrì  farti  famor  d'una  contorte. 
Ire.  LibertJi  eoo  tal  nodu  da  Cemmioa  diapero. 
Kis.  Spota  non  hai. 
he.  Noi  nego. 

Air.  Libera  loooi  , 

Ire.  E  vero. 

Kis.  Vedova  pu&,  te  il  bramì,  Ar  di  ina  dittta  il  dono. 
Ire.  Mon  a  me. 
Kit.  Parchi  mai? 

^.  Pecdld  Boa  ut  qnal  tono* 
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KIs.  Chi  sei,  che  «  Bcrìtutì  la  deMrt  mie  bob  vale  7 

Ire.  Sono  ■  quel    che  tn  «ei,  pib  che  ood  credi  egnate.         • 

Kit.  Dunque,  te  pati  liamo,  euet  pn&  il  nodo  oneito. 

/re.  Peiche  pari  lìaio  troppo.  Don  li  può  far  per  quMW. 

Kis.  Spiegali,  non  intendo. 

Ire.  ■  Dir  non  paltò  di  pi^i 

Kh.  Parlaj  ( 

/re.  Io  pace  lauiatemi. 

Kis.   .  Va,  un  ingcat?  aei  t*. 

Vb  pur,  M  ci&  t'aggrada,  va  ad  aacoliar  Znlmita  : 

Ella  è  la  tua  agnofa,  ella  per  te  loipira. 

Ha  li  protetto    e  giuio,  ehe  lo  mpt\  il  gemaBo; 

Caro  fatò  coitsrti  lo  ipieuo  di  mia  duuA' 
Ire.  Deh.'  placatevi  meco. 
Kit.  Sarai  mio? 

Ire.  Non  ai  pai... 

Kis.  Se  non  puoi,  mentòguero,  to  io  quel  ^e  (xih- 

(Appena  l'ho  veduto  mi  loao  innamorala.) 

Vedrai  quel  che  m  fare  famnÌDa  ditpreiiata.  {part». 

SCENA  ne 

Ircana,  poi  Bulgamar. 

Ire.  Ma  quando  avrà  la  lotte  finito  il  ino  rigore^ 
Al  pari  dello  idegoo  mi  è  funetlo  l'amore. 
Afa!  per  amor  ipietalo,  miiera,  ogoor  penai. 
Ed  or  l'empio  vuol  farmi  piii  iofelìee  che  mai. 
Noo  faaala,  che  Kherniia  m'abbia  un  amante  ingrato. 
Anche  l'amor  di  donna  conira  me  è  congiurato. 
Se  taccio,  e  non  mi  scopro,  il  mal  lì  fa  peggiore; 
Se  parlo,  e  mi  disvelo,  l'ofTende  il  mio  lignore. 
Venga  la  morte  almeno,  tramami  fuor  de'  guai  : 
S'ha  a  morir  una  Tolta...  SteUe  !  che  vedo  mai  7 
Qui  Bulgauaar? 

Bui.  Qui  SODO.  Se  Mpeite  perché  ? 

Ire.  Demetrio  ti  ha  veduto? 

Sul,  No,  Denteino  noo  k' i. 

Un  AfmeBo  mio  amioo»  che  lerve  in  questo  aiiolo, 
Per  di  qua  mi  ha  inirodotlo.  Perù  non  veqj|{«  Mio. 

Ire.  Con  chi  dunque? 

Bui.  Con  uno... indovinale  chi? 

ire.  Parla,  che  vuoi  ch'io  «appial 
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Bui.  Ziuo.  Tamu  i  qnì, 

*Iix.  Tuuu?  Come!  >  gIm  viene? 

Bai.  TarDBDda  alla  città, 

Lo  ritrovai  imanioio,  cbe  faceva  pkià. 
Lo  lalulai  piuando  ;  ti  non  gnardoDiBii  io  vì<«w 
M'irrcilai  ■  mirarto,  ed  egli  all'  improvviio, 
Peno,  per  quel  ch'io  vidi,  della  ragion  il  lumef 
L'ala  monib  del  ponte  per  geuariì  Del  fiunw. 
Cotti  per  arreaurlo» 

Ire.  Precipiti  7 

Bult  N»;  OD  mIi* 

Feci  per  arrcaUrto.  t  lo  Mapeat  io  alto. 

Ire.  Perclii  volca?.» 

Bui.  Per  voi. 

Ire,  Per  me?  Mi  ama  egli  ancora? 

Bui.  Quando  volea  aanegaiii,  coDVieo  dir»  che  vi  adora. 

/re.  Dov'è? 

Bui.  Lo  fo  venire} 

Ire.  Anima  mia  diletla. 

Dove  tei?  Perchè  lardi? 

Bui,  ■   Ora  lo  chiamo.  (  in  allo  di  partirei 

.  Jrg.  Aapetla. 

Viene  a  me?  Perchè  mal?  Fatima  ha'nominala? 

Bai.  L' ha  il  primo  di  soll'alba  cola  io  letto  laaciaia. 

Jrc.  Bel  ano  letto? 

Bui.  Che  dite?  Potea  peggio  traiUrla? 

Ire.  Prima  di  riotracciarmi,  dovea  prima  acacciarla. 
Che  vuol  da  me  l'ìnfiilo,  cbe  vuol  da  me  l'ingrato 
Con  nna  iposa  ooito,  colla  rivai  legato? 
Tada  da  me  loataoo.  vivo,  o  io  braccio  di  morie. 
Sempre  odioso  a' miei  lami  lo -re ode  ona  caiuortc* 
Digli,  che  non  ardiica  di  compatirmi  innante* 

SCEMA  X 

Tamas  e  detti. 

Tarn.  SI,  che  trdirfc  di  farlo.  Eccomi  alle  ine  piànte. 
Ecco  un  cor,  che  non   teppe  loffrir  da  ae  lontana 
L'arbitra  di  lua  viti,  la  sventurata  Ircana. 
So,  che  un  nodo  ti  offenda;  tentai  di  scìurlo  ardilo. 
Di  Bulganzar  col  braccio  l'hanno  i  Nomi  impedito. 
Xu|  M  &Uit»  iin  colfo.and^  d«Ua  tua  mano, 
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t^uoi  replicarla  idcuo:  non  atidri  [I  Colpo  invanOi 
Sveoami  a' piedi  tuoi  ;  eccoti,  Irciina^  Ìl  modo, 
Bi  vendicar  tuoi  torli,  •  di  diicìorre  nn  Dodo. 

Ire.  No,  per  tal  via  diiciollo  or  non  mi  cai  mirarlo  i 
L'amor  mio,  l'amor  tuo,  quello  dovea  ipcturlo. 
Ucciderti  velea  pria  di  aolTrire  il  torto; 
Vivo  or  pih  mio  900  tei;  (al  non  urai,  le  moriv. 

Tiim.  Aprimi  per  pietade,  aprimi,  IrcaDa  il  aeoo. 

Ire.  (Non  avvilirli,  o  cuie.) 

Bui.  Falel  levare  almeno. 

Ire.  Aitati. 

Tarn.  No,  mia  vita. 

Ire.  Aliali,  dico,  iograio/ 

Tarn,  Ah  A,   lu  «al  mio  core  aerbi  l'impero  niaio. 

Jr'c.  (Aimè/  arder  mi  seitto,  e  non  ao  di  qual  foco.) 

Bui.  (Aegiadando  le  cole  a'audranno  a  poco  a  paco.) 

jTam.  slogati  meco,  Ircana. 

Ire.  Taci;  sai  dove  siamo? 

Tarn.  Altro  non  «o  cbe  pcuo;  atiro  non  to  oVio  l'amo. 

tre.  Hira  tn,  che  tcoperii  oon  aiam  da  quelle  genti. 
Esci,  e  avvisami  tosto  s'altri  venir  qua  senti. 
Vattene,  il  iroovo  ufGiie  nuova  mercede  avrìi,       (a  Balg. 

Bui.  (Inleodo;  restar  vogliono  un  poco  iu  tibettb. 
Or  ora  non  si  sentono  parlar  pili  di  vendetta  j 
E  quella  poverina  io  Ispaan  l'aspelta.-)  (  parte. . 

SCENA  3CI 

Ircana  e  Tamat. 

Tarn.  Ircana  mia.- 

Ire.  Tacchela:  qfli  ion  io  MoDosciata. 

Tolti,  fuor  che'l  padrone,  in' han  per  nomo  credula. 
Tarn.  Il  padroo  t  Ti  vendesti  ? 
Ire.  Si. 

Tarn.  Oh  Deìl  pet  qual  preuo?- 

Ire.  Per  tal,  che  lu  noo  sei  a  conoscere  avveno. 
Piei^  tni  diede  io  cambio  di  KrYità  donata; 
Da  te  in  cambio  d^amore  ebbi  un'anima  iograia. 
Tarn.  Tutto  farò,  mia  vita,  per  riscailarti. 
Jrc.  Invano 

Tarda  pielll  to.  mi  otfri.  Vanne  da  nie  lontano. 
Dopo'i  teneri  amplessi  ch'ebb4  da  te  la  sposa, 
VOL.    X  7 
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Ircina  agli  occhi  Inoi  tttet  iombÌM  ediesa. 
E  M  volobil  tanto  per  deboletu  or  leij 
Sappi,  che  onor  li  rende  odioto  agli  occhi  miei. 
Tant.  Odiami  qaaDto  mi,  ma  non  mi  odiar  per  qncflff. 
Odi  della  mia  ipoia  il  piacere  funcato. 
Quando  partiali,  Iicana,  conobbi  il  tuo  doloret 
Aitai!  che  il  tao  sospiro  seolii  piombarmi  al  cuore. 
.  L'ira,  che  coDcepiU  aVea  pe'l  tuo  disegno, 
Si  dileguò  ad  un  trailo,  cesse  ad  amor  lo  sdegn». 
Alla  niensa  confuso  sedei  sema  parola; 
Tulli  in  me  siavao  fisi,  io  fiso  era  io  le  sola. 
Si  congedar  gli  amici,  partissi  ogni  conginuto, 
Ginnse  di  restar  soli  colla  mia  sposa  il  pnoto. 
Ha  che  7  da  lei  divìso  in  quel  momento  isiesie^ 
Emi  di  te  cercando  dal  mio  dolore  oppKSsa. 
Sorti  appena  l'aurora,  cercai  tosto  j'nseiia 
Dalla  cìitadf  io   traccia  di  te,  mia  cara  vita. 
E  disperando  al  fine  di  riotracciarti  altronde, 
Volea  segoirti  in  morie,  volea  perir  fra  l'onde. 
Giunse  la  man  pietosa,  che  ha  il  mio  morir  vietaiai 
Di   rivederti,  o  cara,  m'  ha  pur  cooceiao  il  falò. 
l'orto  la  macchia  in  fronte  d'esser  d'allroi  eoosort*  i 
Ma  qaelto  core  è  tao,  sarà  tao  stoo  a  morte- 
Bastati? 

Ire.  NoQ  lo  sai,  che  di  non  mi  consola? 

Che  nel  cor  di  chi  mi  ama  voglio  regnar  io  sola? 

Tom.  Sola  regni  nel  mio. 

he.  No,  non  Io  dir,  noi  credo. 

Finché  in  nodo  congianlo  alla  rivai  ti  vedo. 

Tatn,  Vuoi  ch'io  la  sveni? 

Jic.  Ho,  non  sono  empia  ^  lai  segno. 

Tom.  Che  posso  far? 

Jrc.  D'Osmano  ti  spaventa  lo  sdegno? 

Tarn.  "F  intendo,  ■  ripudiarla  tn  mi  consigli;  e  poi? 

Jrc.  Non  consiglio,  doo  prego.  Va  por;  fa  ciò  che  vuoi. 

l'am.  Per  compiacerti,  o  cara... 

ire.  Ro,  se  per  me  lo  fai. 

Non  pensar  di  piacermi}  odioso  a  m«  sarsi. 
Dei  per  te  procurarlo,  se  amor  ti  punge  ÌI  senoì 
Io,  te  colei  discacci,  non  l'ho  a  saper  eemoMnoi 
Darli  noo  vo' consiglio,  qael  che  si  vuol  ai  faccia; 
Ma  con  qtlel  nodo  indegno  non  comparirmi  io  faccia. 
Quale  gik  fui,  tal  sono.  Lo  dico  a  l«  presente, 
O  sia  d'alni,  o  sia  mio.  Tutto  pretendo,  o  nienlt.     {parte. 
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SCENA  xn 

Tamas  e  Bùlgansar. 

Bui.  Pretto,  lignor,  ■nJiamo  pria  cht  lorni  PArmens. 

Tarn.  ADdiam,  Paiio  d'alTanno,  parto  d'attor  ripieoo. 

Fmìidi  !  oh  ciel.'  (cacciarla?  mìiera  I  io  che  ha  peccalo? 
Abbaadonare  Ircana?  Ab  )o  polreili,  ÌDgratol 
Chi  mi  coniiglia?  Amore?  Ah  l'amor  mi  divìde 
Vn  la  ipoea  e  ramaAtC;e  il  mio  dolor  m'nccìde. 

iparW  con  Bulgansar. 


f^ne  4eW  Alto  Stconào. 
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ATTO  TERZO 

SCOENA  PRIMA 


GùrdÌBO  io  caia  di  Demclrio  con  boKlieU* 
inlracdalo  d'alberi* 


V  ado,  QOB  M  in  qnal  parte.  M'aggiro,  e  non  ao  dovtj 
Per  me  tnlli  gli  alberghi,  totie  le  vie  aon  nuore. 
Quello  giardino,  i' credo,  che  a  Demetrio  appartenga: 
Vo*  reipirar  quell'aure  lola,  pria  ch'altri  venga. 
Sfogar  vorrei  col  pianto  il  mio  dolore  eiiremo  ; 
Ma  piangere  non  m  ;  qoando  ini  dolgo,  io  fremo. 
Suol  eiiere  comone  al  aeiao  noMro  il  pianto; 
Son  lacrime  di  donna  ifogo,  aollievo,  incanto. 
Ma  a  me,  perisca  il  mondo  tra  Gamme  e  Ira  faville, 
San  mi  vedrau  di  pianto  bagnar  la  mie  pnpille. 
Chi  pianto  non  avrebbe,  qnando  lo  aveninrato 
Tamaa  teilè  partiui  da  me  a  Iorio  «caccialo  ? 
Co^  l' impegno  mio,  coil  volea'l' amore  : 
E  le  non  piaogon  gli  occhi,  piange  di  deniro  il  core. 
Qnal  fine  avran  gli  amori,  qual  fine  avrau  gli  idegni  ? 
Chi  SGioglierì  di  Tamai  i  violenti  impegni? 
Quanto  durerà  il  faito  d'una  rivai  Periiane? 
Quando  larì  felice  la  avenlurata  Ircaoa? 
Segua  qualunque  evento  di  me,  non  mi  confondo; 
Favola  aia  il  mio  nome  lal  teatro  del  mondo. 
Chi  mi  delia  fortuna,  chi  a  me  brama  mine, 
Faccia  i  «noi  afoni,  e  attenda  delle  avventore  il  fine. 
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Zidmira  e  la  twtdetta. 

Ziil.  Solo  fra  queate  piante,  mio  patKggia  IrciBo  7 

.  Perchè  attendei  ti  feiti  da  me  uaora  in  vano? 
Ire-  Perdooale,  lìgoora,  m  it  piimo  di,  in  cui  tervo, 

Heuo  le  leggi  vostre,  di  quel  ch'io  debba,  oneitib> 

la  avvenir  vedrete,  che  ubbidieute  i' sodo. 

Polio  iperar  da  voi  peidon  1 
Zul.  Si,  li  peidoD». 

Mj  ia-avvenir  noa  euer  nell'ubbidir  ■)  lardo: 

Vo',  per  euer  Mtvìu    vo'clieli  baiti  un  guardo. 

Non  i'averai  tdegnoso,  dod  l'uveraì  crudele^ 

Se  mi  «arai  ta  grato,  le  mi  sarai  fedale. 

Varie  donne  vedetti  iti  nn  albergo  iitesio; 

Ma  sod'ìo,  che  ha   l'impeto  da)  ipofo  ,a  me  GOllc«M< 

Non  li  curar  di  qnelli,  che  di  poter  aon  vuoti: 

Torbida  è  4a  cognata,  garrule  le  nipoti. 

Volgiti  «  m«  aollanto,  io  quella  lon,  cut  lice 

Aver  la  aorte  in  mano  per  renderli  felice. 
Jrc.  Voitro  favor  mi  cale,  la  pietà  vottra  invoco  j 

Tatto  fari  per  voi. 
Zul.  Qi>cl,  che  li  chiedo,  i  poco. 

Ire.  V'ho  a  aerviie  alla  menu? 

Zut.  No,  dìipeaiarti  io  voglio. 

/re,  Alle  ttaoH? 
Zul.  Alla  lUnte. 

Jrè.  (Vnol  euer  un  imbroglio.) 

SCENA  m 

Kiskia,  Marliona,  Creona  in  lontano  fra  gli  alberi  dtl 
hoschcuo,  c&tf  si  nascondano,  s  osservano  le  due  suddette. 

Zul.  Dora  è  la  ìwrvitnde  in  ogni  alato,  il  veggio; 

Ha  lo  «ervir  di  schiavo  tenta  mercede  i  peggio. 

Non  aofrro  della  aorte  tale  costume  indegno  ; 

Prendili  questa  gemma  di  mia  pteuide  in  segno. 
Tre.  Ah  Doo  vorrei,  che  od  giorno... 

Zul.  Taci,  gradÌKÌ  e  prendi; 

Ire.  Oiipenute,  signora... 
Zul.  Vo*  cbe'l  licevi  ;  inlenJi?  - 
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Jre.  Ubbidire.  {prende  Camello. 

Zul-  Si  poco  grqdiid  i  d»tii  mìei? 

Ire.  SOf  ch«  ne  fono  iadegno. 

Zfi'  Ptgniaimo  iD  MÌ. 

La  fervitb,  che  soffri,  neiralma  non  li  aggrava;       ' 

lo  piii  di  te  Uoguiico,  io  |ii&  di  le  son  Kliiava. 

DelI'oBeità  le  leggi  teibo  coitante  io  Mno: 

So  pofre  alle  pafti^oi  colia  ragione  ti  freno; 

Bla  teau  oltraggJA  rendae  at  n«do,  cfa'^o  liipciln. 

Per  te  ooa  io  .neU'^lina  diiuimol^r  l'affcilo. 
Ire-  {  Par  che  di  queste  doaqe,  tatat-.  lì  .preAda  gioco  ; 

Bla  potr^  un  ut  iogaitna^  credo,  durar  per  poco.  ) 
Zul.  Taci?  Mi  JHirdi  appena?      - 
he-  Pmm»  giurar,  eh'  io  v'ama  ; 

U«  nel  delio,  clw  v'arde,  men  debole  vi  bramo. 

So  lo  aperar  piìf  olue  la  aort*  a  noi  copuaila. 

Ballavi  cb'  io  vi  aeiva? 
Zf4%  Boa  «o  che  dir.  Hi  batia. 

fXiikiOy   ìdorliotla,  .C'reoma   exono  dal  boschettOy  t 

l'a»aa*ana  verso  Ircaaa  -a  Zaimira,    Le  figtiuoia  di- 

nanzif    la   nuxire    diettv  di   tono   ti  fanao    vedere, 

mostrando  però  di  an4ara  pt'Jaiti  loro.  ) 

Cre,  Eccola  colio  •«biavo.  {camminando. 

9^r,  Taui  li  vasi  pw  ieì. 

(  cammùutnJa. 
Zul'  Dove  »  vd,  eogoata? 

Xìt.  lo  vo  pe'  falci  miei.  (  camminando. 

Cre.  4maDte  d'aao  «cbiavol  (coaic  sopra, 

Mar,  S'avrebbe  a  vergognare. 

(  coma  sopra. 
Rif,  T«C«(ei  in  dì  dì  &•■«  oon  lì  b«  da  mormorare. 

'  {parte  colle  Jì§liuole. 

SCENA  IV 

Zulmifii,  Xreaait* 

Zul.  Perfida  I  rinieodeali? 

''*'-  Non  Torrei  clie  il  wo  idegiM 

Per  voi,  por  me  dealaue  qualche  funeMo  impegno. 
Zul-  NoQ  tentar i  mio  coniorle  aaaa  Ja  propria  pace; 

Sa  che  Don  fui,  nò  looo  d'una  villa  capace. 

Panni  che  t'ami  aoeb'egli,  e  leco,  olire  l'uMiOf 

VengQlo  (telfamani  ^aaoi'lo  forK  iippegnato. 


mg  N.«ji-v  Google 


.io5 

I^on  ti  «legTib,  veggendomi  tecn  pieton,  nmaoa; 
Quetta  coDdii<:ea<lenia  mi  Mmbii  quui  iirana: 
E  la  pietk,  cb«  teca  vidi  Del  di  lui  core, 
Valse  ad  asticurartni  che  >ei  degno  d'amore. 
Però  creder  uod  voglio,  che  abbia  di  me  lo  Ipow 
Per  tua  t^giort  Gelato  non  cuere  geloio> 
Ma  Ìd  grazia  di  vederlo  pieno  per  le  d'amore. 
Posso  Del  di  lui  ciglio  sperar  meno  rigore; 
£  posso,  se  gli  narro  l'ardir  di  quelle  ingrate, 
Sperar  da  lui  vederle  bea  ben  mortificate. 
Ire-  Io  nella  sua  p<tttade  to  che  non  spero  in  vano; 
La  sua  pietà  è  fondata  peri  sopra  un  arcano. 
Sa,  che  insultar  il  talamo  di  lui  non  lon  capace; 
Ha  se  vi  scorge  amante,  non  loffrirallo  in  pace. 
Poiché,  se  non  coodanoa  in  voi  l'arTello  mio. 
Può  condannar  le  fiamme  d'un    credulo  desìo. 
Verrfa  il  dì,  che  potrete  ilringermi  al  Ben  pudica; 
Uà  sappialo  Demetrio,  ma  pria  Demetrio  il  dica* 
Zulmira  ^i  delti  miei  stupisce  e  si  confonde; 
Vi  sarà  noto  un  giorno  l'arcano  che  s'asconde; 
Per  or  baita  cosi.  Amatemi,  eh'  io  v'amo  ; 
Ma  bramate  da  me  quel  ilat  da  voi  sol  bramo.        (parte. 

SCENA  V 

Zulmira,  poi  Zagara. 

Zul.  Qnal  di  me  piìi  confusa  donna  resti  giammai? 

Al  favellar  d'Ircano  arsi  a  un  tempo  e  gelai. 

Verrà  il  di,  che  potrollo  stringer  pudica  al  seno  t 

Ab  se  darà  l'arcano,  te  non  si  svela,  io  peno. 

Potrebbe  uit  mio  congiunto,  potrebbe  un  suo  german» 

Nascondere  Demelfìo^sotlo  il  nome  d'Ircano. 

Ma  perchè  a  me  celarlo?  M'entra  in  cor  sospettoso 

Qualche  larva  peggiore. 
Zig.  Zulmira,  ov*  è  lo  sposo  7 

Zal.  Testi  uscì  dal  suo  tetto  ;  ancor  non  fé'  ritorno. 
Zag.  Bell'acquisto  ch'ei  fece  sullo  apaniar  del  giorno  I 
Zul.  Dello  schiavo  l' intendi? 
Zag.  (Schiavo!  Ha  forse  «lU moglie 

II  sesso  di  colei  mentito  in  quelle  spoglie?) 
Zul.  Di  chi  parli,  Zsguro  ? 
Zag.  Di  colei  ch'era  teca. 

Zul.  Donna  colei? 
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Zag,  Sìf  daBDit 

Zat.  Colei    cVèra  ^oi  meco?    - 

Zag.  Ho  a  replicarlo  ancora? 

Zal.  Kon  i  lo  tcbiavo  Ircano? 

Zig,  Togli. Ircano  in  Ircana. 

Zul.  Ind^oa  !  Ecco  l'arcano. 

Zag.  Beo  me  o'bvtÌiIÌ  allora,  che  la  comprò,  che  amore 

Aveva  con  quei  begli  occhi  punto  a  Demetrio  il  core. 

In  faccia  tua  l'amaiile  porlo  la  stia  dilella- 

(Nel  cor  della  «uà  tpoia  priocipio  una  vendelta,  ) 
Zai'  Non  m'ingannar,  Zagnro.  Ma  do,  codosgo  il  ytio,  . 

loteiKlo  i  fulii  detti,  rilevo  ogni  miilero. 

Ecco  perchè  l'audace  toiftinla  a  me  dappreuo, 

Perchè  noto  a  lui  lolo  era  dell'empia  il  aeifo. 

Ed  io,  stolta  che  fui,  per  donna  arai  d'amore? 

Dalla  vergogna  mia  i'accreice  il  mio   livore. - 

Vati  lofffirolia  in  pace  al  mentognero  unita; 

Minaccerò  l'ingrato,  diicaccerò  l'ardita. 

Dov'è,  dove  ai  cela  questo  marito  indegno? 

Dove  audò   la  ribdida  ?  Li   troverà   il   mio  adegne. 

Soffrir  ch'io  m' ingaonaMi  7  Soffrir  d' inoatuorarmi? 

Ptrfida  I  o  vo'  morire,  o  di  te  vendicarmi.  (parte. 

SCENA  VI 

Zttguro  toio. 

Non  bada  la  vendetta,  che  ho  in  lapaan  tentalaf 
Altra  io  Julfa  ne  trovo  nella  moglie  irritata. 
Di  Taraai  i  congionti,  di  cnj  aeppi  la  itoria. 
Spanta  di  questa  schiava  vorranno  ogni  memorw  : 
E  ae  Demetrio  ardiace  celarla  nel  ano  tetto, 
Saprà  donna  gelosa  «velarla  a  suo  diapétio. 
Imparerà. Demetrio  far  iiima  d'un  amico; 
So  vendicare  i  torti,  quando  di  farlo  io.  dico.  (parte- 

SCENA  TU 

Demetrio,  Carico,  mercanti  Armeni. 

Dem.  Che  mai  narri,  Carico.? 

Car.  Guardati  di  celada, 

Perchè  dì  le,  Demetrio,  in  tspaan  ci  parla. 
Zagaro  ha  pubblicato  la  compia  di  ul  KhiaTa; 
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Ch'elU  JD  laira  ssn  retti,  od  fioaniier  ti  «{^Tiva; 

Vuol  che  lungi  sea  vada  oltre  Ìl  confili   periiauo. 
Dem,  CeTcaoo  l'iafelice  i  snoi  nemici  ìd  vauo. 

Il  perfìdo  ZagDTo  io  che  l'avrà  tradita  ; 

Ma  qai  sarà  difeia  a  coito  di  mia  vita. 

Quella  colonia  armena  che  il  baoa  Soffi  gii  tnue, 

Dal  margo  dell'Eufrate,  dai  lidi  dell'Araeie; 

Quefta  naiion,  che  nacque  a  mercatare  avvetia, 
.    Che  formò  con  il  traffico  di  Peiiìa  la  ricchaiia; 

Che  seco  ha  trasportato  di  Jalfa  il  Dome  armeno, 

D' Upaan  ne' aobborghi  ;  che  (xmierva  nel  feno 

Di  trentamila  Anneni  l'antico  onor  primiero, 

Sofìre  dal  Re  di  Peraia  un  dolciuimo  impero:. 

Né  loffrir^    che  aia  aol  per  l'altrui  maliaia 

Oppteua  l'iaooceaia,  tradita  la  giaitiiia; 

Ké  per  il  van  delio  d'uà  fioansier  idegnaio. 

Varrà  perder  di  villa  la  geloaia  di  itilo. 

IrciDB  è  «chiava  mia,  raccolta  è  net  mìo  letto; 

Vi  reitera,  lo  giuro,  di  Zagnro  a  dispella. 

E  te  Zaguro  ardiice  d'opporsi  al  favor  mio, 

So  maneggiar  la  ipada,  io  cimentarmi  anch'io. 

£  langue  ho  nelle  vene  di  quei,  che  hanno  la  goerra 

£d  il  terror  portato  al  confin  della  terra. 
Gir.  Uchl  non  larbare,  amico,  con  tal  coniìglio  audace 

Quella,  che  noi  godiamo,  tranquìlliiiima  pace. 

Non  rinnoviamo  adesso  le  memorie  panale.» 
Dem.  Questi  sin  mìei  terreni.  Ai  terreu.  vostri  sodale. 

Ciaicua  penai  a  se  tteuo. 
Car.  Andiamo.  Ab  voglia  il  cielo, 

Non  tornì  in  comun  daouo  il  Demetrio  l>>  lelo. 

Abbiam  finito,  amico,  d'usar  guerriero  sdegno, 

Or  che  distrusse  il  fato    de' nostri  padri  il  legno. 

Siam  sudditi,  siam  servi,  e  rammentar  dobbiamo 

Noo  quel  che  fumMo  nn  dì,  ma  lol  quel  che  ora  siamo. 
{parte  cpi  compagni. 

SCENA  Vili 

Demetrio  solo. 

É  ver,  perdemmo  il  regno  ed  ogni  altro  iplendorej 
Ma  non  l'amico  nome,  non  la  fama,  il  valore. 
L'oltraggio  della  sorte,  il  mio  destin  sopporto; 
Ma  non  soffrirò  mai  da  chi  m' insulta  un  torio. 
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Merla  Ircaoa  pictade,  e  kc«  u5dr  la  voglie  ; 

Secba  in  questo  il  mio  core  ginstJua  e  non  orgoglio. 

SCENA  IX 

KiiHa,  Hàrliotta,  Creona  e  delio. 

Kis.  Pur  ritornute  al  fine.  Hui  pia,  come  in  ul  giorni 

Bramai  di  mio  germano  ■ollecito  il  riloioo. 
Dem.  Da  qual  ragion  ipronaU  a  denarmi  licul 
Mar.  Gran  cote,  tignar  lio. 
Cr».  Gru  cote,  aentirvle. 

Mar.  La  lia— 

Kit.  li*  votila  tpota... 

Cre.  Qnel  gtaiioto  umerello.» 

I>em.  Olkl  della  mia  tpow  parliH  con  ri*peiio.' 
Kis.  VedaU  fa  poc'anai  colio  «Jiiave  novello 

A  far  la  veisoiclUi. 
Mar,  E  gli  donò  un  anello. 

Cre.  In  vece  di  cacciailo  a  governar  gli  armeuli. 

Slava  la  figaorina  a  Ea^i  i  complimenti. 
Dem.  (  ih  Zaloùra  I  Znlmita  I } 

Kis.  La  vidi  i»  qnesta  loco. 

Mar.  Collo  acbiavs  alle  atretle. 
Cre.  £  non  ci  atetlc  poco. 

Kis.  Ci  va  dell'onor  vottro. 
Mar.  Punitela  da  bravo. 

Cre.  Per  me,  prima  di  lutto,  baMonerct  lo  schiato. 
Kis.  Lo  achiavo  oo,  meoclunn. 

Miu:  Lo  tchiavo  no,  aignoie. 

Dem.  No  lo  achuvo?  Conotco  il  aelo  dell'onore- 
^s.  Ella  è  la  ledottrice. 
Mar.  Ella  dicea  coti.. 

Ihm.  Rispettate  mia  moglie.  ToglieUvì  di  qui. 
Cre.  S'egli  non  fotte  italo... 

Kis.  Ha  Zulmira  con  arte... 

Dem.  Garrnle,  a  chi  favello?  Si  parte,  o  non  ti  parte? 
Cre.  Per  me,  me  n'inderà;  di  ciò  non  me  n'aggravo. 

Se  non  importa  a  voi,  t'accomodi  lo  tchiavo.  {parte. 

Mar.  Signor  sio,  riparate.  L'onor  va  in  precipisio.      (parie. 
Dem.  Donne- icDsa  rtgioul 
Kit.  Uomo  tetan  giudiaio/       {parte. 
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Demetrio  f  poi  Zulmira, 

Dem.  Noa  \  in  p«rigIiot  è  vero,  di  Demetrio  l'onure  } 
Ha  reo  uè' «noi  deliri  è  di  Zulmìra  il  cote. 
\o  pRrÀ  To'puuida;  voglio  igridatla  io  lolo  ; 
Che  altra  lingaa  lo  faccia,  non  voglio  ia  quello  luoìo. 
Quelli,  cha  uoiti  vivono  lotto  un  medeimo  tetto, 
D«l  padrone  alia  ipota  ood  perdano  il  riapeiio. 
J?u^.  Eccolo  il  buon  coDMrte,  eccolo  il  «aggio,  il  iu^ivu 
Capo  di  tu»  famiglia,  che  compciiiuno  (chiavo. 
Amar  «chiavo  compratt  Iodati  il  buon,  padrone, 
frcano  è  (chiavo  ule  che  può  dejtar  pauioue. 
Barbaro!  donna  occnlla  alla  conaorle  in  facc^p 
Gaidaii  eoa  ioganoo,  e  li  vorrà  ch'io  taccia? 
.   No,  che  tacer  dod  voglio;  (coperto  ho  il  vodto  zelo} 
Copre  un  amor  indegno  della  pleiade  il  velo. 
H^  giova  dir  i  in' è  igntiio,  ohe  donna  foue  ;  ingrato  I 
Tutto  Zsgnro  iileoo  mi  ha  l'arcano  (velalo. 
Compra  faceite  a  gara  .della  impudica  Indegna: 
Ecco  quei  che  alla  moglie  (aggio  marito  iu(cgiiii. 
Spoia  meo  di  me  uggia  hver  meritereste. 
Che  voglie  avesse  in  seno  men  discrete  ed  oneste; 
Ma  loD  chi  sono  al  fine,  di  mo  non  v' è  periglio  j 
Ma  la  perfida  tresca  seguir  non  vi  consiglio. 
Vada  costei  lontana,  cagion  d'una  giust'  |ra  : 
Amate  una  consorte  che  aol  per  voi  io(|nTa  ; 
Una  consorte  al  fine,  che  baibaro  oltraggiale, 
£  che,  vel  dico  io  faccia,  d'aver  non  meritate* 
^J)em.  Aide  la  (posa  mìa  di  sdegno,  e  so  perchè: 
Vi  sfogaste,  Zulmirs;  tocca  parlare  a  me. 
Donna  coudqivi  occulta  è  un  attenuto  ardilo) 
Colpa  è  ingannar  la  moglie  di  barbalo  marito. 
Ma  se  la  moglie  audace  crede  allo  schiavo  e  l'ama* 
Rispondimi,  Zulmira,  dì:  qtiul  colpa  ti  chiama? 
Non  mi  nascondo;  i  vero,  du^ina  comprai  mentila - 
Sotto  spoglie  virili  j  fu  la  mia  colpa  ardita. 
E  tn,  che  lo  credetti  uomo  noa  apparente, 
E  per  nomo  ramasti,  sei  tu  donna  innocente? 
Sì,  che  a  pietà  mi  motie  donna  che  il  falò  iiisttliaq 
La  verità  I  una  sola',  né  sarà  «empie  occiilia, 
>'edtai  del  sdo  mio,  vediai  je  mite  un  <lii 
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Tu  non  paci  èi  te  aletu  meco  vanur  coil. 
Petfido  a  me  dicettiP  Perfida  a  te  ridico; 
CoD  più  rouore  ìl  vedo,  con  pie  ngiooe  il  dico. 
Vaiieo*  d*  me  luDgi,  all'error  Ino  ripara; 
E  da  colcif  che  inialti,  ad  ewer  uggia  impara.        i  parte. 

SCESK  XI 

Zulmira  tota. 

Come  I  Col)  vìImcDle  m'arrealo  e  mi  confondo  ? 
Vengo  per  iigrìdailo  ;  ni  (grida,  e  non  riapoodo  ? 
H*  hao  le  donne  tradita  ;  aon  rea,  ma  non  di  tale 
Cnipa,  cbe  ofieoder  giooga  l'oaor  mio  conjitgale. 
Uà  M  tacer  mi  videf  il  mio  delitto  ei  crede. 
Tornerà  ihHo  sposo,  mi  giitcrò  al  auo  piede. 
Ha  come  andar  pou' io  con  il  rouore  in  faccil7... 
Meglio  è  per  or    ch'io  loffra;  meglio  i  per  ordì' io  taccia. 
Donna  tacer- agri  dal  a  dall'irato  coniorle 
£  ul  dolor,  che  paaH  il  dolor  della  morie.  (pane. 

SCENA  XH 


Tantas  «  Balgemtar. 

Tom.  Latciami  per  pietti,  lasciami  in  pace  atmene 
Finché  reipiri  i]  core  fra  le  aogodie  del  kqo. 

filli.  No,  non  vi  laKÌo  certo.  So  il   bel  Toitro  coatnmc: 
Hi  tovvien,  che  voleste  precipitar  nel  finme; 
E  non  vorrei,  vedendovi  A  forte  appassionato, 
Trovarvi  al  mio  ritorno  a  un  albero  impiccalo. 

Tom.  Come  tornar  pò»' io,  come  al  paterno  letto 

Con  questo  duolo  intorno,  con  questo  alTaano  io  petto  7 
'      In  faccia  presentarmi  a  Fatima  potrei 
Dopo  la  fé  promesse,  dopo  i  delirj  miei? 
Del  padre,  che  furente  sarli  pel  figlio  ingrato,' 
Come  soffrir  la  vista,  come  il  rigore  usato  ? 
No,  non  fia  ver  eh'  io  vada. 

Bai.  Oh/  gu<irdate  chi  è  qui. 

Tarn.  Stelle  1  Chi  tiene  ?  Ircaoa  ? 

Bui.  L'amico  vostro  K\\. 

Tarn.  L'amico?  Oh  <mia  vergogna  !  Oimè  !  Dove  m'atconlo  7 
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Bai.  Vergognaivì  di  lui? 

Tarn,  Vorrei  faggir  dal  mondo. 

SCEKA  xm 

M  «  deitì. 

.rffl.  Temali 

Tarn,  Oh   cara  voce,  tu  acerete!  il  mio  roMore. 

j4iì.  Quel,  che  a  voi  mi  coDiince,  i  amicisia.  è  amore. 

2'am,  Questo  e  qaella  non  merlo. 

j41ì.  Me  io  vi  compalitc*. 

Tarn.  1te>  o  contro  me  ttcMO  crudelmenia  infierisco. 

fiul.  Contolaiclo  voi.  ch'io  farlo  non  poiiei. 

Vado,  se  m' è  perraecio,  a  far  i  fatti  mìei. 
'  (  Aver  che  far  co'  paici  tna  wmpie  impegni  hrutli  ; 

Ha  il  passo  innamoralo  è  U  peggiora  dì  lutti.)      (parie. 

SCENA  XIV 


M.  Inniil,  mi  lusingo,  no»  lìt  la  mia  venata. 

Dite;  troviate  Ircaoa? 
Tarn.  L»  trovai,  l'ho  veduta. 

/ili.  V'atna  ancorai 
Tarn.  Sì,  amico. 

^lì..  L'amate  voi? 

Tarn,  :L'adoro. 

.^lì.  Che  pensile  di  ùre  ? 

Tarn.  Senta  il  mio  bene  io  inor<<. 

-rf/1.  Eia  «poM? 

3'am.  La  spoir...  nimòl  chi  la  conforta? 

jilì.  Tamai,  la  ipqsa  vostra,    quell'infelice...  . 
CTam.  È  moria  7 

jtCì.  no.  La  vorreste  ettinta? 
2\zm.  Noi  iDerta,  iventuraio. 

Che  fu  di  lei? 
^{ì.  Pensale  qnal  l'avete  lasciata. 

Tarn.  CrndelÌ«inio  amico,  voi  mi  svegliate  io  coro 

Il  piii  fatai  rimorso,  il  più  funesto  orrore... 
j^lì.  Fatima  è  saggia  al  fine  ;  vede  ogni  forse  vana 

Per  distaccarvi  il- core  dalla  rivale  Ircana. 

Più  allo  s^o«o  non  pensa;  Tamss  veder  dispera; 
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Que(t6  novetlo  oltr^gìo  par  the  la  renii  tllergi 
Quel,  che  le  punge  il  core,  i  l'attia  Tercognon 
,Di  ritornar,  qnit  venne,  mhu  il  nome  ai  ■pou. 
E  il  padre  vostro  irtcHo  le  dk  il  fiero  coniiglia' 
Di  voler  vivo  o  morto  di  Hachmut  il  figlio. 

Tnm.  Morto  m'avrin  ;  regione  hooiio  (alla  mia  viu 
tJn  genitore  oDeia,  una  ipou  tradita. 

A"*    Mi  ie  it  dedino  offriue  a  Fatima  iafelice 
Uno  ipofo  novello? 

Tarn.  Ab  /  eh'  io  aarei  felice 

Ma  son  vane  luiinglie  del  (no  amor,  del  tao  sela: 
Tania  fclieilade  non  mi  promette  il  cielo. 

jtà.  Tamaa,  chi  »?  t'accbaU,  qoo  diapenr. 

Tarn.  ■  '  Ha  il  padre 

Di  Fatima  furente? 

él:ì-  Alle  jocrrìcie  aq^adre» 

,  Aliar  c^e  tn  potetti  a  Pati^  la  mano, 
Si  rete  iin  manti  nenie  il  vigoroao  Osoaaao. 
Kolla  ta  di  tua  fuga.  Loogi  ^  da  noi  gran  Iratto) 
Pria  che  torni,  v'i  tempo:  temisi  ad  ogni  patto. 

Tarn.  Tentiti.  Ab  ae  ditciolto  foM*  Jo  aenu  nn  delillo>i. 

jtl\.  Vado,  amico,  e  m'attendi.  Non  vo';rederli  afflitto. 
Poni  con  alma  Itela  nella  mia  man  tua  sorte  : 
A  riveder'  ritorno  della  città  le  porle. 
Spera,  pria  che  si  spenga  dì  questo  giorno  il  solet 
Chi  la,  ch'io  non  ritonti,  e  il  tao  dolor  cooaolc? 
Sì,  risoluto  i*  parto,  o  di  reeatii  oita, 
'  O  di  venir  io  teco  a  tenninar  mia  vita.  dior 

SCENA  XV 

Tamas  tolo. 

Fido  Ali,  caro  amico,  In  partì,  e  mi  cameiìi 
Tu  dal  mio  aen  la  morte  pietosameate  involi. 
Vivrò  fioche  rìiorui,  vivrò  fiochi  mi  avanu 
Qoetta  nel  Ino  bel  core  dolciitima  speranti. 
Quella  novelle  speme  ioaspeliata  e  ticana. 
Ah  la  secondi  il  cielo,  afa  la  sapesse  Ircanal 
Cerchili  il  mio  tesoro,  a  pirte  sia  colei 
Del  giubilo  del  core,  qoal  fu.  de'  dolor  niet.  {  par 

Fine  éeWJiio  Teno. 
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SCENi  PBIMà 

Cameri  in  con  di  Demetrio. 

Demetrio  ed  Jrcana  in  atito  da  donna  alTarmeita. 


Vem.  ìjò  ciascun,  che  aeì  danai,  ed  in  virili  tpoglìe 

Più  non  coDvien  che  leili  occiilia  io  qaeale  loglie. 
Ire.  Mi  è  legge  il  piacer  \oitro  ;  ubbidiente,  nmite 

Noa  lolo  ■  un  vDilro  cenno  spogliai  veste  \iiile> 

Ma  piacquemi  veatire  per  compiacervi  ancora 

QnetU  divise  armene,  onde  Ircaaa  sì  onora. 
Detn.  \i(leti  ancor  Zulmira? 
Jrc.  Ancor  non  mi  ha  Telata: 

Finse  iu  virili  spoglie  dod  ravvtsarini  «stata. 

Donne,  che  ci&  non  saooo,  credon  quell'alma  rea; 

Ma  il  sesso  mio  Zulmira,  credimi,  cunoscca. 

(S'è  rea  per  mia  cagioae,  difeodeiU  degg'io. ) 
Dem.  (La  difesa  d'Ircana  utile  è  oll'onor  mio.) 

Chi  credi  ta  l'arcano  abbia  svelato  ad  tMi  ? 
Ire.  Signor,  chiedo  perdono,  mi  svelai  dà  me  stessa. 
Ztem,  Ho,  non  k  -vero,  io  il  dissi.  Zulmira  era  prcscnle< 

(Vo'ivuiar  che  la  creda  anche  Ircana  inooceute. } 
ire.  Sì,  ms  n'avvidi  allora,  che  mi  parl^  scbeinendo. 

(  Vegga  l'amor  di  sposo.  ) 
Veni.  (U  tuo  bai  core  iuleodo.) 
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SCERA  It 
ÌSisio  e  detti. 

Mls.  SigooTe-.  ( Oh  ve'I   lo  «chiavo  s'è  io  donna  irasforroalo: 
Veggo  la  mercaDiia,  che  tu  il  mio  padioa  comprato.  ) 

ttem.  Parfa,  che  vuol? 

Mit.  •  Due  neri  mo  d' Iipun  Tenuti. 

Dem.  Cho  Toglioao  ?  Chi  wbo  7 

Hit.  lo  non  li  ho  pi&  vedati. 

Portano  varie  caie  ;  Mraano  trafficanti  ; 
Ha  MD  bruiti  davvero. 

Dem.  Fa  che  veùgino. 

ifis.  Avanti. 

(verso  la  scena. 
(Quali  traifonnasioni  ti  fanno  all' improwiio I 
Chi  n  che  di    coMoro    Doa  >' ìmbìaodutca  il   vìa»  7) 
(pane, 

Jre.  Che  Torrao  mai  coMoro?  Senio  tremanni  il  core. 

Dem,  Qui  ad  aicnra,  Imaa;  diicaccia  ogni  limore. 

SCENA  m 

Bulgantar  ed  un  ffero  a  lai  simile  con  varie  vesti  persiane 
a  uso  di  donna  ed  un  cassetlìno,  e  detti. 

Dal.  Eccomi  di  ritorno.-  Oh  Ircana  forlanaia. 

Hi  coniolo    che  siete  fcmmlaa  ritornata. 
Tre.  Tamat  dov'è  7 

Bai.  HeschÌDo,  a  losplrar  per  voi. 

Jrc.  Nella  ciiià  ? 
Bid.  In  nn  boica... 

J)em.  Parta  meco,  che  vnni  7 

Bid.  Vengo  con  ^esle  ipoglie,  e  quelle  gioie  nnite. 

Che  furono  ad  Ircana  da  Gurcama  rapile... 
Ire.  Che  di  colei  ne  avvenne? 
Bai.  Ssran  doe  ore  e  più. 

Che  la  vecchia  impiccata  fa  il  viaggio  ■  Behebìi. 
Ire.  Ginsta  pena  a'  tuoi  falli. 

Dem.  Or  chi  t!  manda  qai7 

Bui.  Di  Tamai  un  amico.  Il  conoscete?  Ali.        (ad  Ircana. 
Ire.  Tamas  reuir  ti  vide? 
Bai.  Ora  DO. 
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J9em.  Quelle  apoglie, 

A  che  da  AH  sì  mandano  di  Demetrio  alle  toglie/ 
Bui.  Da  questo  chiuso  foglio  resterete  iaftirmalo. 
J)em.  Recalo  alle  mie  maoi.  , 

Jìul.  Ad  Ircaoi  è  inviato. 

Dem.  Leggilo.  {ad  Ircana. 

Jrc.  Ha  in  caso  Tamu  agginolì  ì  sensi  juoi  7 

Bui.  Tamas  non  l'ha  veduto. 

Ire.    .  Signor,  leggete  voi.     (a  Dent. 

Dem.  Leggeri.  {apre  il  foglia. 

Jrc.  Non  ritorna  TamM  alla  consorte 7.      (a  Bid. 

Bui.  Povera  disgraaiaia  !  Par  l'eflìgie  di  morte. 
Dem.  Alla  bella,  alla  saggia,  che  ha  nello  luci  il  àì, 

Alla  superna  ìrcana  scrive    e  si  prostra  Ali. 

Ecco  rotato  stile  de'  Periian  tcriltorii 

Anche  i  taggi,  per  nto,  deon  far  gli  adulatori. 

Hertì,  Ircana,  ogni  lode^  ma  al  tuo  stato  presente 

La  pietà  è  necessaria,  non  la  lode  eccedente. 
Ire.  Tamat  i  di  qua  Inngi?  (a  Sulgamm. 

Dem.  Le  lucì  a  me  rivolta: 

Quel,  cfae  contiene  il  foglio  a  te  diretto,  ascolta. 

Le  gioie  tue  ti  rende  un  cor  di  te  pietoso  ; 

Mandati  le  tue  spoglie,  procura  il  tuo  riposo. 

Spera,  che  per  te  il  fato  potrà  cambiarsi  un  dì. 

Fui  di  Tamas  amico  i  tal  tara  sempre  Ali. 
Ire-  Fido  dorè,  bell'alma,  specchio  d'amor,  di  fi  ; 

Tu  la  pace  mi  rendi.» oh  Dei!  Tamas  dov'è?  , 

(  a .  Bulganza^. 
Bui.  Ve  r  ho  detto  tre  volte,  e  lo  diri  la  quarta  : 

£  in  un  bosco  vicino. 
Ire.  Reca  a  Ini  questa  carta. 

[la  leva  di  mano  a  Demetria. 

Di,  che  ricerchi  Ali,  che  torni  a)  lieto  avviso... 

Ma  che  a  mirar  non  turni  della  rivale  il  viso. 

DI,  che  attenda  l'amico.  Ad  Ispa<in  ten  riedi; 

In  nome  mio  costanza  ai  tuo  signor    deh/  chiedi. 

Rammentagli  del  core  la  deboleita  aulica  .- 

Ahi  sednr  non  SÌ  Issci  dal  duo!  della  nemica. 

Non  vorrei  che  ectasie  questo  foglio  uà  inganaoi 
Tutto  temer  scn  usa,  tutti  tremar  mi  fanno. 
Misera  m'han  voluto  finor  le  stelle  utiHci; 

Diicernere  non  vaglio  dai  nemici  gli  amici. 

Fido  Ali  mi  lusinga;  Tamii  fedele  io  spero; 

Ma  la  mia  speme  è  iaceiU;  ed  ti  mio  duolo  i  vero. 
VOL.  X  8 
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Bui,  tSà  cht  Risnìendrina  di  tonneoUr  voi  ■(<■»/ 
Dcm,  Moderi  in  tea  la  peoa,  che  ^ba  fioori  opprcsn. 

Troppo  sperar  noo  ìtct^  latto  temer  dop  giova; 

Del  ver,  che  il  Toglio  ba  impreato,  deen  Tcder  la  jiroTa. 

Prendili  le  tue  gioie. 
ire.  Qaeile  pib  mie  non  (oao; 

A  voi  ^chiava  )e  deve,  aia  per  iribnio,  o  dono.   . 
Dem.  No,  t' inganni  ;  in  lai  guÌM  di  profili^  non  lu». 

Serbate  in  tuo  potere.  Prendile. 
Ire.  Io  le  rìcnao, 

Bui.  Se  Toì  le  ricnaate,  «e  TAnneno  non  i 

Avido  di  lai  gioie,  le  aerberi  per  me. 
Dem„  Becale  alle  mie  qiaai.  ^  ,— , 

Bai.  Eccole.^ 

Dem.  In  altro  alato 

Saran  degne  d' Irrana. 
Bui.  Sodo  par  (fortunato. 

Tenete  anche  le  veali. 
Dem.  liO  puoi  ripor  le  spoglia. 

Bui.  Almen  qnatche  coanccia. 
Dem.       '  Eaci  da  qnetle  aoglie. 

Bai.  La  jiapotta  nemmeno  1 
Dem.  Tedr&  io  ateuo  AG. 

Vattene,  Balganiar. 
Bui.  E  ho  da  partir  cmI? 

Ite.  Deh.'  «e  Tamaa  rivedi,  digli  che  viva  e  (peri. 
Bui.  Guadagnali  pur  poco  a  far  certi  neaticri. 

Un  uom  della  mia  sorte  merla  esser  ben  pagato; 

Ma  il  mcflicr  del  meuaoo  venato  è  a  baea   mercato. 

{partono  i  due  neri. 

SCEKA  [V 

Jrcana  e  Demetrio- 

Dem.  Puoi,  le  l'aggrada,  Ircana,  cambiar  le  spoglie  irmeM. 
/re.  Cambiar  vetti  non  curo  ;  cambiar  vorrei  di  pene. 
Dem.  Queste  dal  tuo  bel  core  involerà  il  destino: 

Per  le  vo'd'Upaan  riprendere  il  cammino. 

l'arleri  eoo  chi  icrì»M  da  me  beo  coDoacinlo; 
'  Nolo  mi  è  Uacbmut,  AH  teca  ho  veduto. 

Noti  mi  soB  tuoi  casi;  so  il  dolor  cbe  ti  aflano*; 

Vedrò  te  ti  Inainga  chi  scritsé,  o  ae  t' ioga  una. 

Pietìi  jiet  te  mi  mnoTC/  la  mcrU  il  tao  coidoglioj 
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Padre  Ino  mi  proposi,  qnal  padre'  euer  IÌ  voglio. 

Br«ve  l«  due  «iliadi  aai  cbs  parie  il  le d lieto  ; 

fìù  brere  a  me  to  renda  un  agile  deittiero. 

RiloruefÀ  fra  poco,  nuniio  «per'  io  di  bene, 

Mìiazio  della  Ina  pace,  cooforlo  alle  lue  peqiB. 

Da  me,  ve»oia  Ircana,  «pera  più  lieto  avvitoj 

Calma  ael  tea  l'affanno,  lotna  lereua  in  Vito. 

Prepara  a  auove  gioie  l'aoguftiatu  $eii3  , 

HoD  far  che  d'allegretu  culpiicaii  uà  baleno) 

Ma  tgombra  la  meatilia  dalltalma  a  poco  a  poco, 

Onde  il  piacer  ritrovi  apiatameote  il  loco  : 

Poiché  se  d'improvviso  il  beoe  al  mal  luccede, 

Soccombere  la  vils  dei  misero  si  vede. 

Vivi,  respira,  attendi  quel  che  iperar  li  lioa. 

Parlo  per  consolarti  >  figlia,  sarai  felice.  (pai 

SCENA  V 

Ircana  mia. 

Tania  pietà  ritrovo,  laolo  amor,  tanto  telo  7  < 
Posso  sperar  secondo  alle  mte  brame  iJ  cielo? 
Non  merlo  i  sjegni  fuoì  rea  di  furor  qual  sono?- 
Ah  I  dai  Nomi  clementi  merla  il  mio  cor  perdono. 
Io  non  m'elessi  ardila  d'amar  giovine  ameute; 
M'ha  il  mio  destin  coodotla  al  mio  signore  iuaanlej 
E  se  regnar  io  sola  bramai  nel  |li  lui  core, 
Colpa  non  è,  ma  telo  di  virtuoso  amore. 
Strugger  vorrei  io  slessa,  sirugger  colte  mie  mani' 
I  perfidi,  lascivi  serragli  Musulmani, 
In  cui  legge  profana,  per  noi  barbara  e  dura^ 
Tien  le  libere  nate  ichiave  contro  natara. 

SCENA  VI 

Zulmira  e  detta. 

Zid,  (Ecco  lo  femmìnee  spoglie  la  mentitrice  Jndegn*. 

Coprasi  il  mio  livoi'e  df  piseevole  insegos  ; 

E  faccia  id  ogni  costo  questo  mio  cor  schernito 

Contro  di  lei  vendetta   e  contro  il  reo  marito.  ) 
Ire.  Perdonale,  signora,  all' innocente  inganno. 
Zid.  Vedi  fra  noi  le  doane,  vedi  se  ucer  tanno /- 

lo  ti  conobbi  appesa  giungesti  ia  c[aeit(  porU; 
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Hi  confidi  Farciao  l'amabile  conwrle. 
Finsi  peT  dar  piacere,  ficgeodo,  al  mi»  rigoore  .- 
Teco  mi  presi  gioco  nel  favellar  d'amore. 
E  pih  gioco  mi   preti,  che  tne  lembiause  ignote 
ScherDitMT  di  Demetrio  la  «aora  e  la  nipote. 
ire.  Beo  me  n'aTvidt  allora,  che  a  me  le  voalre  pene 
Svelane  in  gaita  tale,  che  a  apo»  mal  coovietic< 
£  Jiui  nel  mirarvi  venosa  agli  ocelli  miei: 
Hi   coDoice  Znlmira,  affé  lo  giorerei. 
Zul.  Giuralo  pur,  le  d'uopo  bai  di  giurarlo  allrait 
Fida  all'amato  apoio  «empre  aarA  qual  fui. 
U;r  dimmi  il  vero,  Ircana,  coofeualo  anche  ta: 
Polea,  per  ingannarti,  pelea  fiuger  di  pia? 
Ire.  Certo,  Go^jette  e  legno  per  me  l'ardente  foco, 
Che  a  credervi  innocente  ho  a  faticar  non  pocok 
Zul.  Rea  mr  credi  ? 
Ire.  No,  dico. 

Zul.  Vanrar  fone  vorreHir 

Che  ID  co' finti  agnardi  me  d'amore  accendesti? 
Ire.  No,  vi  ridico;  io  vidi  da  gioco  ì  bei  deliri: 
Erano  limnlati  quei  teneri  toapin; 
E  per  accreditare  ch'io  foui  qoal  non  aono, 
Scalira  voi  mi  faceste  di  questa  gemma  nn  dono. 
Zui.    Reodila  pare. 

Ire,  Indegna  sarò  di  così  poco  7 

ZuL  Rendimi  quella   gemma^  cbe   li    donai    per   gioco* 

(  oberata^ 
Ire:,  Eccola  ;  ma   ae  aveste  sol  di  scberxarc  impegno. 
Ora,  perchè  lo  scheno-  si  è  convertito  in  «degno  ? 
Zid,  No,  non  mi  sdegno,  amica. 
Ire.  Amica?  Tal  mi  onors 

Del  mio  signor  la  sposa? 

Zul.  Vo'scVcrur  leco  ancora. 

Ire.  Finché  da  finte  spoglie  copriasi  il  sesso  mio, 

Soffria  degli  altri  il  riso,  d'altri  rìdeva  anch'io. 

Or  soD  chi  sou,  Zulmiraj  or  la  fintione  è  vana. 

Zal.  Non  ti  sdegnar   per  questo,  non  adirarti,  Ircana. 

Vieni  meco,  vo'daili  d'amor  verace  segno. 
/rc-C  Veggo  il  riso  sforeato,  cova  coaiei  lo  sdegno. 
Anche  Fatima  islessa,  cbe  avea  men  empio  il  core, 
Si  provò  coU'affetto  mascherar  il  Jivore. 
Tulle  le  donne  eguali  sono  pnr  troppo   in  questo: 
L' ira  sol  io  nel  viso  di  msscherar  detesto.  ) 
Zid.  (  Parla  Uk  le  la  scaltra  ;  quache  disastro  aspetta  : 


mg  N.«ji-v  Google 


Vo*  accelerar,  se  posso,  il  cono  alla  Teodellà.) 

Vieni  meco. 
Jrc.  A  qual  uopo? 

Zul.  Schiava  servir  ricusa? 

Jrc.  No,  «li  wrrir  bod  pronta,  ad  ubbidir  too  usa. 
Zul.  Seguimi. 

Jrc.  All'orme  vostre  lìda  m'avrete  iatorno. 

Zal:  (Vieoi,  che  piii  la  luce  non  mirerai  del  giorno.  ] 

(  parte. 
Ire.  VeggOf  0  di  veder  partili  torbidi  i  di  lei  lumi. 

Difendetemi  voi,  dell' inaocenza  oNnmì.  .(  parte^ 

SCENA  VII 

Kiskia  solOt 

Amore  in  queste  soglie  non  m' ha  guidato  invano  : 

Quel  che  Zulmira  ha  seco,  no  noo  m'inganno,  i   Ircano* 

III  faceia  dietra  all'uscio  uoD  l'ho  ben  ben  veduto; 

Ma  favellar  l' iiileii ,  la  voc«  ho  conosciuto. 

Voglio  seguir  da  lungi  l'orme  di  mia  cognata; 

Veder  di  eh' è  capace  la  donna  innamorata. 

Con   ano  spoao  al   fianco  nntre  cotat  desio  ? 

Fassa  i' non  fui,  meschina,  quando  vìveva  il  mìo. 

E  s'ora  in  fedovania  arder  per  uom  mi  tento. 

Merita  l'amor  mio  pìetì,  compatimento. 

E  se  d'uscire  i' bramo  fuori  di  tal  mestiiìa, 

Le  donne  che  *on  vedove  mi  faranno  giusiiiia.        (pariti 

SCENA  Vili 

Marìioaa  sola, 

IrciDO  piii  non  vedo.  Mia  madre  noo  ritrovo. 
Eccola.  Va  pian  piano.  Vi  i  qualcosa  dì  nnovo. 
Dubito  che  si  voglia  veder  rimaritata; 
Ed  io  reiteri)  sola,  povera  sfortunata, 
Con  quella  mia  genpana  si  perfida,  si  audace. 
Che  quando  un  uom  mi  guarda,  mai  nanmiUsciainpaec:' 
Non  i|  dicon,  lo  tdiiavo  parlilo  da  4>ar  mio; 
Bla  se  lo  vuol  mia  madre,  posso  volerlo  anch'  io. 
E  te  la  ila,  ch'è  sposa,  par  che  lo  brami  anch'eli»/ 
Meglio  bramar  lo  poaio  io  che  sono  ziteUa. 
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Vo'iegDrur  la  madre,  veJer  dov*«llt  Yt, 

[Vo' veder,  To'upere-  Ceiio  non  me  la  £>•  Sporte. 


Creona    tola. 

Dove  van  queste  donne  cori  cftte  e  lolelte? 

Mia  madre  e  mie  torella  mi   paioo  dae  civette. 

E  vero  che  a  mia  madre  de^gio  portar  riipetto  ; 

Ha  i  veuì,  che  fa  agli   nomini,  mi  muovono  •  di*pet(o< 

La  liberrì  mi  piace,  il  vivere  giocondo; 

Non  prenderci  nn  nomo,  m  terminnue  il  mondo. 

Vo*  andar  dietro  di  loro;  veder  qnel  che  luccede.. 

So  che  aeri  battala,  m  mìa  madra  mi  vede; 

Ha  M  mi  dk  ODO  ichiafro,  gno  male  non  «ari; 

Avrà  appagato  almeno  la  mia  corìòitià.  (  parie. 

SCENA  X 

Luogo  aottefraneo  oKoro» 

Ircana  eoa   bona  a  Zubtùra. 

'Zul.  Movi  ticnra  il  pasto,  non  paventare,  Ircana. 

In  qoeala  otcura  «iania  agli  occhi  alimi  lontana 

Cebte  ho  atcnoe  gemme  occnlte  a  mio  co&wrie... 
Jrc.  A  Ircana  in  qneili  orrori  ai  minaccia  la  morte? 
2ui.  Sì,  perfida,  la  morte  avrai  qni  di  te  degna. 

igeila  il  ionie. 
Ire.  Soccorretemi,  o  Numi.  Alma  apielata,  indegna*- 

Dove  aonl  dove  sei?  (certa  Zutmira. 

Zal.      k  (Chiudo  al  varco  l'ntcita. 

{andando  verso  la  porta  a  unione. 

Servo  verrà  fra  poco  a  privarla  di  vita.)  -fBsee. 

SCENA  XI 
Ircana  tota. 

Qnal  tradimento  orreadol  quale  colpa  ho  eommean? 
Perfida  1  in  me  ponJici  la  colpa  di  le  ilewa. 
Hai  timor  che  ri  liippia  il  tao  acorrello  amor^ 
£  vuoi  la  morti  nìi  pceuo  del  tuo  louoie. 
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L'uscio  iTovftui  almeno;  fn  ijneiti  teirì  otrorl 

Come  iTOTsr  potrei  la  via  p«r  uscir  fuori  1 

E  te  l'entrata  è  chiusa,  chi  può  porgermi  aita? 

Misera  sveniurata!  H' hi  )■  crudel  tradita. 

Hn  da  morir  qui  sola  di  erudii  fame,  n  al  cote 

Giunger  mi  dee  fra  l'ombre  la  iii*d  d'un  (laditore? 

Tamas,  mio  caro  Tamai,  leoia  vederli  impero; 

E  (Il  nella  mia  morte  se' il  mio  dolor  più  liet«. 

Morir,  se  il  ciel  desiia*.  oou  furmn  il  mio  spaveolo;  . 

Morir  dn  te  lontana  è  il  mio  solo  tormento. 

£  in  tempo,  oh  Dei  I  morire,  che  mi  parea  vicino 

Il  mio  spos'>,  il  mio  bene,  il  mio  dolce  destinai 

M<!co  serbato  avessi  quel  ferrò  alla  mia  maDO> 

Che  Jibera  mi  rese  dalie  furie  d'Oiiaaooj 

Ah  nel  sp<igliar  le  vesti,  che  avea  virili  iutorno, 

Lo  celai,  lo  deposi.  Fuoestissimo  giorao/ 

Giorno,  in  cui   per  vendetta  di  remrniaa  ìniimanB, 

Fine  avik  la  memoria  della  miaera  Ileana. 

SCENA  XII 

Kiskia  e  detta. 

Kis.  Quivi  Ircano  h  rinchiuso.  Vo'aapetar  la  tema- 
Fra  quest'ombre  lerribìli  seolo  che  il  cor  mi  trema. 

Ire.  Odo  alcun  che  s'accosl&  Vieuj  carnefice  mio.      (  iratai 

Kis.  Oimè  /  "  (*'  tmùnorùct* 

ire.  Parla.  Chi  «ci? 

Kis.  Oh  che  timor  I  Soo  io<  - 

Ire.  Kiskia,  sei  in  7 

Kis,  Sì,  caro. 

Ire.  (Cajto?  Mi  crede  Ircano.) 

Kis.  Che  fai  In  qni?  > 

Ire.  Tradii»  >on  da  no  core  ìnamano> 

Kis.  Il  ciel  m'ha  qai  mandalo. 

Ire.  Santa  del*  ciel  dementai  . 

No,  che  perir  non  lasci  la  misera  ioaocenu.' 

Kis.  Presto^  presto  vieo  neco. 

Ire.  Dove  liete?  {si  cercano. 

Kts.  ,       La  mu«.  (  si  trovano. 

Ire.  Deggio  a  voi  la  mia  vita. 

Kit.  Ecco  il  mìo  caro  Ircano. 

Ui  Htat  grato  almeno? 

Ire.  Pielo»  in  questo  giorno.- 
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yè  al(n  gMte^  mi  pare.  ' 
Kit.  Noa  ho  più  sangue  intomo. 

SCENA  xm 

Marliotta  e  detti. 

Mar.  Mia  madre  i  «Dtnta  qui. 

*irc.  ■  Kon  temete.  (  0  £ij.)  Chi  scil 

Jitar.  Dove  tìete,  mia  madre! 

Kit.  Che  TDoi  da' fatti  miei? 

JUar.  Compatite  l'amore;  aon  qui  per  voi,  lo  giuro. 

Che  fate  collo  achiavo  io  qucato  loco  oacaro? 
Kit.  Ora  li  i  apenlo  il  lume. 

Ire,  Ecco  no  inciampo  nuove. 

Kit.  Vaueoe  via  di  qui. 
J/ur.  Più  la  porta  non  trovo. 

SCENA  XIV 

Creona  e  detti. 

'Cre.  Eccole  latte  qni.  Che  fanno  in  qneato  loco  7 

Sola  non  ci  alarei.  Vo' divenirmi  un  poco. 
J/or.  Chi  è  qneMo  qui?  Signora,  aiete  voi  qni  al  presente 7 
(  tocca  Creonm. 
'Kis.  Con  chi  parli  7  {ti  fa  sentire  lontana, 

Sfar.  Ah  /  mia  madra,  qui  r  è  dell'aiua  genie. 

Kit.  Itcano,  siete  qui? 

Cre.  (Or  or  permetaroccaDO.)(c«rciin(fo  Sfar. 

Ire.  Da  voi  non  m'alloDlano.  (o  Kskia. 

Mar.  Mi  toccano,  mi  toccano» 

Kis.  Oim^l  qualche  disgraiia. 

/re.  Ah  ci  difenda  il  Nume. 

Kis.  Chi  saA  mai  qui  dentro? 
Ire.  Ecco,  s'accosta  un  lame> 

SCENA  XV 

^  Zttlmira  ed  un  Servo  col  lume,  e  dette. 

Zul.  Vieni  a  ferii  quel  petto.»  (OimèI}  Qui  che  si  fa  7 

{alle  donne. 
Kit.  Siamo  a  veder  venute  la  vostra  cindellV. 
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Zal.  (Àndii  il  colpo  fallilo.)  Vattene.        {al  servo,  il  guata 
(  lascia  li  lume  e  parte. 
Iic.  Anima  indegna  1 

Qual  furia  ì  tradim«nii  a  qa«l  tua  core  insegna? 

Vetfida,  in  che  l'ofTesì? 
Zul.  Taci;  e  Toi  del  «-ouore 

Siate  pur  meco  a  parte,  qu«l  fo«te  anche  io  amore. 

Mirale  quell'ardita,  che  con  viriti  Ipogtie 

Schernì  tee  donne  a  uu  tratto,  vedova,  figlia  e  moglit. 

Soffrir  i  torli  noatri  parmì  vilU:  de' miei, 

Se  qui  ciiiule  non  folle,  vendicala  m'avrei. 

Parto,  I  ira  aospendo,  ma  non  Ja  speglio  io  petto; 

Ecco  in  fentininee  veiti,  ecco  il  vostro  ditctln. 

Se  anime  vili  siete,  soffritelo  con  pace: 

lo  non  bo  cor  che  vaglia  a  tollerar  l'aodace.  (parta. 

Ire.  Deh/  pietà,  non  iidegno  contro  una  «venluraia, 
Kis.  (Ho  i  rosioii  sul  viso.  ) 

2Uar.  (Son  ben  morti6c*la.^ 

Cre.  Oh  che  bel  praxo  d'oomo/  Che  nobile  preMntal 

Alle  signore  spose  faccio  umìl  riverenu.  {parte. 

Mar.  Compatite,  signora,  in  me  la  gioveutit.       (ad  Ircana. 

(Con  queif  che  non  lun  barba,  non  meu  n'intrico  piii  } 

(  parte. 
Jrc.  Colpa  non  ho,  se  a  forti  fui  con  voi  menzognera. 
Kis.  Dite,  fri  voi  e  me:  quesU  cosa  e  poi  veia7 

Ancora  non  lo  credo.  Ditelo  in  Confidenza: 

Sìet'nomo,  a  siete  donna  7 
Jrc.  Donna  ion  io. 

Kis.  Paiienca.   {parte, 

Ice.  Escasi  di  sotterra,  e  non  s'attenda  in  pace 

I  sforzi  replicali  d'una  nemica  audace. 

Che  se  aodò  queUa  fiala  erralo  il  fier  disegno, 

Può  ritentar  le  trame  il  suo  peifidu  sdegno. 

Sorte,  non  hai  fioito  d' ingioi iaiiui  ancora? 

Vuol  che  lorinenli  Ircana,  vuol  Ìl  destin  eh'  io  mora. 

Venga  Tamii*,  mi  dica  >  tutto  di  te  soa  io; 

Fossa  una  volta  dirgli:  Tamas,  al  fin  sei  mio. 

Poi  di  morir  m'eleggo  ;  eh' è  meglio  uo  vero  bene 

Goder  in  brevi  giorni,  che  lunga  vita  io  pene.       fparte. 


Fine  deltAtto  Quano, 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 

Giirdioo  io  cua  di  Oeoieiiio> 

Tamat  solo. 

X   ria  che  ricada  il  wle  airOcciilenle  io  Mno^ 
Vedessi  uD'alln  volta  i  suoi  begli  occhi  alateool 
Dir  le  poleMÌ  almeno  io  sleMo  io  Ticinaau 
/Quella,  che  Ali  mi  porse  dolcissima  speraaia. 
Queste  soD  di  Demetrio  le  «ogiie  ed  i  giardini; 
Pntei  non  osservalo  passar  oc'  snoì  canfioi. 
Nna  vorrei  si  adeguasse  com  lei,  con  me  il  signore  ; 
.  Uà  so    ch'uomo  i  gentile ,-  so    che  pietoso  ha  il  core. 
Amor  mi  ha  ricoodollo.  Amor,  che  non  mi  lascia 
Mai  respirar  in  pitce  del  dolor,  dall'ambastua. 
Render  snol  ciechi  nn  cieco  i  looi  tristi  segnaci  ; 
Ed  avvilisco  i  forti,  e  fa  i  pifa.xiti  audaci. 

?  do.  venir.  Chi  fia?  Doone  san.' No  ■  isvele 
ta  le  feninÌDe  Itcaoa.  Fra  le  piante  mi  celo.    (  si  ritira. 

SCENA  If 

Zuimira  e  KUUa. 

Zid.  KisLia>  entrambe  slam  ree,  «lissimnlarle  i  vane  : 

Io  Iremo  dello  sposo,  tu  -tremi  del  geroiano. 

Se  a  lui  le  follìe  nostre  vengono  disvelate. 

Punite  ci  ve'lremo,  o  almea  mortificate. 

Duu^e  peusar  dobbiamo... 
Kit.  Dite  di  piii,  cognata: 
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Se  VOI  icoperU  itele,  nrele  casligtit 

Per  rallentato  fiero  di  date  nluttì  U  morie, 

Dal  Giudice  che  rende  giutliiia  in  queste  porle. 
Zul.  Giudice  degli  Armeni  tai  eh' è  «a  Aroieuo,  «  a  aoMe 

E  j^uet  cbe  or  siede  io  Suìùt,  cugin  di  mio  caosorte. 
Kis.  È  verdina  ai  cooaetvano  gli  Armeni  un  tale  impero. 

Coi  nuioDalì  alando  nn  rigor  piii  wvero. 

Dubito  di  vedervi  perir,  cogitata  mia. 
Zul,  Perirei,  te  ciò  foiM,  di  Ki^ìa  io   compagnia. 
Kis.  Io  non  teotai  di  vita  privar  la  sveolurBia. 
Zul.tAeco  nel  fatai  loco  foste  voi  pur  trovata. 
}Cis.  Ma  perchè?  Per  amore;  non  so  negarlo,  è  vero. 
Zul.  Amor,  quand'è  scberniio,  odio  diventa  e  fiero. 
Kts.  Io  uoD  l'odìait  "un  ebbi  duimo  di  veodelia. 
Zul.  Foste  veduta  meco  fra  quell'ombro  ristretta, 
Kis,  Nel  farmi  rea  cod  voi  qual  prò  sperar  potete? 
Zul.  O  con  voi  sarò  sdiva,  o  meco  peiirele. 
Kis    Salvi  entrambe  la  sorte;  a  voi  mal  non  desio; 

Tutto  qnel  che  far  posso,  farò  dal  canto  mio. 

Di  me  uoa  dubitale,  sou  donna,  e  sono  umana  ; 

Ma  può  cercar  vendetta,  può  palesarvi  Ircaua. 
Zul.  Toglierci  aol  pottebbe  da  ul  dtibbiusa  sorte. 

Cercar  più  caulamcuia  della  schiava  la  morte. 
Sr's.  Ko,  non  parliam  di  morte    Prima  leutar  si  può 

Di  vincerla  coi  doni,  pregarla...' 
Zul.  Oh  questo  no. 

la  faccia  di  cole!  non  mi  vedrete  umile. 

Pria  morir    che  discender  ad  uu'atiou  si  vile. 
Kis.  Pria  morir  che  pregare?  Questa  è  un  puntiglio  vano» 

Pria  di  morire  io  prego  tulio  il  genere  amano. 
Zul.  Eccola. 

Kis.  £in  ricche  spoglie.  D'onde  può  averle  avute? 

Ziti-  Demelriu  alla  sua  vaga  le  sverà  provvedute. 

Vo'    che  m'oda  l'ingrato,  ragion  vo' dell'affronto.,! 
Kit.  £b  tacete*  Zulmira,  vi  tornerà  più  conto. 


Ircana  ne' suoi  abiti  alla  periiana  e  dette- 

'ire.  Che  fra  di  voi  si  lenta,  donne,  al  mìo  ben  nemiche? 
Kis.  Scordali  del  passato;  vogliamo  essere  amiche. 
Zul.  Amica  noo  mi  sperì  cbi  ha  il  cor  di  luio  raarìtor 
lic.  Il  tuo  parlar,  Znlmìra,  sempre  non  fia  «ì  ardilo^ 
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Kis.  Dirlo  vnoi  t  Denetrìo?  deh    pregoii  ucere. 

Zid.  Parla  par,  h  ti  abrada. 

Ire.  lo  {»ib  il  mio  dovere. 

Kis.  Veggo  che  hai  cor  pietoso;  taci,  ae  nmana  «ei. 
Odi  di  Kiikia  ì  voti. 

Zut.  Ma  DoD  sperare  i  tdÌcì. 

/rc.(CTedea  di  me  non  fosievi  don  uà  al  mondo  più    alien, 
Coniolomi  veggeodo  doona  di  tne  ptù  6era;    ' 
Uà  pouo  in  tal  confrool'o  vantar  per  mio  conforto. 
Ch'io  con  ragion  mi  (degno,  ch'ella  li  sdegoa  a   torlo.) 

'Kis.  (Procnriam  dì  placarla.)  (a  Zul.)  Donde  hai  sp<^)ie  sì  belle? 
[ad  Ircatia. 

'In.  SoD  dì  pietade  no  dooo. 

Zul.  Venoto  dalle  stelle. 

Torni  Bèmeirìo,  tomi  a  regalar  la  schiava. 

'Ire.  Tarai,  «  tremar  vi  faccia. 

Kit,  (Deh/  Don  fate  la  brave.) 

(piano  a  Zulmira,. 

SCENA  IV 

Misto  e  detu. 

Mis.  Signora,  nn  nom  celato  vid*  io  fra  queste  fronde 

In  maomettaDe  velli. 
.Zul.  Teggasi  chi  s'asconde.' 

Ire.  (  Cieli  I  Tama*  non  fosse.) 

Zul,  S'  è  nn  traditor,  sia  nccìao. 

{parte   Misio, 

^Mire  la  «chiava  ardila,  come  si  cambia  in  viso. 

Qualche  trama  si  cela.  )  (piano  a  &Jaa. 

Kis.  (  In  sen  mi  trema  il  core.  ) 

Ire.{  Tamas  in  ogni  loco  mi  fa  presente  amore. 

Sì,  eh' 4  desso,  infelice]   Ah  che  presaga  i'foi  / 

Ora  il  mio  ferro  ho  meeo,  poMo  morir  con  Ini,  ) 

Lasciatelo,  ribaldi. 
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Tamas  colla  sciahla  alla  mano  difendendoti  da  Mìtio  ■ 
ed  altro  Armeno,  che  coll'armt  tentano  di  discacciarlo. 

Tarn.  Eiipì*  "■>■>  i>i>  ofleudcte. 

Ire.  O  il  misero  lascìite,  indegni,  o  morirete. 

{collo  stile  alla  mano  fa  finire  f  Armeno   che   venne 

con  Misio. 

Mis.  Coutro  due  non  m'impegno.  [Jiigge. 

Zul,  Tu  co)  ferro  alla  mano? 

(ad  Ircana. 

ire.  Ah  K  Bvnio  l'aveiii  allor  cbe  dall' Ìdmdo 

Furor  di  donna  ingrata  ti  teniji  U  mia  murle. 

L'empia  provalo  avrebbe,  m  la  mia  destra  è  farle. 
Kit.  Amica,  io,  lo  sapete,  sol  vi  bo  fallo  del  bene. 

(Con  qnello  stile  in  mano  riapettarla  conviene.) 
Zid.  TotDJ  Demetrio  a  noi,  torni    e  ammiri  il  valore 

Dcll'appreitata  schiava  il  docile  aigoore  ; 

E  vegga  a  ino  diipetto  il  cieco  afTatcioato 

Dalla  perfida  donna  1l  traditor  celalo. 
Tarn.  Deb!  per  pielli,  noi  «appia.  Chieder!»  a  voi  perdono  ; 

Sono  d'Ircina  amante,  ma  traditor  non  sodo. 

Amor  mi  rere  ardito,  errai,  ù  lo  coufeno  ; 

Entrar  qui  non  doveaii  tenta  impetrar  t'acceiio. 

Naicondersi  è  dHiiio,  sì  lo  cobotco  anch'  io: 

Eccomi  a  voi  pentito;  perdono  att'error  mio. 

Fate  che  non  lo  sappia  d' Ircana  il  pio  signore. 

Non  cbe  il  timore  indegno  nnira  vilmente  in  core; 

Ma  perchè  di  rossore  e  di  vergona  acceso, 

Non  veggami  Demetrio,  che  bo  per  amore  ofTcsoi 

Se  la  pietà  vi  muove,  se  l'onestà  vi  alletta... 
Zuì.  Vv'  che  Demetrio  il  sappia. 
Tarn.  Perchè  mai  7 

Zul.  Per  TendelU. 

Tarn,  lo  che  vi  c^esi  al  fine? 
Zal.  L'offeasor  tu  dod  sei. 

Vendico,  se  ti  svelo,  gì'  inganni  di  colei.    (  accenna  Ire. 
Tarn.  Tu  l' ingannasti?  (ad  Ircana. 

Ire.  H  tesso  tradì  ia  forsennata. 

Tenlìt  la  morte  mia;  m'hanno  gli  Dei  serbala.  ' 
Kit.  Ma  i  Dei  si  soo  serviti  pei^  della  mia  mano. 
Orsii,  qui  si  procara  di  rovinarsi  in  vano.  - 
Siamo,  figliuoli  miei,  siamo,  per  quel  eh'  io  veggio. 
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Quattro  bei  diiperali  cbe  fin  chi  pii&  Ut  peggi*. 

Ircmai  «vea  t'amaale  celato   nel  giardino. 

Costui  è  qui  venuto  in  aria  di  aiiaMioo; 

Zulmira  dar  la  morie  Toleva  ad   nna  fcbiavai 

E  a  me  certo  atnorelto  lo  atomaco  m'aggrav». 

Facciami  tutti  coli,  iacciam  qu«[    cb'  io  vi  dico, 

C^rubiem  di  liberarci  1  uo  l'altro  dall' inirìco. 

Che  Demetrio  non  aappia  qnel  che  fra  noi  segni. 

Tacci*  l'na,  taccia  l'altro.  Figli,  facciam  cori, 
Tarn.  Seguasi  di  costei  sì  pfovido  consiglio: 

Sia  il  silenzio  'opportuno  al  comune  periglio. 

Taci,  Ircsna,   ten   priego;  scordati  l'onte  andate, 

L'onte  ine,  l'onte  mie,  prego  voi  par,  scordate. 

(a  Zvjmira, 
Zul.  Per  me,  se  Ircana  tace,  non  pirleri.  lo  giaro. 
Le.  Pnrcbi  Tamas  si  salvi,  di  lacet  vi  asiicnro. 
Kis~  8ra«e;  ed  io  vi  prometto   ì  serfi  e  le  figlinolo 

Far  cbe  taccian  coi  doni;  non  facciasi  pifa  parole. 
Zitto,  cognata  mia,  che  tutto  bene  andiì; 

Andiamo,  poverini,  tasciamli  in  liberili,  (parte. 

Zai-  Io  serberò  la  fede,  se  a  me  la  serberai; 

jSe  d' ingaonaimi  ardisci.  In  pur  ti  pentirai. 
Jrc.  Chi  cosi  meco  parla,  non  mi  conosce  ancora. 
ZiU.  Lascioti  a  Ini  vicina,  che  li  ama,  cbe  ti  adora. 

Lieta  li  doni  ìl  cielo  con  luì  felice  aorte; 

Basta  che  non  mi  levi  l'amor  di  mio  consorte. 

Se  m'ha  per  te  delnsa  amor  coi  acheroi  suoi, 

Deh)  non  levarmi  almeno' quello  cbe  dar  non  puoi. 

(parte. 

SCENA   VI  "^ 

Ircana  e  Tamas, 

frc.  Viva,  Tamas,  mi  vedi  per  la  pietìi  deìNnmt. 
Tarn.  Vivo  son  io,  mio  bene  per  ì'ardor  de' tuoi   lami. 
Ire.  Vivo  sei,  viva  sono,  questo  è  il  men  cbe   desìo. 

Tamas,  «  me  quel  toroi  7  Posso  esser  Ina?  Sei  mio? 
Tara,  Ali  mio  fido  amico  mi  fé' sperar— 
Ire.  M'è  noto 

QnaDto  Ali  ci  lusingn:  onesto  non  i  il  mio  vota. 

Le  iperanu  d'Ali  sono  loniBae  ancora: 

Quando  risponda  il  fatto,  vanne,  ritorna  illon. 
T<un.  Sempre  mtà.  il  eruda? 
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IrCi  Sari)  qnsl'eiier  loglio. 

E  il  rigar,  clie  ia  me  vedi,  gmatisia,  e  non  urgoglìo. 

Fatima  ia  me  non  abbia  noa  livale.  In  lei 

Una  rivai  non  abbian  per  te  gli  affetti  miei. 
Tnm.  Per  icioglìere,  mia  vita,  della  mia  ipoia  i)  nodo, 

Dimmi,  che  far  pou'io? 
Ire.  Non  l'uggerìtco  il  inode. 

Tarn.  Nel  cor  del  fido  Alt,  deh!  non  li  iperi  invano. 
Ire.  Speriti,  ma  frattanto  vanne  da  me  lonlano. 
Tarn.  Stelle!  qual  tarìi  Ìl  fine  di  noi,  di  noalra  «ortef 
Ire.  Ircana  ha  già  fiuato:  o  il  tuo  core,  o  U  morie. 
Tarn.  Ecco  il  mio  cor. 

Ire.        ^  ^  Legato  dì  ponederlo  io  «degna; 

Tarn.  Scioglilo    tu  col  ferro,  rendilo  di  te  degno. 
Ire.  Farlo  «aprei  :  coraggio  avTei  d'aprirti  it  peno. 

Se  in  braccia  alla  rivale  tornagli  a  mio  dispetto. 

E  tu  Io  sai,  se  il  colpo  vibrai  alla  tua  vita 

Allor,  che  leco  vidi  la  nuova  tpoaa  nniia. 

Amor  a  tati  ecce»i  porta  l'aoime  altere. 

Soffrir  tolti  non  sanno  le  femmioe  aÌMcere. 

Fatima,  che  col  pianto  la  lolterann  iiitegtie, 

Bendesi  d'amor  vero  e    di  riipelto  indegna. 
Tarn.  Non  l' insultar,  meichina. 
Ire.      '  L'ami  ìa  ancor? 

Tarn.  Non  l'amo; 

Ma  l'onoT  suo  difender,  per  quanto  pano,  Ì' bramo. 

Due  volle  l'infelice,  scordar  ah  non  pou'io, 

Coalro  te,  contro  Osmano  difese  il  viver  mio. 
Ire.  Lodo  in  cor  generoso  queitì  lì  eroici  vacti, 

Dell'onor  delle  spOH  lodo  glì  sposi  amanti. 

Offender  non  ardisco  la  gloria  di  colei, 

Che  Tamas  ha  coraggio  lodar  sugli  occhi  miei. 

Ha  del  Ilio  core  al  fine  volubile  e  leggiero 

Supera  i  vani  obbietti,  riprendi  il   tuo  sentiero. 

Ad  Ispaan  ritorna,  torna  alla  sposa  in  ieno  ; 

Ma  a  lei  vicin  lornindo  non  t'insnliare  almeno. 

Sì,  quando  a  lei  l'appressi,  per  me  ti  desta  amore^ 

Quando  a  me  sei  vicino,  senti  la  sposa  al  core. 

Misero!  qual  follia,  qual  vergognoso  affetto 

T'agita,  li  confonde,  t'empie  daffanuì  il  petto? 

Il  turbamento  interno  ti  si  conosce  in  volto. 

Vaitene. 
Tarn.  Per  pictade... 

Ire.  Vattene)  non  l'aicolt». 
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Tarn.  Odimi.'  w  pib  mira  Fatima  wdu  velo, 

Fulmini  l'ire  lue  «nlla  mia  lesta  il  cielo> 

Paisà  da  te  )ouiano  uarir  feiito  it>  core 

Lungi  da)  mal  Dillo  per  man  d'un  Iradilore. 

Se  a  KJagliere  un  lai  nodo  il  dcair  mia   coDlraHa, 

Vivo  m'abbia  l'iaferno;  t'apra  la  lena, 
/re.  Ah  buia. 

GiDOftono  i  labbri  taoi  a  inanìdirml  il  leoo. 
Tarn.  Hi  credi? 
,  Ire.  Uq  poco  pi^ 

Tom.  Temi  di  me? 

frc.  Va  po'  meno. 

Tarn.  Dammi  dd  lieve  coaforio,  ae  in  non  vnoi  eh'  io  moia. 

Dammi  la  deiUa  tua. 
Ire.  No,  noB  è  tempo  ancora. 

Tom.  Quando  sarì  quel  giorno,  che  lì  vedrò  placata? 
Iic.  Quando  lari  la  tpoaa  o  marta,  o  diacacciala. 
Tarn.  Bene.  Addio. 
Ire.  Dove  vai? 

Tarn.  Dove  mì  porla  amore; 

A  meritar  col  laogoe  l'acquiito  del  tuo  coic. 
Ire.  Sangue  a  te  non  domando. 

Tarn,  Hi  vnoi  diicìolto  il  node. 

ire.  Scioglila,  ma  ad  Ircaoa  deesi  celare  il  modo. 

Torna  libero  reio,  ma  non  mi  dire  il  come. 

Taci  delia  Ina  ipoH.  taci  per  aempre  il  oame. 
Tarn,  £  ae  il  de*tin... 

Irv.  Va  pure;  non  lì  pcnijr. 

Ttmt.  Bea  mio, 

Lo  vedrai,  m  t'adoro,  ae  ti  aon  fido». 
Ire.  Addio. 

(l'n  aria  dì  licenziarlo  rimlutamenU. 
Tom,  (Andiaro,  perfido  amore,  pei  leaiier  'della    moHr.  ) 

i  s'incammina. 
Ire.  Fermati.  Del  giardino  veggo  aprirai  le  porte. 

(  veggonsi  aprir  le  porte  in  fondo  al  giardino. 

Atiendiam  chi  l'appreau. 
Tarn.  .  Vuoi  che  jitorDÌ  aicoio? 

Irt.  Noa  ti  celar,  Demetrio  non  twk  diideguoso. 
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Demetrio,  àR,  Zagaro,  seguito  ^Jnneni,  e  dettt, 

Tarn.  Vedo  Alt  cotrArmeaci.  (  ad  Irc> 

Ire.  ^   Ah.'  mi  palprtt  if  cOtel 

Tarn.  Vedretn  che  fé' p«r  noi  dell'amico  i'amor«.       '< 

Dem.  Tamas  qtii  con  IrcaDaJ" 

Xam.  Si^or,  chiedo  peidonth-^ 

Ire  ^  Io  la  rea  dell'ardire,  la  colpevole  ì'ioiui. 

Dem.  Soffrir  ne'  retti  miei  non  vo'  prillai  ardori  ; 

Dell'onestà  le  leggi  vietan  fra  nof  gU  atnoti. 

Se  lìberi  voi  siete,  sieno  le  destre  Unite; 

Sian  te  amorose  frodi,  tian  le  follie  finite. 

Tua  MtrVilnde,  trcaoa,  a  me  recasti  in  donb» 

Questa  in  dono  lì  rendo;  più  ttio  lignor  non  sono. 
Zag.  Se  più  non  è  tu*  schiava,  «e  va  d»  Eé  lontana^ 

Vogl' io  la  preferenta  neil'actjuisto  d' IrcanA 
Ire.  Perfido!  se  il  destino  volesse  I  lacci  miei, 

A.  ognun,  fuot  che  a  le  solo,  cradel,  mi  venderei. 

Tn    preso  da   vendetta  il   barbaro   consiglio, 

Ta  mi  svelasti  a  dotina,  facesti  il  mio  periglio,  (a  Zagare. 

Signorf  grazie  vi  rendo  di  vostra  alma  bontà; 

Padre  mi  foste  io  lacci,  tal  sUle  in  libertà- 
Ma  di  tal  don  qual  fkitttu,  se  peno  ancor  così? 

(  a  Demetrio. 
Tarn.  Parla  Ali.  Che  ci  rechi  7 
Ire.  Quali  speranze  àfi?  . 

/it'i.  Or  che  parlar  mi  è  dato,  sciolgo  per  voi  gli  accenti  j 

Nuniio  sono  agli  afflitti  di  fortunali  eventi. 
.  Tamas  non  ha  più  sposa.  La  strinse  altro  desi» 

A  ano  aposo  novello- 
Tarn.  £  chi  sarà? 

iilì.  San  io> 

Tarn.  Oh  amico  1 
Ire.  Oh  caro  AH.' 

Tarn.  Deh  (a  mi  narra  il  modoi 

Ali.  Fatima  non  discese  involontaria  al  nodo. 

Scossa  dall'abbandono,  da  te  sofferto,  ingrato* 

T'ha  per  viitilde  almeno  dal  di  tei  cdr  scacciato; 

E  nel  timor  del  duro  ripudio  vergognoso, 

Patvele  Ina  ventura,  ch'io  m'offerissi  io  i sposo. 

Quel,  che  vincer  tsnlai  •  iteDtSf  a  c«n  iHdvie^ 
TOL,  X  g 
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Fa  dall'in  infianrihtlo  di  Hachnmt  il  core; 
M*  cene  alU  loiiuga  di  r^cqninare  il  Sglio; 
Ceise  (li  vero  unica  alle  voci,  al  coniiglio. 
Meco,  e  a  Fatima  anito  tigli  al  Cadi  wa  venne. 
Sciolte  Tur  le  lue  Doiie,  ed  il  Firman  ti  otteane. 
Beltà  viacere  Osmano,  cii'euer  potria  d'ÌDciampo; 
Andi^  aeaut  rigfrudi  a  rinvenirlo  al  campo. 
£i  13  chi  iaatt;  al  fine  ho  anch'io  rìccheue  e  ooorì: 
Non  dir&  che  il  mìo  ungue  la  figlia  diionori; 
£  ayrb  di  voi  narrata  in  gnisa  lat  la  itoria, 
Che  li  vedrìi  il  gr^ao  fatto  a  tenninar  con  gloria. 
Eccovi  in  litictwci-.  f|i«ro  quant'io  vi  dica. 

(  toccandosi  la  Jntnte. 
Ecco  la  pace  ina.  (od  trcaaa.)  Ecco  il  tno  fido  amico. 
(a  Tamas. 

Tarn.  Oh  d'amicizia  eienipiol 

Jrc.  Oh  cuor  di  virtù  pieno  1 

Tarn.  Eccomi  tao,  mio  bene.  {ad  Ircana. 

/re.  Ora  ti  (trinco  al  ceno,  (f  abbraccia, 

Tom.  Ama  Fatima,  AH,  che  degna  è  del  ino  affetto. 

/re.. Dimmi,   ì  Fatima   ancora  di  Hachmnt   nel    (etto? 

(  adja. 

^&.  SI,  qual  padre  amoroio  ancor  Tama  e  l'onora. 

ire.  La  apofa  toa  non  guidi  alle  ine  soglie  ancora?  (od  Jk. 
Va,  ne  precedi,  Alìj  per  tno,  per  mio  lipoao. 
Sgombra  dal  letto  nostro  l'nftgelto  periglioso. 
Tanto  per  aua  cagione  anno  a  soffrire  avvma. 
Che  superar  non  vaglio  del  cor  la  deboleszs. 

Dam.  Ite,  apoti  felici,  or'  che  la  aera  imbruna. 

'ire.  Signori  deggio  gran  parte  •  voi  di  mia  forinna. 
Graia  vi  a»r&  tempre,  cor  di  virtìi  ripiena. 

Dem,  Fu  la  pietà  mai  tempre  grata  ad  un   core  Armeno. 
Le  leggi  nostre,  il  sangue,  che  in  noi  serbasi  aDtico^ 
Fa  che  il  costume  noiiro  aia  dì  pietade  amico- 
Rati  noi  rete  un  tempo  ai  popoli  la  gnerraj 
Or  la  pietii  ci  leode  grati  per  agni  terra.- 

SCERA  ULTIMA 

Zulmira,  Kiikia  e  detti, 

'^(tl.  (  Vedìam,  M'Uanlenala  ci  Iia  la  lède  cnatci.) 
DenKtrio  (ìtocmlo  s'awende  ^i  occhi  miei  7 
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t^ercttè,  lìccomè  ha  in  uso,  entrando  int  qnette  porte, 
A  consalar  non  liene  la  misera  consorte  •' 

t>em.  Grave  af(ar  mi  tralteanei  con  peoa  ho  ritardalo. 

Kis.  (  Parmi  sereno  in  viso,  non  averi  parlato.) 

Vem.  Lodo  l'amor  che  v'qrcle  per  me,  sposa,  nel  peltof 
Ma  se  condUr  dovessi  schiavi  ancor  nel  mio  tetto... 

tìv.  Signor,  chiedo  perdono.  Perché  rimproverarli? 
Perchè  senta  ragione  voler  inortiScarla  7 
O  mi  conobbe,  e  furo  scheni  gli  afìeltj  suoi; 
O  se  iegannar  li  fece,  la  colpa  è  sol  di  voi. 
Non  si  presenta  t  donne  di  tal  costume  aoster'o 
Uomo  giovine,  vago,  sìaii  mentila,  o  vero. 

Kis.  Co^  dicevli  anch'io)  i  troppa  crndetià. 
Ingannar  una  vedova  eh' è  ancor  di  fresca  et&; 

Xul.  Chiedo  perdo»,  se  avessi...  Tanto  dolente  io  iodqj 
Che  non  so  di  qnai  colpe,  signor,  chieda  perdono. 
Ma  di  qualunque  fallo  abbia  temalo  ardita, 
Giuro  a  voi,  giuro  ai  Numi,  sono  di  cor  pentita. 

Ire.  Signor,  la  vostra  sposa  é  virtuosa,  è  umana. 

Zut.  Signor,  è  di  virtude  specchio  verace  Ircaoa. 

Ire.  Fedele  è  il  sno  costume. 

Zul.  Il  sno  parlar  consolai 

&S.  (Tutte  due  bravamente  mautengon  la  parola.) 

Ire.  Eccomi,  amiche,  al  fine,  eccomi  in  altro  stato, 
Libera  -da'miei  lacci,  e  collo  sposo  a  lato.   . 
Questo,  che  voi  vedete,  mi  donò  il  core  va  dì; 
Inili  con  altra  donna  meco  il  «uo  cor  panì> 
Soffrir  diviso  i)  core  negai  dell'  idol  mio  } 
Ora  è  tutto  d*  Ircaoa,  tutta  di  luì  son  io. 
Donne,  da  me  apprendete  non  l'ardir,  la  baldsDtij 
Ma  a  custodir  nel  petto  la  ftde  e  la  roslansa.' 
Arse  per  me- in  serraglio  un  cor  d'un  solo  focO) 
Non  fate  che  per  voi  un  solo  amor  sia  poco. 
Delle  patsion  del  core  sia  l'onesii  sovrana, 
Qual  fu  tra  le  sventure  dell'infelice  IrCana. 
Ora  non  piìi  infelice,  se  pnÀ  sperar  iu  dono, 
Dai  apeltator  coricai  un  clemente  perdano. 


fina  delta  Commedia. 
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L'  A  U  T  0  R  E 

i  CHI   LEGGE 


Ec. 


jccoti  finalmente  quella  commedia  comunemente  ohiMtaU 
la  certa  Ircana,  io  gcaiu  delle  alite  due,  cUe  precedoQo. 

Nulla  dirÀ,  Lettore  carissimo,  dì  questa  cmamedU,  ohe  oi  ' 
ti  preieato.  Ha  dellu  di  lei  basianiemenle  nel  produr  la 
seconda.  La  fortuna,  ch'ella  ebbe  sopra  te  Kene,  mi  dà  co- 
raggio a  sperarla  gradita  aucor  nelle  stampe.  Pregoti  lolav 
metile  volere  aa'altra  volta  considerale,  quanto  sia  malagevols 
impegno  tallo  stesso  argomento,  e  cogli  ateui  caratteri  princi- 
pali condur  tre  acioni  diverse;  e  prega  il  Signore  per  me, 
che  m'avvalori  la  fantasia  ormai  stanca^nu  pr^alo  di  coore^ 
e  uno  ridere,  che  or  non  i  lempo^ 
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PERSONAGGI 


TiUAS. 
IBCASA, 
FATIUA. 
OSMABO. 

Air. 

IBBAIHA, 

ZAMA. 

LISCAi 

SDUSANZAB. 

SCACCO  BEI. 

TAIAS3A. 

Uà  Soldato,  che  pttlfc 

Soldali  di  OSHAHO,  cfao  non  porUa*. 

S«luaya  di  HAGHUDTj  cbo  non  pulano. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PBIM& 

Starne  in  casa  di  Machmut. 

Sfackmut  e  ServÌ4 


Oervi,  uditf  la  legge  che  Machmnl  v'ìmpane, 
Mouo  al  fiero  coiuaado  da  tdegoo  e  da  ragione. 
Se  iatoruo  a  questa  tetto  Tamat  errai  si  vede, 
Di  por  pi  il  non  ardìaca  fra  le  mie  toglie  il  piede. 
L'empio  veder  non  voglio,  fin  cb'io  respira  e  vivo; 
Del  mio  amor,  del  mio  nome,  d'ogni  mio  ben  lo  privo.* 
Iti  odio  al  ciel  sdegaato»  in  odio  al  genitore. 
Vada  a  soflrir  la  pena  di  un  periinace  amore. 

{partono  i  servi. 
Perfido  figlio,  ingrato ,  del  genitore  a  (corno 
AtibaadoDsr  crudele  la  spola  il  prinao  giorno? 
Per  riparare  ai  danni  d'ott'iufelice  oppreua, 
ÀI  generoio  Al]  ho  la  tua  man  concewa. 
D'amore,  d'amicizia  fu  provvido  il  consiglia. 
Ma  l'odio  in  me  non  puale  icemar  contro  del  figlio; 
Figlio,  che  fu  sioora  mia  pace  e  mio  diletto, 
E  in  avvenire  è  forza,  eh'  io  l'od)  a  mio  dispetto. 
Che  se  mi  piacque  in  lui  della  virtnde  il  donO) 
Or  che  yiitk  calpesta)  il  auo  nemico  io  aono< 

SCENA  n 

Fatima  ed  il  titddetto. 

Fot.  Sigtiore,  nnjde'tuoi  servi  da  Julfa  or  or  venut», 
Tama»  per  W;  mi  disie,  aver  laitè  veduto. 
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Ircaai  bI  fìsDGO  I»  Mco  ;  verrà  «I  paterno  ittlo  : 

Iiiiulli  dall'ingrata  loffrire  aocor  mi  atpettQ. 

Tarda  Ali  il  tao  ritorno^  di  lai  tono  apcar  priva  ; 

Vuole  il  deaiino  awersat  ch'io  tremi  iofia  ch'io  v'V^ 

Fammi  pauar,  ti  priego,  pria  che  ('innoUri  il  giorno 

D'ili,  bcachi  Ioalaao,  ali  amica  aoggiomo. 

Alla  (Ut  «poM  al  fine  tat  libertà  è  couceua  : 

THoo  aipellar  vedermi   novellaffleote  oppreua. 

Deh  ta,  aignor,  che  taato  per  me  aorfriaii  e  taato, 

Fatima  non  eiporre  d'niia  nemica  accanto  I 

Per  me,  lai,  che  vendetta,  ch'ira  anirir  non  soglio  i 

Ma  non  io  ben  d'Ircana  quando  avr^  fin  l'orgoglio. 

Mac.  Fatima,  non  temere  di  qnel  furore  intano^ 
Tamai  al  patria  tetto  «pera  condurla  invano. 
Ei  non  è  piii  mio  figlio;  nuora  toflrir  non  d^oo, 
Cagion  del  oàio  diipetto,  principio  dd  mio  sdegao. 
Vadan  ramfflioghi  in  Penìa,  vadano  erranti  al  mondo  ; 
Pi-ovia  fra  le  iveniure  dei  lor  delitti  it  pondo. 
Privarli  d'ogni  apeme  ginstìiia  mi  coaiigliaj 
Ali  viverli  meco,  Fatima  è  ta  mia  figlia. 

Fot.  Signore,  a  me  a u  tal  dono  io  che  goder  bob  lice; 
Sarei,  »t  l'acceLtaiii,  pi6  misera  e  infelice. 
Potrei  ri  m  prò  ver  armi,  privando  altroi  d'na  hene^ 
Di  meritar  gli  ìn^nlti,  di  meritar  mìe  pene. 
Fiaor  loffersi  in  pace  dettin  meco  inclemenie. 
Godendo  fra  me  MeMa  dì  uo'a«ima  inaocetrl^ 
E  crederei,  cangiando  it  mio  eailDina  antica, 
Gindificar  la  colpe  d'un  barbaro  nemico. 

'Mac,  Quei,  che  la  mia  pìetade  offre  a'  tnoi  reerti  tn  dono^ 
Son  di  ginjtitia  effistti,  (limoli  tnoi  non  aona. 

Fat.  Chiamali  del  yio  adegno,  a  vendicarsi  rutenio 
Oggetti  periglio»,  «oggetti  al  pentimento.    . 
Ora  la  miri  il  figli*  colle  ine  Colpe  inlorrao, 
GK  accorderà  il  perdono  tenero  padre  nn  gioroo. 
Che  lungamente,  it  «ai,  nlegno,  furor  non  dora 
Ad  onta  delle  voci  dì  provvida  naiara. 
Né  ti -pensar,  aignore,  ch'io  condannar  pretenda. 
Glie  il  tao  paterno  amore  al  Mogiw  (no  *i  renda; 
Ansi,  «e  fona  meco  avesse  no  mio  consiglio, 
Vorrei  spingerti  io  slessa  ad  abbracciare  na  figlio  ; 
Che  al  fio,  chi  reo  lo  fete  ia  faMÌ»  Al  genitore. 
Fu  il  sedutiar  Cupido,  dell'alme  ingannatore. 

Jlfac.  Parla  coti  ana  sposa  fin  nell'onore  offeto? 

Fot.  Giazie  ad  AH,  mio  sposo,  «oo  nell'cavre  iUe» 
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Mac.  Ma  d'un  amanle  ingrato  come  loH^in  il  lorto  7 
fat.  Sap«r,  ch'io  non  lo  meito,  ('gnor,  i  il  uiu  caufartO< 
Mac.  Fatius,  la  virtade,  xbe  del  tuo  core  è  il  nome, 
In  te  pTodar  n  Tcd*  A  amabile  coilsme* 
Ma  la  virtude  ialeiM,  cbe  io  pat  duIio  nel  petto, 
Suol  pei  cagioD  diveria  piodor  diverso  effetto. 
Tu  la  pleiade  oiienit  per  lef;ge  d'amidiia, 
Rigore  Uiar  io  deggio  per  obbligo  e  giuiiuia. 
^amai  è  reo  di  colpa,  cbe  tneriia  il  mio  sdegoo; 
b  il    cuor    della  rea  schiava  di  mia  pietade  indegno  ; 
Sa  amor  li  re«e  uniti,  le  hanno  le  colpe  intieme. 
Gioito  li  abborre  il  padre,  giualu  il  signor  li  preme. 
Quel,  cbe  a  ragion  mi  sembra  maggior  d'ogni  altro  impegno^ 
È  del  feroce  Osmano  il  superar  lo  sdegno. 
Questo  tno  genitore  meco  prevedo  irato. 
Per  la  cagion  del  figlio,  cbe  ti  abbandona,  ingrato  ; 
E  il  torto,  che  or  riceve  oell'anica  sua  lìgtia 
So,  che  vorrà  si  pagbi  da  tutta  ta  famiglia. 
Ma  dello  sdegno  ad  onta  è  padre,  è  umano  anch'elio; 
Andrò  fin  nel  ino  campo  ad  incoatrarlo  io  stesso. 
Gli  patlerb  sì  umile,  tMiito  offrirogli  e  tanto, 
Che  riportare  io  spero  della  vittoria  il  vanto. 
Fatima,  addio.  Qui  resta  sin  cbe  da  Osmauo  io  rìeda) 
Fa,  elle  piii  lì^a  in  viso  al  itaio  tornar  ti  veda. 
Resta  padrona  in  casa,  t^n»\e  venisti,  e  sposa  ; 
1  doni   miei,  ti  prego,  non  isdegnar  ritrosa. 
Voce  di  cuor  sincero  ad  esclamar  ripigliai 
&1)  vivere  me«o,  Fatima  è  la  mia  Gglia.  {pari9x 

SCENA  111 

Fatima,  poi  Zama,  Ibfolma^    Lisca   ed  olire  schiavi* 

Fat.  Ab  qual  astro  infelice  uscir  mi  fé' alla  luce? 
Quale  destin  protervo  della  mia  vita  è  il  duce? 

•    Un  momento  di  bene  «ver  non  spero  al  mondo; 
Veggo  a  ogni  mal,  che  arriva,  succedere  il  seconda. 
T4oo  basta,  che  alla  sorto  m'accheli,  e  mi  rassegni, 
I^  mie  rasscgnasioni  mì  accrescono  gl'impegnii 
Hd    ora  che  Machmut  farmi  dovila  contenta, 
Temo  la  mia  nemica,  e  il  padre  mi  spaventa. 

ìbr.  Fatima,  liam  qui  tutte  a  domandar  consiglio) 
Di  noi  cbe  farh  il  padre,  or  cbe  fuggito  è  il  figlio? 

l''at>  I4ou  saprei  dirlo,  iiniclic}  aopra  di  voi  ragiono 
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Hj  Ifsdinat  idewo,  dt*  i  padre,  th'  i  padrasc* 
Ids.  Ceito  la  Khiavilndioe  ad  ogni  mai  prevale: 

Ma  un  gìbvane  in  aerraglio  lervire  è  minar  nule. 

Db  aa  padrone  aTansato  vedere  %  cotnandaripi, 

£  il  pesS'**  *  ^^^  ^  aorte  or  polw  cbndaDBanni. 
Fat.  Quando  icrvìr  dovete,  >deirn(à  *aa  che  importai 
Lis-  Talor  ta  giovenlude  ci  al[e^  e  ci  conforta. 

Schiava  dì  un  nomo  carico  e  d'anni  e  di  peauerf^ 

Fatima,  vi   (lamie  voi  por  mal  voicntiati. 
Fat.  Anche  a  Krvir  cotttelia  lolTrirei  la  mia  torte. 
Zam.  Eh  Fatima  lia  bel  dire,  che  ha  un  giovane  in  coowilt, 

E  apfieaa  no  ne  ha   perduto,  un  altro  ne  ha  trovato  j 

Ed  or  vivrk  conlaoii,  se  prima  bi  aoapirato. 

Noi  altre  condanOJite  a  vivere  in  prigione, 

Siam  prive  dello  ^>ota,  e  prive  dal  padrone. 
ìhr.  Paiima,  che  ha  per  noi   un  cuoi  tanto  amorvao, 

Potiebbeci  al  terraglto  condor  dei  di  lei  tpow. 
Fat,  D'Ali  non  io  bea  anche  qual  aia  l' ioclijiaaione; 

Seguir  potrebbe  aBck'egli.  io  atil  della  Dazione  ; 

Schiav*  aoCTrirb  in  caaa  tena'onta  e  senta  orgoglio; 

Ha  ci&  ca'iBiei  cousigli  promovere  kob  Togluk       (/Mrtfc 

SCENA  nr 

liraima,  Zama  e  UsctK 

Ibr.  SI,  sì  1*  ho  già  capita,  i  docile  ed  nmaaa  ; 

Uà  serba  in  tal  proposilo  le  massime  d'bcaot* 

£»Kr  vorrebbe  sola,  )■  compatisco  affé; 

Ma   in  Persia  tal  fortuna  si  facile  non  è. 
Iàs-  Che  avidità  di  sposo,  che  faan  queste  donne  in  seno! 
Ziim.  Dovriano  agli  occhi  altrui  disiimnlarla  almea«. 
Ibr.  Pensiamoci  un  po' bene,  e  gindichiam  dappoi. 

Se  fossimo  in  tal  caso,  che  sì  farìa  da  itoi? 

Se  in  luogo  d'esser  schiave  fossimo  noi  le  apoac^ 

D'una  rivale  amata  non  saremmo  gelose? 
Ui.  Clu  fareste  voi,  ZamaP 

Zam.  Lisca,  voi  che  fareste  ? 

Iirr.  Lo  sletM  aoch'  io  dirti,  voi  Jo  stesa»  dirtit» 
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Bulganzar  «  dàui. 

Sa/.  Poaio  «nir? 

Ibr.  Sì,  vieni. 

Lis.  Vieti,  Bnlgantn  garbata. 

Zam.  Racconti  qualche  com. 

Hr.  Narraci  quel  eh*  k  itat». 

Sul.  Che  votele  ch'io  narri?  qneita  i  la  conciniione, 
frcana  finalmenie  eonaorte  i  del  padrone. 

Jbr.  Eccole  tutte  dne  cooteote  in  nn  eoi  di. 
Una  aposato  ha  Tamii,  l'altra  ha  ^oMto  4)ì. 

Bui.  Parvi  che  lien  contente  ai  lor  mariti  appreaw  t 
Ha  le  diigraaie  loro  hanno  principio  adeiio. 
Ircana,  che  ha  ottennio  qnel   che  ottener  volea, 
Irata,  come  prima,  veduto  ho  che  frcmea. 
Lo  M,  che  in  qnetta  cara  vonir  le  fa  interdetto  ; 
S»f  che  Fatima  ancoia  dimora  in  qi^esto  tetto- 
Oettarsi  ella  voirebbe  del  laocero  alle  piante. 
Ma  ancor  le  dk  lotpello  dì  Fatima  il  cembianlei 
£d  ha,  che  la  tormentano   senta  aaeollar  ragione. 
La  geloua  da  un  lato,  dall'altro  l'ambitioiie- 

Zam.  Prego  il  ciel,  che  non  torni. 

Lis.  Or  ù,  «'ella  vi  viene 

Col  uetne  di  padrona,  con  lei  >i  iiarà  bene  / 

lir.  Meglio  per  noi  che  aveite  Fatima  a  rettar  qui. 

Bui.  Ora  è  in  an  beli' imbroglio  anche  il  povero  AIl^ 

Ibr.  Perchè! 

Sul.  Chi  sa  «e  Osmano  l'altrier  da  noi  partito 

Contento  è  ch'ali  aia  di  Fatima  marito? 
V  i  una  gran  differeoaa  di  Tamaa  dallo  «tato 
A  quello  di  coitni,  che  meno  i  forlnoato. 
Egli  al  campo  vicino  a  ritrovarlo  andò. 
Ma  che  ritorni  vivo  promettere  non  vo'. 
Osmano  è  una  beitiaccia:  se  scaldasi  il  cervello, 
Rimaoda  aenu  testa  il  genero  novello. 
Lis.  Per  Fatima  la  cosa  brutta  sarebbe  affé. 

Vedova  andar  dnr  volle  in  men  di  giorni  lre> 
Ibr-  Perchè  andar  egli  steiio?  Altri  dovea  mandar  j 

Eni  meo  mal  che  andato  foisevi  Bulgamar. 
Bui.  Brava  1  perchè  l'avesse  dnoqua  eoa  ms  sfogato. 
Ihr.  Se  lece  ai  sfogava,  die  nat  sarebbe  stato? 
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Al  montlo  poco  f^'^me  d'no  aom,  come  mE  tu. 

Ta  Rei  in  qneila  terr»  nn   (nobile  di  pi&.  (parte. 

Bui.  Sentile  come  parili  colei  con  nn  par  mìo? 
Lii,  Caro  il  mìo  Bnlganur,  peasn.  cod  ancor  io. 

Ùa  albero  incapace  dì  rendere  bnon  frutto, 

È  ben,  che  dalla  terra  si  tradicbi  del  tatto.  (parU. 

Bui.  Che  ti  venga  il  malanno. 
Zam.  Non  ti  idegnarc,  amico. 

Si  »,  che  tu  Del  mondo  non  Bervi   che  d'inlnco. 

Un  uom,  che  ha  ta  conturle,  da  lei  non  ■'  ba  a  dividere 

Se  mnore  Sniganur,  è  tio  Uom    che  fa  da  ridere,  (parti. 
Bui.  Hi  trattano  le  donne  con  fpmto  e  villania; 

Ha  al  fio,  ae  lart  qaal  tono,  non  è  per  colpa  mM> 

Eppure  intesi  a  dire  vi  tieno  in  altri  itati 

Degli  nomini  miei  pari    e  ricchi  e  forlnnati.  | 

Se  avelli  bianco  vìm.  andar  vorrei  lontano» 

k  far  la  mia  fottnna  da  malico  foprano. 

SCENA  VI 

Campagna  rau  con  veduta  della  porta  della  città  d'Itpaan, 

i'amas  ad  Ircaaa  pasteggiando  ambiSae  alcun  poto 
tenta  dir  nulla. 

Tre.  Tamai,  che  penai? 

Tarn.  Ab  peoM  doVe  trovare  ennto 

Luogo  per  ricovrarcÌ> 
Ire.  Non  li  «marrir  per  qnrilo. 

Lnngi  da  quello  cielo  errar  non  mi  confocMfo. 

Tiveii  da  perlnUo.  Patria  di  latti  è  il  mondo. 
Tarn.  Perchè  relini,  ircaua,  (o  rìlenlar  mi  affretto 

Del  geoilor,  che  m'ama,  dì  ritornare  al  leiio? 
Ire.  Tamas,  non  ti  sovviene,  eh'  ivi  colei  dimora, 

Che  fu  tua  donna  nn  lampo,  «  mia  nepiica  ancora? 
Tarn.  Spola  è  d'Ali. 
Ire.  Ma  in  vano  iperr,  eh'eiiinio  io  petto 

Abbia  ver  me  lo  idegRo,  abbia  per  le  l'affeita. 

Fin  che  colei  dal.  fianco  di  Machmot  non  riede, 

Noa' ti  pensar  ch'io  porti  a  quelle  ingHe  il  piede. 
Tarn.  Pria  di  lasciar  la  patria  per  procacciant  i  Menti, 

Tuoi  la  ragion,  che  almeno  il  genTtif  «    tenti. 
Ire-  Va,  le  li  cale,  irigrato,  d'un  beo  per  nte  perduto. 

Id  bccia  «1  padre  effeao  rinuova  i^  mio  ritinta. 
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Se  più  3e\U  «!•  inin  gli  agi  piterni  «ppretti, 
HicoiDpra  la  tua  pace  al  snon  de'mìei  c)i«pre»i. 
Famnii  veder,  che  a  fona,  alla  mia  detira  aniia^ 
L'ombre  ti  fer  mio  iposo,  t'aliì  col  fol  pentito. 
E  che  per  aio  avveieo  cambiar  ipoaa  ed  amante; 
1  tuoi  soapii  100  fenili  di  un'auima  tpcoKanie. 
Tom.  Non  ai  aapeliava,  Ircana,  Tamai  fra  i  mali  luoif 
nimpToveTO  ti  acerbo  udir  dai  labbri  laoi. 
Ta  della  mia  incoilanzaf  la  ,mi  favelli,  ingrata? 
Tu,  crudel,  mi  riufacci  la  ipoia  abbaodoDala? 
tiiacqai  con  lei  fra  l'ombre,  l'abbaodoDai  col  flole} 
Per  iegoii  te,  dolente  Uacio  d'Oamao  la  prole: 
Teco  la  mia  pauione  mi  torna  ai  primi  lacci, 
E  la  mia  debole»!,  cradei,  in  mi  rinfacci? 
Ah,  ae  ti  amassi  meno,  quello  rimbrotto  ama» 
Farmi  pouia  pentire. 
Ire,  No,  non  penitrti,  o  caro- 

Scaaa  l'amor,  che  in  quelli  momenti  ancor  pTÌmieti> 
Sforza  lalor.  cb'  io  temi,  opra  lalor,  cb'  io  (peri. 
So,  che  piacer  tn  prendi  nel  vafjheggiar  mìei  lamif 
So,  cbe  il  rigor  tapesti  soffrir  de' miei  coilaoiì. 
E  QOD  vorrai  apiacermi,  e  mi  trarrai  dal  petto 
Ogni  ombiB  di  timore,  ogni  ombra  di  aotpeiio. 
Tom.  Tanto  desio  alar  leco,  tanto  ÌI  tuo  amor  mi  preme, 

Cbe  pria  di  dispiacerli,  leco  penar  vo'in^ei&e. 

Faccia  di  me  ancor  peggio  barbara  tcite  ultrice^ 

Mi  batta  viver  teco  per  cjiere  felice. 

Andiam  peregrinando  per  balie  e  per  foretle, 

Fuggiam  da  queste  piagge  orribili  e  funeste. 

AdallerÀ  la  mano  fino  all'aratro  iilesio 

Per  procacciarmi  il  pane  alla  mia  sposa  appresso. 

Servir  non  mì  fìa  grave  sia  l' inimico,  il  Trace; 

Purché  menai*  io  possa  leco  i  miei  giorni  in  pace> 
ire.  Giovine  sveuturato  /  per  mia  cagioo  li  eipoot 

A  mendicar  il  pane  fra  barbare  nazioni. 

Tn  servir?  tu  smarrire  di  libertà  il  teioro  ? 
Tarn.  Bastami  che  lu  mi  ami. 
Ire.  Idolo  mio,  ti  adoro. 

(  si  accattano  alquanto  in  atto  di  iagrimare  in  tegreto. 
Tarn.  Oh  foru  di  deitino  I 
're.  Oh  teneretsa,  oK'  amore  ] 

Mira  chi  a  doÌ  leii  viene.  (  osservando  fra  le  scent. 

Tarn.  Stelle  I  il  mio  genitore. 

(  si  accetta  vtrso  ta  scena  per  nasconderti. 
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500  ha  cagr  di  mirarlo.  Troppo  mi  rende  i^'tto 
lu  faccia  a)  padre  mìo  l'idea  del  mio  delitto. 

ire.  Qaal  delitto?  Sffosarmi  colpa  lo  credi,  ingrato? 

Torna,  k  coii  penar,  nel  lìbero  Ino  ttalo. 
Tarn    ^a  per  pietà,  crudele,  crisa  dì  lormentanni. 
Ire.  Va,  Machmol  ai  avanu. 
Tarn.  Ah  chi  potrà  lalvAniu? 

Tremo  dell'ira  aaa. 
Ire.  Celati. 

Tom.  E  poi? 

Ire.  BtpoM 

501  poter  d'una  donna,  (oiramor  di  una  ipbaa* 
Tarn.  Idolo  mio... 

Ire.  Ti  cela,  laacia  a  me  il  provvedere. 

U  mio  Tolct  ai  faccia.  ^ 

Tarn.  Facciali  il  ino  volere.         (pane, 

SCENA  TU 

Ircana,  poi  Machmut  eoa  alcuni  tervi  che  ì^accompagnano. 

tre.  Ab  che  talor  Io  veggo,  lon  tormentosa  ■  torto } 

Ma  l'inquieto  costume  fin  dalla  colla  io  porto. 

Amor  per&  del  mio  maggior  ao,  non  si  trova; 

Venga  l'amor,  ch'io  nutro,  colla  fiereiaa  in  prova. 

Tenti  un  pietoso  inganno  d' intenerir  quel  ciglio. 
lUiic.  (Qui  la  perfida  Ircana!)  Empia,  dov'è  mio  figlio? 
Ire.  Al  genitnr  dolente  nuova  funesta  lo  porlo. 

Ah  1  il  figlio  tno... 
Mac.  Cbe  avvenne? 

Ire.  n  tuo  diletto  i  motto. 

3^C.  Morto  TamasI  oh  Numi  !  la  vista  ahi!  mi  ai  «senta. 

Ah  de' miei  sdegni  ad  onta  laogue  in  me  la  natura. 

Tu  senta  pianto  agli  occhi,  barbara,  lo  diceatL 

11  figlio  mio  chi  ha  ncciao  ? 
Ire.  Crndel,  In  Tnccidesti. 

Mao,  Io  l'occisor  del  figlio?  no,  perfida,  il  mio  adegno 

Seco  a  ragion  mi  accese,  ma  non  fino  a  tal  aegno. 

L'odisi  sposo  infedele,  t'odiai  di  te  consorte; 

Sì,  che  bramai  punirlo,  ma  iion  colla  sua  morte. 

Tu,  di  furore  access,  perfido  core  ingrato. 

Per  vendicar  tuoi  scorni,  tu  l'averBÌ  svenalo. 
Ire,  No,  di  sua  mino  isteisa  Tamas  ferir  si  vide. 

Uuoio,  diii*e;i  cadendo,  e  il  genilor  mi  Qccid«.  . 
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S),  il  padre  mio,  logginnse,  padre 'marnano,  ingrattf, 
Che  del  mi»  core  «d  oota  m'ha  all' imeneo  tfonaio. 
Piaoger,  pregar  non  valle  del  genilor  al  piede. 
Seco   vantar  fa  vano  l'amor  mio,  la  mia  fede. 
Strinai  l'odiata  ipoia  a  mio  diipetto  al  teno  : 
Sarb  conteoco  il  padre,  larà  eonlento  appieno. 
£cco  (  aliando  la  deslra}  ecco  il  tremendo  efTetto... 

Mac.  Ah  tu,  cradel,  laiciasti    ch'ei  si  feiiue  il  petto? 
Ire.  Sì,  a  quella  vista  il  leno  intenerir  m'inieii. 
Ma  dal  tuo  i)ore  iateiao  a  incradelire  appresi. 
Dissi  fra  me  in  qnel  punto:  s'io  lo  sottraggo  a  loorl^ 
Sposo  di  me  infelice,  qnal  tat^  la  sna  sortei 
Esule,  in  odio  al  padre,  sema  soccorso  e  amici. 
Meco  dovrà,  vivendo,  menar  giorni  infelici. 
Pria  di  penar  coll'odio  del  genilor  intorno. 
Di   langa  eude  i  danni  finiscano  in  un  giorno. 
Ei  mi  preceda  a  morte,  lo  seguirò  fra  poco  , 
Vivremo  entrambi  uniti  per  sempre  in  miglior  loco. 
Giace  colà  fra  i  tronchi  il  tìglio  tuo  ferito, 
E  di   seguirlo  è  pronto  il  mio  coraggio  ardilo. 

Mac.  Tamas,  se  spiri  ancora,  il  mio  soccorso  aspetta^ 
Vedrai  nel  tangae  mio,  vedrai  la  tua  vendetta. 
Sulla  caduta  spoglia  voglio  morir... 

(avviandosi  verso  la  scena. 

Ire.  Signore,  [arrestandolo, 

Giugoe  il  figliuolo  estinto  a  impietosirti  il  core  7 
Morto  lo  piangi,  e  in  viia'd'odio  nnltisti  i)  vanto? 

Mac.  Ab  .'  non  ciedea  che  il  perderlo  mi  avesse  a  costar  tanto. 
Lasciami  andar. 

Jrc.  T'  arresta;  gente  pietosa  accorse 

All'iafalice  oppresso  della  sua  vita  in  forse. 

Mac.  Morto  dod  è? 

Ire.  No,  ancora  a  palpitar  lo  vidi} 

Ma  se  li  mira,  e  trema,  col  suo  timor  l'uccidi. 
Rustica  man  coU'erbe  lascia  che  a  vita  il  renda; 
E  della  cura  il  6De  dal  nostro  cor  si  attenda. 

Mac.  Deh!   al  genitore  il  £glia  pietoso  ciel  ridoni. 

Ire.  Se  la  rivedi  in  vita,  signor,  dì,  gli  perdoni? 

Mac.  Sì,  l'amor  mio  mei  chiede. 

Ire.  Spera  che  il  ciel  pietoso 

Ki compensar,  non  lasci  quest'amor  generoso. 
Prendi  il  dnol,  che  provasti,  qual  pena  al  ino  rigore; 
La  gioia  ìnsspettata  premio  sia  dell'amore. 
'  Mac.  Che  a  rivederlo  almeno  vada  tea  fronda  e  fronda.^ 
TOL.  X  10 
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Ire.  Odi,  prtB  di  vederlo,  ed  il  Ino  ear  ritponda. 

Se  gli  perdoDÌ,  e  teco  lo  gnidi  alle  ine  p«rt«p 

Che  Mih  poi  ai  qoeite  ina  mieera  coBMru7 
'Mac.  Fa  ch^li  vira  «  ipera. 
frc.  SU,  Hachmol  pictaw. 

Spero  nel  cnor  d'na   padre  benefico,  anoroM. 

l'anni  veder  fra  l'ombre  di  quelle  piante...  è  deMo  :  ' 

Tamai^  Tamai,  deb  vieni  al  genttoie  a|q>reuo. 

(  ckiamaadolo. 

Eccolof  ch'egli  vive,  Il  cielo  ■  It  il  ridona.   (  a  Madmua. 

Tamai,  ritorna  ìs  vita,  li  padie  a  noi  perdona. 


Teina$  e  detti.  \ 

'Cam.  Eccomi  a' piedi  tuoi.  (si  getta  ai  piedi  ii  Mac 

Tamil  Vitorna  in  vita. 
Miac.  Dove,  mio  <aro  figlio,  do-r'i  la  tui  ferila? 
Tom.  Deh!  genilor,  perdona  l'arie  pietoia,  omana;  i 

XiO  mia  ferila  bo  al  cnore,  la  ferìtrice  è  Ercana. 

Sì,  mi,  piagar  qnei  lami  della  fedel  coniorte, 
-    E  il  tuo  rigor,  o  padre,  darmi  potea  la  morie. 

Ella  il  Ino  cor  calmando,  pone  al  mio  male  aita; 

Tu,  geoilor  pietoiOi  lu   coi  richiami  io  vita. 

(  iUachmut  guarda  confusamente  Tamas  ed  ItxoM: 
frc.  Ecco  di  nuova  colpa  rea  qneita  donna  u!lrice; 

Ha  M  ti  reode  nn  figlio,  per  le  colpa  è  felice. 

Tn  rodicresli  ancora,  le  il  mio  pìetow  inganna 

L'odio  non  li  cambiava,  in  amoroao  affanuo. 

Ida  le  lodata  è  l'npra  allor  che  giova  e  piace. 

Dee»  panir  talora  chi  meditoila  audace! 

Th  perdooaili  al  6gUo,  aia  la  Ina  gioia  intera  : 

Tamaa  trionli,  e  Ircina  aia  condannata,  e  pera. 
'  [  Machmmt  guarda  i  dae,  coma  ttfra. 

Tarn.  Padre,  poiribii  fia7 
Xrc.  Non  domandargli  ia  dono 

La  vita  di  ona  rea,  chiedi  per  le  il  perdono. 

Proatrati  innanzi  a  Ini;  della  tua  ipoia  -  esangue 

D),  che  eli  basti  il  pianto,  di,  che  gli  baiti  il  aangoe. 
.Tarn,  Pehrgeaitor,la  vita...  {inginocAiaadoà. 

Ire.  Suocero,  a  me  la  morte,  (  inginoccìùaitdosi.  ■ 

Mac.  (Bcsìstere  chi  puote?  Ahi  nno  ho  il  cor  A  forte.] 
'    Sorgete.    ' 
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Tarn.         Sperar  poi»  il  padre  mio  placito  ? 
Ire.  Sì,  ti  petdoaa  il  padre;  meco  fia  aolo  irato. 
3Ìac.  Perfida  /  dal  ino  core  iperar  le  li  poteSM» 
AJi  IH  MÌ  foilnoau  aio  nelle  colpe  iiteue. 

SCENA  IX 

Ali  s  detli. 

Ah.  Salvali  ormai,  Machmat  ;  Tamai,  tì  salva,  amico  ; 

Torna  Oimaoo  furente,  di  me,  di  voi  nemico. 

Fatima  noa  consente  mirar  d'&ll  consorte, 

Lascia  il  campo,  e  minaccia  stragi,  mine  e  morte. 
Bitte.  Tardi  ver  lai  mi  volli  ;  colla  vendetta  in  mano, 

Senaa  placarlo  in  prima,  qui   non  si  attenda  Oimaoo.  - 

Tornisi  io  Itpaan  nelle  paterne  mnra; 

Figlio,  fa  che   tua  vita  iia  salva  e  sia  sicura. 

Ali,  salvati  meco;  vieni  in  pure,  indegna.        {ad  Ircana» 

Ab/  non  IO  dir  qnal  astro  a  tuo  favor  m'impegna,  (parte, 
AH-  Pria,  cbe  qna  giunga  il  dnee,  nói  ricovrar  A  giovi. 
Tarn.  Deh]  vieni  meco,  Ircaoa,  OitBao  qvi  don  ci  trovi. 
Jrc,  Misera  I  in  tale  itato  non  io  quel  ch'io  mi  faccia; 

Ho  l'inimico  a  tergo^  v6  alla  rivale  in  faccia. 

Ma  In  qnelle  soglie  ancora,  se  al  mio  valor  non  nanco, 

Spero  vedermi  od  giorno  Htiu  nemici  al  fianco. 

{partono  tutti 


FlM  dell' Atta  Primo, 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Suitia  in  cwa  di  UBcluna^        ^ 
,  Tamas,  JR,  Servì  e  Soldati. 


Mae.    y  tAf  danettich*  gpardìe,  voì>  mililarì  armitii 
Alle  regie  Piaai»e  dal  Vitir  deputali, 
E  voi,  aervi  a  lei  fidi,  prooti  in  ogni  ardaa  imjnn, 
Di  me,  di  queste  loglie  vegliate  alla  dtfeaa. 
Anni  Bon  mancbeianno,  dod  muniaion  da  gaem^ 
Se  1*  ioimico  a*Mte,  cada  il  nemica  a  terrai 
Farle  di  voi  coll'armi  formi  nel  centro  un  forl^ 
Altri  i  giardin  difendano,  altri  le  doppie  porte, 
Sieno  appoftati  alenai  alle  fiaeatrc,  ai  fori. 
Belimi  in  ogni  Ulo  gli  audaci  atialitnri. 
Quadruplicalo  il  preaco  avran  da  me  i  gncrrìerìi 
Premio  prometto  ai  aervi,  cbe  pugneranno  alien. 
£  chi  piì>  franco  e  ardito  l'armi  irallàr  a|  vede, 
Fib  generoia  appelli  da  me  la  lua  mercede- 
Agli  armati,  cbe  or  lono  ■ll'unpo  mio  conceasl, 
J  regj  moscbEttien  ti  accoppicTanno  aucb'eaai  ; 
E  Iroverìi  ai  forte  difeca  a  noi  d' intorno, 
Che  al  campo,  onde  partiaai,  Oaman  farli  ritomo. 
Tamaa,  Ali,  voi  meco  a  vigilar  restale: 
Servi,  amici,  guerrieri,  t  prepararvi  andate. 

I  Ipariono  i  servi  ed  i  KÌi^' 

Figlio,  vedi  a  qoal  pauo  per  te  lon  io  ridotto! 
Per  tua  cagione  Osmano  vien  dal  furor  coodolU. 
Ti  perdonai,  non  voglio  render  la  pace  aman; 
Ma  dall'eseiopio  «Imeao  a  legolarti  impaub 
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Tarn.  Gonasco  i  fatti  miei.  canJanno  i  mie!  iriKorai  : 

la  mezzo  a'mMÌ  conreati  mi  turbalo  i  limorii. 

Scordali  per  pietade  quanto  potei  spiaceriì; 

Readiui  il  primo  alTctto.   ' 
JUac.  PerG<to,  non  lo  merti. 

Tiim.  Ah!  M  così  mi  parli,  se  uoa  titnelli  il  figlio 

(bell'amor  ino  primiero,  torno  al  fatale  eaiglìo. 

Non  io  mirar  del  padre  dubbio  ver  me  i'aapello^ 

Nel  'tuo  cor  mi  rimetti  } 
JUac.  Batta...  SI,  ti  rimetto. 

Fa    che  nn  novel  eoilnmu  ogni  tua  colpa  emendi. 
Tarn.  Che    della    tua    bonude   grato    mi    mostri,    attendi. 

^l't.  Degna  del  Ino  bel  cote  i  la  pietade  offerta  ,- 
Chi  del  tuo  amore  abusa,  i  duai  luni  non  merla. 
Tamas,  che  li  conosce,  Tamas  intenerito 
Da  tua  bontade  estrema,  i  dcH'errer  pentito» 
Quasto  spiacer  ti  ha  dalo,  prua  d»  amor  contigli», 
Tanto  piacer  daratti.  Sì,  tattereoa  il  ciglio.  {parte'. 

SCENA,  tf 

Machmut,  poi  Buìgansar  e  ^afasia, 

Mac.  Mìseri  genitori  I  nsati.ogni  arte,  ogni  opra, 
Che  la  ragion  nei  figli  folle  passino  non  copra. 
Sdegni,  castighi    ed  onte  lor  si  minaccia  e  intima; 
Ma  dopo  il  fallo  ancora  parla  l'amOT  di  pritoa. 
Padre  te  stessa  inganna,  se  disamar  procura: 
,  Vince  ogni  sdegno  al  fine  l'affetto  e  la  natura. 

B'iL  Signor,  per  le  tue  donne  trovata  hf-  una  cnttodc^ 
Che  merita  ogni  stima,  che  merita  ogni  lode- 
Vecchia,  ma  non  schifosa,  iron  paiu,  e  non  ingorda; 
Non  ha  che  no  sol  difello,  ed  i  eh' è  un  poco  sorda. 

Mac.  Dov'  è  costei  7 

Bai.  T'accosta.  {a  VajaiOt. 

Vaj.  Cosa  dici? 

Bui.  T'  accosta.  {^o  fa  cenno  che  venga  innanxi. 

,     f^af.  {  Si  avanza. 

Mac.  Sei  Tartara,  «  Pernana?  , 

Bui.  '  Via^  non  gli  dai  risposta? 

yaj.  Cota  ha  detto? 

Bid.  Se  sei  di  Persia,  o  Tartaria.        (forte. 

faj.  Oh  BOB  di  più  lontano.  Son  nau  m  Barbari»^ 
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Xac.  Come  in  Penii 'TC&at»7 

yaj.  la  Perria,  ugnar  à^ 

Kac.  11  tuo  nome  7 

Waj.  Trent'aBDi  tana,  ch'io  fono  qui.' 

Bui.  n  tuo  nome  ti  chiede-  {fortt. 

Va}.  Vqasn  ì  il  nome  mìo  ; 

Avretsa  a  cnitodire  le  femmiDe  md  io. 

SoUo  di  me  le  Kbi^ve  ricKono  brave  e  baone^ 

E  fo  che  KipraUutlo  riipeitiua  il  padrone. 

Se  mormorar  vornp no...  L'occhio  lertò  atlentiuìmo^ 

E  (e  pitleran  piaQo,  le  aentitò  benÌuimo> 
Jtfde.  Cieda  dì  no> 

Voj.  Che  ha  detto?  {a  Bufgamar. 

Sul.  Che  non  gli  par. 

yaj.  Che  dici? 

Bui.  Che  MÌ  aorda-  {forte, 

Va},  V8>  paaio,  ho  due  orecchie  felici. 

ìiac.  Fin  che  Iroviam  di  qscgl^e,  costei  reni  aU'nffizio. 

(a  Bvlganuir, 
yaj.  Coia  dice?  (a  Buigan%ar. 

Sul.  Ti  fenna  coMode  al  ino  lervìsio.       {forte. 

yaj.  Si  lignor,  per  wrvtsio  «neh' io  la  grazia  accetto, 

E  delta  mia  cailedia  vedrete  il  hnon  effetto. 

Non  laKeri  venire  neunn  &a  ch'io  ci  Mao; 

Tn  par  ti  far&  fiere  loataà,  poco  di  boono;  {aBulgtmzar, 

Perche  voi  altri  eunuchi,  *e  altro  mal  non  ci  fate, 

L'ndore  di  besliaccia  \k  dentro  ci  portate. 
2fac.  Sien  da  co>leÌ  per  ora  le  donne  caModile  j 

Da  te  per  cenno  mio  di  cii  fieno  avvertite.  (a  BaL 

Di  aorditli  il  diletto  (offribile  e  in  coateì, 

$*  abilitii  ^accop^a  e  Ccdeltade  in  lei.  {parta. 

'      SCENA  m 

yajassa  e  Balgamar, 

Bui.  Hai  capito?  C forte. 

yaj.  Ho  capilo. 

Bui.  Ander&  ben  così?  (forte. 

yaj.   (Non  ho  inlew  parola.)  Io  crederei  di  n. 

Bai,  Vado  ad  nnir  le  donne,  che  sod  fra  qoeate  porto 

Sparse  di  qna  e  di  là. 
yaj.  Parla  vn  poco  piìi  forte. 

BtU,  Non  ci  leali?  (forte. 
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yaj.  Ci  sento. 

fial.  Se  Ngniti  cori, 

Ci  vuole  una. uombetu. 
yaj.  Trombetti  7  Eccolt  qui. 

Nelle  giornate  umide  certa  duuioD  mi  viene...  «^ 

Graiie  ■■  GÌeI  non  ton  lorda,  ma  non  ci  lenta  bene. 

Parlami  lo  quella  canna,  che  lentiri  aitai  pili.  ^ 
Bui.  Proviamo,  (parla  nella  canna  alCoreccìUo  di  ^aja^a, 
yaj.  Non  è  ^ero,  uu  bricconcef  lei  tu. 

Oib&,  ohe  baronale  1  uh  che  cote  da  foco  I 

Non  voglio  leaiir  altro... Seguile  un  altro  poco. 

(  mostrando  che   Bulgaasar  le  dica  all'orecchio  dell»  ' 
(  impertinènte. 

Si,  va  a  chiamar  le  schiave;  bene:  le  Spole  aocora. 

Ti  aipeltcrò.  Sta  ulto.  Che  dici  in  tua  buon'ora? 

Oh  che  briccoo  !  Va  via;  lu  mi  hai  loMeticate. 
Bai.  (Curciuna  io  quella  vecchia  mi  par  che  aia  (ìnata.  ) 

fpmef. 

SCENA  IV 

Vajassa. 

Oh  che  dì^raiia  è  questa  aver  peno  l'udito  ! 

Maglio  per  me  sarebbe  un  occhio  aver  smarrit». 

Quando  le  gemi  parlano,  ed  io  non- io  dì  che, 

Publio  che  fra  loro  discorrano  di  me. 

E  arrabbio  dal  dispetto  di  non  poter  lentipa, 

E  son  la  mia  disgrada  fonala  a  maledire. 

Oh  non  li  lìen  da  cpoto  salute  io  giovenifa^ 

E  poscia  vi  u  pensa  quando  noa  n  può  pi&. 

Ho  fatto  de'  strspsaii,  che  •  dirli  ora  ho  vergogna* 

E  in  questa  età  canuta  peair,  soffrir  bisogna. 

E  sino  in  faccia  mia  più  di  un  brìccon  si  prova^ 

&  dir  :  pebcaii  vecchi,  e  peniienia  nuova. 

SCESA  V 

linima,  Zama  e  ietta. . 

Jbr.  Eccola  la  custode.  Mirala,,  brulla  e  antiea.- 
Zam.  Sia  com'esser  si  voglia,  ci  giova  avaria  amica. 

Diciamle  qualche  lode  all'uso  del  paese. 
yaj.  Eccole  >  k  md  baonei  aoch'io  «aib  corieie. 
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Zam.  O  nggia,  o  renerabilct  de^ii^mt  matraiM, 

O  tal  che  trt  le  doooe  h»  merto  di  coroaa; 

O  degna  d'ubbidienza,  o  degna  di  riipetlo. 

Il  ciel  vi  dia  (tinte. 
yoj.  Che  con  «rete  detto  7 

Zam.  Vi  ofl^rsi  il  cor  sÌDcéro,  ri>|>«t(o  e  nbbidi«Dza, 

ZjaiciBte  che  vi  baci'  la  nan  per  riverenia. 

[le  bacia  la  mano. 
'J^aj,  Brava  la  mìa  figlinola:  con  vi  vorrò  bene:      (a  Ztan. 

E  voi  non  vi  degnale  di  far  qael  che  coavieae'2  -  (a  Ar. 
Ibr.  Il  cielo  vi  conceda  e  pace  e  MBÌlk, 

E  facciavi  vedere  di  Neiioic  l'elL. 

UaDlengavi,  qdal  liete,  il  ciel  robnala  «  forte^ 

£  bella  e  «piritoH. 
'Vaj. ,  Dite  nn  poco  pia  foile. 

Jbr.  E  aotda.  {a  Zama. 

Zam.  Me  ne  accorti.  {ad  Ibraima, 

•J^af,  Non  vo'  ti  pari!  piano. 

ìbr.  Promello  d'nbbidirvi,  e  bacìovi  la  mano. 

{U  bacia  la  matto. 
Va}.  Col)  mi  piacerete,  per  voi  tarò  amotoaa. 

(Vederti  ritpeltare  è  par  la  bolla  cotal) 
'Rr.  lo  vado  a  ritirarmi. 
Zam.  A  ricamare  io  vo. 

yaj.  Se  mi  vorrete  bene,  anch'io  ve  ne  vorì. 
Ibr.  Soo  giovane  ditcreu. 

Zam.  Conoaco  il  dover  mio. 

Jbr,  Or  madre  mia  voi  fiele. 

Zam.  SoD  voatta  figlia  anch'io. 

f^aj.  Andate  a  ritirarvi,  or  or  «arò  da  voi. 
Jbr.  Stiam  bea  eoa  qneaU  (orda.  (piatio  a  Zam^ 

Zam.  Ao»  m^lio  per  noi. 

(piamo  a  Ibraima. 

Potremo  a  noitra  voglia  parlar  liberameole.  {piate. 

Jhr.  Sì,  À  potrem  la  vecchia  burlare  impnnemenle.    {parte. 

SCENA  VI 

yajassa,  poi  Idsca. 

Vaj.  Gota  mai  hanno  detto?  oh  (orditi  ìnlèlicel 
M'arrabbio  (e  non  poaao  aetitir  quel  che  ai  dice> 

tis.  { Eccola  qai  la  torda,  che  Bulganiar  mi  ha  dello. 
Forte  coBviea  parlare,  le  iotorno  ha  un  ul  difetto.) 
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fa}.  ('Ua'altn  donna  k  qui.J 

Ids.  { Vo'  farle  ao  campliracnio.  ) 

Hadra  mii,  vi  ulnto.  (forte  neU'orecthio. 

Vaj.  Non  strinale,  ci  mdIo. 

Lis-  ScaHte;  mi  hanno  detto,  che  poco. ci  lealite. 

Però  parlai  il  forte- 
ti]/. Come?  Che  con  dite} 
Xds.  D'aver  parlato  forie  io  vi  diesa  il  percbè> 

Scasatemi,  vi  prego,  se  non  è  vero. 
raj.  ae? 

Lis.  (E  sorda,  e  Doa  vnol  esserlo.)  Ci  parlerem  dappoi. 

{forte* 
Vaj.  Ci  parlerem,  v'  ho  inteso,  quando  vorrete  voi. 
lÀs.  Vi  riverisco  intanto. 
Vaj.  Che  cosa? 

lÀt.  BÌTereotc. 

Vaj.  Voi  avete  una  voce,  che  non  capisco  niente. 
lis.  Dico,  che  vi  salato.  {fortat 

Vaj.  E  sol  per  salaurmi. 

Bisogno  c'era  duoque  di  tanto  iocomodaimi  ? 

Aoche  nelle  paiole  io  voglio  economia. 

Quaodo  che  si  saluta  i  iuchiaa  e  si  va  via. 
lÀs.  (  iT  inchina. 

(Mi  fa  crepar  di  ridere  la  vecchia  ^angherau.)      {parte. 

Scena  vu 

Vajassa,  'poi  Fatima  ed  Ircana. 

Vaj.  Al  mover  della  bocca  mi  par  m'abbia  boriata. 

km,  n  me  ne  accorgo,  farh  quel  «he  far  soglio; 

SoD  sorda,  si,  son  sorda,  ma  esserlo  noo  voglio. 
Fat.  (La  novella  custode  render  mi  voglio  amica.) 
Ire,  ^Vo'preveuir  la  vecchia...  Stellel  la  mia  nemica.) 

{vedendo  Fatima. 
Fat.(\Tc.aut  qui  7  mi  assale  un  tremore  improvviso.) 
Jrc.  (Sento  Bcceadermì  il  sangue  nel  rimirarla  in  viso.) 
Vaj,  (Non  si  degnaa  costoro  far  meco  il  lor  dovere?) 
Fat.  (Temo  il  parlar  funesto,  parmi  vilt^  il  tacere.) 
Jrc.  (Don  vo' mostrar  paHendo  timor  de' sdegni  suoi.) 
yaj.  Via,  quel  che  l'altre  faaa  £itto,  fate  con  me  anche  voi. 
{a  Fatìmaed  Ircana. 
Ire.  (Noa  ho  cor  dì  mirarla.)        (guardando  un  poca  Fa- 
{tdnoj  iodi  voltandosi  con  ismani*. 
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Fat.  (FfMke  ancor  per  diipetto.  ) 

(guoriando  un  poco  Ircana,  indi  voltandoti, 
ftj.  (  Che.  Mmbrì  «gli  occhi  loto  n  orrtbite  d'a*petlo  7  ) 
Jrc.  (Ctiiiggio.)  In  queiM  foglie,  Fatiou,  aou  comprendo 

Come  h&  li  trMleoga.  (a  Fatima, 

Vaj.  Forte,  che  non  iaiendo.     (  adire. 

Fat.  Sinpìico  anch'io  non  meno,  come  fra  qneite  porto 

Uachaint  te  pur  conduca. 
Vai.  Parla  nn  poco  piìi  forte,  (a  Fot. 

Qra  con  quella  ciniu...  (   n   pana  la  canna  all'orec- 

(  ehio,  o  si  accosta  ad  Ircana, 
Jrc.  Preveggo  il   mìo  periglio. 

(da  -se  non  badando  a  ^ajatsa, 

yaj.  Superba.' (od /redoo.) Parla  qni.H  (o  Fatima 

(  accostando  la  canna» 

Fat,  D'nopo  avrei  di  consiglio. 

(da  st  non  badando  a  Vajassa. 

Vaj.  Ardite  vanarelle,  parlar  aoa  mi  volete? 

^leco  co^  li  traiu?  Voi  me  la  pagherete.  (p^ne. 

SCENA  Tin 

Ircana  e  Fatima. 

Fat.  Qital  ilravagante  onore  nella  cntlode  io  veggiol 

Spiacemi,  te  al  governo  itar  della  vecchia  ìo  deggio> 
Jrc-  Quii  liati  la  cuilode  premer  dovriati  poco, 

D'k'.ì  dovr^  la  ipoM  peaiar  in  altro  loco. 
Fat.  Vuoi  Hachmiit  eh  io  retti  quivi  allo  apoM  asila; 

A   parte  de'wioi  beni  noi  geBeme  invila. 

Torna  ver  me  idegnalo  il  padre  mio  fureoiey 

Uà  AUcbnnt  jai  dilende- 
Ire.  E  Tema»  vi  MCODwntc  7 

É  Fatima,  che  io  aeno  ha  viriìi  pcr^rìn^ 

Di  vivere  noo  teme  al  giovane  vicina?  (con  ironia. 

Fat.  Saiia  non  mÌ  la  ancora  di  provocarmi  a  sdegno'*' 

Giuota  ti  vedi,  fareana,  delle  Ine  mire  al  legno: 

Timai  è  ipoM  luo,  mi  del  luo  cor  lignora, 

Sola  trionfi  e  godi,  e  noa  IÌ  baita  ancoro  7 
Ire.  No,  nou  ni  batta;  il  cuore  debole  io  Ini  cobmc** 

Facile  attor  vi  iparge  per  laggercau  il  toKo. 

E  tempro  a  le  vicìoo  avei  degg'io  loipetiot 

Che  poua  1'  iacoMante  dividere  rifletto.  , 

'Fot,  Fai  torto  a' pregi  tooi^  lemt«do  U  mìo  potere^ 


mg  N.«ji-v  Google 


|55 

Ma  uno  ■  taci  rimAriì;  eli*  cìi  a  te  fan  tenera. 

Paventi  giaalamente  mìrars  al  fin  peniìto 

Del  laccio  Iniingliiera  nn  cuor  che  mi  bai  rapila. 
Ire.  Tu  d'involar  peaiavi  cuor,  che  ■  ma  si  MpeltaTa. 
Fat.  Spou  di  lai  fui  acetla,   ceder  dovea  la  Khiava. 
Ire.  Ora  di  (chiava  il  nome  cambialo  ho  in  quel  di  moglie) 

Sud  del  niocero  in  caia,  padrona  in  quelle  toglie. 
Fot   Sì,  di  Fatima  in  grazia,  che  per  pieli  Bottratta 

Ha  il  tuo  seno  tilt  morte. 
Ire.  Per  amhiiion  l'hai  fall». 

Coli»  pietà,  che  meco  disùmnlando  masti, 

Del  padre  e  dello  sputo  l'amor  ti  guadagnasti. 

L'arte  conobbi  allora  del  {no  disegno  aKOSO. 
Fat,  Arte  per  le  felice,  che  li  die'  vila  e  sposo. 
Ire.  Sì,  del  tuo  cuore  ad  onla  Tamai  è  spoiomio. 
Fat.  Non  me)  vantare  io  faccia,  che  la  cagioa  'soa  io. 
Ire.  Merito  in  van  pretende  l' involo  atari  a  aita. 
Fat.  Graiiladine  merla  chi  serba  alimi  la  vila. 
Ire.  Via,  da  me  che  preteodi?  Tu  mi  talvaUi,  i  verej 

Colla  pieli  comprendo  ì'  idea  del  tuo  pensiero. 

L'opera  tua  gìovommi;  pensar  deggio  a  premiarla. 

Vuoi  per  mercè  lo  sposo ì  Vuoi  ch'io  tei  renda?  Parla. 
Fat.  No,  non  pretenda  nn  cuore  che  abbandonommi  ingrato; 

Licia  son  io  di  sposo  che  mi   coijcede  il  fato. 

Tamai  aia  tuo  per  sempre,  fin  che  tu  r«iti  in  *Ìlaj 

Basta  che  tu  mi  parli  meno  orgogliosa  e  ardila; 

Bastami  dal  tao  seno  ogni  lìvor  rimosso! 

Venderti  a  minor  presso  le  mie  ragion  non  posso. 

Non  nego  esserli  amica,  non  temo  i  sdegni  moi^ 

Amami,  se  ti  cale,  odiami,  tt  taynoi.  [parte. 

SCENA  IX 

Irceuta,  poi  Tamas, 

Ire.  E  soffrirò  vedennì  tempre  orgogliosa  in  faccia 
Donna,  che  a  mio  rossore  si  vanU  e  mi  rinfaccia? 
E  soffrirti  il  periglio  cht  alla  rivale  appresso 
M' ioinlli  e  mi  rimpioveri  anche  Io  sposo  islesto7 
Ho,  to'  partire,  e  meco  Tamas  da  queste  porte 
Tragga  veloce  il  piede,  o  mi  condanni  a  morte. 
Eccolo.  Oh  Dei/  con  Fatima  parla  l'ingrato.  Ah  indegool. 
Sugli  occhi  miei?  Sì  poco  a  lui  cai  del  mio  sdegno? 
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Ab  «aprA  li  mile  ferir  tra  le  ine  braccia, 
La  avellerò  beo  anche  di  Machmut  in  faccia. 

(movendoù  furtotameiug  verso  la  scena, 
iTim*-  Voiit  cori  fifreote) 
Jrc.  A  vendicar  qnei  torli, 

Che  fin  in  gli  oceU  miei,  per  mio  lOMor,  mi  porti. 
Tom,  Fermali. 
Jrc.  O  andiam  per  aempre  lungi  da  qnetlo  telt<^ 

O   mi  vedrai  quel  aeno  ferire  ft  tuo  dispetta. 
\Xam,  Hodeie  qnell«  idegoo,  che  in  te  Kverchio  abbonda, 
Qui  d'amor  oao  »  pari»  Hoj  Osmano  circonda. 
Vien  cogli  armati  lavi,  e  dette  gnardio  ad  onta. 
Stragi  minaccia  e  morie,  e  cbi  toppone  atf(onia< 
Fatima  vidi>  e  àeco  non  favellai  d'amore, 
Ma  del  furor  che  guida  per  eiu  il  genitore. 
Ella  che  diurmato  )' ha  con  i  pianti  Mioìr 
Ella  col  pianto  iiteaio  lo  pu&  placar  per  ooì. 
'Ire.  Si  può  placar  di  lui  l'odio  furente  inaaao, 
fiaata  cb«  tu  le  readtf  l'onor  dcila  tua  utàoo. 
Osmano  entrar  vcdrani  amico  in  queste  porle. 
Al  luoo  di  mie  catene,  o  a  qnel  della  mia  morte. 
Sìlvifi  pur  Hachmul,  Tamai  ai  talli,  e  pera 
,    Qneat*  infelice  apoia  che  li  possiede  altera. 
\a,  compra  la  tua  pace  col  iigriGcio  indegno, 
£  plachi  il  aangne  mio  del  Tartaro  lo  id^no. 
Tarn.  Nu,  cara,  non  temere,  eh'  io  ti  abbandoni  a  Onaano. 

Morrò  pria  di  laacìarti. 
Ire.  Qui  IB  lo  fperi  in  vano. 

Comanda  in  queste  toglie  id agnato  il  genitore^ 
Couiigliavi  e  promov^  di  Fatima  KarnorK 
Ali  col  fido  amico  troppo  corieie  e  umano, 
E  nell'onore  offeio  per  mìa  cagione  Damano. 
Tolti  nemici  mìei,  tutto  al  mio  mal  congiara, 
Altro  non  v'ha  timedio  che  u(cir  da  queste  mora. 
Tarn,  ah!  che  il  furor  tì  accieca.  Qua!  scampo  al  rio  periglia 
Trovar,  se  ci  esponiamo  prima  di  OsroantJ  al  cigli»? 
Allor  la  ina  vendetta  noi  fnggiremo  in  viim. 
Caduti  per  svenlota  dell'inimico  io  mano. 
Ire.  Vile  che  sei  !  quel  ferro  a  che  ti  cingi  al  Sane»? 
Ta,  l'inimico  affronta,  va  risolalo  e  franco;' 
E  se  Vflor  ti  manca  per  assalir  quell'empio) 
Coraggio  in  te  risveglia  di  femmina  l'esempio. 
Dammi  una  spada,  lo  slesW  di  cento  spada  a  firODt^ 
T'insegnerò  U  via  di  vendicar  QoKr'oBle. 
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E  te  il  valor  non  huì»,  e  t  perir  bitogns, 
La  morte  è  miooT  male,  che  il  torto  e  la  vergogna 
Tamai,  o  YÌeni  meco  a>Ì  a»alire  Oamioo, 
O  attenderlo  TJltDeote  meco  tu  speri  in  vano. 
Sì,  ih  Mporrommi  al  campo,  aola  d'Oimano  al  pied«; 
Cadrò  villima  ardita  del  mio  amor,  di  mia  lède. 
O  disarmar  l'audace  uprò  donna  orgoglioM, 
O  inottrJ>  fra  t'armi,  ma  morirò  tua  spoia. 
Tarn,  Non  cimentarti,  Ircana,  nOn  ìncoatrar  mine; 

Sei  coraggioaa  e  farle,    ma  aet  femmina  al  fine. 
Ire.  Femmina  sono,  è  vero,  mancar  mi  può  il  valorst 
Ha  lai  son  io,  che  ia  petto  piii  4>  lo  forte  ha  il  core- 
Se  oou  vedermi  esposta  vuoi  aula  al  furor  cieco. 
Vieni   col  ferro  in  mano,  vieni  a  pagnar  tu  meco. 
Fa,  che  gli  amici  armati  a  trepidar  noo  usi, 
Restar  fra  queste  soglie  tioa  veggansi  rinchiusi. 
Esci  di  loro  a  fronte;  io  sarò  teco  a  lato: 
Tremi    di  noi  quell'empio  barbaramente  armalo. 
Spada  a  s^da  si  opponga,  destra  sì  opponga  a  destra^ 
£s»er  suol  He'  perigli  disperaiioa  maestra  . 
Allenderlo.  qua  deatro  è  di  «iltaije  un  segno  : 
Le  leggi, chi  non  oprs,  attenda  dal  suo  sdegno. 
O  vincere,  o  morite  ini  alletta  e  mi  concola, 
O  vieni  a  pugnar  meco,  o  vado  «  morir  sola.        (parie. 
Tarn.  No,  oon- morrai  lo  sola,  donoa  sablime  e  fvrte: 
A  vincer  verrò  teco,  o  teco  incontro  a  morte. 
Fammi  arrossir  quel  labbro,  .fammi  arrossir  quel  core, 
Hi  anima  il  suo  coraggio;  foru  darammi  aiB9r«r    {ptvtt. 


Fitte  delVAtto  SeeondB. 
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SCESk  PRIMA 


Piaiza  con  TcdnU  della  cua  di  Hachant  in  probità 
con  porU  cbiuua 


Osmano  alla  testa  di  varj  armati  sparti  qua 
e  là  per  la  scena. 


Osm.    ijttm9  le  vie  gnudal^  B^  gi'nogami 'improTvÌM 
Stnol  da  Tomaa  parte  wnui  oppoitnoo  avvito. 
Hachmut  ù  difende,  il  Re  gli  preaU  aita; 
Uà  Teodicatmi  io  voglio  a  cotio  della  vita. 
O  vo'  che  la  mia  figlia  di  Machinnt  aia  onora, 
O  ch'egli  unito  al  figlio  paghi  lo  icorno  e  mnor^ 
O'Ircana  trar  io  voglio  fra  lacci  a  ano  diipetlo, 
O  le  trarrò  coi  brando  il  cor  fuori  del  petw. 
Ni  foiu  del  Divano,  né  del  Soffi  il  comando 
PolrJi,  se  non  mi  vendico,  (ranni  di  pngno  il  hrandor 

Vii  Sold.  SigiAre,  it  gran  Yitire  a  te  per  gnella  via 
Il  Bey  delle  gnardie  a  favellarti  invia. 

Osm.  Tenga  ,  Takidtirb.  Non  credo,  e  non  pavento, 
Che  alena  voglia  impedirmi  il  mio  riientimento; 
PeuMc  dovrà  il  Soffi,  peanr  dovrà  il  Divano^ 
Ch'io  de'Calmuchi  e  Tartari  tengo  il  comando  ÌD  naoot 
E  pria,  eh'  io  lo  deponga  dinani i  al  regio  piede^ 
Far  poMo,  se  m'impegno,  Uenui  la  regal  Kde. 
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SCENA  II 
Scauk  Bey  «  deiU, 

Sca.  OtUÉne,  il  gran  Tiair,  che  fiJs  ìa  ina  virmte, 
Ffr  me  d'amico  io  Dome  t'invia  paca  e  talule. 
Siraao  al  Divan  ruiembra,  alraiio  alSoffì  regnanlCf 
Che  qua,  Mota  iJ  lor  ceooo,  livolu  abbia  le  pianle; 
E  in  luogo  di  coodnrre  ver  Babilonia  il  campot 
Qni  ipleadere  li  vegga  delle  tne  spade  il  lampo. 
Lordine  a  te  fa  daio  di  debellare  il  Trace, 
Che  della  Periia  nottra  turba  ì  cod6dì  audace*         '   ' 
Ciaiettno  all'inimico  incootro  andar  li  cred^ 
E  per  cagion  privata  In  Japaan  ti  vede. 
Le  Ine  vittorie  illnairi,  il  tuo.  valore  anticot 
Fa  che  li  tolTra  il  regno  qnal  laddilo  ed  amico; 
E  qoel  rigor  che.  avrebbe  forfè  con  altri  uaalo, 
Teco  soapcnder  vuole^  duce  alla  gloria  nato. 
Ordine  ho  aol  di  dirti,  che  i  (noi  guerrieri  arnati 
Solo  a  prò  della  patria  a  te  sono  addati; 
Però  colle  milisie  promovere  non  apelta 
lu  faccia  a  chi  comanda  da  te  la  tna  vendetta. 
Contro  di  chi  ti  offese  parla,  domanda  e  grida, 
Cnnotci  il  tuo  monarca,  in   lui  solo  confida. 
Han  giudice  i  privati,  che  siede  in  tribunale; 
Al  torto,  che  tn  soffrì,  avrai  gÌDilisia  eguale. 
Ma  il  ritornar  dal  campo  sol  per  il  vile  oggetto^ 
Di  fellonia  pu&  farti  reo  nel  reale  aspetto. 
Onde  ver  l'inimico  (orna  a  calcar  la  strada, 
O  rendi  alle  mie  mani,  qaa(  prigìonier,  la  spada. 

Oim.  Bey,  mente  chi  ardisce  rimproverarmi  in  faccia 
Di  maucator  la  colpa,,  di  fellooU  la  taccia. 
Chi  della  Persia  il  trono  con  sue  vittorie  onora, 
Difenderà  il  monarca  col  proprio  sangue  ancora. 
Pobblici  aon  miei  torti-  La  lontananza  sola 
Di  vendicar  gl'insulti  il  comodo  m'invola; 
E  se  la  mia  vendetta  pronu  min  uso  e  presta, 
Rolla  sperar^al  tempo,  nulla  ottener  mi  reaU. 
Giudici,  il  so,  ha  la  Persia,  vendicatori  eletti 
All'onte,  air  ingiustitìa  de' popoli  aocgetli; 
Ha  qual  di  lor  mi  vanii  u  ginsti  ed  illibati, 
Che  dabitar  non  posta  dall'or  contaminali?    - 
Il  mio  nemico  i  \A%i  «b>  d'oro  in  casa  abbonda  ; 
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Baro  i  qnell'aoiD,  cni  foro  noD  piaccia,  e  Don  coofonda. 

Dal  min  tovraa  conoaca  la  virtii,  la  ginsiiiia; 

Ha  anche  tal  cnor  dei  mi  può  Jeiruom  la  maliua. 

E  a  fronte  dei  vicini  chi  e  al  lao  (igoor  loolano. 

Nella  ragion,  che  vanta,  pnJi  Inaingarsi  in  va«a. 

Lungi  non  era  il  campo  da  qnesta  reggia  ancora: 

Tornai  aenu  fatica  >  farò  breve  dimora. 

Se  il  Ha  *n*l  vendicarmi,  «e  del  mio  onore  ha  cart* 

Comandi  a' looi  loldali  nicìr  di  quelle  mura. 

Lasci    che  a  mio  talento  pofsa  ifogar  lo  tdégna 

Contro  d'nn  figlio  ingrato,  contro  d'un  padre  indino. 

Sca.  Suddito  in  van  patt^git  con  chi  governa  e  K^e; 
A  le  impor  non  li  aipetla,  devi  accettar  la  legge. 
O  parti,  o  aei  ribelle  del  Re,  ae  fai  dimora. 

Osm.  Pria,  che  ribel  chiamarmi,  di  che  ci  penii  ancora. 

Sca.  Non  minacciar. 

Osm.  Ron  temo. 

Sca.  Ti  pentirai. 

Osm,  T*  inganni. 

Sca.  Ha  da  veder  la  Persia  rinaicerG  i  tiranni  7 
Tuoi  rinnovar  In  adeuo  di  Scach-Abau  la  atoria. 
Di  cni  A  doloroaa  vive  ancor  la  memoria? 
Per  chi}  Per  una  figlia  il  valorofo  OnnaDo 
Sark  coi  ma  aignare  ingrato  ed  inumano? 
Peau,  vi  è  tempo  ancora,  loroa  glorioso  al  campoi 
Cerca  all'error  commesso,  coH'nbbidir,  Io  scampo. 
Lascia  la  cura  a  noi  di  vendicar  laoi  torti: 
Beo  non  li  far  con  Tarmi,  che  in   [spaan  ne  porti. 
Temi  il  Re,  che  si  ofTende,  temi  il  Divan,  che  li  ama, 
Temi  la  Persia  tulta,  che  il  difentor  ti  chiama. 
Presto  si  perde  il  merlo  de' conquistati  onori: 
Cambia  sovente  il  fato  in  mini  anche  gli  allori. 
Chi  troppo  io  se  confida,  spesso  penlir  s'odio. 
Non  rovinar  la  stesso.  Peata  all'onore.  Addio.  {parte, 

SCENA  III 

Osmano  e  Soldati. 

Osm.  Pensa  aironere?  e  bene,  rooom  «r  mi  consiglia. 
Ch'io  vendichi  i  miei  torti,  ch'io  vendichi  la  figlia- 
Contro  del  Trice  in  campo  vado  a  pugnar  pél  Be  ; 
Contro  on  nemico  In  Penta  venni  a  pugnar  per  me. 
Lk  per  onor  combatter  pel  ni»  ògilor  degg'io;- 
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Combtttere  la  destra  qui  Jee  per  l'onor'nlo. 
Se  il  taogne  dalle  vene  apani  pel  mio  lovraao, 
Il  Re  sia  pur  sollecito  pel  langue  di  un  Osmaao. 
Né  lagni»  di  me,  ce  in  lui  Gdaodo  poco, 
Qua  scelsi  e.  mio  talento  tempo,  vendelta  e  loco. 
Aisalgaiiai  le  parte,  assalga  usi  le  muraj  (a/  soldati. 

Salma  non  sia  là  dentro  dal  mio  furor  sicura. 
Chi  li  oppone  si  uccida  ;  aia  dalle  spade  oppressa, 
Se  all'ira  mia  contraila,  siao  la  figlia  istessa. 
(  /  soldati  si  muovono  verso  la  casa  di  Machmut,  e  ve- 
{dcsi  aprir  la  porta. 

Un  Sold,  Signor,  s'apron.le  porle. 

Osm.  Iialf  iasnllar  cessate; 

Pietà  lor  non  si  nìeghi,,se  chiedoami  pìetnte. 
Venga  Tamas  pentito,  Fatima  venga  noita. 
Sia  soddisfatto  il  padre,  lor  si  dia  pace  t  vita. 

SCENA   IV 

Tamasy  JTi,  Soldati  sulla  porta  e  detti. 

Tarn.  Qui  v'arrestate,  tmicii  fino  che  l'uopo  il  chiede. 

{ai  suoi  soldati. 

Cessa  gì' iosnlti  Osmano;  volgasi  ad  esso  il  piede. 

Seguimi,  noQ  temere  l'uoot  valoroso  e  forte.  {ad  jflì^ 

Ali.  Teco  fui  fido  in  vita;  tal  sarò  teco  ìa  morte. 
Osm.  Olà!  pria  d'avaniarvi,  franchi  parlate,  e  dite. 

Se  amici,  o  se  Demici,  perfidi,  a  loe  venite. 
Tarn.  Par  che  alla  pace  aspiri,  atta   che  ■  pognar  seo  vada 

Chi  tien  contro  un  armalo  nel  fodero  la  spada; 

E  trattenendo  il  passo'  al  stuol  che  armalo  vedi, 

{  (accennando  i  suoi  soldati. 

Amici,  e  non  nemici  è  forsa  che  noi  credi. 
Aà.  Con  quel  lispetlo  in  seuo,  con  quell'amore  istesso, 

Che  ti  raggiunsi  al  campo,  vengoti  ionanzi  adesso. 

Se  la  pietà  m' indusse  stringere  al  seno  mio... 
Osm.  Fatima  di  chi  è  sposai  questo  saper  vogl'ìo. 
Tarn.  So  che  ti  ofTeiif  Osmano;  so  che  io  ladcorreoiono; 

Il  mio  roHor  mi  porla  a  chiederti  perdono. 

Scnsa  l'amor  protervo,  che  consigliommi  altero, 

Scaia  il  mio  cor  .sedotto  da  un  ciglio  Insioghiero. 

So  che  a  toa  figlia  un  torto  feci  incostante  e  ardito; 

SoD  di  mia  debolezza,  son  del  mio  errar  pentito. 

Vuoi  di  piii?  non  ti  basto,  anima  gcoeroia, 
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Ch'omil  perdon  ti  chieda?  I 

Otm.  Palima  di  chi  i  tpou  7 

^ttì.  Tu  mi  parUiti  al  campo  con  lai  dispreizo,  Oamano, 

Qaai  folli  al  mondo  naia  da  geoiior  vìllauo. 

Non  vanta  la  mia  alirpe  l'onor  de'aemidei; 

Ha  colla  plebe  abbiella  me  calpestar  noo  dei. 

Tamas  ha  pih  Iciorì,  mercè  foKuua  ed  arre; 

Hi  fece  il  padre  suo  di  ine  rìcclieue  a  parte.  | 

Figlio  lon  di  (al  padre,'  che  nolo  i  al   regal  soglio— 
Oim.  Fatima  di  chi  i  aposa?  questo  saper  io  vnf;lio. 
Tarn,  Fatima  (li   consola]  Paiima  è  già  contenta; 

Dubbio  naa  v'è  che  Ìl  padre  a  loapirar  lei  lertla. 

Gode  (raDqa'lio  sialo,  se  ta  la  lasci  io  pace, 

Del  SBO  deitioo  è  paga,  lieta  sen  vWe  e  tace. 

SCENA  V 

Ircana  dalla  porta  con  due  soldati,  e  detti. 

Osm.  Non  li  risponde  a  Inono  a  qnel  eh«  Osmaii  vi  chiede. 

Falima  di  chi  è  sposa? 
Tarn.  Del  padre  mio  l'erede 

Fatima  sark  meco.» 
Ire.  Tamas  ti  Ter  non  taccia. 

Jl  desilo  della  figlia  pobblicbi  al  padre  in  facci*: 
Non  ginngavi  il  timore  ad  avvilir  cosi  :  (  a  Tamas  e  ad  M. 
Osman,  Tamsi  i  mio;   della  tua  figlia  A  Ali. 
Omt.  Tanto  saper  nai  basta,  anperbe  anime  ardile. 

{sfodera  la  spada. 
Ire.  Lascia  a  me  questo  ferro.        (  prende  la  spada  ad  una 
{de' suoi  soldati. 
Tarn,  Da  quelle  soglie  uacile. 

(  verso  la  t'orla. 

(Jli  e  Tamas  sfoderano  la  spada  e  si  pongono  in  di- 

ieta,  ed  i  soldati  principiaaa  a  uscir  dalla  porta  ta 

ordine  di  hattagiia. 

Un  Sotd.  Ah  signor,  aiam  perdali;  del  Re  le  guardie  prooU 

Ci  assaliscono  a  tergo,  e  gl'inimici  a  fronte- 
Osm.  Non   paventale,  amici,  fio  che  ti  regge  Oamano. 
frc.  Ceda  quest'aom  si  forte. 
Osm,  No,  tn  lo  speri  invano. 

(S'attaccano  i  soldati  di  Tamas  con  quelli  di  Osmano, 
i  tjuati  assaliti  alle  spalle  dalle  guardie,  che  soprav- 
vengono, sono  oWigati   a  difei^rsi  da  due  pani. 
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S^rttiaceario  parimente  Tamas,  Ali  ed  Ircana  contro 
Osmano  ed  i  suoi  teguacij  e  combattendo  si  svian» 
tuli,  e  lasciano  ia  scena  vuota, 

SCEKA  VI  > 

IHackmut  dalla  porta  colla  spada  alla  mano. 

Figlio,  mio  caro  figlio,  aiinèi  tu  sei  perdalo, 
E  oeghiltoso  il  padre  lardo  lì  reca  aiuto. 
Ma  clii  restar  doveva  a  caitodir  le  mura, 
Per  render  la  famiglia  dal  barbaro  licura? 
Troppo  li  relè  ardito  lo  iposa  taa  fareote; 
Attendere  dovevi  snccorsn  tafGcienIe 
SeoEa  arrischiar  te  »leMo  dell' inimico  s  fronte» 
Sensa  eipor  la  tua  vita  alle  ferite,  all'oBie. 
Vano  è  il  teguirti  uinai,  miiero  padre  e  laiso! 
Pure  l'amor  mi  «prona...  {in  atto  di  partire. 

SCENA  vn 

Osmano  e  detto,  poi  Fatima. 

Osm.  Perfido!  arresta  il  pano. 

Oppressi  dalla  fona  figgono  i  miei  guerrieri, 

Ma  il  cor  del  duce  Osmano  avvilir  non  sì  speri. 

Sottrailo  da' miei  colpi  per  ora  il  figlio  indegno, 

Contro  del  genitore  vo' satollar  lo  sdegno. 
Mao.  Ndd  mi  spaventi,  Osmano  i  tanto  ho  valor,  cbe  baiU 

Per  rintiiEiar  chi  ardita  alla  ragion  contrasta. 
Osm.  Vieni,  se  bai  cor. 

lUac.  Son  leco.    (  combattono,  ed-  Osmano 

(  disarma  Machmut. 

Oh  sorte  mia  funesta! 

Osm.  Perfìdo,  morirai.  {in  atto  di  ferirlo. 

Fat.  Ahf  genitor,  l'arresta.       [corre  in  di- 

{fesa  di  Machmut  frapponendosi  al  colpo. 

Osm.  Sempre,  figlia  insensata,  sin  nell'onor  offesa, 

De'liioi  nemici  indegni  ti  mirerà  in  difesa? 
Fic.  Padre,  sai  tu  chi  sia    quel  che  ferire  or  lenti? 
Osm.  Csgion  del  mio  rossore,  cagion  de'  (uoÌ  tormenti. 
Fot. Ho,  geoitor,  t'inganni.  Egli  è  un  eroe  pietoso^ 

Che  padre  a  me  si  mostra  benefico  e  amoroso. 

Contro  del  figlio  ingralo  vie  per  me  dì  sdegno, 
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Vkk  a  tni»  prò  «gli  (teuo  il  pib  eflicKe  impegno, 
Uundomi  In  ipoio  per  dcbolma  ÌDgaDoo, 
Dcll'ottor  mio  propate  di  ripame  il  danno. 
SpoM  d'AJl  mi  fece,  pieno  d'amor,  di  fede, 
Figlia  d'amor  mi  vuole,  di  lue  ticcheue  erede. 
Con  tal  bonik  mi   tratta,  con  tal  dolcetta  nmaoa. 
Che  non  gradir  anoi  doni  fora  prolerria  inaana. 
Placati,  cb'ei  t<rmerta  ;  credimi  a  qael  ch'io  dico, 
Degno  è  del  Ino  riipelto  chi  del  tuo  ungne  è  amico. 

JUac.  (  Oh  virtù  aenza  pari .'  ) 

Osm.  Vanti  ì  aooi  pregi  in  tbdo. 

In  faccia  al  padre  oFfeio,  io  faccia  di   un  Osmano. 
Tamai  fec'io  Ino  apoio,  eiier  lo  dee,  lo  giuro, 
O  andar  coitui  non  aperi  dal  mio  foror  ticnro. 

Fot,  Tn  per  me  fremi  a  torto.  Sodo  d'Ali  cooteota. 
Del  cambio  dello  iposo  dod  temer  eh'  io  mi  penta. 
Se  in  gratia  delta  figlia  arde  il  ino  cor  adegualo, 
Fatima  è  gik  felice;  aia  il  genilor  placato. 

'Osm.  Sia  il  Ino  piacer  verace,  aia  falao  e  mencognerO) 
Non  mi  aperar  cogli  cmpj  meno  inimico  e  fiero. 
Puft  perdonar  gf  ininlli  cuore  di  donna  ofTeto, 
Non  li  perdona  Otmano,  dì  gioito  telo  acceao. 
Scorgo  dai  molti  accenti,  che  donna  vii  tu  aei. 
Se  tn  perdoni  i  torti,  io  non  perdono  i  miei. 

'Mac.  Mostri   da  ciò,  spietato,  moalri,  che  appreiai  men* 
Della  tua  figlia  iateisa  bella  virtute  in  ceno. 
Ta  di  faror  ti  vanti }  ella  di  gloria  abbonda  ; 
Quale  di  voi  più  merla? 

Osm.  Il  farro  mio  rìiponda. 

{awentandon  contro  Machaiat, 

'Fot.  Ahi  non  fia  mai.  (sì  frappane. 

Osm,  Ritin,  figlia,  dal  ferro  il  petto, 

O  non  sperar  tsA  giunga  ad  avvilir  l'affetto. 
In  faccia  mia  ti  toglie  della  natura  il  drillo 
Labbroi  che  a  prò  di  un  eiopio  approva  il  suo  dritto. 
Figlia  di  lui   li  vanti?  più  padre  tuo  non  aono> 
Odio  il  tuo  «angue  ittesao  ;  no,  non  aperar  perdono. 
Se  più  del  padre  offeso  di  chi  l'insulta  bai  (lima, 
Hea  della  colpa  iitesaa,  mori,  crndel.  tu  in  prima. 

(  s'avventa  contro  Fatima. 

'Mac.  Ferma,  inumano.  {ti pofte  in  difesa  di  Fatima. 
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Scacch  Bey  con  genu  armata,  e  delti. 

Sca.  Amici,  l'einpio  s'arresti,  o  cads. 

Cedere,  Oiman,  tu  devi  0  ta  vita,  o  la  «pada, 
Fiu.  Oh  aiclle  1  oh  padre  mio  I 
Osm.  Perlìdiiiiaio  faloi 

Empia,  sarai  cootenta.  II  padre  è  dìsaroiato. 

Cruda,  se  In.  oon  eri,  1'  ìodegno  avrei  ferito  , 

Lo  ttnol  de' fuggitivi  avrei  fon'anche  onito; 

Né  mi  vedrei  cnatrelto,  pica  di  rossori  e  pene, 

Andar  senza  difesa  iucontro  alle  catene. 
Mac.  Opra  è  del  ciel  codesta,  stanco  de' tuoi  farori: 
~    Vaoae,  superbo,  e  fremi;  va  alla  tua  pena,  e  mori. 
Fot.  Come.'  a  morir  mio  padre?  Tu  lo  puoi  dir,  spieiato, 

la  faccia  di  colei  che  hit  il  viver  tuo  lerbato? 

Pensa,  che  se  tua  figlia  farmi  l'amor  procnn, 

Del  valoroso  Osmano  figlia  mi  fé'  nature. 

E  oon  sperar  vedermi  uuqua  cesiar  dal  pianto, 

Se, non  ritorna  il  padre  alla  sua  6glta  accanio.     (a  Mac. 
Osm,  Pria  di  piii  viver  teco,  voglio  morire,  ingrata 

Figlia,  che  per  mio  daono,  per  mio  rossor  seì  naU. 

Bey,  faccia  la  sorte  il  peggio  che  può  farmi  { 

Più  della  morie  iitessa  costèi  può  spaventarmi. 

Perfida,  a  prò  degli  empj  il  tuo  bel  core  impegna: 

Maoia  chi  ti  die'  vita. 
Fat.  No,  genitore'.. 

Osm,  \  Indeen»/ 

{parte  seguito  da  Scacch  Bey  e  soldati. 

SCENA  IX 

Machmui  e  Piuimar 

Fat.  Lo  seguire. 

Mac.  T'arresta.  Donna  non  lìce  ioioroo 

Andar  fra  noi  scoperta  loolao  dal  suo  soggiorno. 

Perdouau  il  trasporto,  che  uscir  di  quelle  mura 

Ti  fece  per  impulso  d'affetto  e  di  natura. 

Torna  all'albergo  osato,  torna  all'amico  tetto. 
Fat.  Non  lo  sperar,  se  il  padre...  ,  • 

Mac.  Errar  no»  ti  permetto. 
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Fot.  Piscqnelì  ch'eipotwMÌ  per  le  alla  ipada  il  kooj 
Ora  eh'  io  segna  il  padre  non  mi  concedi  aliueno  7 

iSac.  No,  Fatima,  rammeaU  che  il  cor  mal  li  coosiglia; 
Usa,  non  tei  cooletado,  du  l'amor  di  figlia- 
Sei  mio  aemico  io  «tcMo,  per  compiacer  re  ipla, 
Procurerà  lo  icampa,  li  do  la  mia  parola. 
In  Upaan,  lo  aai,  puii  molto  oro  ed  argento, 

,    Ditpor  de'tcrigni  miti  li  laicio  a  tuo  talento. 

Parlerà  cogli  amici,  con  il  mioisiro  ancora  j  "^ 

Salvo  lar^  Ino  padre,  non  dubitar  ch'ei  mora. 
Calmati,  ed  nbbidiici  chi  per  le  nutre  in  pelle 
Salda,  verace  atima,  e  iviKcrato  «IfcUo. 
Fot.  Si<;Dor,  ta  mi  consoli,  spila  tua  fis'  riposo. 
Mae.  Eccolo  il  figlio  mio. 
FiU.  Ecco  con  lai  il  mio  sposo. 

SCENA  X 

Tamat,  AH  e  dèlti,  poi  Ircana. 

.  Mac,  Vieni,  o  figlio,  ■!  mio  seno. 
T^m.  Padre.  pìeloM  il  cielo 

Die'  foru  al  mio  valore,  e  secoodb  il  mio  xelo. 
téli.  Fatima  perchì  trovo  or  qui  a  Machmm  unita? 
3tac.  Ali,  Tamt»,  io  d^gio  a  Fatima  la  vita. 

Ella  il  mio  aen  difese  contro  il  nemica  afiero; 

Osman  volea  ferirmi,  Oaman  v*  prigioniero; 

E  la  pietà,  che  ad  essa  ho  per  dover  ntata, 

Da  lei  per  sua  virtude,  fu  ben  ricompeoHla. 
Ali.  Grazie  ai  Dei  che  mi  diero  simile  sposa  in  dono. 
Tarn  Fatima,  egli  i  ormai  tempo,  di'  io  chieda  a  te  il  perdono. 

Te  lo' domando  in  faccia  al  genitore  amante, 

lo  faccia  dal  mo  sposo  lo  chiedo  a  te  dinante. 

So  che  tradii  ine  stesso  nel  non  curar  quel  core,  ' 

Cli'è  il  centro  di  virtude,  l'idea  del  vero  amore. 

I^  voci  tae  pietose,  le  Idct  lue  leggiadre 

fili  preservar  la  vita,  ora  mi  salvi  il  padre. 

I  benefizi  usati  in  mio  favor  taninienio; 

So  elle  fui  icco  ingrato,  a  mio  rossor  mi  pento. 

Dcgaa  tu  sei  d'imorej  più  amarti  a  me  non  lice^ 

Godi'col  fido  amico,  vivi  con  Ini  felice. 

(sopraggiange  Ircana  in  disparte. 

Dell'abbandono  ingrato  scasami,  o  bella,  appieno: 

Fri  Doi,  (e  BOD  amore,  regni  amicizia  almeno. 
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Qael,  che  mi  parve  .nn  giorno,  per  le  Motire  affetto, 

Ora  per  ic  diviene  giuuissiaia  litpelto. 

E  lu,  poiché  mi  amagli  con  aaggio  amor  pudico* 

Scordati  d'ogni  insulto  in  grazia  dell'amico. 

So  che  da  te  noi  meilo,  so  che  un  iugralo  io  tODO, 

Ma  ai  miei  truscoraì  aspello  dal  tuo  bel  cor  perdono. 
Ftil.  (Tal  importuno  hsbIIo  non  mi  aspellava  al  core.) 
Mac.  (  Questa  vìrlii  mi  piace.  ) 

Ali.  (Tamas  è  un  uom  d'onort.) 

Ire.  Via;  Fatima  pietosa  al  fin  s'arreotla  e  ceda  j 

A  chi  la  prega  umile  il  suo  perdou  conceda. 

Le  preci  se  ddu  bastano  di  un  giovane  pentito, 

Ascolli  UQ  padre  amaste,  consigli  un  buon  marito. 

£  se  di  tanti  ai  voli  dura  il  tuo  cor  renio, 

I  più  siocen  niSi]  porgo  alla  bella  anch'io-     (con  ironia. 
Taiìi.  (  &h!  il  ragionar  conosco,  che  limuJa  il  dispetto: 

Odo  da  lungi  il  iuoqo,  il  fnlmine  ini  aspetto.) 
Fai.  Non  ha  bisoguo,  Ircana,  di  stimoli  il  mìo  core 

Per  fai  quel  che  mi  dcttan  le  leggi  dell'onore. 

Tamas  perdon  raj  chiede  d'avermi  a  torlo  ofleia. 

Me  lo  scordai  qualora  sposa  d'&lì  fui  resa. 

Di   Machmut  rispello  in   Ini   l'unico   figlio, 

D'Ali   sposo  ed   amico   seguir  deggio   il   consiglio. 

£  tu  le  preci  Ine  usa  ad  uopo  migliore, 

Usale  per  (e  stessa  del  ttio  diletto  al  core. 

Prega  di  cuor  lo  sposo,  che  tollerar  s'impegni 

Douna,  che  i  beDetìaj  suol  compensar  coi  sdegni,   {parte. 

SCEKA  XI  . 
Machmut,  AVt,  Tamas,  Ircana. 

Mac.  Non  più  fra  noi  discordie,  lungi  lo  alile  audace: 
Begai  fra  noi  l'amore,  regni  fra  noi  la  pace. 
Àodiam,  figlio. 

Ire.  '  Signore,  scasa,  vorrei  con  esso 

Sola  restar.  (a  Machmut, 

Mac.  Noi  Diego.  Resta  alla  sposa  appresso. 

Ab  non  so  dir  ({nal  astro  per  te-,  per  essa  iu  cMe 
Abbia  io  amor  sì  tosto  cambiato  il  mio  furorci 
Convten  dir,  che  la  forza  del  prossimo  periglio. 
M'abbia  ad  amar  costretto  chi  mi  sedusse  il  figlio,  (/raritf. 

Ali.  Tamas,  con  noi  ritorna,  non  ci  lasciar  cosi. 
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he.  Ali,  lasaaci  m)ì. 

Tarn.  DehI  noD  partire,  AH. 

Ire.  Per  conio lar  la  «poH  il  caro  amico  allenili?      (ad Ah. 

Aiì.  Il  Ino  soverchio  ardire  a  moderare  apprendi.      {parie. 

SCENA  XU 

Tamat  ed  Ircana. 

Tarn.  (Eccoci  ioli  al  Qoe.  ) 

Ire.  Tsmaa,  da  me  l'ioTola. 

Sega!  il  (ao  fido  amico,  la  *pon  aua  coniola. 

■Tarn.  So  che  vooÌ  dirmi,  Ircana;  ma  tu  m'  ìdidUi  a  torte. 

Ire.  PeTfidoI  io  quelle  wglie,  nu,  il  piede  mio  non  porlo. 
Va  da  te  aolo  )  Ali,  saggio,  co«tanle  amico. 
Di  Fatima  ti  potiga  ne), tuo  potacMo  aotico. 

Tarn.  Cara,  le  per  le  meno  provai»  in  core  affetto, 
E$poito  io  non  avrei  alle  ferite  il  petto. 
Per  (oiteoeie  il  nodo,  che  a  le  mi  lega  e>Diiiace^ 
Mi  cimentai  fra  l'armi. 

Ire.  Ro,  il  labbro  tao  mentisce. 

Spinto  da' miei  rimproveri  (cbe  lolleraaii  a  atenlo) 
Fin|esli,  anima  vile,  diicendere  al  cimento. 
Se  non  veniva  io  ateiia,  teitimoo  di  tua  fede, 
fD'Oimali  la  tua  incoatania  ti  avria  gettata  al  piede* 
Dir  non  ardivi  ad  esio  per  ambizione  intana, 
Fatima  è  d'Ali  ipoia,  è  la  mia  ipoia  Ircana. 
E  ae  un  momento  lolo  lardava  il  venir  mio, 
Spoio,  le  avreU)  detto,  di  Fatima  30i\  io. 
Io  provocai  la  pngna,  il  ino  roisot  deiiando, 
Io  fui  la  prima  allora  ad  impagoar  il  brando; 
E  fu  quel,  che  or  mi  vanti,  iniolito  valore, 
Timor  della  Ina  vita,  non  delli  spoaa  amore. 

Tom.  Ma,  le  in  mio  danno  ogni  opra  dell'amor  oaìo  converti, 
Come  fcordare  i  legoi  puoi  di  mia  fé  piìi  certi? 
L'abbandonar  la  spaia  fino  con  alto  indegno. 
Scarto  tara  d'amore,  icario  di  frde  un  segno? 

he  Segno  sarb,  ae  dritto  esaminar  li  deve, 

Cbe  nel  tno  leno  il  corto  della  Goiiaoia  è  breve. 
Segno,  cbe  qual  lo  fotti  con  Fatima  tpergiaro. 
L'amor,  che  per  me  vanti,  meco  è  ancor  mal  siciiro. 

Tom.  Falso  argomento,  indegno  d'anima  vacillante 
Prendi  tu,  cbe  mi  fetti  per  amor  tuo  incotiuite. 
Ecco  la  mia  mercede}  ecco  qua)  via  si  lenta 
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Da  una  cooMMe  iogrita,  perchè  il  mio  cor  lì  penta. 

Ma  no,  troppo  ha  profaade  le  soe  radici  in  petto 

L'amor,  che  a  le  mi  Jegaj  ti  amerb  a  tuo  ditpetlo. 
Ire.  Piova  maggior  io  chiedo  di  quell'amor,  che  vanti  ■ 

Più  della  mia  nemica  non  comparire  innanti. 

O  f^    che  il  padre  tuo  piìi  con  la  tenga  apprcuo, 

O  lascia  di  vedere,  perfido,  il  padre  isteuo. 

S'egli  di  te  più  l'ama,  ainaiui  pìii  di  lui; 

Se  mi  soddisfi  in  quello,  teco  iui>  qnal  fai. 

Ti  credere  mio  caro,  più  ugn  darodi  nn  duolo, 

Tutto  «olTrir  m'impegno,  contentami  in  ciò  lolo. 

Non  ti  imarrir,  temendo  di  mendicar  tua  aoriOr 

Non  ti  avvilisca  il  peso  dì  docile  coofoite. 

Ewi  per  lutti  un  Nume,  che  provveder  non  cessa, 

Ti  aiulerò  il  tuo  pane  a  procacciarti  io  Si.tst»^ 

O  servirem  fra  t'armi,  lasciando  io  pur  la  gonna^        , 

O  adatterò  Umano  a  ciò  che  lice  a  donna. 

Teca  vivrò  contenta  in  ogni  stato  e  loco, 

Fitr  che  turbar  non  vegga  da  gelolia  il  mio  foco-  - 

Quel    che  li  chiedo  è  molto,  ma  contraitai  noi  dei, 

Se  mi  vorrai  felice,  se  l'amor  mio  tu  sei. 
Tarn.  SI,  il  tuo  voler  ai  faccia,  andiim  pel  mondo  erranti. 

Pria  di  vederti  in  pene,  pria  di  vederli  in  pi*uti. 

Tulio  per  loddisfani  tutto  tentar  mi  è  in  grado; 

Dal  geoilor  io  stesso  a  congedarmi  or^vado. 
Jrc.  Fermati,  in  quelle  soglie  la  mia  rivai  dimora; 

S'ella  t'incontra  «  parla,  puoi  ripentirti  ancora. 

Fuggi,  »'è  ver  che  mi  ami,  fuggi  il  fatai  periglio. 
Tarn.  E  il  genitor  pietoso  7 

l'C.  Più  non  rivegga  il  figlio/ 

Tarn.  Ah  non  volermi,  a  cara,  sì  perfido  e  malvaggio  ; 

Padre  da  me  non  abbia  qnesto  secondo  oltraggio. 

Ho  lai  rossor  che  basta,  se  gli  error  miei  rammento: 

Dell'onte  a  lui  commesse  nell'alma  ho  il  pentimento, 

Ne  sark  mai  che  torni  col  genitor  placalo 

Ad  onta  di  natura  a  comparire  ingrato. 
liC.  Vanne,  e  il  padre  consola.  {sdegnata. 

Tarn.  Meco  tu  pur  deh/  vieni. 

Udirai  come  parlo,  di  me  ti  fida. 
ire.  Tieni.  (  gli  vuol  dar» 

(  (irto  stilo. 
Qnesto  ferro  conosci? 
Tarn.  Con  ciò  che  dir  mi  vuoi? 

ire.  Questo  è  quei  che  dove*  finire  i  giorni  tuoi. 
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CoD  qaeato  di  mia  maco  mtcmì  al  «nnl  cadnlOf 
■Se  Fatima  oppotlnao  non  li  recava  aiulo.  ■ 
Ella  di  me  piìi  merla,  poiché  polca  salvarli; 
Ii>  merlo  i  sdegni  tnoi,  h  fin  tentai  ivenarti. 
Fib  di  ragione  ad  nata,  pretende  euer  amata> 
Pretendo  dai  ino  car«  fin  la  rivale  odiala. 
£  vanlo  n«l  mio  aeno  la  pielvution  ri  forte, 
Che  (ol  puìi  iradicarìa  o  la  tna,  o  la  mia  moria. 
Ecco,  a  te  mi  preienio^  no  a  domandar  perdono. 
Che  vile,  qual  in  lei,  anima  vii  non  lono; 
Uà  per  (roncar  i  nodi  di  na  infelice  emore, 
Chiedo  che  tu  mi  paui  con  qacalo  ferro  il  core. 

Tarn.  SI,  tal  da  me  pretendi  <foru>  d'amore  ingrato, 

f,  prende  Io  stile. 
Che  fol  pnò  dalla  morte  venir  ricompensalo. 
Sia  che  ti  accenda  il  aeno  amor,  adegno,  o  dispetto, 
Vo'  soddisfarti,  Ircana,  vo'  irapassaimi  il  petto. 

{iit  atto  di  ferirsi. 

Ire.  Ferma  ;  ver  me  rivolta  il  braccio  feritore. 

Tom.  Barbara,  s'egli  è  vero  che  in  me  viva  il  tuo  core. 
Questo  tno  cor  spietato  ferir  non  mi  è  concesso, 
Senta  passarmi  il  aeno,  senca  iDorire  io  stesso. 

Ire.  Ab  l'amor  Ino  mi  cale,  il  luo  morir  non  bramo. 

Tarn.  Credimi. 

Ire,  Sì,  li  credo. 

T'unì.  Segnimi,  o  cara. 

Ire.  Andiamo. 

{partono  tutti  due  ed  entrano  in  casa  di  Uacìumu. 


Fine  dell'Atto  Terso. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  PBIMA 


Sala  di  Maehmnl  con  varie   pone  e  con  Tarj  goanciali 
per  ledere. 


Zama,  fbraima.  Lisca  e  Vajassa. 

Vaj.  JT  iglie,  vi  amerJ)  tempre,  tempre  vi  vorrà  beae; 

Ma  a  me  portar  risfietto,  ed  ubbidir  couriene. 

Sopra  tulio  mi  preme  taper  con  verità 

Tutto  quel  che  ti  parla,  tutto  quel  che  A  f>. 

Tslor  quando  Ìl  acirocco  a  inumidir  ci  vieob» 

Per  dir  U  venia,  ci  sento  poco  bene  ; 

Ma  so  il  Caucaso  freddo  ci. manda  il  vento  aiciutto, 

<Si  scioglie  la  flussione,  e  senio  quasi  tutto. 
7.h,  Oggi,  che  borea  spirq,  ci  sentirete. 
V>^ì-  Che  7 

Zam.  Sorda  è  sempre  ad  un  modo.  (  oé,  Ibralma. 

'£''•  Pare  con  anche  a  me>  (  n  Zama. 

Vaj.  Voglio  saper  di  ognuna  prima  di  tutto  il  nomei 

Quando  comprale  fosie,  d'onde  veniste,  e  come; 

£  più  delle  ^Ire  schiave  conoscere  mi  preme, 

Due  che  soo  qui  venute  ad  ingiuriarmi  insieme. 
ìhr.  Ibraima  è  il  mio  nome,  Tartara  di  nasone, 

Saran  due  anni  ormai  che  mi  comprò  il  padrone. 
Vaj.  Quando  saprò  chi  siete,  saprò  anch'io  regolarmi, 
llr.  Se  parto,  e  non  mi  lente  è  vano  il  falìcarmi. 
2am.  Zama  son  io. 

Vaj.  Non  credo  di  domandar  gran  cosi. 

Zam.  Di  Tarlarla  qua  venni  per  essere  la  sposa; 

Ma  il  mio  desiio  crudel— 
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yo}.  Son  doDiit  di  booti  core  : 

Anch' ia  «on  alati  gioTÌne,  e  ut  cot'è  l'anfore. 

Sapr&  qualche  coaeila  faciliure  anch'io; 

BaMa  ch«  il  ver  mi  dite. 
Us.  Hoaca  ^  il  paeae  mio;     - 

Lisca  mi  chiamo;  in  Periia  Teuaì  non  fu  dir  come. 
T'o/.  Vìa,  ditemi  ragaue^'la  ToUra  patria  e  il  nome. 
Xt<.  Non  vai  diui  7  [Jone, 

'yaj.  Può  darri. 

Zam,  "    Knn  «Tele  lentilo 

Da  noi  la  patria  e  il  nome?      ,  fjwu. 

yaj.  Eh  lì,  d,  Tt  ho  capito. 

(  Di  lor  poco  mi  preme.  )  Da  voi  vagì'  io  tapere^ 

Chi  ton  quell'altre  due  che  aembrano  pih  allere. 
Lit.  Uua  è  Fatima,  e  l'altra  Ircaua  l'orfEoglioaa: 

L'una  i  spoM  d'Ali,  l'allra  è  di  Tamaa  apoaa. 
?^ii/.  Una  li  chiama}  {ponendosi  la  canna  ajroracdùo. 

Ids.  Fatima.  (/ina  nella  eanaa. 

Vaj.  Beae;qoeiraltia7      Ccoine  topn. 

Ut.  Ircana.  (  come  i. 

Ibr.   Non  baita  ad   informarla  né  anche  una  tetumaDa. 

(a   Zaaid. 
faj.Soao  fchiave?  (coma  sopra. 

Lis,  No,    ipoM.  (come  «pra. 

yaj.  Sono  entrambe?   Di   chi} 

{cowne  sopra. 
Lif.  L'naa  è  ipoaa  di  Tamaa,  l'alUaè  ipoaa  d'Alì.[  come  sofra. 
yaj.  Tamaa  di   chi  è  coniorteP  {come  lopra. 

IdS,  Fatima  avea  apoaata  ; 

{come  sopra. 

Ha  vi  diri  poi  dopo  la  cola  com'i  audala. 

Sappiale,  che  il  padrone.» 
yaj.  Per  or  baiU  ceri. 

Ho  inleio  ;  sarà  duuqoe  ipoao  d' Ircaua  Ali. 

Tamaa  apoao  di  Fatima>  d'IrcBua  Ali  ì  marito: 

Non  me  lo  icordo  piìi. 
Zam.  Bravalbabene  capito,  (con  iioiùi. 

yaj.  Ritiratevi,  o  figlici  a  lavorare  un  poco, 
Poi  tornerete  unite  al  pasialempo,  kl  gioco. 
Sarò  con  voi  dÌKreta  pih  aitai  che  non  peniate; 
Ha  far  quel  che  conviene  prima  ri  deve;  andate- 
Zam.  Andtam,  che  ormai   crepare  dal  ridere     mi  sento:  I 

Non  vi  è  di  quella  vecchia  miglior  divertimento.  1 

(  ad  lòraima  e  parti  \ 
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Jbr.  A  tei  quel  ebe  li  Tti»l«,  poi  di»Ì  impanemcnie: 

Vecchia,  beffaua,  «rpi*. 
Va}.  Cb«  dici? 

Ibr.  Oh  Dt|enl«,  niente. 

(  part€, 
Vaj.  D'ani  midrfl  tmoroM  il  ciel  vi  ba  proTTeduto. 

(  a  LiKa. 
lÀs.  Che  ti  venga  il  maUnao. 
raj.  Che  dici  7 

Lis.  Vi  uIdIo. 

(forte  e  pane. 

SCEKA  n 

Vajassa,  poi  Fatima. 

Vaj.  Con  quelle,  che  mi  stinuno  dìicreta,  anch'  io  ragiono  ; 

Ma  le  due  spoK  altere  mi  piaveran  chi  sono. 

Eccone  una,  e  pure  KOibra  nel  volio  umana: 

Non  ao.  le  «joeila  sia    o   Fatima,  od  Ircana. 
Pat.  (  Eccola  la  custode.  )  Vi  chiedo  nmil  perdono^ 

Se  meo  ch'io  non  doveva... 
Va}.  Chi  lei? 

■Fat.  Fatima  io  aono. 

Va).  Che  7 

Fat.  Fatima,  {pia  forte, 

Vaj.  Il  aio  grado  ai  dee  piii  riipeture. 

Fot.  Vedrete  il  mio  litpetto... 
Vaj.  Andate  «  lavorare. 

Le  tpoie  delle  schiave  non  nn  meno  obbligate 

A  far  quel   che  biiogna. 
Fai,  Cerco  Io  apoio... 

Vaj.  ,  Andate. 

Fat.  Sia  quello  il  primo  segno  ch'eiaer  vi  voglio  amico. 

Andrò  per  ubbidirvi. 
Vaj,  (Non  IO  che  diaro]  dica.) 

Fat.  Però  men  delle  «biave  le  spose  dcilioate 

Soa  ai  baui  lavori. 
Vaj.  Andate,  0  non  andate? 

Fm,  Sì,  TWla.  (È  troppo  fiero  il  aqo  temperamento.  ) 

(eMro  in  wid  ponm  Itaeraie. 
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SCESA,  ni 

f^ajoisa  tota. 

Kon  va  dorè  Tao  l'altre  ;  aarJi  il  ano  appariameoto* 
Le  ipoK  lepatale  van  dalle  ichj'ave  abbiette; 
Ma  anch'  eue  alla  cuatode  deon  eaMte  ioggelte< 

SCENA.  IV 

Ircana  e  la  suddMia. 

ire.  (Tannai  confato  e  mesto,  lolo  in  giardin  dimorai 

Ah  che  m' inganni  io  temo,  e  che  ai  penta  aocen.  ) 
f^aj.  (Sarìk  ticaoa  costei.) 
Jrc.  (Fio  che  da  lei  diviao 

Noi  vegga,  i' tremerò.) 
yaj,  ffii  anche  mi  guarda  in  vi».) 

/re. (So    che  qnel  cor,  che  mi  ama,  debole  ognora  fu; 

So  che  del  padre  ei  teme.) 
yaj.  Dimmi,  Ircana  sei  In? 

Ifq,  Son  io.  da  me  che  tboì,  à  torbida  in  aspetto? 
yaj.  Sci  ta  Ircana,  o  Don  aei7 

Ire.  Sì,  qnellaaon,l'faodetto.{36rte. 

yaj.  Sai  ch'io  Ma  la  cuatode? 
Ire.  Lo  ao. 

yaj.  E  che  orgogliose 

Non  mi  han  meo  delle  «chiave  a  rìipetur  le  apoae  ? 
Ire.  Lo  ao. 

yaj.  Lo  sai?  (  sdegnara. 

Ire.  Sì,  è  vero.  ifitru. 

yaj.  Daoqae  meno  arroganza. 

Vallene,  ed  nbbidiaci|  va  tosto  alla  tua  ataoca. 
ire.  Qual'è  la  slansa  mia? 
ytjj.  RoD  rispondete  ardila. 

Vanne  colli  con  Fatima,  coll'^ltra  apoaa  nniia. 

(  accennandole  dove  è  eiunua  Fatìnia. 
Ire.  No,  con  Colei  non  vado. 
yaj.  Che  dici? 

Ire.  Con  colei  j 

NoD  to' per  verun  palio  passare  ì  giarni  miei.  j 

Andeiò  iu  altre  *ilo.  [s'avvia  verso  (aporia  di  meno- 

yaj.  No,  colk  noa  conviene 
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Cbe  venga  il  tno  consorte,  ]b  dentro  non  va  bene. 

Colà  vi  son  le  «chiave,  cara  la  mia  figliuola, 

E  \lì  quando  ti  cerca  vonb  liovarti  iota. 
Ire.  A  che  cetcanui  &1Ì7 
yaj.  Va  tu  fra  quelle  póne. 

(le  addita  un'altra  porta  laterate. 

DirJt  cbe  hì  111  dentro  io  ileisa  al  tao  caniorle. 
Ire.  SI,  fa  che  Iorio  ei  venga,  leco  parlar  desio. 
yaj.  VaoDC,  non  dubilare,  so  far  l'uffizio  mio. 
Ire.  Qaetto  i  quel  di  faule,  in  cui  dee  la  mìa  aorte 

Decider  di  mia  vita,  ovver  della  mia  morte. 

(  entra  nelValtra  stania> 

SCENA  V 

Vajassa,  poi  Tamat. 

Vaj.  Con  me  della  luperbia  dovran  lawiare  il  Visio. 

Cospetto  I  ■  queste  donne  io  iuh  far  giudizio. 
Tarn.  Dove  si  cela  Ircaaa?  d'uopo  ho  del  suo  consìgliff* 
Vaj.  Questi  è  Tamai,  lo  so.  di  Muhmut  il  figlio. 
Tarn.  Donna,  vedesti  Ircanai* 
Va).  Cerchi  la  spoia? 

Tarn.  Si.    . 

Vaj.  Se  cerchi  la  tna  apoia,  e  vuoi  vederla,  i  lì. 

(  gli  addita  le  stanze  di  Fatima. 
Tarn.  Vedrà  quella  inumana,  se  soddiifarla  lo  godo. 

Seco  parli!  deilino;  ma  dee  pensarsi  al  modo. 

[entra  nell'appartamento  di  Fatima. 
Va).  Povero  giovìnetlol  parli  alla  ipoaa  ia  pace: 

Quel  che  per  tne  vorrei,  far  per  altrui  mi  piace. 

(  va  per  la  porta  di  meno  ove  son  le  schiave. 

SCENA  .VI 

Ircana,  poi  Tamas. 

Ii-c.  Ah  perfido  1  ab  mendace!  ati  traditore  ingratol 
Tai  di  nasccsto,  indegno,  della  rivale  allato} 
Ma  ti  CDoduMte  il.  cielo  di  mìe  vendette  al  segno, 
Ambi  que'rei  mi  attendano  ad  isfbgar  mio  sdegna. 

(  sta  per  entrare  da  Fatima. 

Tom.  Dove  t'inoltri,  Ircana? 

Ire.  Ecco  la  fé  giorau, 
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Ecco  le  Gerle  prove  d'aDimi  (cfelleraia. 

Per  ricondttnni,  infido,, pien  di  peniier  sì  reì^ 

A  rimirar  io  Mena  l'orror  de'  tcorDÌ  mìei  ? 
Tom.  Odimi. 
Ire.  Non  ti  iicoltO'  Odo  te  voci  sole 

Del  mio  foror,  che  acceDdeinif  Che  veodicac  mi  vuole. 

Muoia  la  mia  nemica.  {incamminandoti. 

Tarn.  No,  die  t' inganoi. 

ire.  Audace 

Reo,  dell'dfRsio  in  faccia,  palpita  almeoo  e  tace. 

Ta,  tracotante,  ardifci,  aenu  imarrirti  io  volto^ 

Mascfaerar  le  lae  colpe?  Vattene,  non  ti  aicolio. 
Tom.  Odimi,  e  l'innocensa  ti  «ik  nota,  o  cara. 
Ire.  Via,  qnitl  meocogoa  it  labbro  in  tuo  favor  prepara? 
Tarn.  Fra  quelle  soglie,  il  giuro,  te  rinvenir  crede»! 
,lrc.  Scotio  preleito  e  vile   d'anima  infida  e  rea. 

Vidi  te  pure  io  ilesM  colla  cnatode  antica 

Parlar;  da  lei  upeati   celarsi  ivi  l'amica; 

Forte  per  le  \k  dentro  fu  dalla  vecchia  aacdta. 
Tarn.  Là  disM  la  cualode  «aere  la  mia  apoia. 

Se  m'inganni)  qael  labbro  stolido  o  meoEognero... 
Ire.  Non  t'ingaanà,  \k  dentro  sta  la  tna  sposa,  e  vero. 

Quella  che  stringer  speti^me  abbandonala)   al  tetto; 

Ha  te  riaverla  aspiri,  dammi  la  morte  almeno. 

Spenta  ch'io  tia...  Ma  pria  ch'io  iia  dal  ferro  opprena^ 

Tuglio  veder  spirare  la  mia  rivale  ìstetia. 

Sì,  perirà. 
Tarn.  T'arresta. 

Irct  Se  mi  attraversi  il  paiso». 

Tarn.  Se  proseguir  ta  tenti... 

SCENA  VU 

Vajassa  e  dette. 

Vaj,  Coa*^  qa«to  fracasso? 

Mi  bau  detto  che  ai  grida. 
Tarn.  Vecchia,  fra  quelle  porte 

Eisere  chi  dicesti  7 
Vaj.  Parla  un  poco  piti  forte. 

ire.  Tu,  perfida,  celasti  colà  con  trame  ordite 

La  mia  rivai  per  etto. 
Vaj.  Non  so  cosa  che  dite. 

Ma  vi  comando  e  dico,  che  badi  ognanoasc; 
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Che  quella  la  maniera  iì  vìvere  aon  h. 

Se  tn  non  hai  giudiiìft.  (ad  Ire.)  Se  ta  non  taci»  udito, 
(o  Tamatt 

Iio   dir&  alla  taa  apon.   Lo   diri  a  tao    marito. 

{ad  Ir  canai 
ire.  Mio  raarìto  chi  i  ? 
¥''aj.  Certo  farò  voA. 

F«T&  che  il  fappia  Fatima,  (uh  che  il  «appia  AlL 

Credete  ch'io  non  sia  iitraiia  di  ogni  com7 

Tu  bada  a  Ino  coDurle.  {*d  7rc.}  Bada  in  alla  Ina  «pon^ 
{a  Tamau 
ire.  (Parla  coMei  conftua.)  ' 
Tom.  Spiegaii>  Tecchia  ioMna. 

Chi  i  la  mia  aposa  7  <  (Jòriì^ 

yaj.  £  Fatima.  È  &U  ipoio  d'Ircana. 

Tarn,  Odi.  {ad  Irsaaa. 

Tre.  Chi  eia  ti  ha  detto?  {a  Vajatsa  forteti 

yaj.  Le  schiave  me  l'hsn  detto. 

TtOR.  Idolo  mio, ravvili,  >e  Fallo  é  il  ino  aoipeltol  (ad tre* 
Ire.  Fin  che  reitar  ti  caglia  alla  nemica  appreuo, 

Tali  fnneiti  incontri  ponno  accader  di  ipetio. 

Siali  innoceoia,  o  colpa,  che  ti  gnìdò  a  quel  aito, 

Ciò  non  lana  accadalo^  le  pria  foni  paTiìio. 

E  ae  partir  ti  moitri  meco  ancor  reDilenle> 

Il  palio  che  Cacciti  non  credere  innocente. 
J^aj.  E  ben,  cou  li  fa7  .  (d  Tamat^ 

Tarn.    '  Vattene,      (a  Vajasta  con  dispetto- 

Vaj.  Anche  di  pt^7^  ,    ^ 

Safaito  in  questa  itanaa.  {,aà  Trcana, 

ire.  Taci.  {coti  isdegnòl 

Vaj.  Non  parlo  più.  {timorosa. 

Ire.  Tamal,  o  vieni  meco  lenEa  dimora  alcuna^  ^ 

O  temi,  che  ormai  scoppi  furor,  che  in  me  ai  aduna. 

Salvo  Doa  ti  do  il  padre  dall'ira  mia,  la  vita 

Salva  non.  k  di  Fatima  dalla  mia  destra  ardila. 

Paventa  per  te  itesio,  per  me  paventa  ancora  t 

O  d'hpaan  li  parta,  o  qui  ai  reati  e  Inora. 
yt^^  (RoA  intendo  parola.) 
^am.  Facciali  il  tno-volertt.     . 

Andiam;  sovra  il  cuor  mio  vedi  qoaot'hai  potete. 

Ah  I  non  veder  il  padre  fa  il  mio  dolor  maggior* 
Ire.  Senta  vederlo  andiamo. 
Toni.'-  Geco  il  mio  genitorei 

TOl.  X  ti 
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SCEMA  vni 

HàcìmM,  Mf  seni  e  detti. 

.  §fde.  Otk,  qai  ti  n^ni  lotu  la  mia  fànriglit.    -     (of  serA 
Filimi  v'intervenga,  che  Ì1  ttotat  ha  Ai  mia  figlia. 
Taiu  fé  «chiave  io  vogliv,  Imii  i  miei  servi  aaitì,    ' 
Il  ano  ligaor  daicnao  ad  aKoltar  iiasìii.  {panano  alamt 
(  sttvi  per  acidite, 
f^j.  CoM  Ila  detto  7 

dh.  Le  Kbiave  daan  raguiurR  qtli. 

yaj.  Dite  forte. 

Ah.  Le  achiave.  '<  fbne. 

Vaj.  Sabiio,  lignor  A.  fj"'^'' 

Tre.  Parliain.  {piano  a  Tamas. 

"  Tarn.  Reità  nn  momento.  (piamt  ad  ìrcana. 

'XrCt  La  mia  aemica  or  viene. 

{pian»  a  Tamai, 
'T'om.  Ros  dabitar,  mia  vita.  (piana  ad  Ircaath 

irt.  <Vivo  fin  icleBBi  «  pvoe.) 

SC£K&  IX 

Fatima  9  detti,  poi  Vajassa,  Lisca,  /braitna  e  Zama, 
e .  dai f  altra  parte  i  servi. 

Tot.  Eccomi  «'cenni  tuoi. 

Mac.  Udir  non  liavi  grave 

De)  fignor  voitro  i  detti.  {a  tatik 

yaj.  Ecco,  (ignorate  achiave. (dif«c 

^ii.  Ecoo  i  ino!  aervi  ancora. 
Mac.  Sedete.  , 

{tutti  se^ono  imi  gaanciali. 
tre.  '  Ah!  ch'io'  prevedo, 

Che  di  partir  ti  penti.  {f>i*iip  a  Tamau 

Tant,  '  Si  pattili.  {piano  ad  Ircana. 

Ire,  Kol  credo,  (piamo  a  Toni. 

Mac.  Figli,  amie),  e  voi  (ùtl!,  che  a  Hachmnt  lervile. 

Il  ficnoc  voiirO;  i)  padre  a  ragionar  udite. 

Salvi  (iam  da  an  perìglio,  che  aovrkdava  a  lutti; 

Goda  la  mia  famìglia  della  vitlorìa  i  frulli. 

Lnulo  convito  appreitanb  ad  an  mio  cenno  i  cuoche 

Muaica  avremo  e  dame,  feste,  trionfi  e  giuochi. 
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Uà  qnel,  ctie  pih  vi  bramo  mMo  pUcer  Verace^ 

Quel,  che  fra  voi  mi  preme,  è,  figli  miei,  la  pace. 

E  perchè  dati  eterna  la  cara  pace  amica, 

Soura  ciaicaa  eh'  io  parli,  loffra  che  il  vers^  io  dEca. 

A  le  mi  volgo  in  piiiiM,  mia  gioia  e  mio  conleato^  (f'd/sii> 

Figlio,  dì  padre  amante  miglior  (oMcnimeoto. 

Il  rammentarti  è  vano  quanto  per  te  fin  ora 

Fece  quel  padre  offeio,  che  li  vuol  aalvo  aiKora. 

Torna  in  te  ileMo,  e  pen»,  ae  più  di  quel,  che  Selli 

A  no  genilOT  piétoao,  fatto  a  un  nemico  avresti. 

Quale  ai  delirj  tnoi,  qnal  non  offerii  aiuto. 

Nel  precipiaio  orrendo  ao)  per  amor  caduto? 

Io  li  póni  la  mano  a  sollevarli  in  alto; 

Toleati  (n  di  nuovo  precipitar  d'un  hIio. 

Eeco,  loraaiii  aucora,  leUia  aaqoUtarti  un  merlo, 

Del  genitore  al  (eoo,  a  ricovrarii  aperta. 

Ecco  il  paterna  albergo,  dove,  erudel,  mi  naie, 

Torna  a  lofTrjr  quel  piede,  che  lo  oatpeita  ingrato. 

Né  «el  te  il  padre  accoglie,  IMO  picloao  ancora. 

Ma  tua  mercè,  la  schiava  mffre  abbracciar  qnal  onora* 

Mirami,  JrcsBa,  in  volto,  vedi  colui,  che  olleio 

Fu  da  te  fin  nell'alnia,  miralo  vinto  e  reto. 

Che  non  facesti,  ingrata,  coll'arti  e  col  consiglio, 

Per  insultar  un  padre,  per  involargli  un  figlio? 

Ferri,  Veleni  e  stragi,  tulio  volgesti  in  mente. 

Contro  chi  beh  ti  ba  fatto,  femmina  Iconoicenlel 

Ecco  r  iti  mire  donna,  ceca  la  iventarala  (verso  Fai. 

Sposa  .per  le  iradtla,  da  sposo  abbandonata. 

Ella  per  te  ad  Oimauo  chieae  il  pewduo  col  piantoj 

Ella  al  cuor  mio  pietosa)  feo  l'amoroso  incanto. 

Ed  or,  vedila,  come  suffre  l' insniio  in  pace, 

Mira  d'altrui  lo  sposo,  e  non  si  lagna  e  tace. 

Fatima,  se  tu  taci,  parla-  per  te  il  mio  core. 

Se  li  lascia  il  «dìo  Hgtio,  non  ti  la*ci&  il  mio  ntóré, 

Caro  Ali  geoeroio^  da  cui  virtù  s'impara. 

Questa  a  te  raccomando  figlia  onorata  e  cara. 

Tua  sar^  qnella  dote,  che  ha  U  padre  a  lei  concesM, 

Ma  la  maggior  sua  dote  è  la  viriude  isiessa. 

Tanto  però  non  basta  all'amor  mio  sincera, 

Piìt  per  costei  si  faccia  degnissima  d'impero. 

Parte  de*  beni  miei  già  le  concessi  in  dono, 

Uso  del  don  si  faccia.  Tamas,  padroii  ne  sono. 

Pur  dell'amor  in  aegno,  con  cui  tratto  un  mio  figlio^ 

Prima  di  ntarne  il  drilt»,  cfaicd*  da  te  il  ooDiiglio..    . 
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Freme  in  carcere  Oidudo  ;  lai  dalle  regie  porle 

Trasporterà  il  delitto  nella  gran  piana  a  morie. 

Muore  io  Oimano  il  padre  dì  qaecta,  a  cni  dabbian»^ 

Figlio^  la  Heua  vila,  clie  ambidue  reipiriaOM. 

Te  da  colei  difcw,  che  ti  voleva  cslintO) 

Salv&  dall' i  Dirai  co  ma  diiimuto  e  vinto. 

Pietà  del  padre  tuo,  pietà  per  lei   ne  chiedo, 

A  chi  ha  con  noi  tal  merto  si  pa&  oegnr  mercede? 

No,  che  in  le  non  prevedo  d'iograto  cor  la  taccia^ 

Facciati  db  che  tento.  Si,  figlio  mio,  lì  faccia. 

Compriti  la  ina  vita,  compciii  ad  ogni  pretto^ 

Che  il  penian  Divano  vender  le  grasie  è  avveuo. 

Oimano  a  noi  dovendo  la  liblerlà  e  la  vita. 

Calmati  avrà  i  traiporti  di  nn'anima  ^  ardila. 

Si  (corderà  l'ininlto  fallo  da  te  alla  figlia, 

Vedi  ae  ancora  in  qii'eato  l'amor  mia  mi  cooriglia. 

Lieto  colla  tna  ipoM  godrai  giorni  felici: 

Padre  toa  io  di  tniii,  miti  vt  voglio  amici. 

Se  ha  del  mio  «angue  ancora  d'nopo  nn  à  caro  oggetla. 

Pronto  farei  per  tntli',  pronto  ad  aprìrrai  il  petto. 

(  liede,  é  nati  si  mottmno  iaunerùt. 

"Ire.  Ta  piangi?  (piano  a,  Ttmus- 

Tarn.  Al  padre  in  faccia  pou'enere  inamano] 

{piaao  ad  Ireata. 

ire.  No,  pietoco  ti  moflra,  ma  aodiam  di  qna  lontano- 

{ piano  a  Tamas. 

|7dni.  (Oh  dura  legge I) 

Wat.  n  pianto  £d  or  mi  ha  traltennto 

Airamor  tao,  aìgnorCf  di  rendere  un  tributo. 

"  Alla  bontà,  che  uotri,  alla  pietade,  al  celo 
Sia  co'  suoi  benefizi  compeoMlore  il  cielo.  (  a  Mae. 

'ttoe.  Venga  il  Bey.  iad  un  tsrvo,  che  pane. 

^/l.  Permetti,  «ignor,  ch'io  par  ti  dico. 

Ch'alma  rinchiudi  in  seno  della  viriude  amica. 
£  che  dai  Nomi  iiteiti,  che  hanno  il  bel  cor  format», 
Sarà  con  larghi  doni  il  don  ricomperata. 

Tarn*  Deh/  *e  favello  al  padre  teoer»  anch' io,  perdona. 

(piano  ad  IrcanO. 

'Ire.  Tenero  parla  al  padre,  ma  di  partir  ragiona. 

(piano  a  Tamas. 

'Tarn.  Deh  !  genilor... 

JUac.  Sospendi.  Ceco  il  Bey  ai  vede. 

Per  la  vitad'OsmaDo  leniiam  quel  cVei  ne  chiede^ 
Schiave,  leryi,  «1  ritiro-  Ti  beatdica  il  ciclo. 
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Spnte,  voi  qai  relitte,  m»  ebe  vf  tàjpt»  il  telo. 

{partono  le   ichiave   ed  i  seni,  Fatima  ed  Ireana  edl 
velo  si  coprono. 


Machmutf  Ireana,  FMìmOf  Tamat,  Ah  e  ^ajasith    ■ 

yaj.  Signor,  chiedo  ana  graiìa. 

Mac.  Tallo  tt  na  conceMO. 

Vaj.  Ditemi  quel  cbe  ovete  patUlo  io  fino  «detto. 

Mm.  Non  iateudeiti} 

Vaj.  Che* 

Mac.  Soverchio  i  il  tao  dife(i«b 

Vaj.  Coia  dite> 

Mac.  Domani  vattene  dal  mio  letto.  {fi>Tt^f, 

Vaj.  Ho  capito.  Il  coagreiso  li  è  fatto  in  gTiiìa  mìa. 

Non  me  n'impoita  uienle,  domani  andetj»  via. 
.    Se  altri  aervir  non  patto,  torda  onal  aoa  co^ 

Aoderi  a  servir  i  muti  in  corte  del  Soffi.  {parie* 

•  ^ac.  Ecco  il  Bey,  mi  aspetto  ti«  odia  gratis  offerta 

Dal  Tel  della  clemenza  t'aviditlt  coperta. 

Aitar  tntti  dobbiamo,  atar  dobbiam  riipelto 

\  chi  del  tignoi  nottro  porta  il  gran  ooow  io  petto. 

{si  altana. 

SCENA  XI 

Scacch  Bejr  e  detti. 

Sca.  U  grande,  allo,^  postente  dorainalor  del  mondo^ 
II  Soffi  della  Persia,  Re  di  pietà  fecondo, 
Figlio  del  tol  laccale,  prole  de'temidei^ 
Consolator  de'gintti,  ttermioaior  dei  rei. 
He  tuo  miaittro  umile,  scelto  tra'  tervi  tiioi, 
Manda  di  sua  clemeata  apportatore  a  voi. 

(  Tutti  odono  queste  parole  col  ct^  chino  e  coHa  mano 
(  alla  fronte.  ' 

Mac,  Bey,  «edi. 

Sca,  Sedete.  {siede,  e  fa  sedere  lutfii 

Spiacqne  al  Be  mio  sigoore, 
Che  fosse  a  tal  eccelso  spiato  Osmaa  dal  furore.  * 
N'ebbe  il  Visir  cordoglio,  spiacer  n'ebbe  il  Divano^ 
Piaogono  le  milìaie  l'ertor  del  capitano; 
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Ma  ^elle  glorie  ad  osti  3?am  valorow  e  toru, 
wCondaDnaao  le  leggi  lo  tveiiianilo  a  morte. 

Giunterò  a  pie  del  Uono  di  Uacbraat  i  voli, 
Di  Hachmut  i  pregi  non  ioqo  al  regno  ignoti. 
QaeMi  all'imprese  aggiaoti  del  valoroio  Osmano, 
£  vita  e  lìbertade .  gli  ollerran  dal  Divanc. 
Il  gran  Yiair  iileno  la  graiia  ha  già  lOKn'Mo, 
lodi  ha  il  FirmBD  legnato  l'alio  moo^iTca  invitto. 
Ha  per  vietar  lo  acandalo  io  faccia  alla  militìa. 
Dee  io  parte  aoddìtCìrai  ta  pubbliva  giustiiiaj 
Onde  qoel  che  davea  pagar  aaugae  h  caro, 
Coacedeù  che  vaglia  pagar  con  il  denaro. 
Per  ana  cagioa  ai  contano  ceolo  gverrier  fuggiti. 
Sono  Muanta  i  morii,  ottanta  e  più  i  feriti. 
Devono  rìiarcÌTti,  e  monta  il  prezto  loro. 
Con  pietà  calcolato,  a  trenta  bone  d'oro. 
Queate  al  Catoà  si  dcnno  del  aommo  alto  regnante} 
Al  'Visir,  al  Divano  »  devono  altiettanie. 
Mercè  bone  aeataota,  Osi&ano  avrii  il  perdono; 
E  chi  il  denar  mi  conia,  ha  la  ina  vita  iu  dono. 
Jtfnc  Merita  ben  la  vita  d'nonJo  ai  trionfi  avveaio. 
Che  vendaai  per  eiao  la  graiia  a  nn  ù  gran  pceuo. 

10  vece  del  ano  (angue,  bene  ataaanta  d'oro, 

È  una  pieik,  che  in  premio  da  noi  chiede  uà  teaorn, 
Sca.  Macbtnut,  te  del  tempo,  ae  della  graaia  abnti. 

Saranno  ì  comun  voti  dal  tribunale  ctclnai. 

O  le  richietté  bone  •  vnmerar  ti  appresta, 

O  del  Baiar  a  vista  troncasi  a  Oiman  la  testa. 
JHac.  Vanne,  l'oro  richiasto  si  Iroverìi;  aaaiata 

De'Persian  ministri  sia  l'ingordigia  osata. 

A  mercatar  quel  aaogue  meco  veniali,  il  so, 

Hon  ti  dona,  ai  vende.  Avidi,  il  comprerò.  {s'aita. 

'Sca.  Tal  del  Monarca  ardisci.- 
JUac  Cib  non  vantarmi  in  fàccia. 

11  nome  del  sovrano  si  veneri  e  tt  taccia- 

Hon  vende  i  auoi  vassalli,  chi  di  tesori  abbonda. 

Si  vel  dal  regio  imnie  lo  stuol  che  lo  circonda. 

Conosco  anch'  io  la  corte,  che  io  Ispaan  fiorite^ 

Col  sangue  degli  oppretti  s'ionalaa  e  si  arricchisce. 
fSea.  Tu  perderai  la  gratia,  te  tal  favelli,  audace. 
lUac,  L'oro  i  già  preparato.  Bej,  vattene  in  pace. 
Sca.  L'uto  condanno  io  flesso,  l'i  compatMco,  addio. 

(Perdere  non  vorrei  le  diaci  borie  anch'io.)  {dase,o  parte. 
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ttachmat,  Ireaaa,  Fatima,  TamaSf  AU. 

Fat.  Per  me  A  gron  tesoro 7  {a  MacJimab. 

Mac.  Lo  feci,  e  dod  ni  pento. 

Figlio,  pnoi  tu  Ifgoarti?  (a  Tomaia 

Tarn.  No,  pidre,  io  *on  contesto. 

Fat.  Aaime  geoeroM,  noo' «o  quel  eh' io  mi  dica, 

Yi  ricoEnpeusi  il  cielo,  il  ci«l  vi  bepedica. 

(piangendo  partt. 
Aà.  Signor,  lu  lei  l'ewnipio  del  pib  lioccro  «more. 

Ah  non  credea  «  deste  Uota  pìeià  ia  un  coie-       {parttf 

SCENA  xm 

Machnmt,  Tamat  e  Ireama. 

Ire.  (O  ri  ptrli,  o  ri  vada.)  ipiaao  a  Timuut 

Tarn.  Signor. 

Mac.  Figlio,  elle  brami? 

Tarn.  Arroagiico  pensando,  lignoTi  quanto  in  mi  ami. 

Mac.  Dell'amor  mie  sei  certo,  e  in  avvenir  prometto 
Dirli  maggior  le  prove  del  tenero  mio  affetto. 
SnD  nell'età  avanaato,  lon  dai  diaagi  oppresso, 
L' impiego,  e  la  famiglia  regolerai  tu  tleaio. 
Lieto  atta  sposa  unilti  vederti  or  mi  consolo/ 
Tutto  il  poter  ti  cedo,  comandrrai  lu  solo. 

Tom.  (IrcaDal)  (pateticamente  gaardandola. 

Jrc.  £  che  vaoi  dirmi?  * 

Tarn.  Senta  ch'io  parli  intendi,  (come  saprai 

Mac.  Tieni,  Ircana,  e  il  possesso  di  questa  casa  or  prendi. . 
&  viver  lieta  io  pace  godo  che  al  fin  sei  giuntai 
Ti  nbbidiran  le  schiave,  a  Fatima  congiunta. 

Ire.  (Sentii)  (a  Tamat. 

Tom.  Che  far  posi' io?  (ad  Ircana. 

Ire.  Anima  vile,  ingrata  I  ('a  Tanti 

Ritte,  Che  ti  molesta,  Ircana?  Ancor  ti  mostri  irata^ 
Sei  di  chi  l'ama  e  onora,  sei  nel  tuo  cor  nemica? 

Ire.  Quello,  che  saper  brami,  il  figlio  tuo  tei  dica. 

Mac.  Parla,  figlio,  mi  svela  qnes'to  novello  arcano. 

3tim.  Padie— Signor...  to  deggio._Ab  che  Io  tenia  invantf; 
(confuso  parta. 
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'Jfoc  Oimi!  qaal  ri«.  ireiitBn  mi  Tiiol  Mmpre  ìofolia) 
PuUdù  Id  per  ci». 

Itx.  SI,  più  tacer  non  lice. 

Co'benefiij  noi  Mscbmni  troppo  mi  odo»  j 
EiNT  dovrei  cooteoia,  ma  non  lo  moo  ancoTi. 
'  Ho,  taperar  non  poMo  il  dnol,  che  all'alma  io  cenlOt 
Pavento  dello  «paso,  di  Fatima  pavento. 
Una  di  noi  lontana  dee  todar  da  qneilo  letto, 
paBM,  riiolfìf  impani.  Lta  tua  wnlenu  aipetto.        {pam. 

SCENA  XIV 


.Oh  terrìbili  donne,  oh  donne  al  mondo  infeilc/ 
Voi  gli  nomini  Ìn(ielici  a  tormentar  naaceate. 
Eccomi  al  primo  impegno,  qnel  che  il  mio  amore  ardente 
Fatto  ha  per  lor  fin  ora,  ecco  ridotto  at  niente. 
Che  farò?  Che  rìaolvo?  Numi,  coniiglio,  aiUb 
Ob  terribili -donne  I  ^agel  di  noUra  vita.  (fwrtt. 


Ww  delFJtto  ^^uartv. 
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ATTO  QUINTO 


Stante  lo  du  di  Iftchmui  eoa  vaij  lofìi  all'ialomo^ 


E 


da  colei,  che  lolo  da  mia  pkt^  li  regge, 
Dalla  (operba  Ircaoa  prender  dovrò  le  legge? 
Hon  buia  atli  épletala  fpoio,  che  la  coosola, 
Suocero,  che  l'accoglie;  vnotri  veder  lei  iota?  ' 
Tamaa,  che  Unto  l'iiaa,  Tsmaa,  che  *dI  per  lei 
Soflr)  co'  tuoi  rtmern  l'orror  de'  (degni  miei, 
No,   aoD  lar^  il  pòco  ricoDtnceDte,  QDeilo 
Di  conieptar  l'ingrata  a  mio  dìipetl»  io  questo. 
Vidi   il  auo  tarbamenio  aL  geuUore  in  faccia, 
Cuoce  UDO  ha  di  fatmi  l'orribile  minaccia. 
tton  io  farli}  pentito  è  degli  error  commeui,    - 
JSof  Don  cidr^  col  padre  in  replicati  ecccui. 
Sul   di  lui  cuora  Ircana,  di  apota  ora  in  (embianlCf 
Non   avrà  più  la  forza,  che  area  quand'era  amante, 
Tamaa  ancor  del  nodo  credo  non  »a  pentito; 
Ma  se  ubbidì  l'amante,  comanderà  il  marito. 
Tamaa,  che  chiude  in  teso  alma.d'onor  geloaa. 
Adorerà  cotiaote  il  cuor  della  aua  ipoia. 
Ma  mirerà  qual  paaia  divertita  d'amore, 
Dal  cnor  della  cDoiorta  a  quel  del  geaiioi». 
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'iifil  e  ietto. 

^11,  Signsr,  deh  mi  concedi  psrUr  c«o  quel  rùpetto^ 
Che  merita  d'un  padre  il  feaeroto  «nelto. 
Laicia,  che  qntl  gli  porge  il  luo  dover  coniiglìo, 
Farli  colai,  ch^  onori  col  liìot»  di  figKo. 
SparM  per  la  famiglia  udii  leste  la  voce, 
Che  Ircatia  il  fiero  idegno  cova  sei  Kn  feroce; 
Che  odia  la  apoia  luia.  che  non  U  loffre  in  caca. 
Che  l'onor  noatro  iotolta,  che  di  timori  è  invaaa. 
Grato  a' tuoi  doni  io  sono,  i  tuoi  voleri  ìochino; 
Ha  la  tua  pace  io  bramo,  e  dì  partir  dealino. 

lAIdc.  No,  oon  peqMor  ch'io  voglia  di  le,  di  dei  privinni. 
Che  amo  qo>l  figlia,  invano  tenti  Ali  di  laacìarmi^ 
Spoaa  è  Iccana  del  figlio,  lì,  raccetlat  per  nnon; 
Ma  quella  donna  altera  non  mi  cununda  ancon; 
Né  comandar  vedraati  con  tntorevnl  cigtio. 
Nelle  mie  toglie  altera  di  ftlachmui  al  figlio. 
Tanta  virlade  faa  in  aeno  Fatima  la  ina  apoM, 
Che  vìncere  col  tempo  il  cuor  dell'orgogBoM* 
Tanto  cottoice  Tamai  il  ano  dovere  al  fine, 
Che  della  apoaa  ai  adegni  imponer^  il  confine 
I£d  io  tanto  potere  aerilo  ancor  nel  mìo  teli», 
TfT  far  ch'ella  ^accboii  e  tacci»  a  tpo  diq>etl«> 

^.  Ma  K  il  Ino  figlio  iiteHo  per  aoddìifar  randnce. 
D'abbandonar  il  padre  iJ  rio  peniier  non  tac^ 
£  (otfTrrei  vederti  per  me  del  Cglin  privo  7 
A  tal  legge  ioditcreta,  aignor,  ma  mi  loacrivo. 
Tanto  ti   devo  e  tanto,  tono  al  tuo  amo*  A  grala„ 

Hoc.  Non  dubitar  che  il  figlio  liami  a  lai  «goo  ingrata» 
Eccolo;  a  tante  prove,  onde  pietosa  io  fai. 
No,  che  temer  non  poaao  tal  acooofcesn  in  lui. 

SCEH&  ni 

Tamas  «  detti. 
Tarn.  Padre,  aignor,  perdona,  ae  or  pi{i  chi»  mai  ti  ipiacciv 


Sono,  (e  parlo,  ingrate,  m*  lon  più  reo,  s4  taacio. 

Allor  che  an  de'dne  mal?  ---•"  — -"-J~  si 

Anche  pradenu  integoa  i 


Allor  che  an  de'dne  mali  certo  prevede  il  core, 
«  aceglier  dei  due  it  taioa 
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Male  per  te,  per  noÌ^  cVio  di -qua  mi  aHonlant, 
Male,  eh'  io  reili,  e  vcggaii  icoppio  di  idegoi  ioMDt. 
Perdi,  l'io  parlo,  un  figlio,  perdi  Utai  pii|,  l'io  leilo, 
Assicurar  tua  pace  gìu»|o  mi  Kinbn  e  oneito. 
Sai  x:\ie  due  donne  iniieme  unite  in  pari  grado 
Mai  ai.  veggano  in  pace,  o  TCggonai  di  lado. 
Fatima  andar  dod  deve  lungi  da  (e,  il  confesto, 
£esli  con  te  che  il  marta,  le  lo  CopaigUo  io  steito. 
Alla  virtii,  che  ba  i6  hpo,  al  doppio  beoefiiio, 
Ch'ella  ci  uaò  pietosa,  deeii  un  tal  sagrifiiio. 
Se  l'amor  tuo  il  coacentei  fissar  la  mia  dimora, 
In  Upaan  potrei,  poco  a  le  lungi  ancora. 
Ti  vedrò,  mi  vedrai,  baita  l' iiteMo  tetto 
Non  chinda  le  due  donne,  che  mirami  a  4i<p«t(o. 
Deh,  u  ragion  tu  trovi  nel  mio  pregar  lincerò^ 
Non  mi  negar  tal  dono;  sì,  contegnirlo  io  spero. 

^ì.  Taniai,  non  lark  mai... 

Mac.  Taci,  non  si  confonda 

Col  tno  dritto  il  mio  dritto.  La  mia  ragion  risponda. 

{ad  AR. 
Figlio,  abbaitaaia  arditti  fin  or  nel  patrio  tetta 
Seguir  le  leggi  indegne  d'un  sregolalo  affetto. 
Tu  m'insultasti,  ingrato,  ti  perdonai  gì' insulti, 
Teco  provai  gli  effetti  della  natura  occolti  ; 
Ma  ts  pietà  soverchia  colla  villi  confina, 
Chi  feo  la  Ina  fortuna  pub  far  la  tua  rovina. 
Fra  i  due  previlli  mali,  perfido  figlio,  il  veggio. 
Per  mio  rossor  lu  scegli,  per  tua  sventura  il  peggin. 
Male  per  te  se  parli,  male  per  me  se  resti; 
Ma  fra  gli  estremi  il  senno  meiti  ritrova  onesti, 
Chi    è  che  il  restar  con  noi  rende  a  te  periglioso? 
Chi  è    che  da  noi  lontano  promette  il  tuo  ripowZ 
Una  superba  donna,  io  cui  d'amore  il  finito 
A  lo  sarà  funesto  e  indomito  per  tutto. 
No,  non  comanda  Ircantf  di  Macbmut  ne)  tetto^. 
No,  Tamas  non  ispéri  partirti  a  mio  dispetto. 
Se  la  tua  sposa  attera  cova  nel  ten  lo  sdegno. 
Vada  a  sfogarsi  altrove  cor  di  pleiade  indegno. 
A  te  l'albergo  istesso,  che  ti  ho,  padrone,  offerto, 
Per  pena  a'  tuoi  delirj,  in  carcere  converto. 
Vivo  non  uscirai,  crndel,  da  queste  mura  : 
Qui  il  genitor  offeso  t'  arresta  e  t'  assicura  ; 
Vivi  qual  schiavo  abbietto,  se  comandar  ricusi, 
SofTri  il  rigor  del  padre,  te  dell'amor  abusi. 
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£  la  ipietala  Ircaaa,  femmiaa  ÌDdcgni  e  priTi, 
Beili  di  ipou  io  vece,  qoal  mia  nemica  e  KhitTi. 
Atì  BOD  mi  rifp*D<)*,  Timai  e  mi  ami,  o  tema, 
,    Fatima  noB  mi  adegai,  vcggala  bcaoi,  e  frema. 

(  Tamat  ed  4à  atbassaito  U  cnpo  in  segno  di  rire- 
rena,  e  UKcUtnOf  nel  mentre  che  Machmat  jnu$e^gia 
adegnato. 

SCENA  IV 

Vn  Servo  e  detti. 

£er.  Signor,  vien  precedalo,  all'aio  d'Iipaao, 

Da  corteggio  {eitoM  il   Bey  col  Firmqo  ; 

La  graxia  per  Oamaao  reca  il  miniiiro  eleno.  - 
'Mac.  Si  mi  ai  legj  caranerì  il  lotito  riipetto. 

Veogano  i  aervi  lotti,  Tengan  gli  amici  noatrì, 

CiaKua  la  caaa  onori,  ed  al  Firmxn  li  prourì. 

{pane  U  tetro. 

SCERA  V 

Mammut,  Tamas  e  jUk. 

Uac.  Ha  «jinndo  mai,  cradele,  qaaado  il  padre  Mnoron 
Potrà  sperar  dal  figlio  la  pace  ed  il  riponi? 
Non  baita,  ch'io  ti  deui.  barbaro  cor,  la  vita, 
NoD  baila  a'  Inoi  diiaitri  la  mia  paterna  aita. 
Ch'io  l'error  loo  mi  tcordi,  dì,  non  ti  batta  ancara? 
Vuoi,  che  comandi  IrcatM?  laicia,  crndel,  ch'io  mora. 
Poca  di  vita  avanza  a  nn  senitor  dolente; 
Poco  resister  posso  al  rio  nto  inclemeole- 
Aipelli  quell'ingrata  dal  morir  mio  vittoria. 
Ma  vo*  morendo  ancora  di  me  lauiir  memoriti 
Premiar  vo'la  virtade,  pnnir  la  rea  baldansa, 
.tia  Ina  minaccia  è  aattt»,taJ'am.)OatiÌè]AlatixptXKattt. 

{ad  jSL 
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41  saono  di  varj  ttrvmetai  ven^no  da  un  lato  le  gaardio 
reati  con  agparato  festoso,  indi  Scacch  Bay,  che  aperto, 
ed  appoggiato  alla  fronte,  porta  il  Firman,  cioh  il  de- 
creta reale,  e  dall'altro  lato  entrano  i  servi,  e  le  guardia 
di  itaekmut.  Entrando  iì  Bej-  col  Firmati  tutti  s' inchi- 
natto  colla  m*no  alla  fronte. 

Sca.  Del  gnnde,  ilio,  poiMDU^  ucro  monirca  invitto 
Ecco  il  fAvor  di  Otmaao ,  ecco  il  Firmati  Mtcriiio. 
Baci«lo,  Machmul.' 
'Mac.  [Lo  bacia.)  Alle  mie  mmi  il  rendi. 
Sea,  Offri  le  bocM  in  cambio,  die  promeiletU. 
jilac.  Atte  odi. 

OlJirtia  collo  Rteam  feiteTolc  decoro, 
Trailo  da  quelle  Hante  a'cenoi  miei   (fD«ll'oro. 

{Tutte  le  gaudio  reali  coWaccovipagnamenio, ed  i ser- 
vi e  le  guardie  di  Machmut  entrano  nelle,  stante  ad- 
ditate: nel  medetimo  tempo  escono  da  un'altra  partA 
con  varj  hacili  d'oro,  tempre  al  suono  di  giulivi  stru- 
menti. 
Inchinatevi  all'oro,  che  ntcir  dee  dal  mio  tolto;  ' 

Ecco  di  gratie  Ìl  fonte,  portategli  riipeilo> 
Cfa«  te  U-maa  rtak  die'  la  tHb  ad  Otmano, 
L'oro  ha  il  poter  di  ranofere  ancor  la  regia  maoo. 
Preodi,  Bey,  quel  preaio,  cfao  alla  pirtade  alletta. 
Sca.  Prendi  il  Firmeo.  e  Uci;  qna  il  prigioniero  aipetta. 
(  Al  suono   de'  soliti   strumenti  parte  il  Bey,  precedala, 
dal  seguito  e  dai  servi  di  Machmut  coi  bacili  delFor».   ■ 

SCEMA  yu 

lUachmat,  Tamas,  Ali,  poi  Fatima- 

Fat.  Signor,  le  al  genitore  la  gratta  è  gii  oosceua. 
Permettimi  che  vada  ad  incontrarlo  io  alena. 
I.ascia  che  pib  aerene  aieno  di  Oaman  le  ciglia, 
Sciogliendo  ì  lacci  inni  la  man  di  una  laa  figlia. 
Si  più  toraar  non  vedi  me  fra  Ine  (ogtfe  ancora, 
Fatima  ■  te  lontana  li  venera  «  ti  onora. 
Io  te  ravviao  il  padre,  il  mio  bcncfallere; 
Grato  ti  larà  aemprei  infiu  ct^'ie  vivt;  U  cote. 
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Deggio  latciuli  al  fine,  leggio  partir,  lo  vedi, 
'  Vo  collo  (polo  Doita,  deb  per  pìeib  il  ooncedi. 
Nel  liberar  tue  toglie  de    un'  infelice  odiala, 
It'eMere  a  le  prcteado  piii  conoieeiite  e  graia. 

.  Fiochi  qni  reHo,  ìovaDo  ipeci  godere  11  finito 
Della  pietà    che  ntaili:  io  hm  cagion  del  intto. 
Qaa  non  mi  fofTre  Ircana,  ella  a  ragioil  pnò  dirìoj 
Il  luo  voler  comprendo,  ed  io  leggio  ubbidirlo. 
Il  mio  favor  tovercbio  di  Ina  pi.elh  i  conrfgliot 
Se  la  pleiade  offende  il  genitore  e  il  figlio, 
tirosie  ti  renda  il  ciclo  delU  bontà    gIh  atadij 
So  il  genilor  mi  ulvi,  w  IVnor  mio  aalvaaii. 
Sn  quella  man.  eh'  io  bacio,  grazie  ti.  rendo  al  doBo, 
Vado  da  te  lontanat  ma  la  na  f^lra'iò  mdo. 

khc.  L'odi  7  la  vedi,  ingrato/  (a  Tamm-)  No,  non  aponr 
eh'  io  voglia 
Che  In  mi  laici  ancara.  D'nn  tal  pettaier  ti  spoglia. 
Sooo  d'Oamaoo  Bocora  dnbbj  dell'alma  i  lenai, 
Non  <o  qnal  aarà  iseco,  qa^d'euer  leeo  ei  peati; 
Chi  M,  che  il  cor  feroce,  cn!  aol  lo  adegno  alleilo. 
Ad  onta  delia  graiia,  non  penai  alla  vendetta  ? 
Tornar  potrebbe  al  campo  aeoaa  mirarti  in  volto. 
Patria  contro  d'Ali  lo  (degno  aver  rivallo; 
Contro  la  figlia  iaietM  e»er  polralba  irato, 
E  u  poi  dar    che  venga  d'ogni  fnror  spoglialo. 
Uà  ia  cori  dubbio  eveoto,  le  cimentar  non  voglio^ 
Dicolo»  e  eiìt  ti  batti;  più  repKcor  non  taglio. 

Fat~  Ila  U  idegnnia  Ircana? 

/ili.  Ha  la   Ina  nuora  andace? 

.7*111».  Come  aperar,  «gaore,  come  tpenr  mai  pace? 

Mac.  E  chi  è  cottei,  ^u  vanta  dì  ipaveniar  la  terra, 
^e  col  »ao  ciglio  a  lutti  tuoi  minacciar  la  guerra? 
È  una  donna,  é  una  belva,  è  nn'aipide  innmana? 
Ha  di  UedoM  il  volto?  olà,  qni  veoga  Ircana. 

{admn  tervo,cke  parie. 

Tarn,  LtKÌa,  «gnor,  ch'io  parla. 

ìliac.  Vìledie  eei,.  t*  arreita. 

D'nn  nom,  cita  in  Pcrtia  ^  Mio,  qnal  codardia  è  cadeau? 

'   Nati  liam  noi  nel  mondo  per  demtoar"qnel  teaio.   - 
Qua,  più  d'altrove,  il  grado  vien  dell*  donna  oppieate. 
Schiave,  to»  tutte,  e  lolo  ipoaa  al  talamo  etowa,' 
Pnj)  comandar  all'altre,  ma  all'nom  tempre  è  toggotta. 
E  tu  cedi  l' imparo  a  femmina  a  tal  tegno, 
<;he  d'uonit  salo  ia  Europa  l'atto  •trqbbs  indegno. 


n„jN.«ji-v  Google 


Va,  tompatiieo  Ir«kiia,  h  li  calpeitt  Idiibo  ; 
Tutta  irorriaii  l«  donae  tener  le  brìglia  in  mao*. 
E  «e  viltà  il  coDKDle  d'voro,  obe  uà  alla  catena. 
Solò  i  di  lai  la  cotpa,  a  aia  di  lai  la  pesa. 

SCENA  Tin 

Ircama  »  detti. 

Ice.  Eccomi,  chi  mi  TBale  7 

Mac.  Sod'ìo,  cbe  ti  domandt, 

Son'io,  chi  Ìd  qoeate  mura  ancor  regna  e  comanda. 

Quello,  cbe  il  oar  del  6glio  lolo  governa  e  regge^ 

Che  d^nua  donna  altera  «degna  lonr ir  la  legge  ; 

£  che  a  te  ileon  Intima  elegger  la  ina  ostie, 

O  «cbiavB  c«niamace,  o  docile  coDiorte. 
Jrc.  Signor,  la  mia  fiemia  portata  ho  dalla  calla  t 

Sposa  non  so  cangiarmi,  h  tal  fui  da  faucittUa; 

Ha  la  fiereiu  mia,  non  è,  M  dritti»  miri, 

EiTctio  irragionevole  di  barbari  detiri. 

Dimmi,  ne'  primi  giorni,  che  ta  mi  avesti  acerba, 

Scorgeati  me  fra  l'altre  andar  ichiava  «operba  ? 

Umile  fai  del  pari  colle  più  vili  e  abbiette } 

Mi  fur  lenu  lagnarmi  le  toc  còltene  accette. 

E  se  costui,  che  or  vedi,  non  Mdncenmi  allora. 

Serva  sarei  coll'altrei  sema  lagnarAki  aocotai. 

Ha  se  una  donna  è  amata,  sa  lolingar  é  vede. 
Vile  è  cnlei,  che  afEétio  di  meritar  non  crede. 
.   Pure,  da  sue  Insiilgbc  ren  inperba  e  vaila, 
Qnal  è  il  delitto  al  fine,  di  cui  li  aggrava  frcaoa? 
Una  colpa,  e  poi  basta.    Tama^  fé'  toio  qoel  core. 
Sola  di  quel,  cb'  è  mio,  sola  vogl'  io  l'onore. 
Questa  costanla  brama,  qoeslo  deaire  onesto, 
Pa  il  mio  primiero  incanto,  e  mi  condusse  at  resto. 
Un'altra  donna  in  mcESo  dì  gelosia  ai  deliri, 
Sfogata  da  se  slessa  ai  avria  con  li  sospiri. 
Io  sospirar  non  posso,  non  son  vile  a  tal  Segno, 
Dì  lagritnare  in  vece,  accendomi  di  sdegno. 
Lo  sdegao  mia  mi  porta  sino  alle  stragi  .in  seno; 
Uà  non  smanisco  il  dritto,  né  la  ragion  vien  meno. 
Dopo  sventare  tante  ittìogere  al  otn  mi  lice 
n  caro  sposo,  h  vero,  esser  dovrei  felice. 
Della  vitlb  di  Fatima  prove  ho  licore,  il  veggo, 
^0  cba  i*  inniUo  «  torto,  na  al  nio  timor  non  reggo. 
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OJio  Ilo  contro  nft  «tet  per  so  iMpelto  Uubo  t 
Tentai  dal  aen  KKciarlo,  ma  l' ho  tenuto  in  vano* 
Se'  dì  partire  ialimo  al  figlio  tao,  che  adoro,  . 
A  costo  di  anitchiara  la  vita  e  il  bbìo  decoro» 
Questo  penur  à  tirano,  qaeiia  pasaion,  che  credi? 
Parla  gioilitia  in  qneato  in  me  più  che  non  vedi. 
So,  che  a  ragion  per  Fatima,  il  tao  dover  t' imp^oa^ 
So,  che  il  volerla  ckIiim,  è  preteokion  indegna. 
Viver  con  lei  non  pouo  ;  liarla  da  te  non  brame. 
Per  evitar  il  peggio,  dico  allo  apoM.;  aodiamo. 
S'è!  41  venir  ricusa,  m  tu  il  contraiti  e  il  nieghi, 
Va^  tari  eh'  io  parli»  vano  tarii  cVìo  priegfai. 
Tamat  sa  il  mio  ditegno»  o  fuor  j]i  qac>|c  pvte, 
O  tolgami  di  pene  la  mi»,  nqn  la. tua  morte. 
Ogni  ragioil  in  vano  mi  parla  e  micontoU, 
O  che  al  partir  mi  affietlo,  o  che  qoi  reato  io  aoln. 
Mac.  (Ah  col  rigor  si  lenta. di  ripararo  la  laao...) 

SCBfA  ULTIMA 

Va  servo  e  delti,  poi  Osmano, 

9er.  Signor,  àa*  lacci  aeiolto  bnuu  vederti  Oamano. 

Hoc.  Venga,  tentiam  ^^1  core  a*  è  impìoloaito,  o  nltcm. 

Fot,  (Ahi  die  pavento  •  Ucmo.) 

Tarn.  (  Ab  '  «he  pììi  bea  non  apcto.) 

Osm.  Oh  Machmnl,  «h  amico  tenero,  al  ten  ti.  strìnga^ 
Esser  grato  qnal  devo  a  le  non  mi  Insingo. 
L'opra  M  geoeroia  del  tuo  lincerò  afTetto  ^ 
Figlia,  mia  cara  6glia,  vien  che  li  •ttioga  al  petto* 
Genero,  Ali  mio  fido,  ti  che  tuo  padre  io  aono» 
Tamas,  della  Ina  colpa  mi  icordo,  e  ti  perdono. 
Vidi  nel  career  tetro  l'orror  non  della  morie. 
Che  cento  volle  e  cento  la  dtsj^enai  da  farle; 
Uà  l'onor  mio  perdalo  vidi  in  orrido  aipotlo, 
E  risarcir  le  macchie  dell'onor  mio  pionaeito.  • 

Sì,  che  mi  aspetti  il  Trace  piìi  dell'asato  altero»    - 
Fin  nella  reggia  islesia  dell'ollaniano  impero. - 
Suderò  della  gloria  per  i  «mitriti  attori,    . 
Sat^  di  Macbmut  )1  pieuo  dei  sudori. 
L'oro  avrai,  che  apeodesti  per  me,  tn  ferri  i 

.    J^  >•  devo.l^  vita,  a  u  dovHto  e  il  l«iiig&«. 
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Vivo  ai  uìodK  ancora,  al  mio  deatia  perdoDO; 

Pace  vi  reodo,  amici,  pace  vi  chiedo  io  dooo. 
"Mac.  Dalla  bontà  che  moitri,  anima  illuitre  e  graU,    ' 

Tutia  la  DQÌa  pietade  è  ben  ricompensata. 

Un  solo  don  ti  chiedo,  C  lìal  Ino  cor  l'aspetto.^ 

Fatima  Ina  rimetti  nel  tuo  prìmierD  afìello. 

Lei  cpllo  sposo  accogli,  Osman,  con  lieta  ciglia; 

Ma  non  negar  ch'io  possa  Faljma  dir  mia  figlia. 
Ostn.  Sì,  figlia  tua  sia  sem[«re  per  l'amorosa  cura; 

Ma  Falima  d'Osmano  figliuola  è  pei  natura. 

ÌSoQ  ricusar  che  Falima  passi  al  letto  nalìo: 

Ali  vengavi  seco,  genero  «  figlio  mio. 

Vado  a  pugnar  ;  se  ti  fato  tornar  non  mi  eoncodo 

Lo  spose  della  figlia  sarà  di  me  l'erede. 

£  l'amor  tuo  si  forte,  eh'  io  lodo  e  benedico, 

Faccia  che  in  te,  s'io  manco,  Ibr  se^bi  nn  fero  amicot 

Prendi,  s'è  ver  che  gli  ami,  di  regolarli  il  pondo. 

Che  pììi  del  sangue  ìsiesso  vai  l'amicizis  al  mondo, 
JUàc.   Falima,   or  san   conlento.  Osman  padre  ti  accoglici 

Vattene  collo  sposo,  vanne  alle  patrie  soglie. 

Sempre  ti  sarò  padrsi  figlia  ditcreta,  umana  : 

Dimmi,  vivrai  m  in  pace  ?  saiai  contenta,  Iruana? 
Ire.  Ah  mìo  signor,  qual  graiia  !  Suocero  mio,  qua)  dono  I 

Sposo,  diletto  sposo,  si,  che  contenta  or  sodo. 

Deh,  Fatima,  perdona*ìl  mio  geloso  eccelso, 

FcrdoOB,  Ali  cortese,  perdoni  Osmano  anch'esso. 

Non  mi  vedrete  un  giorno  turbar  sdegnoso  il  ciglio; 

Saio  ubbidiente  al  padre,  sarò  amorosa  al  figlio. 

Dnbbio  non  V  è,  ch'io  senta  voglia  proterva  insana.- 

£cco,  che  tieto  han  fìite  le  avventura  d'Ircana. 


Pine  della  Tragicommedia. 
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,  PERSONAGGI 

IBRAIM  ALCAIDE,  o  (ia  Cavcroalare  di  TetaBii. 
Il  CAPITANO  RADOVICH  dalmaiiDo. 
ALI'cornro  Mletiao. 

ZANDIBA  DALMiTINA,  schiavi  in  Teina». 
LISAURO  greco,  KhìaTo  in  Teinaii. 
ARGERIDE  figlia  ai  CANADtR,  Khiava. 
COSIMINA  serva  dì  ARGENIDE,  schiava. 
CAJHADIR  vecchio  greco,  acliiava  in  Tetnan. 
MARMUT  sensale  di  achiavi  iti  Tetoaa. 
MUSTAFA'  moro. 
Un  Ol^tiale  torco. 
Soldati  lorcfai. 
Soldati  dalmati  ni. 


La  scena  si  rappreienia  io  Tetuan  città  éeì  Regno 
di  Marocco. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Camera  con  soft  dllr  Inrchelba. 


Ibraim  a  sedere  sopra  un  sofà  Jumando  tabacco, 
e  Uarmiu, 


Mar.  Abrtiin,  eapìiato  i  or  ora  in  qoetlo  peri» 
Uà  europeo  niviglio  con  regio  patiaporlo. 
L' Alcalde  di  Marocco  a  te  1' ha  indiriizato 
Per  ribaltar  de'iahiari  che  i  nostri  haa  depredato, 

Jbr.  Dei  ricercati  schiavi  la  condiiiott  l'è  &oO? 

Mar.  Curiosa  anch'io  di  questo  ne  chiesi  al  sno  pilota ,- 
Ed  egli  mi  rispose  che  il  capitana  sspira 
Schiava  comprar  fra  gli  altri,  che  chiamasi  Zandìra. 

Ibr.  So  chi  è  costei  >  fra  quante  schiave  da  noi  fur  preM^ 
Forse  è  l'unica  danna  che  col  ano  bel  mi  accese; 
E  tanto  non  mi  piacque  il  bel  del  ioo  sembiante» 
Quanto  la  sua  vittade  render  mi  poole  am>nte> 
L'amo,  ma  al  folla  amore  servir  non  sono  avvesao  ; 
Renderla  non  ricosa,  venduta  k  caro  preuo. 
&IÌ  schiava  la  fece,  Ali  corsaro  invialo 
Essere  dee  per  legge  a  parte  del  profitto. 
Ed  io,  ch'esser  mi  vanto  ginslo  governatore, 
Cercherà  il  mio  vantaggio  e  quel  de!  predatore. 

%Iar.  Ali,  per  quel  che  inlesi,  fondò  i  disegni  sui 
Sopra  di  questa  schiava,  «  la  vArrìa  per  lui. 
Ami  per  favellarli  coltb  schietteEia  usata. 
Pria  di  tornare  in  corso  Vba  a  me  raccomandala> 
E  dtssemi  :  Marmut,  tn  che  il  sansai  primiero 
t>ei  di  «chiave  e  di  schiavi  nell'Africano  impero^ 
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Se  di  Zaodin  alcnno  viene  a  cercir  risfalto, 

Senu  di  me,   t'avverto,  non  facciasi  il  contiatlo. 
Ad  Ibraim  tveUi  quetli  via  brama,  ed  io 

Saprj>  qnalnnqae  perdita  ricompeour  col  mio. 
Farlo  promiii,  i  vero;  ma  perno  poi  che  in  mai» 

Ali  perir  potrebbe,  acbiava  potrebbe  andare^ 

Che  to  perder  poireaij  an  niite  «ìcbpo  ; 

Ed  io  per  nn  incerto  il  certo  non  traicoro. 
Bìr.  Se  Ali    codetta  icbiava  per  le  comprar  volea. 

Della  metà  del  prcHo  meco  trattar  dovea. 

A  nuove  prede  acciote  forac  di  lei  li  icorda; 

Se  viene  il  compratore,  il  mìo  poter  l'accorda. 
Wdi-.  Quanto  pei  lei  vorrecti? 

ibr.  ZecdÙBÌ  alraeo  trecen  to. 

'Mar.  Se  il  capitan  gli  iboria,  avrò  ti  dieci  per  cento? 
Ibr.  Chiedi  troppo. 
tS/<9r.  Signore,  colai  che  fa  il  «estaJe^ 

Anche  0  prò  di  >e  iteuo  dell'eccaiion  ai  vate. 

Quel  che  ta  mi  domandi  {"con  liberti  sia  detto) 

Mon  h  solito  preno,  ma  pmto  i  sol  d'affetto. 

Chieder  per  uaodoBBa  trecento  ruspi?  Atti 

Trovar  nn  che  gli  aborsi    lì  faale  non  i. 

In  Europa,  signore,  non  men  della  Toichia 

Abbondano  le  terre  di  «intil  mercaoiit; 

£  dicon  gii  Eofopti,  che  mai  non  £è  trovato 

U  leaao  lemminile  c«l*nla  a  hnon  mercato. 

E  ver,  che  come  doniu,  la  donna  non  a'apprmxay 

Ma  cara  altrui  la  ronde  il  Hoguc  e  la  bellèau) 

E  H  a  ricaperarla  vonnio  è  il  capiiauo 

Col  rischio  della  vita. fra  il   popolo  Affrìcano, 

Convien  dir  che  gli  prama;   e  so  il  boccone  è  groiao. 

Rodere  in  falche  parlo  bramo  ancor  io   qneaVoaao. 

Spero  colle  parole  non  adoprarmì  io  vano  * 

Vado,  ed  or  or  m'impegno  tornar. col  capitana. 
Hr.  Vanne,  ma  pria  la  schiava  fa  che  da  ma  sen  vengn. 

Vo' saper  chi  ella  aia,  pria  che  colui  .l'oiteoga. 
'Har.  Sia  chi  esiet  ti  voglia,  non  metterti  in  periglio  ; 

J  trecento  secchili,  lasciar  non  ti  consiglio. 

Ha  Zandira,  noi  niego,  bel  volto  e  vaghi  rai  ; 

Ma  trecento  kccÌuuì  moo  piii  belli  oosai.  (pane. 
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Ibr0im  solo. 

È  ver,  fra  noi  prevale  l*aviditl  dell'oro, 

Ma  bella  doDiia  e  saggia  è  un  tiogolar  leior». 
Se  in  mia  balìa  poieiai  aver  Zandira  bella, 
Tendere  non  vorrei  la  nobile  donielta. 
Ma  se  Al]  meditando  di  possederla  andava. 
Meglio  i  rilrarne  il  pretio...  Viene  la  bella  tchiaT». 

^        SCENA  III 

•  Zandira  e  detto. 

Zan.  Eccomi.  A  qnal  deilino  mi  serba  it  Ino  rigore' 

Jbr.  Zandira,  a  riscaitarii  venuto  i  il  compratqre- 

Zan.  Sai  chi  egli  aia? 

Ibr.  Fin  ora  m'  i  Ìl  di  Ini  nome  ignoto- 

Zan.  Non  è  la  liberlade  il  mio  unico  voto. 

Se  il  camprator  pietnsa  meco  non  trae  di  pena 
Llsauro,  a  me  nna  giova  spezzar  la  mia  catena. 
Fummo  in  navìglio  armalo  esposi!  ad  egiial  st^ftef 
Pria  che  lasciarlo,  eleggo  ceppi  toffrire  e  morie- 

Sbr.  Se  1'  europeo  col  pieno  le  brame  tue  consola. 
Venderti  io  non  mi  curo  accompagnata  n  sola. 
Per  riscattar  due  scbiavi  deve  allargar  )a  manoi 
Ma  se  di  le  sol  cbiede,  meco  favelli  io  vano. 

Zan.  Non  sarb  mai. 

Ibr.  T'accbeia.  Pria  che  da' lacci  miei 

Traggali  ìl  compratore,  voglio  saper  cbi  sei. 
Hon  mi  occultare  it  grado,  qual  di  celarlo  è  avvezao 
Schiavn  cbe  sé  oascoode  per  minorare  il  prezto. 
Questo,  chiunque  tu  sia,  fissato  è  ìa  mio  pensiero; 
Curiosità  mi  sprona  a  TÌsapeme  il  vero. 

Zan,  Il  ver  dalla  mia  voce  solo  sperar  lu  pnoi; 
NoDjan  le  oneste  donne  mentir  coi  labbri  sttoi. 
Sia  di  me,  di  mia  sorte  quello  che  il  ciel  dispone, 
Amo  piii  della  vita  l'onor  di  mia  naiione. 
Della  mia  patria  il  nome  a  trionfare  avveiio. 
So  che  sarà  maggiore  delle  disgracie  il  pretio. 
So  che  l'inimiciiia  fra  it  vostro  sangue  e  il  mi« 
Io  voi  di  mie  catene  pa&  accrescere  il  desìo. 
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Fare,  m  il  ver  mi  chiedi,  ivelotì  II  vero  ardita  : 
Pria  di  negar  la  patria  perder  Mprei  )a  vita. 
In  illirica  terra   nacqui,  non  lo  naicoiido, 
Ho  nelle  vene  an  ugne  nolo  e  famoio  al  mondo- 
Saogae  d'iltaslri  erai,  d'eterna  gloria  drede 
Che  alla  saa  vita  itieiM  »  preferir  la  feàcj 
Che  pia  d'ogni  grandeeza  ama  il  nalìo  iplendore, 
Che  la  fortetsa  iiptra  e  il  militar  valore. 
Della  Dalmacia  in  k^o  ho  il  mio  natal  sortito 
Dove  l'adriaco  mare  bagna  pietoso  il  lito. 
Dove  goder  concede  felicilade  intera 
Il  leOD  generoso  che  dolcemente  impera. 
SI,  qnel  leon  invitto,  che  i  popoli  governa 
Con  Mper.  con  gioatisia,  e  la  cleopeota  alterna, 
Che  u  premiare  il  merlo,  che  u  punir  l'audace, 
Che  nel  no  vasto  impero  fa  rifiorir  la  pace. 
L'alma  leoo  lemnlo,  cui  della  fede  il  telo 
Caro  agli  nomini  rende,  e  lo  prolegge  il  cielo. 

Jbr,  Per  la  toa  patria  ammiro,  lodo  il  costante  alTelto» 
Merla  il  leoD,  cui  veneri,  merla  l'allrni  rispetto; 
E  venerar  li  vuole  non  meo  su  questo  lido 
D'Adria  felice  Ìl  nome,  e  di  sna  fama  il  grido. 
Contro  chi  il  mar  frequenta  armar  legno  nemico 
'Dei   soliti  corsali  ssi  eh' è  costume  antico.     . 
Schiava  ti  fero  i  nostri  d'&lì  gotto  il  comando. 
Dimmi,  cotal  sventura  come  incontrasti  e  qaaudo  7 

'Zen.  Chiesta  at  mìo  genitore  da  no  nationa)  per  sposa 
Alle  proposte  nosie  non  mi  mostrai,  ritrosa. 
Caltaro.è  ti  suol  nativo  del  mio  contorte  eletta. 
Di  cai  per  la  dislanu  m'é  ignoto  ancor  l'aspetto; 
Ha  al  genitor  dovendo  quest'umile  Irib'nio 
INon   ricQsaj  di  stringere  sposo  non  conoscinio. 
Me  lo  dipinse  il  padre  nom  valoroso  e  prode, 
Uom  che  pel  suo  coraggio  mrrta  rispetto  e  lodey 
Prole  de'  Radovicci,  stirpe  gloriosa,  antica. 
Bella  sua  patria  amante,  e  della  gloria  amica. 
Dissemi  che  impiegato  in  pubblico  serviiio 
Altrove  non  potevasi  conlrar  lo  sposalizio. 
Ch'esser  doveva  io  stessa'  al  sposo  mio  gnìdata 
Seaia  mirarlo  in  volto  dal  mio  dover  legata. 
Salgo  in  naviglio  armato,  il  genitor  contento 
Salpa. dal  patrio  lido,  scioglie  le  vele  al   vento. 
Ma  una  tempesta  orribile^  di  cai  pavento  ancora, 
Fuor  de)  cammiBo  usato  sterza  drizzar  U  prora. 
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Calmasi  il  Venta,  al  fise,  scopre  il  piloto  accorto 
Di  Barbaris  non  lungi  t*tei  la  nave  al  porto. 
Tenta  il  legno  abbattuto  sotlrar  dal  suo  periglio, 
Quando  inieguir  si  vede  da  un  rapido  naviglio. 
11  padre  mio,  la  nuova  mo»  atterrirsi  ioleu. 
Volge  al  corssr  la  prora,  s'accende  alla  difesa. 
Scarica  i  primi  colpi,  s'arma  di  fer  la  maao, 
Ogui  guerrier  l'imita,  ma  l'imitarlo  è  vauo. 
Scosso  dal  i^ar  fremente,  reso  sdracilo  il  legno, 
Beggere  mal  poteva  nel  periglioso  impegno. 
Ed  il  pirata  ardito  di  depredare  ingordo 
Ginnse  a  investir  la  nave,  ed  afferralo  ha  il  bordo. 
II  padre  mio  col  brando  l'osle  ha  prìmier  reipioto, 
Ma  con  iin  colpo  in  seno  cade  ttaGllo  e  vinto. 
Il  capitan  perito,  manca  Ìl  coraggio  in  tutti. 
Più  non  resiste  Ìl  legDO  all'agitar  dei  flutti. 
Fort'  è  il  cessar  §1*  insulti,  e  che  al  deslin  sì  ceda» 
Tutti  s'arreter  scbiaTi,  io  del  corsar  fui  preda. 
Eccomi  iu  terra  ignota  dove  valor  si  ouora^ 
Ha  colla  gloria  in  petto,  aia  daluiiitina  «scora. 

/£>-.  Questa  gentil  fiereiis,  questo  tuo  nobil  vanto 
Cresce  al  mior  cor,  Zandira,  rincomincialo  wcauto. 
Piacquemi  il   tuo  sembiante  testa  ch'io  ti  miiai; 
Ma  la  bella  virtude  supera  il  bel  dei  rai. 
Se  rimaner  non  sdegni  a]le  mie  donne  unita^ 
Sarai  da  me  distinta,  godrai  comoda  vita. 
Ha  volontario  il  cenno  vogl'So  dal  tuo  bel  core, 
Benché  in  Atfricanato,  la  tirannia  ho  in  orrore. 

Zan.  La  virtii,  la  giostiiia  regna  per  lotta  il  mondo, 
Gradisco  i  doni  looi,  ma  il  cor  non  ti  nascondo. 
L'anima  ho  prevennla  da  nn  dolce  foco  interno, 
Quando  ho  amato  nna  volta,  l'amor  serbo  in  eterno. 
Teco  restar  mi  vieta  il.  rito  ed   il  costume. 
Pria  soffrirei  la  morte  che  oltraggiare  il  Nume.  * 

Ma  se  anche  nn  europeo  chiedesse  a  me  la  mano. 
Il  primo  amor  dal  petto  trarmì   potrebbe  io  vano. 

Jbt:  Ardi  d'amor  per   uno  che  non  vedesli  ancora? 

Zan.  Ah  no,  signor,  quest'alma  un  cbe  conosce  adora.^ 
Da  me  non  ti  sovviene  aver  poc'anzi   udito 
Viver  fra  lacci  un   schiavo  alla  mia  sorte  unito? 
Non  ti  sovvien  cb'io  dissi,  cbi  a  liberar  mi  viene 
Anche  Lissuro  meco  dee  trar  dalle  catene? 
Questo  gentil  gartone  uiiito  al  genitore 
Frove  die'  oel  saviglio  di  tont  e  di  valore^ 
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Piacqaeinì  il  di  tsì  Tallo,  tosto  cbe  il  tìSì  app«na  ; 

Hii  at  mio  dover  peoMndo  dÌMimolaÌ  la  p«aà} 

£  Ìd  faecia  alte  pupille  amabili,  leggiadre, 

Non  mi  acordai  lo  sposo,  cai  mi  guidava  il  padre. 

11  genitor  perito,  cinta  fra  lacci  ì)  piede, 

Sciolta  da  ogni  altro  nodo  l'anima  mia  ii  crede.' 

A  confolarmi  intento  veglia    Liuuro  amante, 

li'aaico  ben  ritrovo  in  Ini  fra  pene  lanie.  '  '^ 

Ali  cortar  feroce  farmi  violema  intende, 

Ei  Gngesi  mio  tfoto,  e  Tonor  mio  difendè  ' 

E  la  fioiion  mi  piace,  e  mi  diletta  a  segno,  , 

Cbe  d'esier  toa  prometto  col  pi^  costante  impégBO. 

Sia  lìbera,  uà  schiava,  comnn  la  nostra  sorte 

Voglio  servar  io  vita  e  tollerare  in  morte. 

Ihr.  Meno  d'&Il  cradele  aon  io,  giovine  vaga, 

T'amo,  i  ver,  lo  ridica  j  ma  la  ragion  mi  appa^. 
Guardati  dal  corsaro  che  a  poisederti  aspira  ; 
Salva  non  ti  assicaro,  s'ei  per  amor  sT  adira. 

'Zan.  Deh}  una  misera  donila  il  tuo  aoccorso  implora* 

Jbr.  Venderti  non  ricaso. 

Zan.  Ha  coti  Lisanro  ancora. 

ibr.  Farmi  che  il  compiatore  a'avanu  a  ^nesta  via* 

■■    Hiralo}  Io  conosci?' 

Zan.  Signor,  non  so  Ai  sia. 

Veggo  le  ^toglie  nostre,  onde  il  gaerriero  i  invailo; 
Scorgo  le  care  insegne,  ma  non  conosco  il  volto. 

Kr.  Ritirati. 

Zan,  Ubbidisco.  {  Ah  /  mi  palpila  il  core. 

Cieli!  Chi  esser  mai  paote  i]  mio  liberatole?}        {parta 

SCENA  IV 

fhraim,  poi  Marmut  ed  it  Capitana  Radovieh. 

Mar.  Ecco  Ì1  governatore.  Fagli  i  solili  iDcbioì.  (a  RadoviA. 

(Signor,  sta  saldo  pnre  su  i  trecento  zecchini.) 

(piano  ad  Ihrain^ 
ìbr.  Pria  di  avanzare  il  psHo,  prima  di  scior  gli  accenti 

Dica  la  patria  e  il  come,  ed  il  firman  presenti. 
Rad,  Son  io  quel  Badovich,  il  di  cui  nome  k  noto 

Del  mar,  che  Affrica  bagna,  a  ogni  angolo  remote». 

Son  d' Illirica  patria,  patria  famosa  at  mondo. 

Che  di  memorie  illustri  vanta  il  terrei)  fecondo  ; 

E  il  san  le  genti  vostre  qual  sìa  il  siostto  vaLocc,. 
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Se  lan  ferir  qneit'irtni,  e  M  ì  Schìavoni  hsn  core. 
Pur  questa  volU  il  fato  d'oom  nloroso  e  forte 
Scrisse  ne'  suoi  decreti  perdite,  stragi  e  morte- 
li capitan  Beiziich  lafiglii  sua  soortavr, 
Egli  cadeo  trafittoi  e  la  lua  figlia  è  ichiava. 
Dal  genitor  Zandira  fammi  prooiewa  in  ap»ia. 
Di  scioF  le  aue  catene  qnest'alnu  h  deiiosa. 
A]  lignor  di  Marocco  eapoai'il  mio  talento^ 
Ecco  il  firman  cbc  ottenni,  ecco  «  te.  lo  presentoi 

tir.  Prende  il  firmaa;  lo  bacia,  se  lo  pone  alla  fronte,pot 
lo  spiega,  e  lo  legge  piano. 

Mar.  (Sai  jnal  è  quel  firmano  che  pììi  ti  può  giovare 7 
I  trecento  lecchini  che  gli  dovvai  sborsare.) 

(piane  a  Radovich. 

Rad.  Questa  sì  pingue  somma  nel  riscattar  sin  ora 
Per  an'unica  schiava  non  si  è  pattuita  ancora. 

31tir.  Tu  che  sarai  fors'anche  a  mercatara  avvezzo. 
Saprai  ben  che  a  ogni  cohvkìo  ti  fora»  il  preuo* 
La  beltà  di  Zasdita... 

Jìad.  Dunque  Zandi»  àbelU? 

JUar.  Non  lo  sai?  ^ 

Rad.  Non  la  vidi. 

Mar.  È  di  beltà  ana  stella. 

Ibr.  Lessi  il  Grman;  fiommelte  l' bnperador  aovrauo. 
Che  la.  schiava  si  veuda,  ma  coldaoaro.in  mano. 
Sborsa  il  prcuo,  e  l'avrai. 

JUar.  Sborsa  i  ruspi  trecento..: 

Pad.  Sborsar  contro  il  cosmnit  sonMka<tal  noAconienl** 

Mar.  Né  sciolta  la  l«a  schiava  darà  it  governatore. 

Rad.  Farò  noto  al  Sovrano  si  barbaro  rigore. 

Mar.  Ma  se  il  corsar  lilorna,  il  tuo  ricorso  è  vano. 
Guai  a  te,  se  .d'Ali  torna  la  schiava  in    mano. 
E  puoi  se  la  desidera,  la  sua  belleita  è  tale, 
Che  innamorar  potrebbe  un  Principe  reale. 
Signor,  fa  ch'ella  veiiga  :  subito  eh' ei  la  vede, 
Dirà,  se  giustamente  lai  preito  a  Ini  si  chiede.  . 

Vuoi  che  qui  lacooduca?  fad  Ihrait»* 

Ibr.  Se  il  'CafHtan  ricusa.,. 

Mar.  Senza  vedere,  il  preuo  a  contrattar  non  s'uss. 
Con  penuission;  gli  voglia  mostrar  la  mercaiisiiti 
Scommetlti  ch'egli  paga  ancor  la<s*DMria.  (parie^ 
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Jhraim  e  Badorick. 

ìbr.  Sii  cspilta,  U  doaaa  cui  liberare  ìbcIìdÌ, 
Nel  volto,  e  più  nel  core  ha  merli  peregnnL 
Stalo  miglior  le  oliièrM,  ella  ricnia  il  dono, 
Fi<U  a  na  amor  priniero. 

'Aid.  (Ah!  fortauMo  io  wdo.) 

SCENA  VI 

Zandira,  J&nnut  e  dettì. 

'Zan.  Chi  è  ehe  dal  ciel  raandtio  tcioglie  i  miei  ceppi  ? 
Had.         '  Io  wDo^ 

Ch'ebbi  dal  fato  amico  ài  rinvenirti  ki  dono. 

Vedi,  Zandira.  io  me  quel  Radovicb  felice. 

Cui  spellar  U  catene  aJla  ana  aposa  or  lice. 

Se  il  genitor  perdetti,  che  in  mio  favor  di^ow 

Del  tuo  cor,  di 'ine  laci  aioabiK,  veaioie  ; 

Ecco  per  mia  foiiana,  ecco  per  tao  coofortOi 

Che  ricoDdurti  è  praUo  della  toa  patria  al  parto. 
2/ar.  E  taoto  egli  l'appreua,  tanto  è  di  le  conlento. 

Che  gli  par  lieve  il  preuo  di  ztcchini  trecento. 

(  a  Zanéira. 
ZoH.  (  Ab]  che  it  dewfn  mi  ren^e'  inp-ata  al  ano  bai  cote. 

Ma  chi  rrtider  poote  al  violeato  amore?) 
'Axf.  Come}  Sì  fredda  accogli  la  liberiade  oCTerta? 
Zan.  Signor,  la  mia  svernar*  tanta  pìetk  noa  mert^ 

Il  mio  pie  le  catene  è  a  toflerire  svveizo, 

In  opera  migliore  pnoi  convertire  il  presso. 

Gemono  fra  caicDe  d'itltrica  regione 

Uomini  valorosi  onor  della  naiioo». 

Questi  che  giovar  possono  della  Dalmaiia  ai  Hti>. 

Questi  a  nna  donna  imbelle  da  te  sion  preferiti, 

Ed  io  dalle  catene  senta  lagnarmi  oppressa, 

GodrJ>  avere  aHa  patria  ooalribnito  i«  slessa. 
Ihr.  (Canta  naseonde  in  petto  l'amor  stto  lusùigbìero.  > 
Rad.  Zandira,  io-  non  l'intendo. 
Mar.  Svelerò  io  il  miglerò. 

Sappi  cVelIa  ricusa  uscir  da' lacci  luoi, 

S'anrfie  no  certo  Lisauro  ricoperar  non  vuoi-. 
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Rad.  E  chi  i  Gortni  cbe  reoderlR  pD&  di  tal  ulo  ardente? 

lUar.  NoD  tmpetiar.  Codesto  non  e  che  un  suo  parente. 

Ì(ad.  Di  Zandira  od  congiunto  di  liberar  non  «degno; 
Per  contedtar  Aie  biame  tutto  farh,  m'impegno. 

Zan,  Ah  Signor,  i  tuoi  doni  con  mio  rossore  io  veggioi 
La  pieik  coli' inganno  ricompensar  non  deggio. 
Sveloti  che  Liiaaro  non  "o'è  di. sangue  unito. 
Ha  per  lui  aerbo  in  petto  questo  mio  cor  ferii*. 
L'amo,  non  lo  oaicondo.  Amor  «all'alme  impera. 
Ma  un'  iUÌTJca  donna  naa  a  parlar  sincèra. 
Se  la  pietà  ti  munve,  liane  Lisauro  a  parte, 
Se  l'amor  mìo  l'offende,  sdegno  l'inganno  e  l'arte. 
O  mi  disciogli  il  piede  al  min  Lisauro  unita, 
O  rìcniar  ton  pronta  «  libettade  e  vita.  {pari*. 

SCENA  VII 

ìbraiaif  Radovìck  e  Marmut> 

Bad.  Dunque  frarie  procelle  il  mare  avri  varcato 
Per  una  sposa  infida  che  ha  al  suo  dover  mancato  7 
Ella  col  padre  unita  viene  al  eonsorte  appreaso, 
£  di  venirvi  ardisce  fin  coll'amante  istesso  I 
£  di  virtù  si  vanta  7  E  d'onorar  a' impegna 
Della  sua  patria  il  nome?  Oh  di  tal  patria  indegni  I 

Ibr.  Non  insultar  q^uel  core,  noa  lo  chiamare  iofidof 
Involoolano  it  varco  aperse  al  Dio  Cupido. 
La  compagnia  frequente,  l'et^,  la  sorte  isiessa, 
La  comp^ision  del  labbra  per  nna  donna  oppressa], 
La  perdita  del  padre,  il  disperato  aiuto 
Fé' preferire  ud  giovane  ad  uotu  non  conosciuto. 
Nato  da  onesta  Bamtna  quest'innocente  amore, 

'    Merta  la  Ina  pleiade,  non  merla  il  tuo  rigore. 

Mar.  E  se  piacer  ti  reca  il  suo  bel  viso  adorno. 

Comprala,  e  puoi  sperare  che  ti  sia  grata  nn  giorno^ 
E  se  lo  schiavo  istesso  da  te  vien  liberato. 
Cedendoti  la  sposa,  un  di  ti  sari  grato. 

Rad.  Dov'  è  costai  1 

Mar,  Se  il  brami,  (osto  «  chiamarlo  andrò. 

(  ad  Iliraim. 

ibr.  Veggalo,  e  si  conlrBlli. 

^ar.  (  Aneb' io  gaadagnetb.  )     (^pariOf 
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ìiraùH  0  Badoritii     ■ 

Bad,  È  DalnuUn  Linura?  ' 

Ibr.  Noi  M. 

Ani.  Stt  tale  i  utOf 

Euen. noD  «OBMnto  alla  inla  patria  ingnto. 
D'dd  mio  rivale  i  ceppi  KÌogliire  non  rìcniOf 
Che  alla  puiion  Tonare  di  preferire  Ira  in  nuh 

Jiftr.  Lo  mirerai  tu  ateasa.  Parlagli  a  tuo  talento, 
Se  rÌKaltarlo  aapiii^  laaciaiio  io  non  disteato. 
Grave  non  Mrk  il  preiao»  che  per  coatai  ptctendtt^ 
Che  (li  Zandira  in  graaia  facilitare  inlendoi  (f>4lts< 

SCENA  IX 

ttadorich  mio. 

k.  anperar  me  stano  la  mia  virtJi  m*  inie^na  i 
Uà  naiional  ai  tragga  di  ichiavitnde  ind^na. 
Traggali  da'aaoi  ceppi  anche  la  donna  ingrala» 
E  lia  dal  ano  rimorao  per  me  rimproverata. 
E  M  l'amor  non  pnote  ricompeniar  mio  eelo^  _ 

Ballami  d'eawi  grato  alla  mìa  paUia  «  al  ciato. 

SCENA  X 

tisaaro,  Btetrmut  m  dattù. 

Mar-  (Eccolo,  a  lui  t'inchina,  clu  ti  può  far  del  bene.) 

(a  LùaarQ, 
Sad.  Accostati  j  chi  tei? 
Us.  (Fingere  •  me  conviene.  ) 

Sigoor«f  ho  anch'io  l'onore  d'e»*r  di  tua  oauone, 

Spalalro  i  la  mia  patria,  civil  mia  condisione  t   ' 

Nel  militar  meititre  fu  noto  il  padre  mio^ 

Stiepo  Calabronch;  toa  militar^  anch'io. 

(Il  labbro  di  Zandira  farò  si  nnJKa  meco.^ 
iJar.  (  Bravo  !  Schiavon  li  finge;  ma  io  lo  io  eh* ^  no  Greco.) 
-  Bad.  Sai  chi  aon  io  ?  - 

t^i-  Conosco  dei  Radovicci  il   nome. 

So  che  i  maniali  allori  ti  coroDar  le  chiome. 
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Nota  è  la  Ina  virlude  allv  Dalie  CDatrade, 
E  sa  die  gì'  infelici  ti  destano  a  pieude> 

Uar.  (È  adutaior  peifetto.) 

Rad.'  Sai  che  il  luo  geniton 

Meco  legò  Zandira? 

tàs,  Irt)  seppi  a  mio  roiiore.  . 

Piacqnemi,  Io  confeito,  Taroabìle  sembiante, 
Ha  lispettaì  Io  sposo  alla  mia  Gamipa  intiaDie* 
Eatrambi  condauosti  al  duol  delle  catepe 
Erano  gli  occhi  snoi  conforto  alle  mie  pene* 
Cd  io  colla  pleiade  scemando  il  sno  dolore, 
Vidi  che  a  poco  a  poco  ardea  per  ine  d'amore. 
Il  timor  (li  finire  fia  i  ceppi  i  giorni  nostri, 
Di  rimaner  per  sempre  tontan  dai  lidi  vostri. 
Libero  lasciò  il  corso  a  un  innocente  affetto, 
Ma  usui,  qual  si  conviene  a  vergine,  rispetto. 
Or  se  ti' cai  Zaodìra,  signore,  a  te  la  rendo  ; 
La  ina  pleiade  imploro,  il  tuo  perdono  aUendo> 
llendiinì,  generoso,  reudimi  al  patrio  lido. 
(Ma  (ara  mia  Zandira,  nel  di  lei  cor  confido.) 

Rad.  Scuso  l'etk,  perdono  a  un  ionocenle  amoref 

Temer  non  so  mendace  d'on  Dalmalino  Ìl  core.  * 

Non  son  cogl'  infelici  a  vendicarmi  avvezzo, 

Tratterò  il  luo  riscatto,  e  sborceroone  il  preszo. 

Pietà  per  te  m'inspira  la  patria  mia  gloriosa^ 

Ha  rispettare  or  devi  di  Kadovich  la  sposa. 

Avrai  dalla  mia  mano  )a  libertade  in  dono} 

L'amor  che  mi  svelasti,  mi  scordo  e  li  perdono. 

Padre  mi  avrai  lo  giuro,  se  ti  rassegni  al  fato; 

Ha  l'ira  mia  paventa,  se  a  me  ti  rendi  ingrato,      (parie, 

SCENA  XI 

Lisauro   e  Marmutt 

Xis.  (Pouo  lasciar  di  vivere,  non  d'adorar  Zandira. 

Mi  darà  il  mezzo  amore  di  superar  quell'ira.) 
Mar.  Tu  sei,  «quel  ch'io  sento  ^  no  giovane  garbato) 

Il  povero  Schiavone  da  te  la  corbellalo. 
Xt«.  Come  pnoi  dii  tal  cosa?  , 
Jlfar.  E  vauo  il  finger  meco. 

So  chi  sei,  so  benissimo    che  tu  sei  nato  Greco, 

So  che  da)  luo  paese  sei,  galautaom,  fuggito 

Di  sposare  una  Greca  pe^  btuairia  pentito. 
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lÀs.  Ohim^l  chi  ah  t'ha  Scitò > 

Mar.  Sappi,  Liianro  Dio, 

Che  a  imeadere  ho  imparalo  la  IÌof;ua  greca  anch' Ì9> 

Per  mio  divertimeDlo  le  carie  ho  esaminalo. 

Che  li  travaro  in  laica,  aliar  che  t'  han  pigliato. 
Idi.  Rendimi  i  fogli  miei. 
Stfur.  Non  te  li  rendo  aite. 

Quando  tu  non  li  moitri  pih  liberal  con  me. 
Us.  Ma  che  mai  pow'  io  darti  7 
Mar.  Dammi,  se  vaoi  le  carte, 

Qael  che  dì  Ina  ragione  ri  i  riserbala  a  parte. 

Sai  che'fra  noi  ri  usa  serbar  per  qualche  gtoroo 

Tuttp  quel  che  ri'  trova  dei  prigionieri  intorno. 

E  che  fuor  del  denaro  lalor  li  ouerva  il  paltò 

Di  rendere  ogni  cosa  al  tempo  del  riscatto. 

Se  i  fogli  che  li  pretnoao  ricuperar  ti  aggrada. 

Cedimi  il  tuo  fucile,  o  cedimi  la  spada. 
Lis.  Ftior  della  spada  mia,  quel  che  piìi  vuoi  lì  doQo; 
'     /  Ma  non  svelar  li  prego  al  dalmatin  cfaì  sono. 

Nell'innocente  inganno  tessuto  a  mio  rossore, 

Deh  !  compatisci,  amico,  i)  violento  amore. 
'  iSar.  Sì,  ri,  ri  compatisco,  il  ciel  li  dia  fortuna. 

Ti  reoderò  i  tuoi  fogli  sema  esitanza  alcuna. 

Soglio  in  favor  dei  schiavi  nsar  t'affetto  mio; 

Ha  M  aluni  fa  del  hene,  voglio  nungiare  anch'io. 

{pane. 

SCEN4  sn 

Usauro  solo. 

La  spada  mia  pincch'aUro  ricuperar  mi  i  caro; 

Nel  manico  e  nel  pomo  nascosto  ho  il  mio  danaro. 
E  se  il  danaro  ho  in  mano,  chi  sa  che  non  mi  giovi 
Ad  eceguìr  col  tempo  scaltri  disegni  e  nuovi? 
Ahi  net  mio  seno  io  provo  fiero  rimorso  atroce  ; 
Ma  dell'amor  mi  parla  tenera  al  cor  la  voce- 
Finger  ragion  mi  calse  per  impetrar  pielade- 
Da  lui  cho  tal  credendomi  m'offno  la  libertade. 
£  de'  suoi  doni  il  prezzo  sarà  Iq  vergognosa 
Nea  di  sovvertire  il  cor  della  sua  sposai 
Non  so  che  dire-  Io  stesso  un  tal  pensier  detesto. 
Ma  per  aver  Zaudira  l'unico  meteo  è  questo. 
Elia  fu  «he  mi  fece  scordar  k  aventarau 
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Argenide,  che  in  ifpoaa  «  me  fa  destinati } 

E  rilatciando  il  freno  al  mia  naicente  amore. 

Della  greca  infelice  divenni  il  tradilore. 

Ab,  che  ogoi  via  li  tenta,  quando  l'amore  è  il  dnce. 

Ab  la  colpa  primiera  colpa  maggior  predace. 

Fui  alla  sposa  infida,  ora  mi  rendo  ingrato 

A  chi  pietoso  aspira  a  migliorar  mio  stato. 

Ma  quella  benda  oscura  che  amor  mi  pose  al  ciglia. 

Fa  che  il  dover  mi  scordi,  mi  sprona  al  mio  perìglio. 

Ab  Zandirs,  Zandira,  tu  mi  rendesti  insano: 

Sento  d'onor  gli  sproni,  ma  gik  li  MQlo  io  vano. 

ipartt, 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  FR]IU 


Porlo   ài   man   con   vedala   di  varj    legni,  ira  i  qoali  nna 
•ciambccco  torco  wnuo,  che  approdi,  dal  qaalo  abaicauo 


Jli,  Canadirj  Argenide,  Cosimina,  altri  Schiarì  iiuatataii, 
e  varf  Torchi  delTe^uipaggio,  poi  Uarmiu.- 

jtìì.  Hfccoci  di  bel  nuovo,  forti  compigni  e  amici. 

Eccoci  al  patrio  lido  con  vittoriofi  aiispìci. 

Defla  fatica  iJ  premio  meco  goder  dovete, 

Della  preda  novella  parie  voi  pnre  avrete. 

Ad  Ibraim  cbe  Alcaide  in  Tetnan  riuedCf 

Vadali  fedelmente  a  raiiegoar  le  preda; 

£gli,  che  DMr  gioatiiia  ai  predatori,  è  ivveuof 

K  divida  le  merci,  e  degli  schiavi  il  preuo. 
Mar,  Ali,  leco  permetti  cbe  a  contolarmì  io  torni  ; 

Belle  prede  davvero  facesti  in  pochi  giorni. 

Lascia  eh'  io  veda  t  schiavi,  perché  del  lor  riscatto 

Foss»,  se  vien  il  caio,  formar  qualche  coutratto. 

Questo  vecchio  mal  concio  al  teiminc  ridotto, 

{osserva  Caa€ldir. 

Bon  vai,  per  quel  ch'io  vedor  nn  sacco-di  biscotto. 

Codesti  ban  buona  SGhieQa>  e  sembrami  alla  cera, 

(osserva  i  Schiavi. 

Cbe  vendere  si  possano  per  gente  da  galera. 

QneMa  qui  7  SI  signore,  è  no  pesco  di  maociiiotia 

(ad  Argentee. 

Cbe  verranno  i  jnercanti  a  comperarla  in  frotta. 

E  quest'altra?  È   magretta,  per  dir  la   verità, 

(a  CosiminOk 
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Ma  posta  io  nn  serragli»  un  dì  a'  ingratletS. 

'Ali-  Dimmi,  cha  fa  Zaa<lira? 

JUar.  Zaodira?  Ti  dirà...         - 

Ella,  per  dir  il  vero...  (  Qdel.  che  ho  da  dir  non  so.  ) 

jilì.  Parla,  che  c'è  di  nuovo?  Forse  alcnn  l'ha  cercata? 
Guai  a  te,  se  le  trdvo  vendnU,  o  coairatlata.- 

3tar.  (Povero' mei  ci  Mao.)  Per  dir  il  ver,  signore. 
Venuto  è  a  qneaia  parie  per  etH  il  conpraiore* 
Io,  che  fra  noi  ai  trovi,  a  Ini  Icnui  celalo; 
Ma  il  dalmalino  accorto  i'Alcaide  ha  rìcarca(«. 

,    Or  che  giuogeite  a  tempo,  a  riparare  andate. 
(D'essa  già  e  di  Lisauro  le  senterìa  ho  iotascaU.  ) 

'^ì.  Ibraim  non  ardisca  disporne  a  mio  dispetto, 
O  d'avermi  insattato  si  peotirìi,  il  prometto. 
Si  conducano  i  schiavi  al  solito  recinto, 
Beali  ciascun  di  loro  dalle  catene  avviato. 
A  riveder  Zandira  sento  spronarmi  il  core, 
Preferito  esser  voglio  a  ogo'aliro  compratore- 
Elia  è  mia  preda  al  Gue,  la  vo'per  ogni  strada; 
Se  la  ragion  non  vale^  ini  ha  da  valer  la  spada. 
Ali,  che  in  meno  al  mare  uso  è  a  portar  la  guerra, 
Farà  tremar  col  brando  anche  i  oemict  in  terra,     {parler 

SCE^K  n 

Canadir,  Ar^erùie,  Cosìmina,  Marmut,  Schiari  e  Soldati^ 
come  sopra. 

Mar.  Va  pur  dove  ti  pare,  stroppia,  trafiggi  e  spscca  i 

Or  che  ho  fatto  il  uegoiio,  non  me  n'importa  un'acca. 
(  i  Soldati  conducono  via  gli  Schiari. 

Aspettate  un  momento,  forti  guerrieri  e  bravi. 

Voglio,  W  il  permettete,  parlar  con  questi  schiavi; 

,  (accennando  Canadir,  Argenide  e  Costmina. 

Perchè,  se  ritrovare  II  comprator  pois'  io, 

Posso  far  l'interesse  dei  predatori  e  il  mio. 

Dimmi,  vecchio,  chi  sei  ? 
Can.  ■    Son  io  greco  mercante, 

Canadir  è  il  mio  nome,  e  la  mia  patria  è  il  Zaale. 

Questa,  che  qui  In  miri,  Argenlde  s'appella. 

Figlia  mìa  tventarala. 
Mar.  E  chi  è  quest'altra  bella? 

Can.  Gìotìd  che  con  mia  figlia  avea  grado  servilu. 
Cos.  Serva  per  accidente,  nia  di  estrosion  civile. 
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Mar.  Si  copoice  all'aipelto  Is  ftìrpc  Teterana  ; 

Chi  M  cbe  noD  ii  rieica  dì  diveDiat  Sallana/ 
Cot.  Davvex,  M  a  lai  forlnna  •  caio  io  mi  coDdnco, 

Pei  il  tuo  valiciDio  li  Accio  fate  enuncu. 
itfr^.  Eh/  taiciaiMo  gti  achcrai;   ora  li  «embr»  quella 

D'aver  ie  tue  tcioccheixe  nel  labbro  •  nella  leaia  7 

(  a  Co$ùnii»4i 

Dimmi,  In-  che  mi  lembrì  nomo  di  qualebe  affare. 

Hai  di  LiMuro  il  nome  inteio  a  proBonciare?       (a  Mar. 
Mar.  Liiauro?  Lo  coaoaco.  Son  qnailro  groini  appcaa. 

Ch'egli  mi  tpiren  nniiro  venato  è  alla  catena. 
Arg    Oh  perdite  felici  !  ofa  avtenimeoto  itraoo! 

Padre,  Liaioin  doiIto  da  noi  non  è  lontano. 

Cari  mi  ione  i  e6ppi,  dolce  il  laaciar  la  Tita. 

Se  di  morir  mi  è  dqio  al  mio  Lìmoto  qdìU. 
Mar.  È  Ino  germ^o? 
Arg.  No,  amico.  Il  ver  non  tengo  aacMS, 

Egli  è  la  mia  «peraoca,  l'idolo  mio,  il  mio  apoao. 
Mar.  Teca  me  ne  coniola;   ficeiti  no  bnon  uegoalo^ 

Si  vede  cbe  a  Lisauro  apiace  lo  alare  in  ouo. 

Privo  d'una  consorte  tanto  lontana  e  tanto, 

Una  lu  quelle  ipiaggc  se  oe  provvede  intanto. 
Arg.  Come}  Possifail  fia?  Lisanro  in  questo  lido 

Scurda  l'amor  primiero  alla  ina  Ipoaa  infido? 

Misera  mei  Dal  duolo  aenlomi  l'alma  oppreaia. 

Temo  coiai  sventura  più  della  morte  stessa. 
Cot.  Ma  io  non  ve  l'bo  detto  con  pace  e  con  amore. 

Che  chi  è  loDian  dagli   occhi    spesio  è  lonian  dal  cote? 

Quando  tre  mesi  o  quattro  tardò  venire  al  Zanic, 

Subito  bo  lospeltato  che  avesse  un'altra  amante. 

Dal  padre  suo  in  Dalmaaia  a  Irai^car  mandalo, 

Perchè  uel  militare  un  posto  ha  procurato? 

Uno  che  si  marita   vool  far  questa  mestiere? 

Ei  militar  peusava  d'amor  fra  le  bandiere, 

E  voi  foste  sì  buona  d'andarvi  a  cimentare 

Con  me,  povera  donna,  e  con  quel  vecchio  in  mare?- 
Can.  Che  non  farei,  meschino,  per  l'nnica  mia  figlia, 

Per  cui  la  teneretia  mi  sprona  e  mi  còDi.iglia? 

Di  Lisanro  lo  alile  mi  die' qualche  aoipetlo, 

Trassemi  al  fier  perij^lio  d'Argenide  l'aHelto. 

iPra  ceppi  l'infelice  Io  sposo  ha  riavennio, 

Ma  con' maggiore  affanno  di  quel  che  l'ha  perdute. 

Taute  Bveature  insieme  hanno  ìl  mìo  cor  provalo  j 

Uà  son  dal  tempo  afTeato  a  raaicgnarmi  ad  Cito.^ 
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E  Iv,  figtia  diletta,  la  mia  coitatiEa  imita, 

Che    vi    è    Bperania    ancora,    fioche    ai   reati    io    vita. 

{parte. 


Argetiide,  Cosimina,.Mamtat  e  Soldati. 

Ai'g-  Miaers  mei.»  (in  atto  di  seguirlo. 

Mar.  raccheta.  Non  diiperarti  aocara  ; 

Di  vendicaT  Iqoì  torti  tbrae  vrnara  k  l'ora. 

La  tua  rivai  veiioia  che  semina  gli  amori, 

Adesso  é   combattuta   Ah   varj   prelODSori. 

Aiì   per  «e   la  vnute.  Un   dalmati»   la   chiede. 

Par  che  la  brami  anch'esso  colui  che-  qui  presiede; 

E  tra  i  tre  litiganti  che  aipifana  ai  bei  fratti, 

Liiauro  è  ceriamente  più  debole  di  tatti. 

Lascia  che  si  contrasti  fra  quei  che  bau  pib  potere, 

Pentito  a'  piedi  tuoi  Liiauro  ha  da  cadere. 
'Aig    Torni  al  mio  pie  pentito  per  graiia  e  per  aurore. 

Non  pel  destin  contrario  al  barbaro  suo  core. 

S'egli  le  nuove  fiamme  spegner  dovette  a  forai, 

Sdegno  d'un  ere  il  dono  che  aimnlar  si  sfuria. 

Dolce  è  l'amor  contento,  dolce  è  l'amor  che  giova; 

Qaesta  dolce^a  estrema  ho  coD«KÌDta  a  prova. 

Quando  il  fedele  amante,  quando  lo  aposo  ingrato 

IJoa  li  tapea  stancare  di  (ospirarmi  allato. 

Quello  è  l'amor  aincero,  quello  è  il  piacére  eatremo. 

Se  or  lo  vedessi  in  volto... ahi  nel  pensarlo  io  iretno. 

Fugga  dagli  occhi  miei,  fugga  qoel  core  ardito; 

Ma  se  vederla  io  deggio,  vaggalo  almen  pentito,     {partv. 

SCENA  IV 
MarmiU  e  Cosimina. 

Mar.  Povera  sventurata,  quanta  pielii  ho  di  leit 

S'ella  sì  conteotatae,  io  la  consolerei. 
Cos.  Eh,  eh.'  per  consolarla  altro  vi  vuol,  fratello;      ^ 

E  le  cambiar  volesse,  voi  Don  sareste  quello. 
Mar.  Certo,  parche  Lisaoro  non  ae  lo  acorda  pvii, 

Argeoide  non  cura  la  mia  pieCide:  e  tu  7 
Cos.  Io  la  pietà  non  sdegno,  ma  intendiamoci  beoe^ 

Della  pietà  col  ooiae  che  intendere  conviene  1 
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Mar.  Tolta  quel  che  In  Tuoi.  Hi  piace  il  tuo  bel  vcezo  ; 

SoB  pronto  per  compruti  tbonar  qualunque  pceaso, 

Tre  raogli  ho  al  mio  comando,  e  fra  di  ooi  e  poc»^ 

PoMoli  di  bnon  core  offrire  il  quarto  loco. 
Cos.  Non  ho  fatto  airamore  finora  in  TÌta  mia, 

£  non  lo  voglia  fare  alfmo  di  Tnrcbia. 

Con  un  aolo  marito  qnalUo  contorti  anile? 

Staran.^i  raffiguro,  perpetuamente  io  lite. 

E  le  il  coitume  vostro  le  obbliga  a  alar  in  pace. 

Seguir  «  bei  cottnme  al  genio  mio  non  piace. 

E  le  ho  da  maritarmi  da  povera  6glÌuoia, 

Bwtami  pane  ed  acqua  ;  ma  vo'  il  marito  io  fola.    (pane. 

SCE^à  V 

i^irmut  mio. 
\ 
Sono  proprio  incantalo  dagli  occhi  di  coiteli 
Per  aver  la  ma  grazia,  uon  ao  che  non  farei. 
.Batte,  per  me  mcdeamo  cerio  la  \o'  contittate^ 
A  fora*  o  per  amore  allot  ci  dovrà  alare. 
Non  troverà  da  noi  lo  alil  di  ina  naiìone;. 
Qqì  colle  donne  altere  l'adopera  il  ba>tons> 
E  quando  fra  di  loro  ri  tleatano  litigj,      / 
Un  poco  di  bauose  tuoi  operar  prodigj.< 

SCENA  VI 

Jbraùn  e  detto. 

Ibr.  Dimìmi,  vedetU  Ali? 

Mar.  Lo  vidi  in  queato  loco, 

Ei  li  trattenne  tneco  a  ragionare  nn  poco. 
Femmi  veder  gli  «chiavi  che  nuovamente  ha  colli, 
E,  per  quel  che  ho  veduto,  aon  <|Ueata  volta  in   molti 
•  Jhr.  Sai  dove  tìa  al  prvienle?    - 
.  Mfir.  So  che  di  fé  cercava; 

Teco  delio  non  poco  di  favellar  inoltrava. 
Adcoi  hod  l'hai  veduto? 
'Jlr.  Non  rho  veduto  ancon.- 

Slelli  ne'  miei  giardini  col  dalmatin  £nara. 
Dimmi,  è  nolo  ad  Ali,  che  vendeMi  Zandira? 
.  'JUar.  Gli  è  noto,  ed  ha,  per  dirla,  mottralo  un  poco  d'ira- 
lèi:  Sdegni»  a  ino  talento,  ma  lo  idegnuu  è  vano. 
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Li  venata  i  già  com,  ed  il  danaro  ho  in  mino.  - 
Mar.  Ed  ì»  per  toa  mercede  ho  in  man  la  senseria. 

Dica  quel  che  la  dire,  coavien  ch'egli  ci  stia > 
J6r.  Eccolo  a  questa  volta. 

JUar.  SigDor,  con  toa  licenza. 

J/ii;  Fermati. 
Mar.  Va  certo  afTare  m'astringe  alla  |Mrli>Dta. 

Se  occorrerà  ch'io  forni,  verrò  da  qni  a  un  momento. 

(Per  or  pì&  non  mi  vedono;  colnt  mi  là  spavento.) 

'"~^  '  {parU. 

SCENA  vn 

Ibraim,  poi  ^t. 

fbr.  Torvo  mi  sembra  io  faccia,  la  so  che  del  contratto 
Meco  Torrk  lagnarsi,  om  quel  eh'  è  fatto  è  fatto. 

jilì.  Ibraim,  la  mìa  schiava. 

Jbr.  Non  è  più  Ina  Zandira. 

jill.  Non  è  pia  mia?  Privarmene  chi  arditamente  aspir»? 

jf&r.  L'  ho  al  comprator  vendnit. 

^ì.  Senia  l'assenso  mio?'    ■ 

Jbr.  Di  conlratlar  del  schiavi  sai  che  il  padron  son  io. 
Della  metà  del  preiso  chieder  ani  puoi  ragione;- 
Eccolo  in  questa  borsa  a  toa  dispOHtione. 

AH-  Preuo  ritrar  noo  curo.  Di  )ei  voglio  il  posiesio. 
Net  cor  questa  mia  schiava  serbata  ho  per  ine  stesa». 
Chiedi  tu  quel  che  brami  per  tua  meli,  son  pronta 
Datti  qualunque  prezzo  di  tua  ragione  in  acooto. 
Ma  non  sperar  eli' io  Soflra  vederla  a  me  rapata, 
Veóilicherò  t  miei  torli  a  costo  della  vita. 

Jbr.  Tu  dell'Alcaide  ionaOii,  che  qni  governa  e  impara,     - 
'  Parli,  minacci,  imponi  con  tracoianta  altera. 

Ali.  Parla  io  tal  guisa  AH,  che  cento  prede  e  cento 
Ad  Ibraim  conces»  disporre  a  suo  talento; 
Quello  cbó^^ha  arricchito,  col  suo  valor  predaro» 
Ne  mai  conto  gli  chiese  dei  schiavi  o  del  danaro. 
Come!  Fra  laote  prede  serUo  una  preda  sola; 
E  questa  iogralameote  al  predalor  s'invola?  v 

No,  di  tale  ingiustisia  non  soffrirò  lo  scorno, 
Dissi,  le  mie  ragioni,  o  a  replicarle  Ìo  torno. 

Jbr.  Tu  le  dicesti  invano,  invan  favelli,  ardito: 
Libera  or  or  Zandira  dee  andar  da  questo  lito» 
Qui  col  firmai]  reale  p  il  compulot  venuto, 
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In  trecflnM  ucchinì  «  il  preuo  eonvennio. 
Egli  gli  ha  iboml),  leco  >oo  io  in  ìmpegao, 
Tu  rauegnar  ti  devi  e  moderar  lo  sdegno. 

'jilì.  Io  moderar  lo  idegoo  7  Io  aoffetir  ^'oltraggio  ? 
Hai  di  me  ai  ceootce  la  fona  ed  il  coraggio. 
Qael  che  avvilire  ha  fatto  mille  nemici  in  mare. 
Colle  miaacce    in  terra  dOd  ci  fai^  tremare. 
In  Tcinan  isleuo  al  mio  valor  ood  mauco 
Co'  miei  Kgnaci  istoroo,  colla  mia  ipada  al  fiaoco. 

Ibr.  Se  di  ribelle  io  guisa  Ìd  faccia  mia  ragioiti, 
Barn  menta  a  qnat  perìglio  col  tao  furor  t'eaponi. 
Da  un  cenno  mio  dipende  il  fin  della  tna  viti; 
l'unir  pow'io  l'orgoglio  d'un'anima  al  ardila. 
Ha  all'amor,  all'etade,  al  tuo  valor  perdono, 
Sai  che  le  itragi  abburro,  sai  che  crudel  non  cono. 
Cangia  lo  ftìl  protervo,  il  Ino  dover  comprendi, 
Ma  w  pertiati  ardito,  fiero  castigo  attendi.  {parte. 

SCEMA  Vili 

Aù   solo. 

IVile  timore  indegno  ne)  seno  mio  non  provi^ 
Vnglio  la  bella  schiava  rapir  dov'  io  la  trovo. 
D'ibraim  fra  le  braccia  salva  non  fio,  lo  ginro, 
SoD  risointo  in  questo,  e  di  morir  non  cnco- 
Ha  se  il  mio  sagriGiio  vorrà  la  cmda  sorte. 
Cara  in  qnesto  lido-  costar  dee  la  mia  morte. 
Ed   Ibraim  islesso  cbe  provoca  il  mio  sdegno, 
Primo  sarà  dì  tutti  di  mie  vendette  il  segno.     -      {parta. 

SCENA.  IX 

Litoaro  solo  coda  spada,  o  sia  palosso  alfianoì. 

Se  Harmnt  non  m'inganna,  s'egli  al  guadagno  aspira^ 
Spero  trovato  il  meuo  per  iuvolar  Zaodira. 
Uiile  m'  h  al)'  impetrilo  il  mio  denar  celato. 
Or  che  il  denaro  isieiso  col  brando  ho  ricovrito. 
E  libero  già  reso  col  mio  riscatto  in  mano, 
Posto  scoia  timore  partir  da  11 'Affrica  no. 
Se  di  Zandira  il  core  è  di  Lisauro  amante, 
L'orme  negar  non  puole  sefcoir  delle  mie  piante. 
Certa  che  io  alua  guisn  vano  i  il  sperar  conteuto 
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Col  datmitino  al  fiaoco  al  vÌDCoUrla  inlenio^ 
Ma  Baclovich  realaado  in  doloroio  affanao, 
Ch«  tlirii  mai  trafitto  <lal  meditato  inganool 
Ecco  i  difcgni  mjeij  al  greco  auol  tornato 
Farò  che  a  lui  si  reuda  quel  che  ha  per  noi  iboTiato. 
Vedrì  che  il  vii  non  fono  nell' usurpar  gli  il  preiio, 
Che  non  ho  Ìl  cor  ribaldo  alle  rapine  avveiio: 
£  K  uoa  donna  involi),  che  del  sno  cor  diipone, 
Sul  cor  di  chi  m'adora,  amor  mi  die' ragione. 
SalTo  mi  par  l'onore,  parmì  la  fama  illesa, 
Resta  che  il  ciel  secondi  la  meditata  impresa; 
'    E  che  Uarmut  t'adopri,  e  che  Zandira  auch'easa 
Al  mia  desir  coosenta  :  ecco  Zandira  iitessa. 

SCENA  X 

Zandira,  Marmut  e  detto, 

]Har.  fretto,  sollecitate,  pria  che  alcnn  se  n'avveda: 
Ali  fa  del  ramore,    Ali  vuol  la  sua  preda. 
Ad  ihraim  lo  dice,  e  lo  sostiene  in  faccia, 
E  quando  si  riscalda,  diviene  una  bestiaccia. 

Zan.  Ma  dov*^  Radovìch? 

Lis.  Idolo  mio,  vien  meco, 

A  che  d'altrui  cercare,  se  il  tno  Lisauro  è  (eco? 

Zan.  Ah  sì,  Liiaoro,  io  l'amo;  teco  sarei  beata; 
Ma  al  mio  benefattore  non  deggio  essere  ingrata. 
A  le  questo  mio  core  seibo  costante  e  fido  ; 
Ms  sema  lui  ricuso  partir  da  questo  lido. 

ZJs.  Dunque  tu  l'ami,  ingrata! 

Zan.  No,  non  mi  pirla,  «moroi 

GratiiudÌD  m'arresta,  e  mi  consiglia  onore. 

Jiiar.  Vola  il  tempo. 

iÀt.  T'accheta.  Lascia  che  la  crudele 

Serbisi,  qual  le  aggrada,  al  mio  rivai  fedele. 
Cuor  non  ho  di  vederla  aà  altro  sposo  in  braccio,      , 
Truncherà  la  mia  morte  dell'amor  nostro  il  laccio. 
D'Affrica  fra  le  selve  andrò  ramingo  e  solo 
A  lermi^sr  fra  Ì  mostri  delle  mie  peoe  il  duolo. 

Zaa.  Fermati,  a  secondarti  forse  mi  avrai  rivolta, 
Ma  pria  ch'io  IÌ  secondi,  queste  mie  Tl>ci  ascolla. 
Tanto  l'amor  t'eccieca,  tanto  a  passion  conccdif 
Che  l'orribile  colpa  del  tuo  desir  non, vedi) 
Giovìae  sconsigliato,  cerchi  I9  face  al  core, 
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£  per  )■  via  )>  ^reìù  H  nn  forseniut»  errore?' 
Come  goder  potresti  meco  gli  am|tleui  un  gìora»  __ 
Co' tnoi'rioiorti  in  Moa,  con  cenio  larve  iotorno? 
Speri  che  il  ciel  protegge  il  tuo  disegnò  ìngrelo? 
Odia  le:  colpe  il  cielo,  non  te  Kconda' ìl  fatar 
E  nel  momento  itieUD  che  il  ino  partir  ti  afireiu. 
Ti  pub  punir  dei  Numi  l'orribile  vendetta. 
Ha  pur  dai  Nomi  ascora  tardo  il  ca«tigo  arriva  ; 
lUifero  l'uom  Ko  vive,  te  dell'oDor  ai  priva. 
Gira  pavidi  ì  lami  di  chi  Io  mira  in  faccia, 
Pubila  in  ogni  labbro  sentir  la  (aa  ininaecit. 
-    Muove  tremante  il  piede,  e  in  ogni  parte  (crìtto 
Sembragli  di  vedere  l'orror  del  ano  delitto. 
Di  aon  temere  inialti  vantasi  pur  l'aodiice, 
Se  Don  favella  it  mondo,  il  proprio  cor  non  lacc. 
Ed  il  pcggiot  cemico  che  fa  di  noi  governo, 
È  della  colpa  il  verme  che  macera  l'interno.    ■ 
JDinami,  LÌHuro,  hai  core  à  barbaro,  A  cieco, 
Col  nesso  d'un  delitto  condarmi  a  pcaar  leco? 
Se  ora  non  kì  convinlo,  al  ino  delire  io  cedoy 
Uà  di  viriti  aemico  il  (no  bel  cor  non  credo. 
lUar.  (Dalle  donne  europee  n  lentoBo  gran  caie. 
Gtatie  ai  elei,  che  fra  noi  non  aon  ò  virtnoae.  ) 
Lis.  Il  tao  ragiooMneoto  non  pronunciato  a  caso 
M'avrebbe  in  altro  tempo  convinto  e  pennato. 
Son  dell'onor  geloso,  ioa  di  virtnde  amaata. 
Uà  se  ragione  ascolto,  li  perdo  in  nn  istante. 
Dimmi,  Zandira,  il  vero,  ami  il  rivai?  '' 

:Zan.  Non  l'ama. 

Zas,  Bwuai  cb'ei  sia  tao  sposo? 

Zan.  Le  notte  (oe  non  bramo. 

lUar.  Pasta  il  tempo.  (a  Usaah. 

Lis.  T'accheta,  (a  Mar.)  Se  ad  oMa  dal  tao  cote 

Spota  ma  ti  vole»e}  (a  ZaiuUr^ 

Zan.  Ah  I  morrei  di  dolore,. 

ZJ!'  Esiere  li  flgnra  con  un  marito  al  fianco 
Da' (noi  tfotzaìi  amplessi  intiepidito  e' stanco. 
Fingiti  nel  tuo  lello  abbandonala  e  oppressa 
Odiosa  al  fier  consone  e  alla'  famiglia  itiessa, 
Seara  de'  tuoi  «oogiuniì,  senta  trovare  .amici. 
Che  a  tollerar  ti  aìnlaqo  le  (ne  sventare  ulttic^ 
E  di  godere  in  vece  dolce  d'amor  catena. 
Essere  altrui  costretta  ad  ubbidir  con  pena: 
Quale  liroorto  avresti,  dimmi,  d'iTtr  tradit» 
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Poi  iimulor  te  ileisa  il  mìiero  UBrìla? 

Quuto  è  il  fatai  deatJno,  a  cui  -la  viu  ciponi, 

Queito  il  fio  di  qael  tei»  cbe  alle  mie  brame  oppont< 

Perdi  me,  te  medeima,  il  tuo  contorte  ìileuo  ; 

Sei  di  tre  cor  tiraana.  Cbe  ini  tiapondi  adewo? 
ÌHar.  (S«nliaDi  che  cou  dice.) 
Zan,  LUauTo,  io  ti  riapondo, 

Facciasi  la  gin«tiiÌ8,  indi  pertica  il  mondo. 

Se  oppretM  e  iveaturala  il  ciel  vorrà  di' io  aia^ 

Batta  cb'ig  non  aia  tale  almea  per  colpa  mia. 

Tutte,  lapiei  le  iagiatìe,  tutte  aofTrìr  del  fato 

Pria  ctie  aenlìrnai  il  core  rimproverar  d'ingrato. 
Ut.  Misero  qùell'  infermo,  di  cui  medica  mano 

A  auperar  non  vale  l'avvilìiiiealD  insano. 

Cnransi  i  mali  eitremi  colla  vioieuia  ancora. 

Ab  /  ae  l'ardir  t'oflende,  il  perdonar  a' implora^ 

Devi  aeguir  miei  paaai  a  foru  o  per  amore. 

'  (afferrandola  per  un  hraecio. 

Tu  l'altra  man  le  afferra-  (a  Marmiu,  che  eiéguisce. 

Zan.  Fermali,  traditore,  (tenta  iiborarsi. 

Lis.  la  van  cerchi  lo  scampo.  '  '  '  y 

Mar.  In  v«d  fuggir  t' tm^gai, 

SCENA  XI 

À&    con  soldati  e  detti. 

y 
Ah.  Tolgui  la  mia  achiava  di- man  di  qnegl*  indegni. 
Mar.  (lascia  Zandira,  e'fugge> 

Zan,  Nami,  aitai 
Ids.  Zandira  libicra  non  fu  reta  1 

Per  qual  ragione  or  veggola  all'amor  mio  contcìa? 
Alt  Tu  non  pagatlì  il  prezzò-  A  quel  che  l'ha  tboraalo      ___ 
Ibraimo  la  renda.  Andiam,  siegui  il  luo  faln. 

t(a  Zandira  coaducendola  fra  i  soldati. 
Zan.  DoTe,  ah/  4ove  mi  gnidi?  !^^ 

Mi-  Dove  contiglia  «nore. 

Vieni,  e  la  legge  impara  teguìr  del  tuo  signore.    : 
Al  Bciamb'ecco,  loldaii. 
hist  Zandira  illa  catena? 

Zan>  Per  le  lue  colpe,  ingrato,  deggìo  soffrir  tal  pena. 
'    (salano    nelle   navi   i    soldati,  e  Ad  medesimo  condu- 
(cendo   seco   Zandira,  indi  salpano,  e  vedasi  aiion- 
\tanare  lo  scicmtbecco. 
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SCENA  XU 
Idtaur»  tolo. 

Ah  I  rimprovero  Merbo  che  mi  fenice  il  «eoo. 

Speme  di  Nbenrla  ni  rìmaneMe  almeno.' 

Ma  il  mio  deftin  perverso  privami  d'ogni  «iato; 

Barbare,  crude  nelle,  I*  idolo  mio  ho  perdale. 

Pvru  ho  la  mia  Zitndira,  e  mi  rimane  in  pelto 

Del  meditato  iogaano  coolro  di  me  il  diapeilo. 

Coa  orror  di  ats  iteuo  volgo  alle  colpe  il  gavdo, 
,   Peutomi  dei  deltr],  ma  il  peDiimenlo  è  lardo. 

Ah.'  la  diiperatione  m'auale  e  ai  iratporia, 

Sfguo  il  furore  interno  cbe  al.mio'deMio  mì  ^rta.. 

Ecco  la  mia  Zaudira,  che  agli  occhi  miei  a' invola. 

flo,  ae  il  dolor  t'uccide^  non  aurini  tn  aola. 

SagriBcaiti  voglio  latti  i  miei  giorni  almeno; 

Ad  amnorur  le  fiamnae  andrò  dell'onde  io  icdo. 

SCEKA  XUl 

Hadorieh,  Rraintf  ManmU  «  detu». 

Jbr.  L'ha  il  iradilor  rapite? 

Xar.  Mira,  ae  e«m  il  li^o. 

lìad.  Andrò  io,  le  il  penaelti,  ad  iniegoir  l'iodegno. 
Jèr.  Vattene,  in  lei  concedo.  Vivo  l'andaoe  o  roorlo. 

Guidalo,  se  trionfi,  di  Telnan  nel  porlo. 

Proteggo  i  Matoloiani,  ma  to'  nella  mia  tede, 

Cb(!  di  Maometto  ì  servi  non  manchino  di  Ccde- 

Schiava  da  me  venduta  ci  ooa  dovea  rapire. 

Ali  la  legge  ininlta,  Alt  deve  morire. 

Co'  luoi  seguaci  armati  va  dei  Dcmico  in  traccia; 

Non  riipeltar  quel  langoe,  se  te  lo  vedi  io  faccia. 

Provi  quell'alma  infida  delle  sue  colpe  il  frutto. 

I  contumaci  indegni  s' tiaiiuo  a  punir  per  latto,      (pari». 
Mar.  Se  a  ricoDdurto  al  porlo  il  Ino  valor  t'appretta  ; 

Fammi  qneito  piacere,  guidalo  «enea  testa.  {parte- 
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Kadovick  e  Lisauro. 

Rid.  Salgo  il  niTiglio  ardito,  e  m'abbandoDO  al  v«aio. 
Recherò  a  quell' infido  1^  morte  e  lo  (pavento. 

Lis.    Deb,  Radovicb,  permetti,  cbe  nel  tao  legno  aimato 
À  Ihonrare  io  venga,  od  a  morirli  allato. 

Sad.  Fidarmi  ad  un  rivale  it  facile  non  aono^ 
Beatili  ch'io  li  diedi  di  iiberlade  il  dono. 
Fido  de' miei  Menaci  nel  cognito  valoie, 
E  per  combatter  solOf  s'aoche  bisogna,  ho  core. 

(s'avvia  al  porto,  monta  nel  suo  naviglio,  e  si  vede  partire> 

Lif.  Ah.  perchè  il  ^ciel  n^i  vieta  lineato  cimento  eitremol 
Del  deciin  di  Zandira,  della  aua  morte  io  temo. 
Numi,  pietoai  Nnmi,  deh  la  lerbule  in  vita/ 
Ma  mirerolta  in  pace  al  mio  rivale  nnita  1 
Ecco  a  che  mi  coadanna  barbara  cruda  sorte, 
£  il  mìo  tormento  in  vita,  e  la  mia  peoa  in  morte. 
Il  deitin  di  Zandira  icegliere  a  me  non  lice, 
Ub  aia  funeilo  o  lieto,  jo  «odo  no  infelice.  (parla- 


Finv  dtlFJito  SeeoiiS: 
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ATTO  TERZO 

SCENà  PRnu 

Luogo  dettinalo  per  gli  tchiavì- 
jfrgenide  e  Cosimina. 


D.h, 


Cos,  MJeh  •ignotn  paJrona.  il  (o*pirar  che  giova? 
La  virtù,  la  coitauxa  DcH'occaHon  si  prova. 
Il  pìauger  non  vi  rende  la  libcrlh  periata, 
A  TÌacqnittar  Lìuuio  il  pianger  non  «'aiata. 
Sapete  che  produce  il  pianto  ed  il  lamento? 
&  me  ed  al  padre  veltro  no  gentil  MCcamentOt 

^rg.  Tante  faneate  immagÌBi  Irarmi  vorrei  dì  doaso, 
Torrei  celarlo  almeno,  ma  aimnlar  non  poaao. 
Toi  mi  vcdeite  in  mare  andar  leaia  ipavento, 
Non  mi  vedeste  a  piangere  nel  inarvial  cimento. 
Schiava  dei  rei  nemici  gemere  non  fai  teoria,. 
Tado  coll'alma  forte  dove  il  deitin  mi  porta.: 
Temo  l'amante  oppreaao  da  morie  o  da  catene, 
E  per  lui  coraggioH  vo' incontro  a  mille  pene. 
Ha  nel  trovarlo  infida,  veggendomi  tradita, 
Il  mio  valor  vien  meno^  la  mia  virtù^  smarrìu. 

Cos.  Per  me  vi  parlo  ichietto,  nna  (ventura  tale, 
'^Un  accidente  lìinile  sarebbe  il  minor  male. 

Di  che  mai  vi  dolete?  D'aver  perduto  nn  core? 

D'aver  trovato  nn  noma  infido  e  traditore? 

Qnesti,  aignora  mia,  tona  ì  soliti  frutti 

Che  rendono  alle  donne  gli  amanti  qnssi  lotti. 

Sembrano  i  primi  gioroi  langnenli,  spasimanti. 

Giurano  di  morire  pria  ch'essere  iacoilanii  j 

E  credo  non  tradiscano,  quando  da  lor  si  £>nra. 
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Ma  cambiano  cot  tempo  pei  aio  «  per  natura. 
Dicono  a  chi  gli  «ente,  che  aoi  faccitm  lo  «leuo; 
E  non  dicono  male,  lo  vedo  e  lo  coofeito. 
Onde  convita  concludere»  che  liam  d'un'egual  psita^ 
Che  la  pBHione  in  Intle  alla  ragion  coatraita; 
Che  DOD  è  maraviglia,  se  alcun  manca  di  fede, 
Cota.  che  tutto  il  giorno  in' pratica  li  vede. 
£  M  Pavur  compagni  nelI'afÀision  coDiola, 
CoDaolatevi  adaoqiie  di  non  penar  voi  iota. 

Arg.  Ma  lo  Tedetii  almeno,  almeno  all'infedele 
Titolo  dar  giuogesti  d'ingrato  e  di  crudele. 
Panni  che  ineao  afflitta  aarei,  ae  gli  -poteui 
Rimproverar  le  .colpe,  rimproverar  gli  ecceasi. 

Co;.,  Volentieri,  per  dirla,  anch'io  lo  rivedrei, 
E'aDch'io  per  amor  voatro  con  lui  mi  ifoghefei- 
A  <[nalcun  di  costoro  volea  raCcomaodarmì  ; 
Ma  Don  conosco  ulcuiio,  né  ao  di  chi  Gdarmi. 
Aspettate,  eh'  io  vedo  venire  a  questa  volta 
Uno  di  questi  mori.  Ehi  !  galantuomo,  ascolta* 

SGENA  II 

lHusiaJà  e  delle. 

Mas.  Che  vuoi? 

Oìs.  _  Fammi  un  piacere;  conosci  un  gioTtn greco, 

Che  Liianro  si  chiama  1 
Mas.  Or  or  parlato  ba  meco. 

Cos.  Possibile  aarebbe  di  favellatali  un  pocol 
JHus.  Posso,  quaud'ei  lo  vuole,  condurlo  in  qneato  loco. 

Or  che  oun  è  iu  catene,  ora  cb'è  riscattato, 

Può  del  paese  nostro  andar  pet  ogni  late. 

"È  ver,  che  dalle  donne  entrar  non  gli  è  concesso, 

Ma   io  aarò  preseiile  e  gli  darb  il  permesso. 
Cos.  Bravo,  bravo  davvero,  va  dunque  a  rintracciarlo. 
Mus.  Cosa  vuoi  tu  donarmi,  se  mi  dispongo  a  farlo? 
Cos.  Ti  darii  qualche  con. 
Mus.  ^  femmina  non  credo  ; 

Non  to'  movere  nn  passo,  se  la  mercé  non  vedo. 
^rg.  Preaditi  quest'anello. 
Cos.  Piano,  signora  mìa. 

Un  anel  per  il  poco  7  voi  lo  gettate  via. 
JHus.  Tu  inaolente, mi  togli  rauel  che  mi  vnol  dare? 

Hon  v«derl^  Iììmuo,  se  crédo  di  crepare. 
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Arg.  Prenililo,  io  le  lo  dono.  GniJami  toito  il  greco^ 

Tolto  di  dar  >on  pronia  quel  che  restato  è  meco, 

Aochc  il  mio  ungue  iileifo,'  le  il  tangoe  mio  ai  chiede. 
Uus.  Geperoio  il  luo  core  più  del  tuo  cor  lì  vede- 

(  a  Coiimina. 

Taito  li  poi  iperarei  quando  li  fa  co^: 

Vado  a  cercar  Liiwio  e  lo  coadoce  qoL  (  parte. 

SCENA  m 
Argenide  s  Cosimùta. 

Cos.  Molte  meno  baatava  per  contenlar  qnel  nero. 

Arg.  Calaemi  ad  ogni  preuo  veder  qnel  menaognere. 
'Avidi  gli  AfTricaoi  auDo  dell'oro,  il  «ai. 

Cos.  Nel  riveder  Liiauro.coM  farete  mai? 

Arg.  Noi  (o,  mille  penijeri  ho  nella  meale  a  nn    tntto^ 
He  prevedere  io  poHo  qnalo  abbracciar  mi  fatto. 
Se  al  Iradimeoto  io  penao,  m'arde  di  idegno  il   con; 
Se  la  ipera oca  .ascolto,  vuol  lusingarmi  amore. 

.    Temo  it  rigar' soverchia,  temo  la  mia  pietade, 
MoD  so  quale  mi  possa  giovar  delle  dne  airade: 
Che  la  soverchia  aspreiu  fsrmt  polria  del  daonOf 
E  la  pleiade  jilena  può  fnvorir  l' inganno. 
Odimi,  Cosimina,  vedi  In  pria  l'iogralo. 
Scoprì  se  Idlierameole  ha  l'amor  mio  scordato- 
Cerca  dai  labbri  suoi,  mira  io  quel  volto  atleala» 
Se  losiogarmi  io  poMO  che  il   traditor  si  penta. 
Tentalo  in  qoesta  gnisa,  fingi  ch'io  aia  smarrii*. 
Fa- che  da  Ini  sì  dubiti,  ch'io  piii  rimanga  in  viUi  ; 
E  Del  suo  volto  i  segni  attentamente  osserva. 
Se  al  mio  deslin  sì  scuote  quell'anima  proterva. 
Se  ti  par  che  pietoso  il  dì  lui  cor  si  renda, 
Fa  che  di  rivedermi  dolce  desio  l'accenda. 
Digli  che  di  mia  sorte  speme  rimane  anton. 
Che  di  me  nuova  al  lido  giunger  potrebbe  or  era. 
E  se  rideglc  il  vedi,  e  se  mi  brama  in  vita, 
Hunvi  >eloce  il  passo,  e  il  mio  deatin  mi  addita. 

Cos.  £  se  dì  voi  non  cuin? 

Arg-  Ahi  te  spieuio  ha  il  leoo, 

Secami  per  pieude  db  ferro,  od  un  vefetto. 
E  te  di  lati  aiuti  privami  l'empia  aorie, 
Un'alma  disperate  sa  procacciar  la  morie. 
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Lo  stringete  >1  mìo  feno>  w  inpieloiilo  il  vedi  ; 
E  K  petiiile  iagrafo,  uprb  morirgli  ai  piedi. 


Cosimina  sola. 

Qaeito  morìe  da  alennì  par  che  »  ilimi  pocej 
Parlaao  della  morte  come  m  foste  aa  gioco. 
Ed  io  Mimo  la  vìla  auai  piìi  d'un  uarilo; 
Non  vorrei  per  un  nomo  oemmen  pungermi  od  dU«>. 
Credo  però  che  il  dicano  leou  peniarTi  <u. 
Ma,  te  fouero  at  «m,  non  Io  direbber  pib.      > 
Sono  cote  da  acena  il  dir  mi  voglio  nccidefc; 
Stili,  (pade>  veleni,  cote  che  fian  da  ridere. 
Mille  pentieri  tristi  iveglia  l'amore  intano, 
Ma  il  cielo  finalmente  tuoi  mettervi  la  mane. 
Trovano  i  dìtperali  di  contolarai  il  modo;  -   , 

E  per  lo  pili  in  amore  chiodo  dÌDlacca  il  chiodo- 
Eccolo  il  malandrino,  ecco  Litauro  affé,  .   .  •:  ^ 

Lo  vorrei  conciar  bene,  ae  avette  a  fur  con  me.  -'^  ' 

SCENA  V   .     ,  ' 

LtsaurOf  Musiafà  e  la  suddetta. 

Mtts.  Fermali  a  tuo  ball'agio  :  ti  aipetto  in  Sulla  porta, 

E  quando  utcir  vorrai,  ti  fari  io  la  Morta.  (parte, 

Lis.  Siete  voi  che  mi  cerca? 
Cos.  Sì  «ignore,  tan  io. 

Hoto  forte  a* vostri  occhi  non  lembra  il  volto  mio? 
Idi.  Farmi  di  riconoicere  la  voce  ed  il  tembianle. 
Cos.  Non  mi  vedette  in  Grecia?  non  mi  vedette  al  Zanle? 
Lis.  Non  mi  tovviene  punto. 
Cos.  ^  Ve'  cl>«  quello  fa, 

Credo  per  accidente,  una  o  due  volte  al  piii. 

Ma  te  vi  dico  il  nome*  e  te  vi  dico  il  aito, 

Realerele  di  tutto  prettittimo  chiarito. 
Lis.  Panni,  te  non  m'inganno.,  liete  voi? 
Cos.  Caiimim. 

Jjs.  D'&rgcnide  la  téival 
Cos.  Fnvent  padroncinal 

Lis.  (  Ab  qaal  rotior  mi  detta  nel  rimirarla  in  viio.j 

S«alo  amlirmì  il  con  dd  un  tremilo  tmpnvvito.  ) 
TOl.  X  »5 
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Cos.  Come.'  fi  ammatolitt?  aemmen  i»  tm  ri  dice^ 

CoM  fa  la  mia  ipoia? 
Xis.  Che  fi  queir  infelice? 

Cos.  TeramcDte  il  lao  caio  merita  compauioiie  j 

Ha  delle  me  diignue  folle  voi  la  cagione. 
LiS'  Di  lei  coi'è  arveoaio?  Voi  qnì  fra  lacci  e  pene? 

Stelle/  Argenide  forte  è  ancor  fra  le  catene? 
Cos.  (Farmi  cbe  gli'  diipiaccia. )  Sarebbe  il  mal  nìboM 

Ch'ella  foMe  fra  lacci  nnita  al  geoitoTe. 

Ella,  il  vecchio  ed  io  pure  ci  abbandonammo  al  mue 

SoD  per  altra  cagione  che  per  voi  rintracciare. 

Una  fiera  hnrrafca  la  uve  ha  fracaitato, 

Sopraggiuniera  i  Torchi  e  ci  hanno  iocnteBat». 

Uorta  pareva  Argeaide  diileaa  in  soli' arena. 

Quei  barbari  coriari  ooo  l'han  guardata  appena. 

Testo  il  lor  palìicfaenno  alaccate  haa  dalla  livar 

"E  laiciar  li  meachina  non  to  ■•  morta  a  viva. 
Lis.  (Ahi  il  mio  deiiin  preieate  a  delirar  mi  porta; 

Non  IO  ben  «'io  dciideri  viva  irovaila    o  morta.) 
Cos.  (Quel  tacer  non  capitco. )  LiMaro,   a  qnel  ch'io  veda, 

Delia  povera  donna  poco  vi  cale,  io  credo. 
2.^'  Ho,  non  ton  diiumano.  Il  mio  dover  rammento  ; 

So    che  mi  reu  ingraia,  e  deirenór  mi  pento. 

Una  bell^  novella  potè  a'  mìei  Inmi  il  velo. 

Ha  dello  Gaàime  ardile  mi  ha  castigato  il  cielo. 

L'uoa  da  iive  laiciata  in  abbandono  ingrato, 

L'altra  angli  tfccbi  miei  me  Tha  rapila  il  fato. 

Merlano  i  miei  ieUr],  mertan»  an  egnai  aorte  ; 

Devo  pagar  due  vile  col  6n  della  mia  nMrte. 
Cos.  Se  Argenide  viveiie,  qaaii  aicara  io  lono, 

Che  a  lei  pardon  chiedendo,  vi  donarla  il  perdona. 

E  voi  M  ritornane  a  rivederla  ancora, 

Del  voatro  core  il  dono  te  niegherefle  allora? 
Lls.  Farei,  qnal  lì  conviene,  ginitÌBia  al  di  lei  aaerlo  ; 

Le  moftrerei  nel  volto  tutto  il  mio  core  aperto. 
Cos.  (Farmi  cfa'ei  aia  contrito,  Argenfde  l'avverta.) 

Signor,  la  di  lei  morte  lino  al  preMnte  è  ioccrta. 

Diiseroonei  conari  che  ti  moveva  na  poco  ; 

Mandò  il  governatore  a  VTKlar  qnel  loco. 

Prima  ch'io  qna  veniui,   i'^  dìicoperto  un  legno. 

Da  cni,  ch'ella  sia  viva,  si' è  interpretato  n«  segno. 

Vado  a  veder,  ■' i  vero;  Ìl  cuor  mi  dice  spera* 

Speto  di  rivederla  tornata  innanai  lera. 

£  s'eJIa  a  ooi  ritorna,,  e  k  di  Tol  li  degqa. 
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Domandale  perdono  d<l)a  mancanu  ind^t. 
State  lopra  di  me  ;  da  lei  aperate  amore> 
Ehi  che  Boi  altre  donne  ■iamo  poi  di  buso  con. (, parie; 


Lisauro,  poi  Canadir, 

tir.  Ebl  ai  Infìnga  invano,  ch'ella  non  iJa  perita  r 
L'infelice  par  troppo  perduta  nrà  la  vita.,' 
Se  non  Taccile  allora  dei  barbari  il  rigore, 
Spenta  l'avrà  pur  troppo  la  fame  o  il  luo  tiiBorei 
Piango  la  ma  iveotura,  contro  di  me  bo  ditpelto; 
Ma  non  perciò  Ziodira  poHo  ataccar  dal  petto. 

Caa,  (Qui  Liianro  iofedele  I  veggiam  ae  al  core  ingrato 
Nolo  i  ancor  dì  mia  6glia  il  miaerabil  fato.) 

Lis.  Ckh  1  d'Argenide  il  padre;  dove  m'aicondo?ohNnmi!) 

Can.  Fermati,  io  van  procuri  nasconderti  a' miei  hiini. 
PeriìdoI  di  mia  figlia  lai  la  crude!  sventura  7 

Lìs.  Ah!  foss'io  degli  ahi»!  Della  magione  oicitra. 

Can.  Questa  é  la  fé  che  «erbi  a  chi  d'amere  In  iegoo 
tienero  luo  ti  chiama,  li  ofTre  una  figlia  in  pegno} 
Solo  di  mia  famiglia,  HcCo  nella  mia  fede 
Beuder  te  lol  destino  di  ogni  mio  bene  erede: 
Carco  finor  ti  rendo  di  benefiij  e  doni, 
Fé  prometti  alla  spota,  l'inganni  e  l'abbandoni? 
Questo  della  taa  patria  è  l'ooorevol  grido. 
Che  ai  dalmati  recaftt,  che  or  porti  a  qneSto  lido? 
Qua)  della  greca  fede  avrà  concetto  il  mpndo, 
Di  tradimenti  un  greco  nel  rimìfar  fecondo  I 
I)i  tal  ingrato  eccesso,  dì  tai  pensieri  audaci 
Quei  che  barbari  appelli.  Ho,  non  sarian  capaci, 
Che  d'onesta  le  leggi  tono  netl'uom  te  prime, 
Che  da  per  tutto  il  cielo  e  la  natura  imprìm*. 
Alta  i  lumi  dal  suolo,  mirami,  traditore, 
Dimmi,  se  almen  risenti  in  faccia  mia  roisore. 

Lis.  Ahi  mi  piombai)  sul  core  qtieaie  tue  voei  Mnarej  - 
Pria  che  soffrir  tal  pena,  foss*  io  perito  in  mare; 
Mi  avessero  ì  corsari  pria  lacerato  il  seno  ; 
Anù  che  de'  miei  scorni  soffrir  l'aspro  veleno. 

Can.  Sensi  'd'alma  ribalda,  che  la  fagìon  non  seDle^ 
Che  della  colpa  |1  nome  t'adira,  e  non  si  pente. 

JUs.  Qua)  pentimento  inutile  pi>tso  offerirti  io  mai^ 
Se  risarcir  m'i  tolto  ^uel  ben  ch'io  li  levai? 
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.  PerdeiU  ana  tna  figlia,  il  traditora  io  uno^ 
Noa  mi  Insioga  it  car«  di  meriUr.  perdono. 

Con.  Il  cor  della  mia  figlia  tu  conotceaii  a  prova; 
Penlili)  e  da  quell'alma  tatlo  iperar  li  giova. 

Ut.  Ah  ài  bell'alma  pnra, elio  io  ciel  lieta  t'aprì 
Hoiinij  impieloiila  al  iuod  de*  mìe!  foapìrì. 
Td  che  .io  (cDO  del  vero  canofci  il  bailo  errore, 
DehI  lu  perdona,  o  aplrito,  ril  furMonalo  amore? 

C<in.  Colt  cbi  parli  ? 

Ut.  Ragiono,  ipiego   l'ardor,  lo  celo 

Colla  tDs  figlia  ìateaM  che  or  mi  figurw  in  cielo. 

Con.  In  cici  I 

Lit.  Le  ine  virtndì  falla  le  anaono  icona. 

Can.  Stolido!  chi  a  tediiae  che  la  mia  figlia  è  noruY 

Ux.  CoNUBioa  mal  di«e. 

Can.  Quando  7 

Lis.  Va  brieve  momento 

Prima  che  voi  ginngeale. 

Can.  Oh  qnal  nuovo  spavento/ 

Sarebbe  mai  la  pena  dello  tcheroilo  affetto.^ 
Voglio  veder...  ma  dimmi,  coIm  coaa  ti  ha  dello  7 

Lit.  Diuemì,  c)u  geliati  dalla  bnnaica  a  rivo, 
Real&  la  aventnraia  o  morta  o  aemiviva. 
Che  voi  colla  servenie  pauaMe  alla  catena, 
E  abbandonata  Argeoide  rimate  in  auU'arena. 

Con.  Oh  favole  1  ah  mcn&ogae  I  oon  ao  di  chi  mi  dica. 
Se  di  te,  (e  di  lei,  eh'  è  degli  acbenì  amica. 
Vive  la  figlia  mia,    vive  pur  troppo  ia  pene 
In  quello  tnogo  iileua  fra  il  dnol  de  le  catene. 
Se  far  lincerì  i  detti  che  al  apirto  ina  volgesti. 
Volgi  le  Ine  preghiere  a  quei  begli  occhi  onesti. 
Quella  pietà  che  l'alma  ti  prometteva  in  cielo. 
Non  niegberatti  io  terra  di  ina  boniade  il  leto. 
S'ella  il  pardon  t'accorda,  lutto  mi  Koido  anch'  io  ; 
Se  ipou  tua  la  chiami,  sarai  genero  mio. 
Guarda  So  dove  arriva  dell'amor  mio  .l'eccesso  : 
Sugli  occiù  tuoi,  lijsanro,  voglia  condurla  io  stesso,  (par. 

SCENA  va 


Dnnque.  colle  mestogne  d' intenerir  si  prora 

Questo  mio  cor,  sperando  clw  la  pieude  il  mnova? 
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Morta  la  fiage  io  prima  icaltra  la  lerVa  ardìu, 

Pai  mi  laiiuga  a  an  tratta  di  livedeila  io  vita? 

Ma  noQ  potea  di  vira  riprendere  il  seoliero, 

Quando  del  primo  fallo  detto  m'averte  il  vero? 

Per  qasl  ragion  di  fii>gere  IoIk  colei    l'impreta? 

Taulo  Don  avrk  ardito  KQfa  far  l'altra  JDteaa. 

£  se  d'accordo  bao  fittio,  unto  mioore  il  duoM, 

Delle  tueosogne  autore  dunqae  sa  a  tono  in  aolo.  ' 

FotM  per  me  non  proVa  peoe  il  crude  e  anare 

Per  me  non  si  avrk  forte  ahbandodala  al  mate. 

NoD  è  la  sua  caiena  delle  mie  colpe  il  fratto; 

Se  meutogaera  è  in  parte^  posso  temerla  in  tntl<)- 

Ah  I  che  la  mia  Zaudira  pirla  talora  aadaee,  - 

Ma  il  di  In  cor  tiaceio  ueulìr  non  è  capace. 

SCENA  VUI 

Marmuted  il  saddecto, 

Mar.  Lisauro,  bo  da  narrarti  Dna  Dovellt  sliaa». 

Lis.  Sai  che  sia  di  Zaadita? 

Mar.  Da  noi  non  i  lonlatn. 

Appena  Radovich  dal  porto  ebbe  lalpalo, 
Voli  dietro  al  nemico  ;  l'avea  quasi  arrivalo. 
Ali  sfori»  le  vele,  ed  a  fuggir  s'alata  ^ 
L'alito  con  un  cannone  l' iuveUe  e  Io  saluta. 
Poggia  il  corsar  veloce  cimbiando  il  suo  caDamino^ 
Foggiate  al  |uo  piloto  comanda  il  dalmatino. 
Teme  Ali  che  nel  correte  il  legno  suo  non  vaglia^ 
Si  mette  alla  difesa,  s'  espone  alla  battaglia. 
Pongono  i  capitani  suH'aimi  i  lor  aoldàti. 
Col  cannon,  coi  fucili  lìran  da  disperali. 
Coi  spari  e  colle  strida  andavano  d'accordo. 
Erano  già  vicini  ad  arrambare  il  bordo. 
Ma  tanto  eransi  spinti  Inngi  dal  porto  in  ptima^ 
Che  si  vedeano  appena  della  lanterna  iB  cima. 
Or  s'  è  cambiato  il  vento,  spinti  da  tramontana 
Sotto  la  rocca  nuova  un  miglio  a  noi  lontana^ 
Là  si  battono  ancora;  e  se  veder  gli  vuoij 
Vaitene  Inogo  il  mare  e  soddisfar  ti  puoi. 

Lis.  Graxie  ti  rendo,  amico,  del  ino  suggeriaMDta, 
Ad  osservar  la  pugna  non  Uwdo  on  sol  momento. 
Bramo  veder  io  stesso  per  chi  decide  il  Uta: 
Troppo  ìb  ule  cADflitip.  h«  il  core  iuetcsuto.       {pane. 
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iiamuUf  poi  Canadir  ed  ^rgenide. 

Mar.  QaeH*  i  no  ^OTin  dabbent  eh'  è  gBiwraio  uaù. 

Con  ul  torta  dì  genie  non  ci  «i  perde  i^ei. 
'Con,  Dov'è  Badalo  LiMsm? 
Mar.  Or  d  vallo  ■  cercare. 

Dnel^DÌ,  cbe  ri  baltese,  i  andalo  ad  auervaTe4 
^rg,  Danqne  eod  m'atlende?  La  tua  premura  h  qoeiU? 
alar.  Tn  Ngni  per  Linaio  a  romperli  la  ie*U  ; 

Ei  non  ti  ha  nella  mentcì  e  non  -ci  pensa  nn  fico. 

Credimi,  poverina,  dk  fede  a  quel  eh  io  dico. 

Sa  che  in  nn  di  quei  legni  Zandira  hanno  involato; 

Ed  ei  quel  che  niccade  ad  iipiare  è  aodato»  (parte. 

SCBSkX 

Jrgenide  é  Cmadif  rùmangono  p«r  qialfÀa  tenuto 
senta  poìiar». 

Arg,  Ecc«  le  tne  iperaDae.  (a  Canadir. 

Can,  '   Ha  Coumina  iatena 

Non  li  dicea  che  aveva  bnone  iperaoie  anch'ena? 

Arg.MìMT»!  Da  ogni  parte  v^ìo  ch'io  con  tradita. 
O  m' iogaanute  entrambi,  e  m'ha  il  cntdel  icherikitfc 
Ogni  iperanu  i  vana  che  il  tradìtor  len  torni. 
Fra  le  catene  e  i  pianti  termineti  i  mìei  giorni. 
RiuDo  di  Ini  mi  parli,  odio  chi  mi  caaaiglia. 

)Càn.  Della  bontà  del  cielo  non  diipetaic,  o  figlia. 

SCER^  XI 
Rraim  «  déUi. 

'Ibr.  Vecchio,  ne'  miei  giardini  dd.  oMete  impiegato. 

Te  al  iignoT  di  Mwocoo  fpcdire  ho  d'Mioato. 

(  ad  JfjgaUde* 
'Con.  Ut.  aignot/.- 
'jtrg.  San  apporti.  Eh  laKÌa  par  eh'  io   vada, 

Gih  •apri)  coHa  morte  abbreviar  la  Mrada.        (a  CoModir. 
Ibr.  Olì  e  «onci  gIm  di  npilt  pwU  ù  &«it.c«  io  volto  ? 
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Can.  Se  (avellir  coDcedi.»  (ad  Ibralm. 

Jbr.  Parlami  pnr,  ti  aicollo. 

Can.  Signor,  qneit*  i  mia  figlia,  ipoM  d'un  uomo  ingraicr; 

£  per  Mgnir  1*  infido,  ci  ha  qui  condotti  il  ÌMO. 

Il  tradiiat  Liianro  che  a  le  dev'euer  nolo, 

Scordasi  per  Zandira  della  ma    fede  il  volo. 

Ora  au(;lì  ocelli  miei  finK  il  tao  ««  pentito, 
.   E  a  rintracciar  Zandira  corre  ìì  mendace  al  lilo. 

Mira  qnell'  infelice  Kopn  dell'empia  «orle  ; 

Altro  non  ha  conforta  che  nell'idea  di  morie. 

£  K  a  nn  Mrraglio  i  Korta  dal  tao  poter  lovrano, 

Accelerar  la  morte  faprli  colla  ana  mano. 

Deh.'  se  pleiade  alligna,  tìgaor,  nel  Ino  bel  core, 

Ti  deitino  a  pielade  la  figlia  e  il  geditoce.  \ 

Arg-  Abbi  pielà  di  Ini,  che  ina  virtode  il  merla; 

Laiciami  qnal  ti  piace  della  mia  sorte  inceria. 

SoD  dalle  mie  sventare  si  fieramente  oppreua. 

Che  la  pielade  abborro,  eh'  odio  per  fin  ne  sIGisa. 
Ibr.  Frena  il  dool  furibondo.  Cangia  le  voci  insane, 

Sei  nell'Affrica,  è  vero,  ma  non  fra  tigri  ircane. 

Litauro  i  in  libertadci  ma  ancor  Ira  noi  risiede. 

Dove  pnnir  si  snoie  chi  manca  allrnì  ^i  fede. 

Arbitro  del  riscatto  non  ho  il  potere  in  titano  : 

Ma  se  pietà  mi  chiedi,  non  me  la  chiedi  invino. 

Farò  che  il  tuo  nemico  pieghi  quell'alma  attera. 

Non  disperarti,  o  donna.  Vecchio,  confida  e  spera. (porM, 
Can.  Non  te  lo  dissi,  o  figlia,  veglia  de'Nnmi  il  zelo.  ( /«irte. 
Arg.  Pieghisi  al  cial  la  fresie/  •  ci  soccorra  il  cielo,    (partii 


Fine  deltAtto  Térz(>. 


n,,jN..,i-,  Google 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

SpUggU  aurittinu  >l  termìoe  di  aa  boico  con  ilcune 
capaDDc. 

Vedtnàoù  in  inora  i  4iio  lagni  antutti  di  Radoi/ick  b  di  AU,  e&s  w 
diUMOa  ti  battono  coijùcili  s  colle  granate.  Dal  nawi^io  ti  gi- 
tano Jttoehi  in  quello  a  Ali,  in  virtù  de'  aitali  i'  incendia  il  legno  ; 
md  egli  Eim  Zandira  ed  alcuni  eoldati  sala  fvf  palitcti^nur  per  tal" 
vani  a  terra.  I  totdati --di  Radm>ich  leguona  a  tormentarli  aJtm 
iHotchetleria,  a  Jimatmaate  Badafich  con  accani  d^  tuoi  tetndeam- 
eh'egli  mi  palitcherma  ftr  eondurti  a  terra.  I  poLtehermi  ti  tiriamo. 
La  nave  SAlì  ti  profonda  nel  mare,  «  queliti  di  Badm'iek  tpìega 
le  veltfatenda  leffio  di  allegreita. 

^  SCENA  n 

I*sauro  solo. 

Stiva  la  mia  Zandira  dal  ano  periglio  illeu. 
Veglia  pietoM  Nume  dell'oDor  *uo  la  difeaa. 
Ali  ooD  inlieriica  per  astio  o  p«r  TeodelU 
CoQtfo  quell'infelice  a  palpitar  coitretla. 
Ma  il  viucilore  illirico  aegue  la  nobii  preda, 
Bigginagerì  il  nemico,  e  coaverri  ch'ei  ceda. 
Scender  nel  patiscbenuo  fu  provvido  consìglio^ 
Che  noD  potrebbe  al  lido  giungere  col  oaviglio; 
£d  uà  momento  colo  ch'egli  perdesae  iuvaoo,. 
Sparir  dagli  occhi  luoi  potrii  quell'ioumano. 
Ha  le  Zandira  è  Hlva,  w  il  dalmatin  la  scioglie^ 
Il  dalmaiioo  iiteito  alfamor  mio  la  toglie. 
Ah!  che  ìli  qualunque  evento  aperar  a  me  DOO  lice^ 
Viva  o  morta  Zandira  io  louo  un  infelice. 
Odesi  calpeitìo,  Chi  nrà  mai  ?  t'attenda.        *■ 
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Qaeito  rnitieo  tetto  mi  salvi  e  mi  difènda  r 
Veggo  i  strumenti  al  «uolo  pe' mitici  lavori. 
Non  tarderaa  dal  boMo  a  giogoere  i  paitori. 

'  (-«ntra  nella  a^Mana. 

SCENA  IO 

Ali  e  Zandira. 

Ati.  Muovi  Teloec  il  piMo.  '  {a  ZMdira.  • 

Zan.  Ohimi/  non  ho  più  lenaj 

Sento  mancar  lo  ipirìio,  reggermi  io  pouo  appena. 
Ali.  It  nemico  ho  alle  «palle.  De' miei  guerrìer  la  spada 

Gl'impedirtn  per  poco  di  acctlerar  la  strada. 

Pria  che  lepir  li  veggi,  piia  che  trionfi  appieno, 

O  sieguimi  veloce,  o  di  mia  man  ti  sveno. 
Zan.  Svenami,  se  In  brami,  barbar»  cor  dì  sasiOi 

Ma  non  sperar  ch'io  muova  di  questo  suolo  un  passoi 
Ali.  Mira  in  qnal  precipicio  son  io  per  te  caduto: 

Armi,  genti,  naviglio,  l'onor,  tutto  ho  p«rdmo. 

L'uuien  mìo  confoito,  l'unica  mia  sperami 

Di  compensar  miei  danni  nel  tuo  bel  seii  mi  avanza: 

E  se  il  nemico  audace  privami  ancor  di  questa, 

Perdo  la  mia  veiìdelta,  nulla  sperar  mi  resta- 

Sieguimi. 
Zan.  luvan  lo  speri. 

ACi.  Dnnqne  morrai,  spietau. 

(aitando  la  sciàbUi. 

SCESL  IV 

'     Lbauro  e  detti. 

Lis,  Non  moririk  Zandira  finche  la  destra  Ito  annata 

(  si  mette  in  difesa  di  Zandira, 
'Ali.  Dehol  sarà  lo  schermo  che  opponi  a' miei  furori, 
Giovine  Konngliaio  ;  tu  la  precedi,  e  muori. 

(  si  battona^, 
Zan.  (Salvato,  o  cìel pietoso.  Oh  t  il  crndel  l'ha  ferito. 
Gratitudine,  amore  renda  il  mio  hraccìo  ardilo  j 
Tutto  giova  in  difesa-^  Perfido,i  colpiarresta. 

{vicino  alla  capanna  trova  una  score,  la  prends  veloce r 
{m0nte,e  con  quella  minacciando  AH,  fa  ch'egli  s'ar» 
.  (  resti  un  poco,  e  Idtauro  prende  Jivo> 
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^1.  Due  TÌllìaie  »à  nn  .tciDp«  il  nU  f^um  ni  «ppreUaì 
(/onvntff  molando  la  spada  contro  di  tatti  due.  Ldsau' 
(  tv  lo  ftritee  «ti  JùùicOf  ad  »t  retroceda, 
'^aa.  Tinte  di  Mngtu  ha  il  bnmdo,    {parlando  della  tpada 
(  di  Liùutro. 
AH.  Ah  rio  dtttÌD»  infido  ! 

Zan.  Barbaro,  cedi  il  ferro,  o  di  mU  duo  ti  uccido. 

{minacciandolo  colla  seur*. 
Ali-  Indebolito  bo  il  fianco,  trema,  vacilla  il  piede».' 

No,  che  AU  Taloroao  il  ferro  ma  noù  «ed** 
,  {anema  un  colpo  con  tal  impeto  che 

(  eade  mraataaone  per  terra,  «  §U  tàétta  fuori  di 
[pugno  la  tpada. 
Ut.  Mnoii.  fi  avventandosi  eoatro  £A&. 

2an.  NoB  infierir*  contro  bd  aom  diiarmato 

(  trattiene  Litauro^  e  leva  da  terra  la  tdaila  ^A&.    - 
Aiuti,  e  Tenne  allroTC  a  piangere  il  tuo  fato. 
Se  il  cicl  ti  mbe  in  vita,  penta  che  fn  nùo  dono» 
Per  enor  m'incoltaati,  e  all'auor  tuo  perdeao. 
Soffri  it  .dealno  in  pece,  ed  al  partir'  t'affralia. 
Ali.  Ah  I  fi  rinu  il  colpo,  vo'  meditar  Tendete        (j'on'- 

SCENA  V 

tdsaaro  e-  Zandira. 

JJs.  Dal  tao  ralor,  Zamlini,  dibi  la  Tita  io  doa«> 
Zan.  D),  che  per  tua  mercede  libera  e  ulTa  io  aoa»> 
LuDgi  dal  rio  limore  dovrei  trovarmi  adetao; 
Bla  da  un  nemico  il  fàio  gnidami  alfaltr*  appreaiw. 
lÀs.  Qoal  nemico  paventi  7 

Zan.  Te  pi^  d'ogni  altro  ia  tenie. 

Ah/  nel  peoaarvì  ancora  inorridiaco  e  fremo. 
Perfido,  a  quetlo  aegno  l'amor  ti  reae  cieco? 
Gì' iointti,  le  violenw  leniaiti  adoprar  meee? 
Tu  minacciarmi  irdieii  con  penumente  errend» 
.  Le  Mcrìleghe  miei  al  bracci*  mio  Me*d«nd»7 
Meco  parlaad  in  guisa  di  loriennato  e  stolta. 
Ed  bai  coraggio  ancora  di  riaairBrmi  io,  voèt»? 
Lis.  Bella,  perdon  ti  chiedo.  Soom  l'amor  protervo  ^ 
Cor  che  d'amor  delira,  tleUe  fue  Iqp  è  leivo. 
Le  acoDugliite  olTes*,  vendica  se  tu  vuoi. 
Ecco  il  mio  iitire  iatctao,  eccomi  a'  piedi  tnoL 

(f/t  f rateata  l»  spada  iae'tocchiandosi. 
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Zaa.  Ah  /  li  «tu  deU(rio«'  dell' aare  cV  io  reterò. 

Alntù 
Lis.  Nor  noD  mi  alio,  m  il  tuo  perdon  non  miio, 

Zait,  Vedi  àta  dil  lu»  braccio  ililla  tuit'ora  il  lingue. 

(con  gualche  affanno. 
Lìs.  Si  plichfrh  il  Ino  adegno,  tt  In  mi  vedi  eungne. 
Zan.  Aluti  dico,  ingrate.  (imperiosamente. 

Ids.  \a  li  nbbidiuv,  e  tacdo. 

Zan.  LaKia  con  qnelto  vela  cb'  io  ti  circoodi  il  braccio. 

(  levaadosi  H  velo  dai  capo. 
Ut.  Non  li  curar  ... 

Zan.  T'accheta.  {gli  fascia  il  braccio. 

So  cb«  tu  fosti  nn  empio; 
Ma  mi  Hibaiti  in  vita,  e  il  mìo  dovere  adempia. 
Lìs.  Ah!  Zandira,  nell'opra  dal  tno  pieloio  core, 
Parlami  aenu  inganno,  non  avvi  parte  amore? 
Zan.  Crudel  /  (  sfispirando. 

Lis.  SI,  lo  coBoeco,  l'idolo  tao  pnr  sono. 

Ed  all'error  promettono  quegli  occhi  Ittoi  perdoDO. 
Zan.  Sai  qnal  canumin  conduca  della  cillii  alle  mura? 
La.  Dalla  citUde  or  *anni,  e  «o  la  via  aicura. 
Ma  qaal  desio  ti  sprona  d'Affrica  in  mi  terrena 
Far  più  lunga  dimora  de'  tnoi  perigli  in  seno  7 . 
Zan.  Dell'eroe  dalmatino  bramo  saper  la  aorte, 
Temo  che  i  fier  nemici  l'abbian  condotto  a  mortcT 
Ali  diede  il  comando  a' simì  seguaci  arditi 
Seco  dal  mai  poc'anti  col  paliichermo  nMiti, 
Che  Radovich  veggendo  a  rÌDUaeciarmi  intento, 
Usassero  conir'casa  la  forza  o  il  iradimettlo. 
E  Sneh'io  twn  aia  certa,  eh'  ewo  sia  aalvo  e  viva; 
Non  aarb  mai  oh'  io  parta  lontao  da  qncsta  rive. 
Lit.  Ah]  ehe  ■  Ini  lol  rìTolli  aon  tatti  i  pentier  taoi. 

Sì,  che  l'adori,  ingrata  ;  niegalo ,  se  lo  puoi. 
Zan.  No,  nel  mio  cor  finora  fosti  tn  il  aolo  e  il  prim». 
No,  RadoTÌcfa  non  amo,  ma  le  riopetto  e  Mimo. 
Dal  di  lai  cor  pietoso  ebb'  io  la  libertade. 
Esser  non  deggio  ingrata  al  don  di  sna  pietade. 
E  tu,  se  gratitudine  non  hai  nell'alma  spenta, 
Ch'egli  dai  lacci  ha  sciolto  anche  il  tno  pie  lamoHaU-; 
£  rimmentando  il  dono  del  tua  libcratoref 
Meco  {Aivar  noi  devi  del  maritato  onore. 
Tis.  Donque  perch'ai  mi  dona  di  tibertk  il  tesoro, 
Dargli  dovrò  in  mercede  quella  belik  che  adoro  P 
Piìi  della  liberttdc  dessi  appceutr  U  tUsj 
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£  al  rinaiiuar  Ztadìn-va  U.mia  morte  tiaiu> 
S'egli  abortalo  ha  il  preuo,  renderlo  *  ini  proDiell»^ 
Hi  avrà  «na  ch'io  viva  a)  tao  voler  loggelto. 
Servirlo  io  non  ricuso,  mi  avrb  per  sur,  per  Utr» 
Fido  compagno  io  pace,  fido  teguace  in  guerra. 
Ma  M  rapiTui  ei  lenta  il  cor  del  caro  beue^ 
Tornerei  taiJlc  volte  pisltoato  alle  catene. 
Spiaceli  la  coilaau? 

Zan.  Vv,  fiedeltt  mi  allelia- 

Segttt  ad  amar  eoitaaie,  e  la  mercede  aipetla;. 
Quefto  parlar  sincero  rnl  piace  e  m'innaaiora.- 
Scordeini  i  inoi  iva»porti>  torno  ad  amarti  ancor» 
Uà  l'amor  ch'iv  ti  porlo  non  mi  fa  cleci  a  lego» 
Di  UMr  a  ciii   benefica  no  ttaitaaacoto  iodegoo. 
Vegfjui  Radovich.  Sai  che  pietofo  ha  il   core  ; 
Nolo  per  te  gli  feci  il  mio  cocente  ardore» 
E  ae  tu-  pur  dai  Ucci  cciolie  l'nom  generoso. 
Per  le  sue  mini  ta  «pero  che  la  aerai  mìo  spot Dk 

Lis.  Ehi  mi  losioghi  invano.  Tante  fatiche  e  (ante 
Ei  -non  avtia  aotiTerie,  s'eì  no»  ti  fosse  amante. 

Zan.  Credi  che  a  lai  non  basii  sol  delta  glori»  il  vaste? 

Lis.  No,  .per  la  gloria  sala  rsom  non  arrischia  lants> 

Zan.  Mostri  che  poco  noe»  stati  la  gloria  vera. 
Questa  ani  cor  nagnanimo  de'  valorosi  impenb 
Cbi.i  che  l'eroe  conduce  d'oste  aemic»  a  froaU 
A  tollerar  fra  l'armi  tanti  perigli  ed  onte  7 

.  Por  non  ti  voglio  in  vìMa  chi'  a  fona  o  pei  nnrccde 
Soito  l'altrui  eotnando  a  faticar  si  vede» 
Parlati  di  coloro  che  nalK  in  nobil  enne 
D'uopo  non  hanno  al  campo  di  migiìorar  f«rl>B^ 
Mirali   per  la  gloria  a  precacciare   intenti 
Gli  assalti,  le  battaglie,  gl'incontri  ed  i  cimenti. 
Veggono  r  inimico  alla  difesa  anteato,. 
Salgono  sirile  mora  a  disAdare  il  fiato,  j 
Fischiano  d'ogni  intoro»  piombi  per  Taar  vibrati^ 
Vedi  gli  eroi-  costami  a  dìspreiEarli  osati. 
GiuDge  la  speda  at  pello  del  'Valoroso  e  forte^ ' 
Pensa  alla  ut»  vittoria  non  al '(errar  di  morie^ 
,  £  se  ai  paterni  lidi  torna  di  lanii  cinto. 
Bastagli  il   poter  dire,  ho  trìanftlo  e  vintOi 
Qaesto  delle  graud'alme,  questo  è  il  maggior  dtlett». 
Questi  è  la  gloria  vera  che  ha  il  tao  rivale  tn  petta. 

Lit.  Noi  lo  vedirem;  ma  inbanto  tempo  noi  qui  perfiantb 
Che  dohbiua  far,  Zasdirs? 


n,<jN.«ji-v  Google 


Zan.  Alla  cìlìidis  «ndiain'o. 

Lit.  (  Ah  !  cbe  tìcìh-  preveggo  il  mio  crudele  affanno. 
Sento  che  amor  mi  iprona  ad  un  aovello  inganno, 
Né  tollerar  non  poaio'  di  pftderla  il  cimeuto.  )  ' 
Slegai  mi. 
Zan.  (Che  tuoi  dite  qael  nove)  tnrbsmenio?) 

Questa  i  la  via  7 
Lis.  Sì,  qneala-  Andiam,  di  che  paventi? 

Zan.  Orme  gai  con  ai  veggono  d'uonijnjy  oè  ^'armenti. 
iàt.  CniDc  vuoi  la  nel  boa^o  mirar  l'orme  ttampate  ì 
Zan-  Dove  vi  son  capaDoe>  vi  aaran  vie  calcale.- 
Lis.  Quella  è  la  via  ch'io  Uà,  aeguimi  por,  l'affrcira. 
ZaA.  ^Afa  1  cb«  qu  trema  il  core.  ) 
Idt.  Non  vuoi  seguirmi  7 

Zan,  Aapetlad 

{s' incammina  verso  il  mare. 
Lis.  Dove  tèa  vai? 

Zan.  Eìtorn».  (come  sopra. 

lÀs.  (Ahi  del  mentir  a'avvede.) 

Zan,  (Voglio  osaetrar  dal  lido,  ae  Tetuan  ai  vede.) 

(si  accosta  al  mare, 
Lis.  (Ahi  che  vnol  irarini  a  forca  aiiior  fuor  di  me  aleaao. 

Seotomi  Dell' in  terno  diapóìio  afi  ogni  ecceaio.  ) 
Zan.  Dove,  Liunro,  credi  aia  Tetoàn  piantato  ? 
làs.  So  dov'è. 

Zan.  Non  m'inganni? 

Lis,  Andiam  da  qneito  Iato. 

Zan.  Perfido!  ancora  ardiacì  di  meditar  nteniogne? 
Lis.  Orsii,  Uacia,  Zandira,  le  ioutili  rampogne. 

Vieni  meco. 
Zan.  Se  ai  pa»i  un  tradicor  mi  aforsa, 

Sapti»  ta  foraa  ideata  vincere  coJIa  fotta. 

(prende-  di  terra  la  sciahla  d'JH, 
S),  qneita  iciabla  il  cido  non  mi  preieota  invano- 
Lit.  Inutile  difesa  d'una  dooaella  in  mano. 

Sieguimi  per  tao  meglio. 
Zan.  Oh  scellerati  eccessi  I 

S),Ghe  In  aei  pi&  barbaro  degli  Affrìcani  isiessi. 
Prima  ch'appiè  li  getti  a  domandar  p«rdoDo, 
Piangi  le  colpe  andate,  chiedi  l'amore  in  dono. 
Vinci  la  »ia  pietade  al  (non  de'  luoi  sospiti. 
Poscia  Col  Carro  in  mano  a  minacciarmi  aspiri? 
Lis.  No,  eh'  io  non  aon  si  baabaro  qual  tu  mi  credi,  ingrata, 
Essere  puoi  licnta  malta  e'dJMnnali. 
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S'ancbe  cale!  SMt  forti  che  m'empie  il  cor  d'aCTedo, 
Noo  ■rdirci  di  dvnni  vol^r  la  ipsda  al  peHo. 
I''iiiR  per  atterrirli,  poiché  l'amoi  noa  giuTa, 
GiuDM  un  cor  divpcmo  a  far  I'  nliima  prova. 
Altro  per  me  non  retta  dopo  no  ri  nero  ecceHO, 
Che  pQBir  le  mie  colpe,  e  tracidar  me  tteuo. 

(volgo  la  ^ada  per  amnuiKtarsi. 

Zan.  Fermali.  [lo  trattiene. 

Ui.  In  vtD  lì  oppoiH. 

Zan.  Ab  qnal  strepilo  d'airi  7 

{t'ode  dentro  la  tcena  ttrepiio  ^ami.. 

■   La  nta  viU  difendi.  Crndel,  penta  a  Hlvirmi. 

ÌÀs,  (  «'  aita^  €  in'  prepara  in  dìfout 

SCENA  VI 

^dovich  ton  dae  toldati  Sehìamni  incoltali  da  eei  JJpi' 
cani,  difendendosi  tato  contro  due.  titauro  si  unisce  agU 
SchÌa*oni,  fanno  gualche  tcaramuccia,  retrocedendo  gli 
Jffricani,  che  vengono  incòltati  ed  wceiH  dentro  Inscena- 

Zan.  Spenti  ton  gl'inimìei? 

Bad.  Parte  reatir  ani  tnolo. 

Parte  dai  mìei  «gnau  aano  integniii  a  toIo. 
Sono  dae  ore  almeno  che  i   perfidi  iu  agguato    , 
Mi  aualtaro  alla  tchieoa  e  all'ano  e  all'altro  lato. 
Dne  perir  de'miei  fidi,  dieci  (tran  perili 
Sulto  le  nostre  spade  di  quei  corsari  arditi- 
Affaticato  e  stanco  senu  novella  aita, 
£iser  vedeva  in  forse  il  fin  della  mia  vita} 
Ha  ta  dome,  Zmdin,  fra  qnetlo  hosco  errante, 
Quando  longi  ti  credo,  mi  compuiaci  innante  7 

Zgn.  Lnngo  fora  il  narrarti  l'affanno  e  lo  spavento. 
Viva  tu  mi  rivedi  del  eie!  per  un  poTtealo. 
Alt  qui  mi  ha  condotta.  Ali  pien  di  dispetto. 
Perchè  d'altri  non  fosti  m'alia  la  spada  at  |>etl*. 
Giunse  Lìsauro  in  tempo.» 

Rad.  Come  I  Usuro  è  ginot» 

A  liberar  Zandira  dei  ano  periglio  in  punto! 
Mon  concerlji  con  elsa  l'uom  valoroso  e  accerto 
Una  leconda  fnga  qoal  meditolia  al  porlo  ? 
Videro  i  miei  soldati  dal  bntìmento  istesto 

,   D'un  amatore  ardito  il  temerario  ccoetao. 
Dimmi,  è  ul  la  mercede  che  alli  piatii  la  rendi? 
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Lis.  So  che  rìitfpr«verarmi  U  liberiane  intendi; 
Ma  rimproTeri  tali  soffrir  noa  lóno  bvtciko. 
Fieadi,  da  quciU  boru  «a  riurcito  il  preszo. 
,  (getta  ai  piedi  di  Badovich  ima  horta. 

E  «e  in  tempo  opportnoo  tu. mi  preUasli  aita, 
A  Zsadita  e  a  te  (teud  ulvata  ho  aach'io  la  vita. 
Ora  clie  liaoi  del  paù,  paleae  «ra  ti  aia , 
Che  un  mio  lival  non  loffro,  e  che  ZaDdira  è.  mia. 
Bad.  Tua  Zaodiial  che  leato!  Tua  chi  la  reie,  indeeao  7 
{a  utaurò. 
Dimmi,  «OD  lui  prendeiti  qualche  novello  impegiM  7 

(a  Zandùv, 
Senu  di  me  la  nino  al  mio  rivai  doaasii7 
Hiaeca,  le  ci&  è  vero,  (a  ^ontf fra.  )  Trema,  m  tanto  otaati. 
(  a  Lisauro, 
Zan.  No,  Badovich  pietoao;  lo  giara  e  lo  prolesto, 

Libera  sono  ancora,  so  il  mio  dovere  in  questo. 
Jtad.  Come  puoi  dir,  mendace,  tao  di  Zandira  il  coref 
Us.  Mio,  se  il  destin  noi  fece,  mio  lo  pretende  amore, 
E  la  pretesa  ho  in  seno  A  radicata  e  forte, 
Che  svellerla  sol  pnote  o  la  tua  o  la  mia  morte. 
Ecco  la  spada  ho  in  pngno,  a  disputar  mi  appresto 
Il  suo  cor,  la  sna  mano. 
Zan.  Ah   qual  trasporlo  i  qnesto  ?    - 

(s'accosta  a  Lisauro. 
Rad.  Giovine  sconsigliato,  a  me  snperbo,  ardito 
Fai  colla  destra  armata  l'orgoglioso  invito? 
Benché  da  lunga  pugna  affaticato  e  stanco, 
Quando  l'onor  mei  chi«de,  al  mio  valor  non  manco. 
Ti  punirei,  ribaldo;  ma  no,  non  sia  mai  vero, 
Ch'io  UD  dalmstin  ferisca  oell'Affricano  impero. 
Meco  ai  lidi  paterni  di  ritornare  aapctts, 
Offrimi,  atlor  se  il  brami,  la  sfida  e  la  vendetta.' 
Zan.  (  Cor  magnanimo  invitto  I  ) 

Lis.  Di  qua  non  a'  ha  a  partire, . 

Un  di  noi,  Hadovicb,  dee  viscere  «  morire. 
E  percbé  la  Ina  patria  non  temi  intnltar  meco. 
Sappi,  non  tono  illirico,  ma  di  natal  son  greco* 
Rad.  Perfido  I  ae  mentire  il  tuo  uaial  pretendi. 
La  mia  naiioa  tradisci,  la  tua  naaion  offendi. 
Grecia  j  patria  ononta,  madre  d'eccelsi  eroi, 
Tn  ti  conosci  indegno  di  star  fra'  figli  suoi.  - 
E  la  mia  patria  illustre,  specchio  d'onor,  di  fede, 
adegua  in  !«*  (Muognero,  un  vei^ogniso  «ede. 
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Zan.  Perdio  nMtitv^la  patria  che  Jee  tenera  in  oore?- 
Lit.  S«  la  cagìoa  mi  chiedi,  fu  la  ragiobe  amoie. 

Quella  noTeila  colpa  noo  diicoperu  iiiTtoo 

Armi  contro  di  me  di  HadoTich  li  mano. 

Vi  ti  pensar  ch'io  cveda  eawr  di  le  pìi  farle) 

Neil' incoairar  tuoi   colpi  vengo  a  iaconltar  U  morie. 

Ora  cli'efMt  non  temi  aUa  tua  patria  ingrato. 

Un^  viltiwB  accogli  che  li  preaenla  il  falò. 

(  in  atto  di  ottilità. 
Zan.  DehI  «  od  mìuro  perdona,  che  amor  fa  deliranio. 
.  Bad.  la  qoal  parie  naaceati  I , 
Ut.  È  la  mia  patria  il  Zaoie. 

Bad,  L'itola  fortunata  nei  lidi  auoi  felici 

Dell'Adrialico  impero  gode  qnal  noi  gli  antpicì. 
.    Vanne,  io  te  del  mio  Principe  un  luddilo  rispeltOf 

Ho  la  mia  patria  in  eorc,  ho  il  mio  leone  in  pello. 
Lit.  Sielle,  barbare  atellol   ad  na  nom  diaperalo. 

Ad  un  cbe  morir  brama,  è  anche  il  morir  vietato? 

Cqn  fievoli  preteati  la  afnggi  i  colpi  miei, 

E  M  pugnar  ricali,  legno  che  nn  vii  la  lei. 
Bad.  Vile  a  me  7  le  mera  rio  1  fido  alfa  patria  «ano  ; 

Ma  ad  no  fratel  medeaimo  tarante  io  aom  perdono. 

(n'  battono. 
Zan.  Di&ndetagli,  o  Nami.  .     {osserva  fra  le  scene. 

Ah  I  nnove  genti  armate 

GinDgoDo  a  qneita  vollk.  L'armi  in  difeaa  astte. 

SCENA  VII 

Un  Untiate  di  milttle  affricate  con  seguito  ■ 

e  detti.  Badovich  e  Usauro 

si  mettono  in  difesa. 

Vff.  Contro  l'ordia  «ipremo  non  opponete  il  brando, 
D' Ibnim  che  mi  manda  adempiati  il  comando. 
Badovich'  Taloroao  son  opporraui  io  tpero 
Dell'Alcaid*  alla  guardia.  Linnro  è  prigianiero. 

lÀs.  Io  prigioniar?  . 

Vff.  Taccbeiai  cedimi  la  tua  tpada. 

Poh  il  rispetto  al  perdono  agevolar  la  strada. 

Iàs.  Or  dimostrare  è  iempo  l'amor,  che  vanti  impiviio. 
Per  li  sudditi  nati  in  uà  dominio  iitesso.  (a  Bad. 

Bad.  Va,  ubbidite!  al  comando.  Sa  ti  Isranoo  no  torlo, 
Cingo. U  tpadq  al  fianco,  ho  la  mia  nave  in  porlo.' 
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bifetiJere  p^'otaetto,  quinto  vi  tài  iragiotiei 
ttoa  le,  che  non  lo  merli,  l'onor  delta  nauone. 
Mi  M  tei  reo  convioto,  aliar  più  noti  Di'inipegao. 
Uqh  ha  piii  pa^tfia   al  mondo    no  mancatoie  ÌDdegao. 

(  parie> 

semi,  viu 

UsaurOf  Zandira,  VV^fiziale  ed  i  soldati.^ 

iis.  (La  mìa  colpa  novella  il  mio  pensier  m'adilltt^ 
Sark  i'acGQMtrice  Argenide  Khtraita-) 
Ah  !  Zandira,  Zandira,  volea  panarmi  il  core 
Pria  di  Vedermi  espustu  all'onta  ed  al  iDUore. 
la  folti  la  mia  colpa,  e  In  lei  la  mia  pena. 
Vieni  a  mirar  tn  >teMa  la  tragica  mia  icena. 
Deh/  M  le  mie  aventure  s'ban  da  compire  appieno^ 
*Iaf  H  nemica  ho  il  mondo,  mi  compaiiici  almeno. 

(  parte  fra  i  soldatt 

SCENA  IX 

Zandira  sola. 

Abl  che  d'ogni  ma  cc^Ipa,  le  tace  ù  tt  favella, 

O  col  labbro  o  togli- occhi  me  la  ragione  appelli. 

folle  le  di  lui  Uame,  tutti  1  delitti  e  l'onta 

Fur  dall'amor  prodotti,  e  tiicìr  da  queito  fonte* 

Onde,  te  per  mia  colpa  a  delirar  lo  veggio, 

So  che  lodar  noi  posso,  nia  abbandonar  noi  deggio> 


fiiné  ialtitito  Quart». 
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ATTO  QUIETO 

SCEBà  PftlMA 

Sala  M  Goveroatore. 

Arai>»  e  Marmai. 


r.  V  en 


Mar.  V  engo  a  darli  ans  ■•<>«».  Sap^,  che  il  grande  Ali, 
Qoell'nom  ai  formidabile  tuoI  icrmiDar  moi  di. 
Boa  M  dir  veramente  cume.raCTar  aia  alalo, 
Ha  ao  die  con  an  colpo  l'han  metio  conqnaasaio. 
Alla  cilU  tarnando-  aflalicalo  e  itanco 
Gli  li  vadeva.  il  tangae  a  acorrere  dal  fianco. 
Si  i  fatlo  viiitare,  e  l'nom  che  il  male  ha  acorto. 
DiiMgli  allegraiaepte  i  pria  di  doinan  lei  mono. 
Ali  baiti  in  dae  piedi,  aliar  rolea  la  daga 
Provandoai  di  dare  al  medico  la  paga; 
Ma  fona  non  avendo  feca  una  gran  caMata^ 
E  il  medico  fuggendo,  gli  &ce  uoa  rìiala. 
Il  povero  Gortaro  che  \k  m'avea  vedalo. 
Senta  poler  parlare,  ini  domandava  ainio. 
Io  liiasdomi  indietro  un  po' per  la  paura, 
Dieogli  1  vi  prometto  di  darvi  irpoltura. 
Preie  un  poco  di  finita,  ai  getta  in, ini  lafk. 
Chiamami  a  lui  vicino,  «d  io  mi  tiro  io  \k. 
Diaae:  Marmai,  lon  morto.  Bispondot  u  amico  tnìo, 
Spiacemi  che  a  tal  pano  ci  ho  da  venire  anch'io... 
Poi  ttralunando  gli  occhi,  e  bestemmiando  in  fretta 
DiiK  :  morir  mi  duole  prim^  di  far  vendetta; 
Ma  verrà  apirto  ignudo  a  vendicar  miei  scorui. 
1»  dilli  nel  mio  core  :  eh  I  se  d  tbì^  oon  torni. 


cji-vGdCI'^Ic 


545 
Chiamali  i  laoi  domcttìci,  dìtM  a  tee  :  tn  ch«  lei 
D' Ibraim  coofideiile,  recagli  i  voti  oiicì. 
Digli,  cbe  M  il  mio  fallo  tuoi  «degni  ba  merilUD, 
Si«  ho  pagala  la  pena,  e  mi  ba  .punito  il  fato. 
Digli  (nel  rìcoidaimelo  da  piangere  mi  viene) 
Cbe  il  mio,  quand'anche  it>  mnora,  tener  non  gli  conYieoe. 
Che  nel  pretio  de' schiavi  tocca  una  parie  a  me, 
E  che  questa 'mìa  parte  io  la  regalo  a  te. 

(  mostrando  dì  pianger  per  tenerezza. 

Ibr,  Ti  GonotcOf  Marmut^  con  umile  legalo 

Non  benefica  un  furbo  un  noni  ch'é  disperato. 
Ali,  ch'è  delinqueiile  per  legge,  è  reo  di  morte; 
Se  muor  lenza  il  carnefice,  dee  ribgraziar  ia  Mrlo. 
E  se  a  lui  temivivo  non  troncali  la  testa. 
Sappia  che  non  giustizia,  ma  che  pietade  è  qnecta. 
I  beni  tuoi  li  appettano  sollaoto  a\  regio  H^o, 
Vero  o  falso  U  legato  di  un  reo  Don  cieguitco. 
E  perchè  d'avarizia  non  voglio  esser  tacciato. 
Di  quel,  che  à  lui  si  aspetta,  altr'uso  ho  deatioate. 

Mar.  (Perduto  ho  questa  volta  del  beli'  ingegno  il  fratto. 
Se  andò  fallito  il  colpo,  perder  non  voglio  ia  tDUo<) 
Signore,  t  mercatanti  aspettano  impazienti 
Di  comperare  Argenide,  te  venderla  conseuii. 
Quando  non  ai  concluda,  essi  anderanno  via, 
Perderai  tu  l' iacoatro,  ed  io  la  aenieria. 

Jhr.  Piia  che  li  venda  Argeoids  agli  avidi  mercanti. 
Di  renderle  giustizia  vo  procurare  innanti: 
Del  pubblico  intereue  si  aspetta  a  me  la  cura. 
Ma  ho  pietà  degli  schiavi  per  legge  di  nalara. 
So  cbe  te  aleno  de'  nostri  degli  Europei  va  io  mano, 
Trova  dai  cor  pietusi  un  (raltamento  umano  ; 
Ed  io  serbo  nell'alma  questo  pernierò  imprcMO, 
Uso  quella  pleiade  che  piacetìa  a  me  stesso. 

Mar,  Uà,  si|;nor«,  in  tal  guisa... 

Jbr,  Sono  i  tuoi  pari,  indegno, 

Per  cui  barbaro  è  detto  degli  Affricani  il  regno. 
Fochi  corsar  feroci,  pochi  sensali  avari. 
Che  veodoD  l'altrui  sangue  per  merci  o  per  danari^ 
Bastano  a  screditare  l'onor  di  questi  lidi, 
Fan  che  da  noi  ai  credono  della  barbarie  \.  nidi. 
Uomini  aiam  noi  pure^  abbiam  ragic^ne  in  petto, 
SeTitiam  d'umanitade,  proviam  tenero  affetto. 
Frequenti  in  ogni  terra  si  trovano  gli  eroi>  '~ 

E  trovaosi  per  tutto  i  vili  por  :taoi. 
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Har.  Giww  M  cmpliAinie.  (S»'io  qatì  tht'  tuhì 
Gli  darJi  udb  qocrelif  e  mi  veadichcrò. 
Tanti  anici  ho  in  Marocco  cly  gli  faraa  la  feaia  ; 
Stimo  ^nalirn  wechitti  piii  awai  della  tna  tetta.) 

SCERA  li 

LitaurOf  l'  UfJìtìalK  con  i  soldati  e  detti. 

Jlff-  Signor,  qoal  imponeiti,  eccoti  il  reo  prigione. 
^or.  (Liaatiro,  raccomandali  alla  mìa  protatione.  ) 

(piano  a  Iiiiauro, 
J^t.  Ibraim,  qaal  potere  di  carcerar  ti  è  daio 

Un  che  la  libertade  col  presto  ha  ricomprato? 

Qnal  colpii  qoal  delitto  contro  di  me  t'accende? 

D'Ali  forse  il  deittno  7  Cìh  la  ragione  offende. 

Ali  ten(&  alenarmi  colla  ana  deura  ardila, 

^coli  viva  ancora  dell'empio  una  ferita. 

C  nolo  del  ribaldo  l'ardir,  la  prepolenia, 

E  ae  perciò  m'injalii,  iofnlli  t' innocenza. 
^ar.  Ami  per  tal  ragione  dovrebbe  e»er  premiato. 

(  ad   Ihrnàm. 

(  Non  dubitar,  Lluuro,  io  tono  il  tuo  aTTocato.) 

(piano  a  Ustnroi 
tir.  So,  non  è  la  Ina  colpa  aver  ferito  a  morte 

Uq  clieie  alesao  eipoi*  incontro  alla  ma  sorte. 

So  separare  anch'  io  la  temeraria  oHen 

Dalla  Gonceasa  all'aomo   neceuaria  dìfeia. 

Dal  comandato  arrealo  pena  non  dei  temere. 

Mio  biaogno  i  aollanto  ridarti  al  ino  dovere. 

Né  luaingar  polevami  vederti  a  me  tornalo 

Scusa  che  le  mie  guardie  li  aveiferu  acorlalo. 

Dimmi,  e  fa  che  ii  meaiire  non  aia  colpa  nuvella, 

Conotcì  tn  aaa  Khiara  «he  Argenide  a's^ipella?   ' 
Zjt,  t*  conocoo. 

Jbr.  Aammenti  d'aver  sec?  trillato? 

Zit'i.  So  che  l'amai  un  tempo,  e  che'  divenoi  ingrato. 
Jlir.  Procaimo  è  al  pentimento  chi  l'error  ano  comprende. 
Lis,  Pentimento  fonato  inntìle  n  rende. 
fòr,  Qaal  ragion  ti  ha  condotto  i  abbandonar  la  greca? 
Us.  Il  p*icr  di  Cupido  che  la  ragione  accìeca. 
fif.  La  ma  fianma  è  Zsndira? 
Lit*  Zwdira  è  l'iSoI'inia. 
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Zandira  e  detti'    ■      ' 

Zan.-  No,  Imìtlore  ifid«f;no,  no,  cbe  tai  dod  md  io. 

Tudo  soffrir^potej  quel  che  ■'miei  daopi  oiutif     , 

Ma  (offerir  non  p«Ho  l'«mor  che.  idì  celasti. 

Come  potevi,  iagrato,  arder  per  me  d'affeltor 

DM  primo  amor  «erbaodo  vive  le  piaghe  io  petto? 

&h.'  che  a  tradire  Bvveuo  con  Torgognoio  ecceaiOj 

Meco  tu  .meditavi  il  traltameiriD  liaiesioi 

Fìnger  la  patria  ardiili,  acuiar  li  fece  amore  ; 

Scuia  trovar  non  Speri  la  feJlooìa   del   core. 

Se  a  concepir  le  damme  siala  fose'ìo  primiera, 

Svelar, dovea  gl'impegni  na'aoima  sincera; 

E  l'amor  mio  .veggendo  deluso' e  diiprettalo. 

Per  lì  giusta  cagione,  sì  che  li  avrei  lodalo. 

Ma  to,  perfido,  fosti  il  sednllore  Midpce,  ' 

Fosti  tu  che  al  mio  seno  rnbò  la  cara  pacSi 

E  l'amor  tuo  primiero  contro  al  dover  scordalo.  :. 

Vn»  seconda  viltima  sagrilicasti  al  falò. 

Chi  manca  altrui  di  fede,  fede  trovar  non  speri; 

Sednr  più  noD  mi  lascio  dai  sguardi. lusiugbieii. . 

Duolmi  d'averti  amato,  lo  dico  e  lo  protesto, 

Amami,  o  mi  disatna,  t'abborro  .e  ti  detesto,      t 
Lis.  Giusta  mercè  si.  rende  a  un.  perfido,  a  un  ingrato. 

Questo  novello  iosullo  mancava  a  nn  disperato. 

Pena  mi  dava  iu  mode  il  Ino  sperato  affetto; 

Ora  il  fin  de'  miei  giorni  eoo  piìi  coraggio  aspetto.  . 
Ibr.  Se  la  ragion  ti  aisitte,  se  nou  perdesti  il  lums. 

Cambiar  puoi  la  Irta  sorte,  cambiundo  il  tuo  costumo 

Serba  la  data  fede,  torna  all'amor  primiero. 
Lii.  Eh!  la  lusinga  è  vana.  Pace  goder  noti  spero.  -, 

Deve  abborrirmi  Argenidc,  or  che  uà  iutido  io  lopo; 

E  se  il  perdon  mi  offrisce,  nos  caro  il  suo  perdono. 

SCENA  IV 

Argenids  e  detti. 

/irg.  Ah  crudeli  non  lo  curi  il  mio  perdon  coitele? 
Ssiio  ooo  è  il  tuo  core  di  replicarmi  offese? 
Dì  che  tu  m'odii  ingrato,  di  ch«  mì  sei  nemico, 
TOL.   X  *  16 
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Naa  dir  cfa'  io  ti  abborriMo,  naa  dir  quel  cb'  io  aoa  dice, 
Tu  mi  luciuli.  i  vero,  «egnendo  uo'alt»  bella; 
Ha  M  fedel  loruaui,  per  le  urei  pur  quella. 
Perchè  t'ho  amato  n a  giorno,  quella  aoa  io  d'allora; 
Tu  che  nn  dì  mi  apteuaili,  vuoi  diipreiiarini  ancorai 
Se  di  perdo»  il  nome  la  tua  «llercxu  offende. 
Chiamala  por  ghiiliaia  quella  'che  il  tuo  li  rende. 
SI,  qaeilo  cere  è  tao,  malfiado  il  rio  abbandono; 
Quel  ch'aia  too  apreiuMi ,  or  qael  uh'è  tuo  ti  dona, 
ViiDC  a  tuo  talento,  di  me  fa  ciò  che  brami. 
Tua  .moriri^  ae  m'adii;  Ina  vivere,  te  m'arai. 

Lts.  (Ah!  che  il  rimorao  interno  colla  paaaioa  contniti, 
E  i  anoi  cootratti  il  core  a  nperar  aao  batta.) 

Z^ut.  Se  alla  bontà  non  cedi,  te  non  ti  vince  amore, 
Chinao  nel  aen  apieiato  hai  di  ana  belva  il  cnrn. 
Se  men  ragione  avetai  d'odiare  i  tuoi  costumi. 
Spegner  saprei  le,  fiamme  della  ina  greca  ai  Inmi,  ' 
La  pietà,  la  gioniua  sarebbe  a  me  bastante. 
Quando  d'amore  ardessi  per  rinuoiiar  l'amante. 
Donna,  non  creder  mai  ch'abbia  a  formar  obbietta 
Alle  tua  brame  oneste  ii  mio  secondo  afieiio. 

[ad  Argeniàt. 
Lodo  la  Ina  costmaa,  loda  il  mìo  labbro  stesso 
Queli'aDBor,  quella  fede  che  onora  il  nostro  aesao. 
Nei  servirem  d'esempio  ai  -traditoti  indc^gni. 
Come  l'onesto  amor  ad  ofierar  c'insegni. 
Tu  aerhando  la  fede  a  un  amatore  ingrate,  . 
Io  rinontiando  -no  cere  ad  altro  cor  legalo. 
Indi  decida  il  mondo  di  noi  chi  ha  pib  valurct 
Io  ceileodo  nu  amsale,  lu  amando  nn  Iredilere. 

Affi-  Uestri  il  tuo. cor,  Zandira,  tonerò  e  genernse. 
Fosse  così  Lisauro  uU'amac  mio  pietoso  !  '  ' 

Idt.  <  Sospirando  moara  la  sua  agitazione. 

Ibr.  Fra  tolei  che  ti  spreiia.  e  l'atira  che  ti  «dora, 

;   Pubiii   nella  Keller  «  oen  risolvi    aacora? 

(  a  tisauro. 

filar.  Di    dubitar,  meschino,    egli    ha    te    ragiou    sue. 

{ad  Ibraim. 
Siegui  r  ntanta  noilra;  preudiW  (ulte  due.       (a  Usaan. 
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Canadir  e  detti, 

(Jan.  Ali,  liguor,  liberatemi  dà  Unti  rei  limorì, 

VengoQo  tutto  il  gioruo  tnercaali  e  compratoti  ; 

E  quelli  di  Marocco  vaniaoo  in  fiDcis  a  tue 

Voler  la  mìa  figliaela  comprar  per  il  sua  re- 
Ibt:  Dala  ha  a  lor  ta  parola.  Maacar  non  fora  oneito, 

QuaDdo  (li  ritratlKls  non  abbiati  il  predilo. 

Sarebbe  una  ragione  il  dir  che  altrui  legala 

Argenide  dal  cpoto  fu  conj^va  e  riacatiata. 

Della  metà  del  preiio  far  io  le  polio  un  dono. 

Ma  dell'altra  mctade  dispotico  uoo  cono. 

E  ae  tion  ha  lijtanro  Ifalma  a  pietii  disposta, 

Mirerìk  l'ial'elica  ad  uà  ceiragliu  capotta. 
■^fg.  Ulcera  me  ! 
Zin.  Pu&  darti  alma  ù  cruda  ad  empia, 

Cile  l'onor  top  calpesti,  che  il  dover  non  adempia? 
l,cs.  Ali!  d'iutaliar  cenale  un  altiero  itifelice, 

D'Argcuidc  il  riicaiiu  i^'erar  più  uoii  ini  lice. 

Quello  ch'io  poiMtlevB,  per  onta  e  per  mercede 

Gettai  nel'vicia  boaco  di  Radoyich  al  piede. 

Spani  lestaro  al  luolo  quegl'  infelici  avauat.» 
JUar.  Come/  il  deuar  uel  bosco? 

Lis.  Sì,  lo  gettai  poc'aiul. 

Sfttr.  Con  licenu,  ligaori,  subito  audro  ben  io... 

£  se  il  danar  ritrovo... (  so  lo  ritrovo  è  mio.;        {parte. 

SCENA  ULTIMA 

Radovich  e  detti. 

Rad.  Signor,  vano  soccorso  di  mendicar  non  giova, 
11  soccorsa  non  manca,  se  RaJovich  li  trova. 
Pria  di  (piegar  le  vele  verso  il  paierDo  tetto. 
Tutti  i  schiavi  Europei  di  riscattar  prometto. 
Gi.^  so  di  tutti  il  preico;  eccolo  a  le  dinanti, 
Sciogli  le  lor  cateue,  e  onoiera  ì  contanti. 
Argeoide  ed  il  vecchio,  la  serva,  i  marinari, 
Tutti,  tutti  soli  ptoiito  Camhiar  coi  miei  danari; 
Qual  COD  atuor  sincero  quell'empio  ho  liscaltato, 
Che  rendersi  non  teme  al  beuefizia  iograio. 
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Nulla  da  voi  rìchìeJo  in  Ticontpensa,  o  amic^ 
Ftemio  fiami  il  couteoia  di  reodeivi  felici; 
Premio  co' inai  lesori,  premio  coaceda  il  cielo 
All'amoT  della  patria  e  della  fede  al  leto. 
Ti  perdonai,  ^ndiia,  l'amor  che  il  cor  t'acceie  ; 
Mira  d'un' alma  ingrata  le  ver|;egnose  imprete. 
Ija  mia  fede  cnofroDla  coi  trarlimcnti  inor, 
Lafcio  di  te  medetma  difpor  come  la  vuoi. 
Ta  che  ai  deltrj  eilrenii  fusti  da  amoi  guidalo, 

(  a  UsauTO, 
Pentiti  dei  irascorti,  torna  alla  apota  allato. 
Ti  riacattai  credendoti  nato  in  terren  (cbiavone, 
Godo  di  averlo  fatto   per  no  di  Ina  naaione. 
Tutti  MB  miei  fratelli  i  ladditi  felici^ 
Che  del  leon  ton  nati  follo  iglrtrioai  aiMpici. 
Donna,  finor  piangeati  per  l'amor  tuo  tcbernito, 

(  ad  Ar^aide. 
Spera  mirare  nn  gioroo  il  tuo  crndel  pentito. 
E  U,  vecchio  onorato,    di    cui    pielnio   io  sono, 

(  a  Camadir- 
Per  le  mie  man  ricevi  di  provvidenza  il  dono. 
Ibraim  geoeroso,  alle  natie  contnde 
Noi  promettiamo  il  vanto  rrcar  di  taa  pietade. 
Narrando  a  chi  vi  crede  barbari  ed  inomaoi, 
Che  la  virtude  impera  ancor  fra  gli  AfTiicani. 
Di  me  tu  pur  rammenta,  narra  ai  coraarì  tnoii 
Che  rispettarci  imparino,  che  temine  di  noj. 
Ch'è  della  gloria  illirica  il  mar  pieno  e  la  terra. 
Che  slam  fedeli  in  pace  e  viliorioii  in  goertn. 

Ibr.  Ebbi  per  voi  finora  stima,  dq,ver,  riapéllo. 
Ora  con  voi  mi  |^ga  pn  pììi  lincerò  affetto. 

Zan.  Ah    sii   del  suolo  illìrico  e  dell' Entopa  intera 
Sei,  Radovicl),  l'eaempio^  tu  sei   la  gloria  vera. 
Tu  mi  ritvegli  in  petto  delta  mia  patria  il  vanto, 
E  trattener  non  pouo  per  leneresia  il  'pianto. 
Pianto  di  gioia  è  qnevto,  di  nna  villk  incapace. 
Non   ti  pensar  ch'io  pianga  pel  traditor  mendace. 
L'amai  per  un  inganno,  poscia  é  l'amor  durato, 
Finché  quel  cor  non  vidi  di  fellunìa  maechiato. 
Ora  dal  sen   lo  stacco  col   piii  geloso  impegno, 
Un  che  vantare  il  nome  della  mia  patria  è  indegno. 
Sì,  Radovich  pietoso,  sei  liberal  con  tntti, 
Fa  che  goder  io  poiaa  di  tua  bontade  ì  fratti. 
Deh .'  se  per  mit  fotluna  tua  il  genitor  mi  itte. 
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Sco>datI  del  pautt»,  jion  rammentar  le  nfftie. 
Rendami  il  pouttmealo  dtgna  ilei  tuo  perdono) 
Chiamami  ancor  tna  apoia,  dammi  la  detin  in  dono. 

Jiad.  So  cbe  ìd  te  l' innocenia,  ao  cbe  oneilii  ai  onora. 
Mia  ti  ho  chiamalo  nn  tempo,  mia  li  dichiaro  ancora. 

Zan.  Oh   me  conteola  appieno  I 

^rg.  (Di  me  cbe  aark  mai?) 

(piano  a  Vanadir^ 

Con.  (  Segni  a  sperar  nel  cielo,  e  raiierena  i  rai.  ) 

Jòr   Ma  cba  fai  in,  Lìaauro,  che  taci  e  ti  confondi? 
Il  tno  dover  conotcì ?  tei  piii  crudele  riipondi. 

Lis,  Dal  mio  dolore  oppietto,  dal  mio  roaaor  conviolo. 
Fugge  il  penaier  dal  labbro  entro  al  mio  Ma  reapiotOt 
Deb.'  H  pietade  ancora  per  nn  ingrato  avete. 
Anime  generow,  voi  di  me  diiponete. 

Zan.  [o  pili  di  tolti  offeia,  i]uasi  a  perir  coairctta, 
Vo'di  quel  cor  diaporre,  aia  grazia  o  aia  veodeUa. 
Torna  al  primiero  taccio,  torna  alla  apoaa  in  leno  ; 
E  i  tnoi  aoflertì  oltraggi  Ut*' col  pianto  almeno. 
Porgi  ■  colei  la  deitra.  (a U sauro, eh' eseguisce. 

Porgila  a  lui  in  pare. 

(ad  Argenide,  ch'eseguisce. 
Penaa  alle  tue  vicende,  penta  alle  tue  tveolure. 

fa  Lisauro, 
E  in  avvenir  rammenla  che  non  v'  è  pace  al  mondo, 
Quando  per  l'ionocenia  il  cor  non  è  giocondo 
Dchl  ftadovich  pietoao,  che  oel  mio  amor  confidi, 
Partiam  da  quelle  arene,  torniamo  ai  pair)  lidi. 
.Fede,  costanza,  amore,  tolo  a  te  il  cor  destina, 
Sai  che  non  sa  mentire  cbi  nata  è  daimstioa. 
Questo  costume  antico  del  nostro  ciel  si  ammira, 
Nuovo,  lei,  nuova  fede  chi  vi  comanda  inspira  j 
E  per  mare  e  per  icrra  siete  alla  gloria  sali^ 
0  dell'Adriaco  impero  papali  fortunati.  '    - 
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